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PREFAZIONE 


DEGLI  Editori. 


La  Storia  iuale  fra  agfU  altro  studio  istrui- 
re con  soave  diletto  fujflano  spirito  avido  na- 
turalmente di  conoscere  ,  e  di  apprendere  le 
vicende  delFumana  società.  Essa  più  che  gli 
astratti  non  meno  che  sterili  ,  e  laboriosi  trat- 
tati di  Politica  apre  aWuomo  la  vera  ,  e  la 
Jècondissima  scuola  di  quella  Prudenza ,  che 
saggia  calcolatrice  congetturando  penetra  ne 
più  reconditi  recessi  de' Gabinetti  ;  scopre  Fo* 
rigino ,  e  le  cagioni  d£ gran/di  avj/enimenti  ; 


ir 

rhuraccia ,  è  preveda  i  progrèssi  ,  h  rivoh- 
zumi ,  t  rcveid  deìle  Repubbliche  >  de' Regni, 
e  degTImperj,    Nè  ed  PoliHci  soUemto  ,  ma  ai 

Guerrieri  ancora  ,  siccome  osserva  acconcia- 
mente  (ì)  Macchiavelli  ,  presenta  la  StO"  - 
ria  opportuni  ammaestramenti  ,  essendoché 
r esempio  de  grandi  Capitani ,  che  dapiù  ter- 
ribili cimenti  sortirono  col  trionfo ,  e  P assi' 
duo  studio  sulle  circostanze  delle  grandi  bai' 
taglie  y  formano  la  vera  Tatica  per  chi  bra- 
ma di  segnalarsi  neffmrdita  carriera  (ielle 
ormi. 

Questa  fu  appunto  la  principale  ragione^ 
per  cui  dagli  Storici,  ami  che  da  qtudstvogUa 
akro  Classico  f  intrapresa  iU>biamo  la  nostra 
edizione»  Ad  oggetto  però  di  seguire  nella 
serie  degli  stessi  Storici  un  eerfordine  »  noi 
Jkmmo  pressoeM  costretti  a  cominciare  da 
quello  f  che  per  tetà  sua  è  il  pià  antico ,  e 
che  perciò  dtwea  a  buon  diritto  essere  pel  pri* 
mo  al  Pubblico  presentato.  Noi  fion  neghe^ 
remo  tuttavia  essere  Giovanni  Ftllani  Scrit- 
tore di  tal  foggia  ,  che  non  grande  diletto 
arrecar  può  a  chi  legge  .  J  non  lievi  errori  ne* 
quali  inciampò  né* libri  spettanti  alla  Sto- 
ria anteriore  alfetà  sua  ,  e  che  vennero  da 
noi  pure  quà  e  là  segnati;  la  lìngua  che 
quasi  ancor  bamboleggianie  comincia  appena 
a  sviluppàrsi ,  sono  certaTHente  difetti ,  che, 
à  ^pw^^àno  nqfa  nei  Lettore,  o  tàrrestano 


iq  fovprchia  fcUica ,  pta  egli  è  cqsireifo 
a  durare,  Nondimeno  noi,  preghiamo  di  rmo* 
vù  i  nottri  Associati  a  por  vienie  a  dà,  che 
JU  loro  altr^  volte  da  poi  roimnieni^to  :  essere 
noitro  scorna  doè  di  /ormare  una  serie  o  di^ 
remo  meglio  una  prniata  biblioteca  di  Cfassm^ 
ne^guali  perciò  we¥  dweano  compresi  anche 
i  più  antichi ,  percliè  furono  o  jPadri  della 
lingua  ,  0  promotori  al  buon  gusto  .  //  FU- 
lani  debbe  adunque  stimarsi  come  quequadri 
antichi  y  i  quali  abbcncliè  difettosi  o  nel  di- 
segno ,  o  nel  colorito  ,  o  in  qualsivoglia  altra 
parte  della  pittorica  facoltà,  vogliono  non 
pertanto  aver  luogo  nelle  più  scelie  gallerie, 
perchè  in  sè  stessi,  presentano  una  certa 
originalità,  che  alletta,  ed  istruisce  lo  stu* 
dioso  Spettatore  y  o  perdA  epera  furono  di 
qu^ Pittori,  che  ardircno  pei  primi  rivolgersi 
ad  un  raggio,  il  quale  sfavili  dai  buon  gusto 
da  haigo  tempo  s<^o,  e  che  segnaron  quindi 
la  vìa  ai  ItaffaèUiy  ed  ai  Coreggi,' 

Ma  non  appena  col  sorgere  del  secolo 
XF'I,  si  sviluppò  insieme  delia  critica  il  buon 
gusto,  che  in  tutta  P Italia  si  videro  ben  to- 
sto fiorire  Scrittori  in  ogni  genere  eccel- 
lenti .  JjC  guerre  però  ,  le  vicende 
Governi ,  le  moUiplici  rivoluzioni ,  delle 
quali  fecondo  fu  quel  secolo ,  aprirono  spe- 
ciabnente  agti  Storici  un  vastissimo  campo  , 
in  ad  emulare  la  gloria  de'  Tucididi ,  e  de* 
Polibj .  Fra  questi  d  si  presenta  Francesco 
Quicciardini  Storico  ad  ogni  altro  Sovrano, 
Coperà  di  cui  sotto  ogni  aspetto  si  merita  </ 


* 
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nome  di  grande,  e  di  Classica*'  Nato  egli  al 
pari  di  Tucidide  da  antica ,  e  cospicua  Jfàmi* 
glia  9  e  munito  al  pari  di  lui  m  perspicace 
ingegno,  di  prqftmda  riflessione ,  e  di  memo- 
ria  pressoché  immensa,  non  appena  sortì  dal» 
le  JUosi^he,  e  forensi  disdpkne ,  che  ogni 
suo  siadio  rivolse  alla  cognizione^  ed  alla 
pratica  de*pubblici  affari ,  Spedito  Ambascia» 
tore  alle  Corti ,  posto  al  reggimento  di  Cit- 
tà 5  e  di  Provincie  ,  adoperato  ne  più  diffictli 
maneggi  della  Fiorentina  Repubblica  ,  potc  age^ 
l'olmente  rintracciare  ,  e  colla  propria  espe- 
rienza conoscere  la  natura  de  varj  Governi ,  e 
le  segrete  molle  ancora  ,  che  soìw  da  essi  poste 
in  uso  ne'  politici  raggiri  •  fatto  da  Leone  X. 
Governatore  di  Modena  y  e  di  Reggio-  si  di' 
stinse  assai  pià  di  Tucidide  colla  vigilanza, 
-e  col  valore  ;  poiché  laddove  quegli  von  seppe 
difendere  Ajnfipdi  dall'assalto  di  Brasida  y 
il  Guicciardini  sostenne  'Reggio  contro  del 
Maresciallo  di  Foix,  cAe  sconsigUatamenie 
tentato  avea  di  sorprenderla  ;  e  rispinse  non 
molto  dopo  Lautrec  dalC assalto  di  Parma  . 
Creato  *  posàa  da  Clemente  FIL  Luog^te^ 
nenie  Generale  nelTesereito  Pontificio  cmdot- 
ta  avrebbe  ad  un  esito  felice  t affidatagli  im- 
presa ,  se  le  Armate  della  Lega  state  non 
fossero  corrotte  ,  e  discinlte  da  que'mali  in- 
testini ,  che  infettare  sogliono  gli  eserciti  col- 
legati .  Laonde  il  Guicciardini  in  questa  sua 
militare  carriera  ebbe  agio  di  conoscere  il  va- 
rio movimento ,  la  disposizione  ,  e  lo  stato 
de  molti  eserciti,  che  in  que'tempi  straziarono 
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la  $nuera  Italia  %  e  potò  ancora  investigare  le 
eause  de^rovesd  degli  uniy  e  delle  vittorie,  e 
delle  conquiste  degli  altri .  Per  tutte  queste 
cose  tale  esperienza  acquistò  egli  in  ogni  ge- 
nere di  malagevoli  affari ,  che  al  dire  del 
Bocchi ,  e  del  Tolomei  (\)  :  Sua  aetas  unum 
ex  septem  sapientibus  Italiae  judicarit . 

Stanco  alia  fine  il  Guicciardini  di  con- 
durre una  vita  irrequieta  ^  e  laboriosa  abban* 
donò  del  tutto  gli  spinosi  maneggi  ddGabi-- 
netti  y  e  ritiratosi  nelPozio  della  sua  villa 
dAro^  scrisse  la  Storia  de^suoi  tempi,  la 
quale  comprende  lo  spazio  di  circa  quaran^ 
fauni,  Jn  dà  ancora  Ju  dunque  egli  più  di' 
Tìu^idey  e  di  Senofonte  fortunato ,  poiché 
questi  scrissero  bensì  la  loro  Storia  nella  tran^ 
quillità  d*un  amena  solitudine ,  ma  scacciati 
dalla  Patria  ingrata ,  e  gelosa  .  Il  carattere 
però  della  Storia  del  Guicciardini  s'avvicina 
d'assai  al  carattere  di  quella  di  Tucidide,  lo 
stile  di  cui  è  sublime ,  austero ,  imponente , 
ma  al  dire  di  Ttdlio  (2)  »  aspro  talvolta ,  ed 
oscuro,  e  noi  aggiungeremo  pure,  d'antìfuati 
vocaboli  abbondante  i  Tucidide  è  tuttavia  piit 
preciso,  più  vibrato,  e  piit  terribile  del  Guic- 
ciardini, il  quale  s*estende  talvolta  soverchia-' 
mente  diffUso  nella  diiione,  sicché  diviene  in 
qualche-  luogo  tniraldato,  ed  oscuro  • 


m 

ri)  elogi  deg.  Uom.  Ut.  t  II.  Lucca  1778.  « 
(-2)  Or.  M.  B. 


I 
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ria  ìtel  fiiirot  dmie  potè  ^  miglior  4igh 
fifUuere-  m  gimdi,  4iiHi^mmi ^  ft^ 
egli  M$e§to  noH  mdjjfitrw^  ^fftMare.  Per  lo 
Ab  si  merkò  ne/  ^  sepol^role  epigrafe  que^ 
Finsigne  elogio  :  cujus  negotium  ,  an  otium 
gloriosius  incertum  (l)  .  L'Italia  di/alti  ram' 
menta  con  raccapriccio  le  sanguinose  y  e  fu- 
neste  vicende ,  che  in  que  tempi  tutte  desola^ 
rono  le  sue  belle  contradAi  ;  ina  essa  va  altresì 
gloriosa  della  Storia  del  suo  Tucidide ,  ed  in 
questa  parie  ancora  Jsi  vatUa  ad  ogni  alita 
deUe  moderne  Nazioni  superiore.  Tale  è  ap» 
punto  la  '  candida  confesmne  di  Voltaire ,  il 
fuah  dice:  »,  L*Italie  eut  dans  Guiodardim 
m  ThoqfdUe,  ou  plotAt  goD^  Xénopbon : 

'  ed  akrave  ip,)  penfi  il  nesira  Storico  del  pari 
ùon  Liifio,  e  con  Iheito*  Ma  egli  non  è  ii 
eohj  mi  gU  Okramontam  parlalo  aòUa 
con  elogio  dd  Guicciardini .  E  per  nulla  dire 
di   Mably ,    e   di   BoUmbrok ,   Guglielmo  Ro- 

'  berston  (3),  come  che  gli  si  opponga  in  qual- 
che luogo  di  sua  Storia ,  lo  mette  non  di 
meno  insieme  di  Fra  Paolo  Sarpi  fra  gli  au- 
tori sì  per  r esattezza ,  che  per  la  veracità  più 
eminenti  i  ed  i  due  Menhenii  (4)  non  dtéita- 
rono  di  porlo  inter  viro»  militia  aeque  ac  scrU- 
pUs  iliustres.   Delia  veracità  di  kti,  HCC/ome 


.    (1)  Bor.  md. 

(2)  Mélange»  t.  12.  Lond.  1773. 

^3)  The  HiMoiy  of  Cliwr.  V.  t.  2.  Loa.  1777. 

(4)  £lug.  lud. 


oàterva  U  ,Ilewry  (l)  fu  pure  grandissimo 
,  amauratore  M.  De  Sponde  Fescovo  di  Pa^ 
fniers .  E  certamente ,  che  il  Guicciardini  ab- 
bia  si?io  alio  scrupolo  posto  ad  ejjetto  quella 
regola  di  Cicerone,   che  lo  Storico  ne  quid 
falsi  dicere  audeat ,  ne  quid  veri  non  audeat  (2) 
ben  lo  dimostra  il  Porcacchi  ,   il  quale  cod 
scrisse  di  hà  :    *^  In   questa  parie  dunque 
delia  verità  egli  è  malto  commendaiOt  il 
che  oihrM.  mamifumente  pud  etser  mani» 
"  Jèsio  ^ucmdp  tu  l^gi  in  chf  modo  egH 
*f  mtdte  voke  dama  i  consiglj ,  .e  le  volontà. 

degli  uamm  della  propria  patria  y  in.  che . 
^  mìotlo  riprende  U  costume  ^  e.  il  governo  di 
quei  Principi ,    e  Potentati  supremi ,  dai 
**  quali  esso  dipendeva  ;  si  che  pure  non  volle 
scrivere  in  grazia  d'essi  per  adularli,  ma 
*^  e^Ii  alia  libera  li  tassò,  e  dove  occorse  vi- 
tuperarli  ( non  si  scordando  però  punto  la 
debita  jnodestiaj  li  giudicò  degni  di  biasi^ 
moy  argomento  non  piccQlo  che  non  velie 
per  akm  rispetto  lasciarsi  temperar  la  pen- 
^  na  con  oro,  o  con  aUra  sorte  di  correa^ 
pimento  ';  che  se  per  questo  vien  somma» 
^  memè  di  verità  commendato  Tìteidide,  ohe 
per  essere  jftemese,  e  non  Laeetìemonio , 
aveva  nondimeno  lodato  i  LtKedemoni  alla 
sua  patria  nemici,  non  deve  pèrdà  minore 
argomento  di  verità  essere  nel  Guicciardino 

 ^ , , ,   f_  _  -  ' 

(1)  Ph.  ^ur  l'His.  Eccles. 

(2)  Giud.  sopra  l  ist,  del  Gaie.  Vwi.  1687,  ' 
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**  Pavere,  quando  è  stalo  bisogno,  senza  ri- 
spetto  biasimato  i  suoi  Conàttadmi, 

Nè  però  il  Guicciardini  espone  mai  al- 
cuna cosa,  non  desiderio^  o  pretensione  di 
Governo,  che  ben  non  la  dimostri  o  có^/atii, 
o  colle  più  forti  congetture.  Quindi^  siccome 
osserva'  il  già  lodato  Porcacchia  si  leggono 
nel  libro  primo  le  ragioni^  che  la  corona  di 
Francia  pretendeva  nel  Regno  di  Napoli ,  e 
le  ca^ioìii  di  lenite  guerre ,  che  successero  tra 
gli  Aragonesi ,  e  gli  Angioini  ;  e  nel  libro 
quarto  le  ragioni  de' Francesi ,  e  dell'  Imperio 
sul  Ducato  di  Milano  ,  e  Pm'igiìie  delle  guer- 
re ira  Cesare ,  e  la  Francia .  E  per  verità 
nessun  altro  Storico  di  queUempi  esaminar 
poteva  i  diplomi ,  f  monumenti ,  gli  scritti 
de^puòblici  Archivj  i  meglio  del  Guicciardini  ^ 
U  quale  per  rautorità,  e  grandezza  sua  tro» 
vàva  adito  in  qualunque  luogo  e  jmbblico,  e 
privato.  Laand/e  in  alcune  partt  della  sua 
Storia  egli  si  oppone  con  somssimi  argomenti 
a  ddf  che  scrissero  altri  Storici  d^oUramonr 
te  a  lui  coetanei .  Per  la  'qual  cosa  egregia- 
mente  Remigio  Fiorentino  così  (\)  in  pochi 
tratti  delineò  il  carattere  del  Guicciardini: 
Jm  sua  istoria  ,  ,  ,  ,  ha  fatto  conoscere 
**  la  felicità  del  suo  ingegno ,  poiché  in  essa 
Ja  professione  non  solo  di  raccontare  pu- 
**  ramente  le  cose  seguite ,  come  fanno  molti 
"  altr  Istorici  f   ma   dimostra   d'aver  saputo  i 


(f)  Vila  drt  Guic.  Ven.  1687. 
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ip 

Imperati 

scoprendo  in  molti  luoghi   eziandio  i  fon- 
**  dementi  decloro  pensieri.    In  quella  egli  è  » 

dolcemente   mordace ,    loda   parcamente ,  e 
**  con  molta   modestia   vitupera ,    di  maniera 
che  non  si  mostra  nel  biasimare  pien  do^ 
"  dio  ^    nt    nel    lodare    pieno  d'adulazione^ 
**  anzi  come  vero  Isiorico  (che  non  deve  es- 
sere  dissimile  da  uno  Oracolo)  non  ha  de^ 
"fraudato  deHa  vera  lode  coloro,  che  per 
qualche  opera  egregiamettte  /aita  Vlumno 
*^  meritata  i  e  narrando  i  casi  come  veramen^ 
*^  te  erano  seguiti ,  non  ha  nuincato  di  tia* 
sinutr  con  modestia  quelli,  che  per  i  de- 
**  meriti  y  e  vituperf  loro,  meritavano  forse 
d'essere  più   severamente  biasimati .  "  Dal 
Jin  qui  detto  ne  deriva  adunque ,  che  la  Sto^ 
ria  del  Guicciardini  è  di  tal  natura  ,  che  una 
Jecondissima   messe  presenta   a  Politici ,  a 
plomatici ,  a* Militari ,  aFUosqfi,  ai  Letterati  ' 
in  somma  dogni  genere. 

Di  molti  difttti  viene  tuttavia  ripreso  il 
Guicciardini,  i  quali  vogliono  essere  da  noi 
eolla  maggiore  brevità  accennati .  E  primiera^ 
mente  Sebastièmo  Mocci  da  Castel  Durante 
.  dice  della  Storia  di  hU,  cAe  omnia  piena  soni 
odiì^  maleToIentìae,  temerìtatis,  invidile  »  am* 
bitjonis.  E  di  falsità  lo  accusa  pure  Giovanni 
Battista  Leoni  nelle  sue  G>n8Ìderazioni  (\J. 


* 


<l)  Yen.  Gioì.  Id83. 
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Ma  il  Mocci,  àiceome  osserva  Domenico  Man- 
hiflj,  scrive  con  un  certo  spirito  di  vendei"' 
Ut,      aw^^nacchè  ii  Guicciardini  poco  avea 
parlato  bene  del  Duca  di  Urbino,  di  cui 
era  euddito  il  Mocci   .  Nè  molta  fonu 
aver  pud  il  giudizio  del  Leoni,  se  si  metta 
a  paragone  con  quello  di   Giusto  lAssio  9  di 
Giosia   Simlcro  ,   di    Matteà    Toscani,   e  di 
Giovanni  Bondino ,  da  quali  vien  detto  il  no- 
stro Storico ,   verax ,   fide  exccllens,  summa 
fide  j  miro  studio  veritatis  inquirendae  ctc.  Per 
lo  die  Agostino  Mascardi  egregiamente  nel- 
/'Arte  istorica  disse,   che      il  gran  romore , 
che  fa  Giovan  Battista  Leoni  contro  Fran- 
"  Cesco    Guicciardini,  non  è  stato  ricevuto 
dal  Mondo ,  e  -  rimane  tuttavia  in  buon 
concetto  de^suùi  questa  gravissima  sua  Sto- 
''ria''. 

jindie  alcuni  d^ Francesi  condanHono  di 
JSilsttà   il  Guicciardini,   specialmente  perchè 

nel  libro  primo  pag.  173.  dice,  che  le  loro 
truppe  nella  presa  di  S,  Giovanni ,  terra  ap- 
partenente al  Marchese  di  Pescara,  commi- 
sero ogìii  specie  di  barbara  ferità*.  Contro  di 
essi  ha  risposto  il  già  lodato  P  or  cacchi ,  il 
quale  così  si  CiSprime  :  "  Queste  parole  ven- 
"  gOTko  dannate  dcC Francesi,  i  quali  si  tro- 
vano  perciò  tassali  d'essere  barbari ,  e  fie- 
"  rcj  e  ne  danno  carico  al  Quicciardino , 
*^  secondo  che  h  diedero  anche  al  GUnno, 


.  (1)  Metodo  Ffr.  175& 
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'*  qumido  i  Cuascnàf  €  gii  Svizteri  a  Mar^ 
dono  di  Rmagm .  mmatzarono  (  amè  H 
dice  )  am  bariara  crudeiià  i  bambini  J§n 
nelle  cune.  In  quel  luogo  U  Gimno  per  eè 
medenmo  si  difonde  in  ma  lettera  sua  a 
**  M.  Girolamo  Anghiera ,  e  i^n  questo  non 
**  merita  il  Guicciardino  punto   d'essere  im- 
**  putato ,    come  colui ,   che  recita  le  crudeltà 
usate  nella  presa  del  Monte  di  S.  Giovan- 
ni  5  per  ciò  essere  allora  in  Italia  reputate 
"  da  barbari ,  e  da  Jiere ,  perchè  erano  inu^ 
sitaèe  y  e  non  si  era  casttmato  nelle  guer-* 
**  re  ,  e  nelle  yiitorie  altro  atto  crudele ,  che 
spogliare ,  e  poi  liberare  i  soldati  vinti , 
**  pagaie  che  avessero  le  taglie  •  Dopo  questa 
narrazione  tki   biasimerà   il  giudiido  di 
quesf  Autore  y  quando  ei  discorre ,  dteneU 
la  difesa  del  Regno  di  NapoH  non  Ju  di" 
mostrata  nè  virtù  ,  nè  animo ,  nè  consiglio , 
**  nè  cupidità  d'onore  ,  nè  potenza  ,  nè  fedef* 
Alcuni  censurarono   il    Guicciardini  per 
le  orazioni ,   che   tratto  tratto  ha  voluto  con 
una  certa  pompa  inserire   nella  sua    Storia  . 
Intorno  a  die  noi  osserveremo   soltanto  ,  che 
se  pure  tali  orazioni  debòonsi  chiamare  di- 
Jetti ,  saranno   questi  comuni   egualmente  al 
Guicciardini ,  che  a  Tucidide  ,  a  Livio  ,  e  ad 
akri  dei  più  famosi  Storici,  Aggiungasi,  che 
le  orazioni  del  Guicciardini  siccome  nulla  de^ 
traggono  alla  verità  degli  Storici  avvenimenti  , 
coti  un  non  lieve  interesse  arrecano  alla  Sto* 
ria  stessa,  che  più  avvivata ^  e  di  bella  fa» 
condia  adorila  soavemente  trattiene  e  diietta 
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gli  animi  de  Lettori  ^  Foitaire  medesimo  (i) 
come  che  chiami  un  beau  ddàut  tal  sorta  di 
aringhe  ^  aggiunge  tuUavolta ,  che  neflie  Sto* 
rie  vi  sono  alcune  occasioni ,  nelle  quali  esse 
aver  possono  acconciamente  luogo ,  e  ne  reca 
a  quesfoggetto^un  esempio  di  Mézerai . 

'  Un  altro  difetto  ancora  suole  comune- 
mmte  notarsi  nel  Guicciardini ,  ed  è  fuso 
c/ieg/i  fece  talvolta  de'' Latini  vocaboli  ,  e  di 
voci  ,  e  di  maniere  prese  dal  volgo  di  Firen- 
ze ,  anzi  che  dalla  colta  Toscana  favella  , 
siccome  appiunto  duna  certa  patavinità  era  da 
PoUwne  accusato  2\  Livio  .  Ma  primiera* 
mente  per  rispetto  alle  parole  latine  noi  chie- 
deremo per  guai  ragione  non  deùp^essere  sta^ 
to  lecitò  al  ^Guicciardini  ciò  che  con  tanta 
libertà  usarono  il,  Bembo ,  *ed  altri  molti 
de^piit  celebri  Italiani  Scrittori?  Molto  pià 
che  le  latine  parole  dal  Guicciardini  usate 
aggiungono  forza  e  nerbo  all'espressione  •  Così  . 
il  vocabolo  consternazione  da  lui  usato  significa 
egregiamente  r effetto  che  fa  in  noi  il  timore, 
ailorc/iè  ci  peidiamo  del  tutto  di  coraggio  , 
e  di  animo  .  Le  maniere  poi  Fiorentine  gli 
si  debbono  agevolmente  perdonare  perchè  e 
non  sono  moltissime  ,  e  tratte  furono  da  quel 
dialetto,  che  a  lui  era  più  famigliare ^  e  che 
tonto  giovò  a  rendere  leggiadra,  e  colta  e  rie» 
ca  la  comune  Italiana  favella  • 

(1)  Mèlun.  de  l'Eloq.  t.  33.  Lond.  1773. 
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FmalmefUe  lo  siile  del  Guicciardini  vie" 
ne  ripreso  come  di  sewrckio  diffuso.  Per  lo 
che  con  lepida  bizzarria  il  Boccalini  n^suoi 
^^S^y  ài  Parnaso  (  1  )  finge ,  che  un  cer-- 
io  uUe,'  che  ire  parole  usate  avea  per  dire 
una  cosa ,  la  quale  con  due  potevasi  esprimere^ 
abbia  avuto  dal  Senato  Laconico  per  casti s^o 
di  leggere  una  volta  la  guerra  di  Pisa  dd 
Guicciardini ,  e  che  questi  piuttosto  che  a  tal 
lettura  si  offra  pronto  alla  prigionia ,  ed  alla 
galea .  Ma  giusta  f  osservazione  dello  stesso 
Tiraòoschi  (%Ji  guidiy ,  che  il  Boccalini  dà 
nessun  Bagguagli  y  non  sono  sempre  i  pià 
esatti ,  ed  ipiù  conformi  alla  verità .  Quand: an- 
che poi  si  conceda,  che  il  GuicciartUni  sia 
talvolta  un  pd  troppo  diffuso,  sarà  questo  un 
picciolo  difetto  in  paragone  delle  tante  beUez" 
ze,  delle  quali  va  esso  aaoirnio .  Che  però  torna 
qtà  ancora  in  acconcio  il  passo  di  urazio  : 

"...  Ubi  plura  nitent  in  cannine,  non 

ego  paucis 
"  OfFendar  maculis ,  quas  aut  incuria  fudit 
Au^humana  parum  cavit  natura. 

• 

Giova'  per  ultmo  il  riflettere ,  che  il 
Guicciardini  sorpreso  dalla  morte  non  potè 
limare  la  sua  Storia,  e  che  anzi  egli  mede^ 


(1)  Centur.  1.  Rag.  0. 
(2>  T.,  ».  Veiu  17W, 
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Simo    commi  dato   area,  che  lenisse  abbrucia' 
ta .    Ecco   difatti  come  si   esprime  Annibale 
Ruccllai  scrivendo  a  Pier  Vettori  (\)  .  "  Nu- 
"  per  certe  idem  factum  est  ab  haerebibus  sum- 
**  mi ,  ac  nngularìs  Viri  Francisci  Guicciardi- 
ni ,  qui  com  .lustoriam  iilam  suam  tantopera 
nunc  omnibus  probatam ,  imperAotftm  » 
minime  expoKtam  nelinqttereti.  mftndaveral 
diligenter,  ut  cxxMiltaittur,  tei  potin»  intiera» 
^  rogatos  a  S^ba  dum  tedtomentum  oom^io^ 
"  neret ,  quid  de  ilia  stalueret ,  magno ,  etooii* 
stanti  animo  respondit ,  comburatur .  '*  Qr/e- 
sta  è  forse  una  delle  ragioni  per  cut  soitttntó 
nel  1561.    uscirono  ?  primi  XVL  libri  delle 
Storie  del  Guicciardini ,   e  tre  anni  appresso 
vennero  separatamente  pyJbblicati  gli  akri  quai-' 
irò  in  Venezia . 

Ma  in  tilt  te  le  molte  edizioni  del  OuiC" 
cmrdini  fatte  prima  del  1776.  si  tronc^rmM 
per  politiche  ragioni  alcuni  passim  che  fwrmo 
poscia  in  Latino  pubblicaH  in  Basilea  ,  Ledi- 
xiane  pertanto  di  Firenze  ceUa  daia  di  Fri» 
hurgo  1779.  è  la  prima,  die  frtssetdaXt  ah* 
èia  al  PMUco  queste  .Storie  in  ogni  parte 
compiute»  Essa  fu  formata  sopra  il  mono- 
scritto,  che  corretto  di  proprio  pugno  del^ 
r Autore,  attualmente  conservasi  nella  Biòlio» 
teca  Makibecchiana ,     *  '  • 


(1)  Miiiiii  Btfel  wM, 
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Sopra  di  una   tale  edizione  formata  ab- 
manu)  noi  ancora  la  Jiostra  ,  la  quale  perciò 
e  la  seconda    edizione  perfetta    delle  Storie 
dei  Guicciardini;  e  aggiuìite  vi  abbiamo  noi 
pure  le  annotazioni  di   T<mmaso  PorcacM . 
uinzi  noi  ci  lusinghiamo  ,  che  ancor  più  em-^ 
ta  debba  essere  la  nostra ,  perchè  aicuni  hiO' 
ghi   emendati  abbiamo  di  quella  del  1775, 
co'risconiri  da  noi  folti  con  aUre  edizioni ,  e 
^ctalmenie  con  quella  di  Firenze  del  ì56ì  . 

Riguardo  tdT  Ortografia,  siccome  fecero  altri 
Editori^    abbiamo    creduto   bene  di  ritenere 
que^modi  delP Autore  ,   /  quali  fanno  alterare 
algwmto  il  suono  della  sillaba  ,  e  sebbene  a' 
fiostri  giorni   contrarj  sarebbero  dgramaticali 
precetti ,  fanno  nondimeno  sentire  un  non  so 
che^di  originalità.    Così  Fautore  scrive  per 
Io  più  la  g  avanti  alla  sillaba  11  ,  anche  aU 
lor  quando  non  siegue  vocale  ,  ne  s  impura, 
e  generalmente  non  si  prende  briga  delle  re- 
gole ,  che  riguardano  la  stessa  s  inqmra  • 

Ecco  guanto  ci  è  sembrato  bene  di  pre- 
flettere      edizione  del  Guicciardini  .  Noi 
tiamo  però  compresi  dotta  ptà  sincera  gratin  ' 
tadine  verso  de'nostri  Jlssodati ,  t  quali  colla 
loro  sottoscrizione  giovato  hanno  sommamente 
ad  accrescere  in  noi  il  coraggio  ,  e  r emula- 
zione .    L^impegno  semjyre  maggiore  ,  col  quale 
et   sforzeremo    di   continuare    nella  scabrosa 
nostra  impresa  ,   sarà  senza  dubbio  una  pro- 
va ,  che  ìiulla  noi  tralasciamo  onde ,  per  quof^ 
io  ci  è  possibile  ,  non  abbia  ad  essere  giam- 
mai tradita  la  giusta  loro  aspettazione . 

i,Vat.I.  k 
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NOTIZIE 

BIOVARPANTI  LE  AZIONI 
D£L  CELBBftB  StOBIGO 

FRANCESCO  QUICCÌARDINL 


D.  Piero  di  Iacopo  Guicciardini ,  e  da  Si- 
mona del  Cav.  Bongianni  Gianfigliazzi ,  il  dì  6 
del  mese  dì  Marzo  dellanno  1482.  nacque  in 
Firenze  M.  Francesco  Guicciardini ,  Letterato 
insigne,  celebre  Giureconsulto  «  eccellente  Foli* 
ticò ,  famosissimo  Storico ,  e  in  una  parola  >  uno 
de*iMÙ  iUostrì  personag^  che  Tltalia  si  v^nti 
d'aver  prodotto  nel  seo^  dedmoseslo*  La  chia« 
resta  del  sangue  in  lui  derivato  da  due  delle 
più  antidfé  e  generose  Famiglie  della  sua  Patria 
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non  fu  il  pregio  più  ragguardevole ,  per  cui  la 
natura  a  ìui  si  dimostrò  benefica  e  liberale . 
Dotato  d'ainmirabil  talento,  di  vivace  spirito  e 
attivo ,  di  una  prodigiosa  penetrazione  d'inge- 
gno ,  di  una  felice  memoria ,  e  nel  tempo  n>e- 
desimo  essendo  d'animo  coraggioso  e  intrepido  , 
di  una  robusta  costituzione  cÙ  corpo ,  e  per  na- 
tura inclinato  alla  serietà  ,  e  a  grave  contegno 
e  severo^  potè  ben  presto  rendersi  atto  at  ma*- 
neggi  9  e  formarsi  una  delle  più  savie  teste 
d*Itafia .  Fatti  pertanto  rapidamente  i  primi  stu- 
dj  ,  ed  alta  naturale  eloquenza  che  sorti  nel  na- 
scere ,  avendo  aggiunto  colla  diligente  applica- 
zione ai  Rettorici  precetti  quel  maggior  pregio^ 
che  le  vien  somministrato  dall'arte  ,  tutto  si  ri- 
volse allo  studio  delle  Legali  P'acoltà.  Nell'età 
di  sedici  anni  incominciò  a  studiare  in  Firenze 
Ragione  Civile  ;  e  per  voler  del  Padre  passata 
prima  a  Ferrara ,  e  quindi  a  Padova  >  tanto 
plausibilmente  vi  si  applicò ,  che  finalmente  tor- 
nato in  Patria ,  la  Signoria ,  a  cui  la  sua  filma 
precorse  9  l'ultimo  di  Ottobre  dell  anno  1505.  ^ 
e  nella  età  sua  danni  23.»  lo  condusse  a  leg- 
gere rinstituta  in  lirenze ,  quantunque  per  an- 
co non  avesse  ricevuta  la  laurea  dottorale  ^  che 
assunse  dipd  il  di  15,  di  Novembre  ddUanno 
medesimo ,  nel  Collegio  dello  Studio  Pisano  fin 
dallanno  1497*  per  volere  della  Signoria  stato 
trasportato  in  Firenze.  Ma  comecché  V  inclina- 
zione sua  ib  portava  al  maneggio  degli  affari , 
o  che  mal  soffrisse  il  tedio  dell'insegnare,  o 
maggior  fama  si  ripromettesse  dal  formarsi  uo- 
mo di  Repubblica  e  di  Governo  >  tutto  si  ri-» 
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volse  sdrAvvocatura ,  in  cui  quanto  eì  valesse  ^ 
tuttavia  ce  lo  testificano  i  suoi  dottissimi  Con* 
tutti  legali  y  molli  de*qua]i  si  conservano  ma^ 
ooscritti  ndb famosa  labreria dirozzi.  In  tal 
guisa  apertosi  un  vastissimo  campo  a  far  palese 
u  suo  merito  »  e  lodevolmente  sostenute  e  con^ 
dotte  a  buon  termine  importantissime  commis* 
sioni,  di  giorno  in  giorno  andò  talmente  ac- 
crescendosi la  sua  fama  e  reputazione ,  che  la 
Signoria  di  Firenze ,  quantunque  la  sua  età  per 
tanto  incarico  sembrasse  poco  adattata,  nel  mese 
di  Gennajo  dell'anno  1512.  mandollo  Amba- 
sciatore alla  Corte  di  Ferdinando  He  d*Arago- 
na«  in  tempo  che  le  circostanze  erano  tali  da 
renderne  la  buona  riuscita  assai  dubbiosa  e  di^ 
ficile.  Pure  ti  nostro  Fcanoesoo  per  i  due  anni 
dne  durò  .tal  commissione  ^  con  tal  prudenza  si 
diportò ,  e  con  tal  satisftdone  d^ambe  le  parti, 
che  giunto  il  termine  della  sua  Ambascerìa,  (a 
largamente  presentato  con  ricchi  donativi  dal 
Re,  e  ridotto  in  Patria  fu  da  chi  reggeva  la 
Repubblica  altamente  commendato  ed  accolto 
con  insolite  dimostrazioni  donore  e  di  gradi- 
mento ,  per  quanto  aveva  operato  .  Con  sì  pro- 
speri principj  entrato  il  Guicciardini  nella  car- 
riera dei  politici  affari ,  più  non  gli  mancarono 
le  opportunità  di  maggiormente  esercitar  visi ,  e 
d'attingere  nella  loro  medesima  sorgente  cjuelle 
cognizioni  e  notizie ,  che  dovevano  un  giorno 
somministrar  materia  alle  sue  Storie ,  ed  in  co»- 
s^guenjsa  procurai^i  nel  mondo  un  nome  glo- 
rioso ed  immcNTtale  •  L'entrata  che  il  Pontdice 
leeone  Dedmo  fece  in  Firenze  il  dì  30*  di  Dh 
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pcmbre  dell'anno  1515.  fu  quella  che  sommi- 
nistrò al  Guicciardini  la  favorevole  circostanza 
di  maggiormente  far  risplendere  la  rarità  dei 
suoi  talenti ,  e  la  sua  attività  nel  reggere  i  Po* 
poili .  Inviato  dalla  Repubblica  a  Cortona  a  ri* 
cever  quel  Pontefice  Leone ,  come  colui,  die 
dotto  era ,  e  degli  uomini  grandi ,  quanto  sia 
stato  mai  altro  Principe  ,  amante  e  conoscitore , 
talmente  se  gli  affezionò  ,  che  creatolo  Avvocato 
Concistoriale ,  prima  ad  andare  a  Roma  invi- 
tollo  5  e  poscia  lo  creò  Governatore  di  Mode- 
na ,  e  Reggio  ,  in  tempo  che  le  attuali  circo- 
stanze di  quella  Città  esigevano,  che  al  loro 
Governo  vi  presedesse  chi  dotato  fosse  di  per- 
spicace mente y  e  dì  cuor  magnanimo,  onde 
conservar  quei  popoli  nella  debita  soggezione , 
e  fiirvì  regnare  la  tranquillità .  Ben  corrispon- 
dendo ali  idc»  che  Leone  Decimo  erasi  di  lui 
formata  nelfanno  1521  •  affidodi  altres}  il  Co* 
verno  di  Parma ,  e  comecchò  là  sua  presente 
grandezza  non  era  fondata  sulla  buona  opinio- 
ne ,  che  di  lui  avesse  quel  Pontefice,  ma  sulla 
realtà  del  proprio  merito  ,  non  meno  venne 
onorato  da  Aclriano  VI .  successor  di  Leone  , 
che  nel  possesso  conservollo  delle  sue  cariche  • 
A  maggior  grado  d'onoranza  egli  fu  però  sol- 
levato da  Clemente  VII.  che  di  lui  non  meno 
si  valse  per  il  Governo  d^li  Stati  della  Chiesa 
Romana ,  di  quel  che  facesse  per  gì'  interessi 
e  stabilimento  della  sua  Famiglia  nel  Principato 
della  Repubblica  Fiorentina.  £  per  procedere 
secondo  rordlne  dei  tempi ,  dirò  come  M.  Fran« 
Cesco  neiranno  1523.  ju  da  Clemente  dichia- 
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rato  Governatore  della  Kuinagna  con  somma 
potestà  sopra  un  vastissimo  tratto  di  paese  ,  e 
nellbccasione  della  guerra  ,  che  cjuel  Pontefice 
s'impegnò  di  sostenere  contro  Tlmperatore 
Carlo  V.  fu  nel  1526.  dal  Papa  creato  Luo* 
gotenente  Generale  dell'esercito  Pontifìcio ,  con 
aatorità  illimitata  ,  e  maggiore  di  quella  accor- 
data  allo  stesso  &[Htan  Generale.  Che  se  gli 
afiàri  della  andarono  a  terminare  eoa 

grande  svantaggio  dei  Collegati  »  0  massimamente 
del  Papa,  ciò  non  deesi  in  alcun  modo  attri- 
buire al  Guicciardini ,  che ,  per  quanto  da  sè 
dipendeva ,  dimostrò  ogni  possibil  prontezza  e 
attività  per  sostenere  gl'interes&i ,  ma  piuttosto 
se  ne  deve  dar  colpa  al  mal  talento  che  il 
Duca  d'Urbino  alimentava  neìlanimo  contro 
del  Papa ,  alla  mala  fede  degl'I mperiali ,  alia 
morte  del  Sig.  Giovanni  de'Medici^  e  alle  9I* 
tre  cagioni  riferite  dagristorìci  di  quei  tempi . 
£gU  è  pertanto  vero  che  il  Guicciardini  si  di- 
mostrò instancabile  nel  ^ovare  al  Pontefice^  e 
col  tentare  di  far  convenire  jnella  Lega  il  Duca 
di  Fefrrara ,  e  col  ristabilire  i  Medici  in  Firen- 
ze, e  col  portarsi  speditamente  a  Roma ,  ove 
trovossi  al  Sacco  datole  dalle  truppe  del  Bor- 
bone ,  e  di  cui  si  tiene  che  presente  ne  scri- 
vesse quella  patetica  lìnrrazione ,  che  è  stata  in 
varie  guise  data  alla  pubblica  luce  .  Ma  ricom- 
posti gli  animi  ,  e  terminate  Tostilità  ,  fu  nel- 
l'anno 1531.  dallo  stesso  Clemente  creato  il 
Gaiodardini  Governatore  di  JBologna,  ciò  dm 
stimo  facesse  quel  Pontefìoe  e  per  onorarlo ,  9 
per  trarne  vn  doppio  vantag^o.  11  ^uale  ouo- 
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rifico  posto  M.  Francesco  laudevoliifente  sos- 
tenne  fino  alla  morte  di  Clemente,  seguita  nel 
Settembre  deiranno  1534.  Quindi  essendo  stato 
assunto  al  Pontificato  il  Cardinale  Alessandro 
Farnese ,  che  chiamossi  Paolo  III.  ,  o  che  egli 
credesse  più  espediente  e  utile  alle  cose  sue  di 
tutto  sacrificarsi  si  servigj  del  Duca  Alessandro 
de'  Medici ,  o  che  disgustato  fosse  del  Governo 
di  Roma,  o  qualunque  altro  motivo  a  ciò  lo 
determinasse,  volontariamente  depose  il  Gover- 
no di  Bologna ,  e  rìtomossene  alla  Pàtria , 
dopo  d*avere  con  somma  reputazione  servita  la 
Corte  Romana  sotto  tre  Pontificati  per  lo  spa- 
zio di  diciotto  anni .  Nel  qual  lasso  di  tempo 
è  innegabile  che  ei  non  recasse  sommi  vantag- 
gi allo  Stato  Ecclesiastico  ,  di  cai  ne  resse ,  e 
ne  governò  la  parte  forse  meno  sicura ,  e  la 
meno  affezionata  a  Roma ,  che  pur  non  ostan- 
te colla  sua  sagacità  e  prudenza  ,  e  con  una 
severità  necessaria  alle  attuali  circostanze ,  resse 
e  mantenne  nella  dovuta  soggezione  e  obbe- 
dienza .  £  comecché  egli  era  altresì  dotato  di 
un  animo  intrepido  e  coraggioso,  col  consiglio 
non  meno,  che  col  valoroso  operare,  e  col- 
l'armi  alla  mano  opportunamente,  e  in  ogni 
evento  seppe  sostenere ,  e  difendere  ^rinteressi 
e  i  diritti  de^suoi  Sovrani*  De* quali  trotti  di 
coraggio ,  e  di  militar  destrezza  molte  e  repli- 
cate prove  ne- dette,  or  col  difender  Reggio , 
conservando  Parma,  e  più  volte  salvando  dalle 
mani  del  Duca  di  Ferrara  la  Città  di  Modena , 
di  cui  seppe  dilatare  il  Contado  :  per  non  par- 
lare del  coraggio  più  che  magnanimo  che  di* 
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mostrò  nell^atto  della  sua  partenza  da  fiolo^ 
gna. 

Ho  di  sopra  accennato  che  il  Pontefice 
Clemente  VII. ,  a  cui  il  Guicdardint  era  forse 
sopra  d*»CTi*  altro  accettissimo  e  confidente,  per 
trarre  dalFopera  sua ,  e  dalla  sua  matura  espe- 
rienza nell'arte  di  governare  un  doppio  vantag* 
gio ,  onorollo  del  Governo  della  Città  di  Bolo- 
gna. Due  interessanti  e  ultissimi  effetti  ne  de- 
rivarono da  questa  scelta .  Poteva  con  ciò  il 
Guicciardini ,  come  destro  e  prudentissimo  che 
era ,  e  pronto  nelle  sue  risoluzioni ,  tenere  a 
freno  e  in  obbedienza  quella  Città»  in  cui  la 
fede  di  molti  nobili  ,  e  potentissimi  Cittadini 
era  sospetta  e  mal  sicura  »  e  nel  tempo  mede- 
simo sostenere  nello  Stato  Fiorentino,  di  cui 
n  trovava  a  portata,  grinteressi  delta  Famiglia 
de*  Medici  e  del  Duca  Alessandro,  ogni  qual- 
volta, il  partito  Repubblicano  vi  avesse  preval- 
so, di  che  eravi  gran  motivo  di  temere.  Alla 
qual  cosa  per  maggiormente  impegnare  M. 
Francesco ,  che  per  genio  atFezionatissimo  era 
alla  Famiglia  de'  Medici ,  che  per  naturale  in- 
clinazione non  amava  punto  il  Governo  popo- 
lare, e  che  anisi  contro  de*Cìttadini  che  ne 
eran  parziali  j  si  dimostrò  più  del  dovere  tras- 
portato e  severo ,  volle  Clemente  e  il  Duca 
Alessandro  che  a  M.  Francesco  fosse  in  gran 
parte  affidate  l'importante  commissione  di  rior- 
dinare lo  Stato,  unitamente  ad  altri  de*più  par» 
aialidda  FWniglìa  de*  Medici  •  tn  conseguenza 
di  che  essendo  steto  soppresso  il  Supitsmo  Uf- 
fizio del  Gonfalonierato,  ed  istituito  il  .Cònf- 

Gmcfiard,  Voi,  J,  é  • 
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siglio  de'  Quarantotto ,  o  Senato  Fiorentino,  l\\ 
il  Guicciardini  uno  de'primi  Cittadini  che  eletti 
furono  a  formare  questa  suprema  Magistra- 
tura. 

Fin  da  quel  panto  adunque  incominciò 
M.  Francesco  a  reggere  co*  suoi  consigli  il  na- 
scente Governo  di  quella  Famiglia ,  e  il  Duca, 
che  come  giovane»  e  inesperto  degli  ailkri  po- 
litici, trovò  in  lui  una  sicura  guida,  e  soste- 
gno .  Di  Atti  in  quel  decorso  di  tempo  che 
passò  tra  lo  stabilimento  d'Alessandro  nel  Du- 
cato di  Firenze ,  e  la  morte  di  Papa  Clemen- 
te, il  Guicciardini  fece  la  sua  dimora  ora  in 
Firenze ,  ora  in  Roma  ,  ed  ora  in  Bologna , 
servendosene  il  Papa  in  tutte  le  occasioni  più 
diffìcili  che  se  gli  presentavano,  e  che  richiede- 
vano l'assistenza ,  e  il  consiglio  di  chi  consu- 
mato fosse  ne'f>olitici  afiàri.  £d  ecco  per  quan* 
to  mi  sembra  bastantemente  svdato  Ó  perchè , 
morto  Clemente,  e  con  cnò  variate  le  circo- 
stanze che  lo  ritenevano  ai  aervigj  della  Corte 
Romana ,  tatto  si  rivolgesse  a  quella  di  Foren- 
se,  da  cui  ricusò  di  dipartirsi ,  anco  quando 
dal  Pontefice  Paolo  III.  ne  fu  dipoi  stimolato 
con  lofFerta  d'onorevolissime  condizioni  ,  che 
costantemente  recusò  d'accettare.  Se  nel  Pontili- 
cato  di  Clemente  poteva  ad  un  tempo  medesi- 
mo prestare  i  suoi  servigj  al  Papa  e  al  Duca , 
gl'interessi  de' quali  dir  si  potevano  comuni, 
nella  morte  di  Clemente  mancando  questa  reci- 
proca connessione,  gli  conveniva  determinarsi 
nella  scelta ,  cioè  quali  de'  due  avesse  dovuto 
eleggersi  quindi  innanzi  per  suo  Padrone.  Egti 
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era  oiantato,  e  non  avm  suocession  maschile, 
onde  nè  per  «è ,  né  per  i  fi^ooli  suoi  lusin- 
gar si  potea  d'ottenere  quelle  onorifioense  che 
impegnan  l'uomo  a  servir  la  Corte  di  .Roma  : 
e  per  quanto  il  Duca  fosse  un  Principe  meno 
potente ,  pur  non  ostante  aveva  superiormente 
di  che  appagare  il  suo  desiderio  di  gloria ,  e 
come  d  avvantaggiare ,  e  promuovere  i  suoi  do- 
mestici interessi  tra  i  comodi ,  e  la  tranquillità 
della  Patria .  Nè  di  questo  suo  pensiero  andò 
certamente  defraudato  M.  Francesco .  Egli  fii 
forse  l'unico  che  sul  vivace  spirito ,  e  indisci- 
plinato del  Duca  avesse  imperio  e  potere  • 
Alessandro  fin  che  visse  dipendè  sempre  da'sum 
consigli ,  e  seco  il  condusse  a  Napoli ,  allorché 
per  giustificarsi  andò  a  ritrovarvi  l'Imperatore 
Carlo  V:  che  del  Gnicctardint  aveva  grandissi- 
ma estimazione  ,  avvegnaché  conosciuto  l'aveva 
in  Bologna  Tanno  153().  ,  allor  quando  da  Cle- 
mente VII.  ricevè  la  Corona  Imperiale ,  e  Tan- 
no 1532  ,  quando  confermò  la  Lega  fatta  col 
Pontefice ,  in  tempo  che  quella  Città  era  go- 
vernata da  M.  Francesco  .  Della  quale  stima  un 
esterno  >  e  vivissimo  contrassegno  dar  ne  volle 
l'Imperatore  allorché  Tanno  1536.  venuto  a  Fi- 
renze nel  magnifico  ingresso  che  vi  fece ,  volle 
che  M.  Francesco  nella  gita  fatta  per  la  Città 
gli  stesse  al  fianco.  Seguita  dipoi  la  tragica  mor- 
te d'Alessandro  de*Mttlici ,  assaisrimo  cooperò , 
perchè  reiezione  dd  nuovo  Duca  cadesse  nella 
persona  di  Cosimo  Primo .  Ma  qualunque  il 
motivo  ne  fosse  ,  il  Guicciardini  non  ebbe  nel 
Governo  del  Duca  Cosimo  quella  parte  qhe  co» 
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munemente  si  credeva ,  e  che  forse  si  ripro- 
metteva .  Egli  è  vero  per  altro  che  il  Duca 
Cosimo  dette  sempre  contrassegni  assai  manife- 
sti della  stima ,  in  cui  teneva  il  Guiociardini , 
in  molte  occorrenze  di  luì  servendosi ,  e  sotto- 
ponendo  di  più  alla  sua  fede ,  ed  onestà  gli  af- 
fini più  interessanti ,  e  gelosi  »  e  che  dovevano 
Atxeà  essergli  più  a  cuore ,  come  quelli  da  cui 
dipendeva  il  massimo  de' beni  naturali,  vale  a 
dire  il  proprio  decoro ,  ed  estimazione ,  e  die 
meno  non  dovevan  premergli ,  del  conservarsi 
l'amicizia  di  Cesare ,  ed  in  conseguenza  il  si- 
curo possesso  dello  Stato  .  O  fosse  adunque  in 
sostanza  dispiacere  di  non  vedersi  considerato 
quanto  bramava,  o  per  pensare  di  lui  più  van- 
taggiosamente, fosse  un  filosofico  desiderio  in 
lui  risvegliato  di  condurre  una  vita  quieta  e 
tranquilla  ,  lungi  dal  tumulto  degli  affari ,  e  da- 
gr  intngati  maneggi  de*  Gabinetti ,  che  il  mo- 
vesse 41  ritirarsi  nella  sua  deliziosa  Villa  d'Ar- 
cetrì»  certo  si  è  che  Teiiètto  che  resultò  da 
questo  suo  ri  tiramento  non  potè  essere  nè  più 
glorioso  per  lui ,  nè  più  utile  alla  Storia  d*  Ita- 
lia,  nè  più  onorifico  alla  sua  Famiglia ,  ed  alla 
Bua  Patna  medesima  (i) .  Egli  aveva  n^Ii  an- 


(!)  Sino  gU  abboni  iaformi  (cosi  il  Munì  Met 
p.  84.)  dei  celebra  Fkeooeico  Guicciardini  sono  in 
nerarione  ,  e  in  istima  ,  conservando»  quelle  preziose 
gioie  nella  Straaana.  Anzi  la  taTola  atesia,  »u  cui  ai 
moù  afer  egli  leritte  la  ■mMim  ,  si  moetea  nella  fUla 
Goicciardioì  d*Arcetrì,  ed  In  fronte  alla  villa  Nerlf  da 
quella  pooo  di  lii4git  ove  il  aoddello  fiaaceioo  dioiO' 
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dati  tempi  scrìtte  alcané  Opere  avute  In  gran- 
dissima stima  (l),  ma  dove  egli  rendè  immor- 
tale il  suo  nome ,  fu  nella  risoluzione  presa  di 
scrivere  in  quel  suo  ritiro  V  Istorie  de'  tempi 
suoi ,  a  ciò  fare  indotto  e  confortato  da  Jacopo 
Nardi,  ancor  esso  Istorico  celebratissimo.  Quan- 
tunque ei  non  avesse  ii  tempo  opportuno  per 
apporvi  Tultima  mano,  giacché  a*  dì  27.  di 
Maggio  dell'anno  1340.  ndl'età  sua  d'anni  cin- 
quantotto da  invidiosa  morte  ci  fu  rapito  :  pure 
h  sua  Storia  ci  rende  una  chiara  testimonianza 
ddla  rarità  dd  suo  talento ,  e  quanto  ben  gli  si 
convenga  l'Elogio  die  di  lui  fece  ti  dottissimo 
Anton  Maria  Salvini  nella  Inscrizione  ,  che 
quasi  due  secoli  dopo  la  sua  morte  fu  apposta 
al  di  lui  Sepolcro. 


nmdo  la  mededna  pr^ipata  SlofÌA  compOM,  li  kgs» 
000  bel  Tanto  : 

YILLAM  .  HANC  .  QUI  .  INGR£D£R1S 
FBANCnCUM  .  OUICCURDINVM  .  HI8T0RIAM 
UIC  .  COMDIDISSB  ....  SCITO 

(1)  La  Relazione  del  Sacco  di  Roma,  che  nel  1664. 
il  gteap^  te.Fta^  eoi  tìtolo:  il  8m99  éi  Rmim  M 
fhdttmwékdf  credesi  comanemente  d'altro  autore .  Intor> 
no  a  die  iPtmii  il  UraboMhi  T.  7.  Par.  9.  S8&. 
£d.  Yen. 
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ALVlLLUSTnìSSlMO  SD  EOCELLENTISSIMO 


IL  SIG.    COSIMO  MEDICI 


BUCA  Dt  FtBBNZK,  E  Dt  StSNA. 
Sia.  E   PADRONE  NOSTRO   US.^SRrANDiSSIMO , 


abbiamo  Jtnahnente ,  Illustrissmo  ed 
Eccellentissimo  Principe ,  risoluta  di  manda^ 
re  m  luce  la  Istoria  delle  cose  accadute  in 
Italia  dalla  passata  di  Carlo  FUI.  Re  di 
thmcia,  insino  affamo  MDXXFL  scrìtta 
da  ilf.  FRAìsctsco^  GuiccuKDim  nostrù 
Zio  j  parendt^  nostro  debito  soddisfare  al 
comune  desiderio ,  e  /  alla  gloria  di  così  gra^ 


SIGNORE 
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«e,  e  ghidiziaso  Seriitore,  non  potendo  eUa 
più  lungamenie  uMerare ,  die  tale  opera  stesse 
sepolta  y  per  la  ^uale  si  pud  facimente  spe^ 
rare  y  che  il  nome  suo  abita  a  esseri  perp^ 
iuamente  celebrato  :  e  ancordiè  al  presente 
non  sia  nostra  intenzione  lodare  a  V Autore  , 
o  r Istoria  scritta  da  lui ,  perchè  T uno  e  faU 
irò  di  questi  si  faranno  per  se  stessi  conoscere 
chiaramente ,  non  lasceremo  però  di  dire , 
che  quelle  leggi ,  che  si  devono  nell'Istoria 
principalmente  osservare  ,  considerata  fopera  , 
e  la  vita  deW Autore  ,  essersi  ^da  quello  invio- 
labilmente osservate ,  approvando  ciascuno  di 
quei  y  che  lo  conobbero ,  lui  essere  stato  non 
soh  prudente ,  ma  éncero  e  buono ,  daUe 
quali  virtù  lontano  ogni  sospetto  di  grazia  , 
o  d^amore,  d'odio,  o  di  premio ,  o'dì  qua» 
hmgue  alito  si  voglia  umano  t^tto ,  che  pot' 
sa  aver  fona  di  torcere  dal  vero  t ammo-  de* 
gU  Scrittori ,  onde  si  pud  fermamènte  credere 
le  cose  seriae  da  kd  essere  vere,  e  coti  se» 
guite  come  elle  si  contano  ,  perchè  rari  sono 
stati  quegli  in  questi  tempi ,  acquali  sia  porta 
maggiore  comodità  di  sapere  il  vero  delle  co- 
se ,  che  a  lui ,  //  quale  essendo  nella  sua  Cit- 
tà nato  nobile ,  e  dedicatosi  da  primi  anni 
suoi  agli  studj  delle  lettere  ,  e  conosciuto  da 
molti,  insin  dal  principio  della  sua  giovinez- 
za ,  attissimo  a  trattar  cose  grandi  e  onora- 
te ^  Ju  adoperato  da  suoi  Cittadini  molto  per  . 
/empo  in  faccende  di  gran  momento ,  dove 
crescendo  in  kd  insieme  con  f  età  il  giudizio , 
e  il  sapere,  Ju  da  potentissimi  Frincqn  con 
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somma  autorità  proposto  a  grandissimi  eser- 
cizj  y  a*  governi  di  Terre ,  e  amminislraziom 
di  ProviticÌ€f  e  in  somma  quasi  per  tutta  la 
vita  sua  in  cose  grandissime^  e  gravissime f 
esercitato  .  Laonde  e  per  averne  egli  trattate 
tsssai ,  ed  esser  hUervenuto  dove  le  più  si  trat- 
tavano ,  gli  è  stato  facile  venire  alla  cogni- 
zione di  molte  cose  ,  che  a  iiifiniti  altri  sojio 
state  nascose  ;  oltre  a  che  egli  fu  diligentìs- 
simo  investigatore  delle  memorie  pubbliche  non 
solo  di  questa  Città ,  dove  se  ne  tiene  dili- 
gente cura  y  ma  ancora  di  molti  altri  luogiù , 
donde  per  Ut  sua  autorità,  e  reputazione  po^ 
tette  ottenere  quanto  volle  •  Essendo  dunque 
stata  tale  e  la^  volontà  m  e  la  comodità  di 
M.  Francesco,  possiamo  credere,  che  questa 
opera  abbia  avuto  tutto  quello  se  gli  aspetta- 
va ,  massmatnente  che  egli  molto  tempo  in- 
nanzi, intento  a  questo  Jine^  a  quello  con 
tutto  r animo  si  preparava  .  Ora  che  le  cose 
scritte  da  lui  sicjio  da  essere  stiuiatc  molto , 
non  fa  mestiero  ,  che  voi  allrimeuti  dimo- 
striamo ,  perche  chi  è  ijuello,  che  non  sappia 
daìf anno  M.  CCCC.  XCTTI1.  insiual  pne 
delia  sua  Istoria ,  die  sono  circa  quarant  au- 
la, essere  in  Italia  nati  i  più  var/  accidenti, 
le  maggiori ,  le  più  orribili ,  e  pOt  atroci  guer- 
re,  che  da  lunghissimo  tempo  in  qualsivoglia 
parte  del  Mondo  sieno  state,  le  quali  non  so* 
lamente  in  essa  si  raccontano^  ma  le  cagioni , 
t  consigli  j  la  prudenza,  la  temerità,  la  vir- 
tù, i  vizf ,  e  fortune  degli  ttomini  principali, 
die  V  intervennero ,  talmente  che  noi  possiamo 
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di  questa  jofera  veramente  affermare  quello  ^ 
che  dire,  si  suole:  Jja  Istoria  esser  testimonio 
de* tempi  passati ,  htce  del  vero,  vita  della  me- 
moria  f  e  firudmetae  maestra  delle  vmané 
azioni ,  Grande  è  adunque  il  frutto  ,  che  di 
tal  sorte  di  scritture  si  trae ,  se  con  bello ,  e 
distinto  ordine ,  con  gravi ,  e  giudiziose  sen- 
tenze si  descrivono  :  e  se  tene  alla  intera  per' 
fezione  si  convenisse  un  leggiadro ,  e  ornato 
pai  lare ,  //  qual  forse  in  qualche  parte  da 
alcuno  sarà  desiderato  nella  presente  Istoria  , 
diciamo  ciò  essere  avvenuto  y  perchè  AI,  Fran^ 
Cesco  molto  prima  che  atta  sua  età  non  po" 
reva  si  convenisse  ^  terminò  la  presente  vita, 
lasciando  questa  opera  imperfetta ,  e  quattro 
altri  ultimi  Libri  di  essa ,  più  presto  abèoz^ 
zati ,  che  finiti ,  i  quali  per  tale  cagione  non 
si  mandano  fuori  al  presente;  onde  non  po^ 
tette  a  .questa  sua  figura  dare  quegli  ultimi 
lineamenti^  che  a  perfetta  opera  si  eonveni" 
va  y  benché  e  ancora  a  molti  uomini  di  buono 
giudizio  sogliono  parere  belle  molte  figure 
non  cos)  ripnlilc ,  e  Uniate ,  ma  che  con  qual- 
che poco  di  ìtatuiala  rozzezza  ,  e  purità  die^ 
no  ,sczun  d'aì'fichifà  ,  r  di  irravilà  .  Dellhe- 
rati  adurtqìte  ìioi  .suoi  Nipoti  di  vinridarla  in 
luce  ,  ìion  ci  c  (onvtnuto  stare  .sospesi  a  chi 
dolessimo  indirizzarla ,  e  dedicarla  ;  perche 
essendo  l'Autore  stato  sempre  Serviloìe  del" 
t lUuslrissima  Casa  de* Medici,  e  particolare 
mente  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima ,  e 
contenendo  questa  Istoria  molti  ^gregj  fatti 
degli  antecessori  di  quella  ^  e  in  particolare 
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del  valorosissimo  Padre  suo  ;  ed  essendogli  - 
noi  tutti  umitìsiimi,  e  devotissimi  Servitori, 
non  potevamo  ragiinevtflmefUe  pur  pensare  di 
mandarla  fuori  ^  se  non  sotto  il  felicunmo 
nome  di  quella  y  sperando  -gii  debba  essere 
graiissima ,  avendola  col  jsuo  sapientissimo 
giudizio  jdó  volte  commendata  Si  degfierà 
adunoue  Vostra  Eccellenxa  Illustrissima  ri" 
ceverla,  e  accettttrla  come  cosa  sua,  non  solo 
da  fioi  ìuUif  e  da  me  in  loro  nome,  ma  da 
M,  Francesco  stesso  per  mano  nostra,  aspet- 
tando poco  appresso  gli  ultimi  quattro  Libri; 
e  con  questo  ,  facendo  fine ,  a  f^.  Eccellenza 
I/liistrissima  baciamo  umilmente  la  mano , 
pregando  Iddio,  che  la  conservi ,  e  feliciti. 

Di  Firenze  il  giorno  3.  di  Settembre 
M.  D.  LXL 


Di  V.  EcceiL  Illustrissima 


Umilissimo ,  e  Deditiss.  Servitore 

Agnolo  Guicciardini.  ^jTtT^. 

i) 
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DELL'  ISTORIA 
.  ITALIA 


*  LIBRO  PRIMO 

SOMMARIO, 

ijlodenBoù  f  liàità  J^unà  betta,  è  /elicisi 

sima  pace ,  mantenuta  quasi  per  la  prudenza 
di  Lorenzo  de*  Medici  ;  Lodovico  Sforza  die 
sotto  nome  di  tutore  governava  il  Ducato  di 
Milano ,  per  non   ceder  lo  Stato  ai  Nipote 
Giovan  Galeazzo  ,  a  cui  legittimamente  s^ap^^ 
parteneva  ,   eli   aveva  per  moglie  la  figliuola 
djUfonsò  i Aragona  Re  di  fiapoli ,  chiama 
i  Franzesi  in  Italia  ,  dal  cui  òj^ggiò  mosso 
Carlq  ottavo  Re .  di  Frància  passò  in  ìtalia  ^ 
per  il  J^^onginevra  ,  con  t artiglierie,  ,  conUtiF 
date  allora  a  vedersi  ne*  nostri  paesi  »  La 
vemUa  4^1  Re  sqikva  gli  animi  de  Pisani  a 
iribeilarsi  da\  f'iorèrùii^^y  ^  quali  gonkmati 
allora  dà  Pietro  d/  ^^Ìédkt  \  che^tareva  che 
a^firasse  td  governo  àssohuo  dt  twrenza ,  et 
kvàhff  contro  a  hii ,  e  h  catcióno  della  dttà. 
Seguendo  il  Re  di  Francia  rondata  sua  a 
Napoli ,  per  conquistar  quel  Regno  per  forza 
d  arrne  ,  entra  armato  in  Fiorenza  ,  e  arrivato 
a  Roma  ,   bacia  i  piedi  a  Papa  AUssandró 
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sesto  9  neV  quàl  icmpo  morèndo  Ferdinando 
Re  di  Napoli ,  g^i  suceede,  4lfm»  ,  U  girale 
costretto  (lai  feUee  eotso^deVe  trtf^  A"  rrm- 
cesi ,  si  fugge  di  Ifqpoli ,  remifiziondo  il  /Ce- 
gno  a  Ferdinando  suo  Jglkwh  f  il  quale  con 
poca  allegrezza  creato  Re  ,  vinto  fmahmente 
dalCarmi  Francesi  ,  si  fugge ,  e  ktsda  il 
Regno  al  Re  di  Francia  .  ' 


Io  ho  deliberato  di  scrivere  le  cose  aomdut^ 
alla  rnemoria  nostra  in  Italia  ,  dappoi  che  la""® 
de'  Franzcsi  chiamate  (l)  da'  nostri  Principi 
medesimi  cominciarono  con  grandissimo  mov\^ 
mento  a  perturbarla  :  materia  per  la  varietà  e 
grandezza  loro  ,  molto  memorabile  ,  e  piena  di 
atrocissimi  accidenti ,  avendo  patito  tanti  anni 
Italia  tutte  quelle  calamità ,  con  le  quali  so- 
gliono i  miseri  morUli ,  ora  per  Vira  giusta 
dlddio  ,  ora  per  Peropii^à  e  scelleratezze  degli 
altri  nomini  \  easerq  ^  vessati  :  dalla  cojgnizione 
def  qtuOi  cm ,  tanto  yaij  ^  e  tanto  gravin  potrà 
da^cuno ,  e  per  8è  proprio ,  é  per  bene  pub- 
blico ,  prendere  molti  salutiferi  t  documenti , 
onde  per  innumerabili  esempi  evidentemente  ap^ 
parirà ,  a  quanta  instabilità ,  nè  altrimenti  che  un 

.  >  '  iravtfgHaU  *  m/ntafiftfaffimi.,  . 


%  * 


(l)  I  noitri  Principi,  che  cWamaronn  i  Vranaesi 
iti  Italia  ,  furono  Lwlovico  Sforma  ,  rome  ?i  vede  111  «jwesU 
|>iù  abbasso,  per  difemlcisi  dagli  AragoiicM  . 
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maie  coocitAto  daVentt  i  siano  sottoposte  le  cose 
uomne»  «juauto  siano  perniciosi  *  il  più  dèlie 
volte  a  sè  stessi»,  ma  ^sempre  a*  popoU  i  conr 
sigli  male  misarati  di  colorò»  che  dominano; 
quando  avepdo  solamente  innanzi  occhi  »  o 
errori  vani  »  o  le  cupidità  presenti  ^  non  si  rt« 
cordando  delle  spesse  variazioni  della  fortuna  , 
e  convertendo  in  *  detrimento  altrui  la  pode- 
stà conceduta  loro  per  la  salute  comune ,  si 
fanno,  o  (l)  per  poca  prudenza ,  o  per  tropp» 
ambizione  ,  autori  di  nuove  perturbazioni .  Ma 
le  calamità  d'Italia,  accioccbè  io  faccia  noto 
quale  fosse  allora  lo  stato  suo  ,  e  insieme  le 
cagioni ,  dalle  quali  ebbero  origine  tanti  mali  » 
Opn^inci^go  con  tanto  maggior  dispiacere»  e 
pavento '»  nedli'animi  degli  uomini»  quanto iia 

cose  pipj^t^rsf^i  erano  allora  più  liete,  e  più 
felici  ;  penjbè  manifesto  è  »  che  dappoi  che 
nnuMno  Ròmanò  »  «  disordinato  principahnenta 
MT  ,(ì  illutazione  degli  antichi  costami  »  conun-» 
»  già  sono  più  di  mi!le  anni  »  di  quella 
^f^ii^^S^  a  decunare ,  alla  quale  eon  maravi«» 
gliosa  virtìi  »'  e  fortuna  era  salito ,  non  aveva 
giammai  sentito  Italia  tanta  prosperità  ,  nè  pro- 
vato stato  tanto  desiderabile,  quanto  era  quello, 

*  quasi  sempre  '  danno  ^  indebolito. 


(1)  Principi  imprudeuti ,  e  ambidoBi  nocivi  al  hm 
pablilico.  Degl'  imprudenti  parla  in  questo  ,  più  sotto, 
di  Alfonso  Duca  di  Calabria  ,  che  usò  parole  inciuriosa 
contro  a  Lodovico  Sforza  ;  il  cbe  nocque  :  ma  dell'  am* 
bizione.  e  deU'  ijn|»nideiMa  Insieme  parla  nel  .priaeipie 
dri  lil».  S. 


Viel  quale  stcummenté  si  riposala  Vanno  ìMU 

$ìàlute  cristiana  mille  quattrocento  novanta ,  e  gli 
anni  che  a  quello ,  e  prima  e  poi  furono  coti- 
giunti  .  Perchè  ridotta  tutta  (1)  in  somma  pace 
fe  tranquillità ,  coltivata  non  meno  ne'  luoghi 
più  montuosi ,  e  più  sterili ,  che  nelle  pianure, 
e  regioni  sue  più  fertili ,  nè  sottoposta  ad  altro 
Imperio  ,  che  de'  suoi  medesimi ,  non  solo  erd 
abbondantissima  d'abitatori ,  di  mercatan^ie  ,  e 
di  ricchezze  ;  ma  illustrata  sommamente  dalla 
magnificenza  di  molti  Principi ,  dallo  splendore 
tìi  mólte  tiobilissime  ,  e  bellissime  città  ,  dalla 
sedia ,  e  maestà  della  Religione  ;  fioriva  di  uo- 
mini prestantissimi  neir  amministrazione  delle 
cose  pubbliche  ;  e  d'ingegni  molto  nobili  ih 
tutte'  le  >  dottrine 5  ed  in  qualunque  atte  pre- 
clara i  ed  industrio^ ,  nè  pdva ,  seoòiido  fuso  di  ' 
quella  età  >  di  gloria  militare  i  e  orhatissima  di 
tante  doti ,  tneritamente  appresso  tutte  le  nazioni 
nome  e  fama  chiarissima  riteneva  .  Nella  quale 
felicità  acquistala  con  varie  occasioni  ,  la  conser- 
vavano molte  cagioni  :  ma  tra  l'altre  ,  di  con- 
sentimento comune  si  attribuiva  laude  non  pic- 
cola air  industria  ,  e  virtù  di  (2)  Lorenzo  de' 

*  S€Ì€tiZ6^ 


(t)  Da  questa  quiete  universale  prende  principio 
r  Istoria  del  G'ioiio  non  senza  (|iialche  imitazione  del 
Poniano ,  che  descrisse  lo  stato  delle  città  d'Italia . 

(2)  Lorenzo  dc'Mcdici ,  quietato  ]o  fUtO  della  Re- 
t>Qhb1ica ,  abbellì  la  città ,  e  la  forlific«'>  verso  Dologna 
coi  Castel  di  FiorcRZuola ,  veno.  Siena  nriucipiando  il 
Poggio   Imperiale  j  e  Terso  Genò^  Éei|llUteMo  Piètni 


Digitized  by  Google 


Medici ,  cittadino  tanto  eminente  sopra  il  grado 
privato  nella  città  di  Firenze  ,  che  per  consigliò 
suo  si  reggevano  le  cose  di  quella  Repubblica 
latente  più  per  Topportunttà  del  sito per  di 
ing^t  àe^i  volpini  y  e  per  la  pronjtezza 
danari ,  che  per  ^nflezza  di  dominio  i  e  ^veo- 
do^eg^  nuovamente' congiqnto  (l)  qoq  p«i^iir 
Udo  ,  e  ridotto  a  prestare  fede  non  medioÌBi^ 
a*  consìgli  suoi  Innocenzio  ottavo  Pontefice 
Itoinano ,  era  per  tutta  Italia  grande  il  suo  no- 
ipe^>rande  nelle' deliberazioni  delle  oosè'cól- 
munirautorità  ,  e  conoscendo ,  che  alla  Repub- 
blica Fiorentina ,  e  a  sè  proprio  sarebbe  molto 
pericoloso  ,  se  alcuno  de*  maggiori  Potentati 
ampliasse  più  la  sua  potenza  ,  procurava  con 
ogni  studio  ,  che  le  cose  d'Italia  in  modo  bi- 
lanciate si  mantenessero  ,  che  più  in  una  ,  che 
in  un'altra  parte  ,  non  pendessero  ;  il  che  senza 
la  conservazione  della  pace>  e  senza  vegghiare 
pou  somma  diligenza  in  ogni  accidente ,  benché 
minimo ,  succedere  non  poteva .  Concorreva  nella 
medesini^  incliqaziòqe  della  quiete  comune  Per- 
dinai|do  di  Aragona  Re  di  Ifapoli,  Prìncipe 
5%rtaìi)ente  pn^dentissimo  ^  e  di  '  mndissinip 
ydore  9  con  tutto  che  molte  volte  per  *  ìji 

*  graìidissimqi  estinuiTjione  '  C  addietro. 


Meritò  molte  lodi  y  per  essere  stelo  gnui  ftotor 
^le  lettere ,  e  per  la  prudcuisa  sua  Kingolare ,  aieeoilia 
IMÌte  il  Fontano  nel  lib.  ,4.  e  d.  della  Prudenza  . 

(1)  11  pareotado  fra  Papa  lonocenano ,  e  Lorenzo 
da*  Medid ,  fa  ohe  VtmmMto  Cibò  «piloto  nMqnilf 
4el  Pfepft,  «bbe  per  moglie  Maddalena  %lia«te  4i  IìQK 
mv»,  Mw  li  legge  in  v>Mtli  pi4  Ottano. 


passato  avesse  dimostrato  pensieri  ambiziosi ,  e 
alieni  da'  consigli  della  pace ,  e  che  in  questo 
tempo  fosse  molto  stimolato  da  Alfonso  Duca 
,di  Calabria  suo  primogenito  ;  il  quale  mal  vo- 
lentieri tollerava  ,  che  Giovan  Galeazzo  Sforza 
Duca  di  Milano  suo  genero  ,  maggiore  già  di 
venti  anni ,  benché  d'intelletto  incapacissimo  , 
rìtenendo  solamente  il  nome  Ducale ,  fosse  de- 

Sresso  ,  e  soffixato  da  Lodovico  Sforza  SUO  Zip  ; 
<)uale  avendo  più  di  dieci  imni  prima ,  per 
f  imprudenza ,  e  impudici  costumi  deiUi  madre  (l) 
Madonna.  Bona^  presa  h  tutela  di  lui»  e  con 

Juesta  oocatnone  ridotte  a  potò  a  poco  in  po* 
^tà  propria  te  fortezze ,  le  genti  d'arme ,  Ì 
tesoro  ,  e  tutti  i  fondamenti  dello  Stato ,  per- 
severava nel  governo  ,  non  come  tutore ,  o  go- 
vernatore ,  ma  dal  titolo  di  Duca  di  Milano  in 
fuori  ,  con  tutte  le  dimostrazioni ,  e  azioni  da 
Principe  ;  e  nondinìeno  Ferdinando  avendo  più 
innanzi  agli  occhi  l'utilità  presente ,  che  l'antica 
inclinazione ,  o  l'indegnazione  dei  figliuolo ,  ben- 
ché giusta ,  desiderava  che  Italia  non.  si  alteras* 
se;  o  perchè  avendo  provato  pochi  anni  prima 
con  gravissimo  pericolo .  Tedio,  contro  a  sè  de' 
Baroni  »  e  dei  popoli  suoi ,  e  sapendo  Pafièzio- 
ne ,  che  per  la  memoria  ddie  cose  passale  molti 
de*  sudditi  avevano  al  nome  della  Casa  di  Fran* 
eia,  dubitasse  «  che  le  discordie  Italiane  non 


(I)  MÈétmm  Bmm  era  DudbMm  4t  Mllàiio ,  e 

rmii*ni«  eon  Cecco  SinMflietfa  )c<>v^rn«vii  quello  Stato . 
Ma  Ijodovrco  rirando  a  tip  (iifla  raulorilà,  t'ei*^  taf(iUr  la 
testa  a  Cecco ,  c||'  era  stato  luo  nemico .  Vot  t0,  |*ar,  6. 
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dessero  occasione  a*  Franzesi  di  assritarè  H  Rtii^  ' 
me  di  Napoli ,  ò  pettshè ,  per  fare  eontrappeist!^ 
alh  potenisa  de' Teneziant»  fismtidaMeaHolrft' àf 
tutta  Italia ,  coiiodtesse  tssett  necessaria  ruftiòiiié 
soaeon  gK  «hri  ^  e  spèeidrfiefite  con  gK  Sfati 
di  Milano ,  e  di  Firenze .  Nè  a  Lodovico  Sfor- 
ma ,  Iwnchè  di  spirito  inquieto ,  e  ambizioso , 
poteva  piacere  altra  deliberazione ,  soprastiindo 
non  manco  a  quegli,  che  domiiYavano  a  Milano, 
che  2^gli  altri  il  pencolo  del  Senato  Veneziano  , 
e  perchè  gli  era  più  facile  conservare  nella  tran- 
quillità della  pace;  che  nelle  molestie  della  gtiér- 
la,  Tantoirìli  néofvpàta;  e  se  bene  gli  ft)sser0 
sospetti  sempfrè  l  •  nensreri  di  Ferdinando  ,  é 
d'Alfonso  d'Aràgbiia ,  noiAdtméno  ^él^^^B^tof^ 
ta  la  dispòsi^pife  di  Lorenzo  de':Me^ 
(tace ,  ed  WSéttsé  il  tiMttdÉ^  die  egli  niéd6!BÌma-; 
oMAUCé  làV^^ddlà  ^ttUMkziÀ  lorùr ,  é'p^rsiiddìBn-^' 
Jéffteite  per  la  diversità  degli' anhni ,  o  ^tictiF 
ttl^^  Fcrdmàrtdo  j  e  i  Veneziani ,  fosse  vano 
ri  temere ,  che  tra  loro  si  facesse  fondata  con- 
giunzione ,  si  reputava  assai  sicuro ,  che  gli 
Aragonesi  non  sarebbero  accompagnati  da  altri, 
a  tentare  contro  lui  quello ,  che  Soli  non  erano 
bastanti  a  ottenere  .  Essendo  adunqtie  in  Ferdi- 
nando, Lodiiico;  e  \j6ie^tà  ^  parte  per  i  raé-* 
desimi ,  parte  per  i  diversi  rìspetti  là  medeaiàfia 
intenzione,  alla  pace.»  al  continuava  facilmente, 
una  confederazione  contratta  in  nome  di  Perdi* 
aan<|c^  Rè  di  iTapòli^  di  Giò^ah  Gdlèazzò  Duca^ 
dfi^BMMM^^  e  deUar  IlepiMltca  Fiorentina ,  j)er  ' 
difensione  deMoro  Stati,  là  quale ,  cotafticiatà 
niolLi  anni  innanzi,  e  dipoi  interrotta  per  varj 


s 

fidenti,  era  stata  neiranno  mille  quattrocento, 
ottanta,  aderendovi  quasi  tutti  i  minori  Potentati 
d' Italia  y  rinovata  per  venticinque  anni ,  avendo 
per  fine  ^  principalmente  di  non  lasciar  diven- 
tare più  potenti  i  Veneziani  ,  i  quali  maggiori 
senaa  dubbio  di  ciascunq  de'Coniì^erati ,  ma 
molto  minori  di  tutti  insieme ,  propedevano  coi^ 
consigli  separati  da'  consìgli  comuni ,  e  aspet* 
tando  di  cresperò  d^'  ^trui  disuniojDe  'j  p  tra- 
vagli 9  stavano  attenti ,  e  prepaiil^  a  valersi  di 
o^i  ^oddente^  dhejpot^sse  aprir  loro  la  vi^ 
àu' Imperio  di  tutta  Italia;  al  quale  <^e  aspi- 
fassero»  n  era  in  divern  tempi  conosciuto  moltò 
chiaramente,  e  specialménte,  quando  (l)  presa 
occasione  dalla  morte  di  Filippo  Maria  Visconte 
Duca  di  Milano  ,  tentarono  sotto  colore  di  di- 
fendere la  libertà  del  popolo  Milanese  ,  di  farsi 
Signori  di  quello  Stato  ;  e  più  frescamente  quan- 
do con  guerra  manifesta  di  occupare  il  Ducato 
di  Ferrara  si  sforzaronp  .  Raffrenava  facilmente, 
quesiU ,  cpi^^Kf^^^     l^.  pi^vflit^.  del  Senato, 
Veneziano  ,  ma  non  cqngìugnfvf  già  i  Coller 
gati  in  amicizia  sincera ,  e  fedele  conciossiacc^ 
sachè  pieni  tra  sè  medcf^  di  .einul^c^ , ,  e. 
di  gelosia ,  non  cessavamo  idi  osservare  i^Bsidua^ 
lOente  gli  am^inepti  Ti^Q  deir  altro  ^  interroni)-^ 

■  ■  '  ■  ■   I  'i  I  -, 

(l)   Questo  Al  l'amia  1447^  e  gli  aoni  appresso» 
ne'  quali  i  Mfloeii'  mpplieMOÉio  i  VeM^ani ,  cbe  jk»* 

eli  lasciassero  andare  Sforza  iti  man  de'  Francesi  ;  nia 
1^  guerra  qui  accennata  contro  Ferrara  fu  del  1482.  QQt^, 
Uo  U  Duca  Eréoìe  primo ,  cr  questa  durò  due  anni . 

«*■       '  .       >        .   ■  f. 


lieiidosi  scambievolmente  tutti  i  disegni ,  pei  1^ 
quali  a  qualunque  di  esse  accrescere  si  jK)tesse 
o  imperio  ,  o  reputazione  ;  il  che  non  rendeva 
manco  stabile  la  pace,  anzi  destava  in  tutti 
maggior  prontezza  procurare  di  spegpera 
fXjjìfef^^ime,nte  tutte  quelle  jiiaviUe  »  ehe  origini, 
cb  opovo  inoeodio  esser  potessero .  Tale  era  lo 
delle  cose  y  tali  er^QO  i  fondantenti  delia 
b^bt{^Hità  d*  Italia  »  disposti  e  contrappesati  iu 
i)odp,  che  non  solo  ot  alt^r^ione  presente. 
qc|i[i,^,teQiey9>  ma  n$  si  poteva  facilmente  con- 
g^t;jturare  da  quali  consigli ,  o  per  quali  casi , 
o  con  quali  armi  si  avesse  a  muovere  tanta 
quiete .  Quando  nel  mese  d'Aprile  dell'  anno 
mille  quattrocento  novantadue  sopravvenne  (l) 
la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  ;  morte  acerba 
a  lui  per  l'età  (  perchè  morì  non  finiti  ancora 
quarantaquattro  anni  )  acerba  alla  patria ,  la 
9{^ejj^r,  la  reputazione  ,  e  pruden^  sufi  i  ^ 
^  rSigeguo  attissimp  a  tutte  le  còse  onorate, 
^.^iqc^nti ,  fioriva  maravigliosamente  <U  rie- 
chez||;^l  e  di  tutti  quei  beni  >  ed  ornamenti, 
cli^\,qu^l$uo)e  essere  neUe  oose  umane  la  lunga 
ps^  accompagnata  ;  ma  fu  morte  incomodissi- 
ma  accora  af  resto  d'Italia  :  così  per  le  altre 
operazioni  ,  le  quali  da  lui  per  la  sicurtà  co- 
mune continuamente  si  facevano  ,  come  perchè 


(1)  Pare  cIm  qacsto  disturbo  venato  all'  Italia  per 
la  morte  di  Lorenzo  do*  Medici  ,  seguita  il  di  7.  di 
Aprile  1492.  ,  sia  imitato  dal  Pvnuno  al  principio  del 
W.  1.  della  guerra  di  Napoli,  dorè  mostra,  eh*  enrad» 
queir  età  ioiMa,  e  in  pMe ,  m  taRtate  per  1»  laorl*  «M 
Me  AilìNivo*  .      .  « 


era  mezzo  a  moderare ,  e  quasi  im  freno  ne' 
dispareri ,  e  ne'  sospetti ,  i  quali  per  diverse 
cagioni  tra  Ferdinando,  e  Lodovico  Sforza, 
Pmicipi  d'ambizione  ^  e  di  potenza  quasi  pari , 
spesse  volte  nascevano:  da  che  molti  forse  non 
inettamente  seguitando  quel  che  di  Crasso  tra 
Pompgo  9  '  e  Cesans  dissero  gli  antichi  ,  Tàssa- 
mighavanoa  quello  stretto,  il  quale  congiun- 
gendo il  Peloponneso  ,  oggi  detto  la  Mofea  , 
al  resto  della  Grecia  ,  impedisce  che  l'onde  de' 
mari  Jonio  ed  Egeo  tumultuosamente  insieme 
non  si  mescolino  .  Alla  morte  di  Lorenzo  ,  pre- 
parandosi già  ogni  dì  più  le  occasioni  alle  fu- 
ture calamità ,  successe  pochi  mesi  poi  la  morte 
del  Pontefice ,  la  vita  del  quale  inutile  al  pub- 
Mico  bene  per  altro  y  era  almeno  utile  per  que- 
sto che  avendo  presto  deposte  le  arme  mosse 
infelicemente  per  gli  stimoli  di  molti  (l)  Ba- 
roni del  Regno  di  Napoli  nel  principio  del  suo 
Pontificato  contro  a  Ferdinando  >  voltato  poi 
Còlalmente  Tantmo  ad  oziosi  diletti  ;  non  aveva 
più  nè  per  sé  ,  nè  per  i  sdoÌ ,  pensìeH  accesi  a 
cose  ,  che  la  felicità  d'Italia  turbare  potessero  . 
A  Innoccnzio  succedette  Roderigo  Borgia  di 
patria  Valenziano  ,  una  delle  città  rcc^ie  di  Spa- 
gna ,  antico  Cardinale ,  e  de'  maggiori  della  Corte 


(1)  Di  questi  Baroni  furono  capi  i  Prìncipi  di  8iip 
leruo ,  e   di    Ùisif^naa»,  cho  ne  ■  m  tiraron  ékkm  tÈtSUà 

altrì  ;  ma  alciiiu  ^rritono  fhr  il  Vn\yn  %'  iinitissp  a  <]n«8la 
Aliena  ,  pcn  itu  rliò  rcrdiuaudo  nt-gava  Ui  paglie  alU. 
Chiesa  i  tiibuli  debili . 


Il 

di  Roma;  ma  assunto  al  Pontificato  per  le  (X) 
discordie  5  che  erano  tra  i  Cardinali  Ascanio 
MjTta  y  e  Giùliatfo  di  San  Pi<*ro  ia  Vincola  ; 
«  molto  più  perchè  con  esempio  miovo  di  qtteNà 
•fUk  ootìtifj^  pnlesemente  ,  paite  con  damart  i 
firte  don  proktteM  degli  uifizj  1  e  beitefi^  tuoi , 
die  erano  amplissimi  »  molti  Tot?  di  CaraiaaK  ) 
i  quali  disprcEsatori  dell*  Evangelico  «nmaestrth* 
mento  ,  non  si  vergognarono  di  vender»  kilif* 
eoUà  di  trafficare  col  nome  dell'  autorità  celeste , 
i  sacri  tesori  nella  piìi  eccella  parte  del  tempio. 
Indusse  a  contrattazione  tanto  abbominevole  molti 
di  coloro  il  Cardinale  Ascanio  ;  ma  non  già  più  - 
con  le  persuasioni ,  e  co'  preghi ,  che  con  rcsem- 
'pio  :  perchè  corrotto  dall*  appetito  infinito  delle 
ricchezze  »  .patteggiò  per  sè  per  prezzo  di  tanta 
scelleratezza  ,  la  Vicecancelleria  ,  ufficio  pruiof* 
pale  della  Corte  Romana  ^  Chiese  1  Castella  ,  e 
ti  pàkigio  suo  di  Roma  5  pieno  di  mobili  di 
^ratìdissima  valuta  •  Ma  noti  (2)  fuggì  'péitìò 
ad  poi  il  giudido  divitio  ^  né  allora  rinfamia  ^ 
e  rodio  giusto  degli  uomini ,  ripieni  per  questa 

•  ^  p  ;  fjfoff  tiftiìit  .  l'i  I  f — t  finOih'  !  i — 

•  (I)  Le  discordie  fra  i  due  Cardinali  furono  poi 
qnieUtc  allora  che  1  Cardinal  di  S.  Pietro  iit  Vincola  fu 
Ihtto  Pana ,  e  ehiumito  Giulio  II.  Vedi  in  «|iiett'  Isto'r. 
■M  Itti.  6. 

(•2)  Dioc  ,  clic  il  Cardinale  Ascanio  non  il 
gtudicM»  dÌTÌDO,  pennoGchè  cacciHtu  di  MìIhhu  c*À  i>a« 
M  ìjoémhò,  ftrtto  prìgìua  4»  Oonéà»  Uùtéo^  tém, 
fc»  òksàc  a'  Venenatii  ;  ed  ossi  io  conAs^naruno  al  Re 
di  Francia  ,  rfie  l(»  domandò  ;  il  rUv  /•  scritto  al  fine  del 
hbj  4,  di  «lOMta  Jstor.  Mft  nel  iib.  ti.  poue  ,  uho  fu  lue- 
aiio  *  mmm  iW  OanL  di  Hom  •  fibe  io  fec»  4ràr  di 
ptigloM;  e  poi  io  uitino  fu  m?vdeualo.  <irM»«  > 


\ 


la 

elezione  di  spavento ,  e  d'orrore ,  per  essere  stata 
celebrata  con  arti  sì  brute  ;  e  non  meno  perchè 
la  natura ,  e  le  condizioni  delia  ^jersona  eletta 
girano  conosciute  in  gran  parte  da  molti  :  e  tra 
gli  altri  è  manifesto  ,  che  il  Re  di  Napoli  ,  ben- 
ché in  pubblico  il  dolore  conceputo  dissimulas- 
se (l)  significò  alla  Regina  su4  moglie  con 
lacrime ,  dalle  quali  era  solito  aiktefii^  ^:^iandio 
nella  morte  4e'  figliuoli ,  esser  creato  un  Pon- 
tefice, che  sarebbe  pemiptosissioio  a  it»ii4  »  ^ 
tut^  la  KepiMilioa  Cristiana  •  PronosMco  yera* 
monte  non  indegno  della  prudeniBa  di  F«Hrdlinn«' 
dò  ;  perdiè  in  Ales^ndro  sesto  (  così  volle 
sere  chiamato  il  nuovo  Pontefice  )  fu  ^olerw , 
e  sagacità  singolare ,  consiglio  eccellente  ,  effica- 
cia a  persuadere  maravigliosa  ,  e  a  tutte  le  faC" 
cende  gravi  sollecitudine  ,  e  destrezza  incredi- 
bile .  Ma  erano  queste  virtù  avanzate  di  grande 
intervallo  da  vizj  :  costumi  oscenissimi ,  non  sin- 
cerità ,  non  vergogna  ,  non  verità  ,  non  fede , 
non  religione ,  avarizia  insaziabile ,  aoibizionq 
immoderata ,  crudeltà  più  che  barbm»  e  afden- 
tissima  cupidità  di  esaltare  ,  in  «qualunque  mo- 
do {2),  ì  figlinoli ,  i  quali  erano  molti  $  e  tra 


(1)  In  questo  atto  d«l  Re  Ferdinando  si  discopra 
la  molta  prudeossa,  di  che  devo  osMr  «lotato  il  Principe, 
MitifedaDdo  tt  fhtmo.  Coti  leggiiM'-ael  Cbri»,  mtUà,  e. 
parte ,  eh'  essendo  morto  Galeazzo  Stona  0aoa  di  Mi- 
lano, Papa  Sisto,  subito  che  n'  ebbo  adita  la  MMva^ 
ditse  ,  eh'  era  norta  la  paoo  d' Italia.  ^     ,  • 

(t)  Cetaw,  FkraiMxm  OlolM»  e  liDoraia  MW» 
i  figliaofi  del  Piipa;  e  qil  per  lo  pià  dcteilibila 
tende  Ceiaro. 


Digm 


ijuesti  qualcuno^  aoctòcchéa  éséguirei  pfàv'i  con- 
sigli ,  non  mancassero  pravi  instrumenti  ,  non 
meno  detestabile  in  parte  alcuna  del  padre.  Tanta 
variazione  fecero  ,  per  la  morte  d'Innoccnzio 
ottavo  le  cose  della  Chiesa  :  ma  variazione  di 
importanza  non  minore  avevano  fatta  per  la 
morte  di  Lorenzo  de*  Medici ,  le  cose  di  Fi- 
renze .  ove  senza  contraddizione  alcuna  era  sue- 
ceduto  nella  graridez za  del  padre  »  Piero  mag* 
gìore  di  tre  figliuoli  (1)»  ancora  molto  giova- 
ne «  fila  né  per  l'età,  nè  per  Taltrè  sue  qualità 
atto  à  reggere  peso  sì  grave  y  nè'  capace  dì  pit>^ 
òedeie'  con  quella  moosrazione ,  con  la  qualé 
procedendo ,  e  dentro  ,  e  fuori  il  padre  Lioren-^ 
zo  ,  e  sapendosi  prudentemente  temporeggiare 
tra'  Principi  collegati  ,  aveva  ,  vivendo  ,  le  pub- 
bliche e  le  private  condizioni  amplificate  ;  e  mo- 
rendo lasciata  in  ciascuno  costante  opinione,  che 
per  opera  sua  j)rincipalmente  si  fosse  la  pace 
d*  Italia  conservata  :  perchè  non  prima  entrato 
Fiero  neir  amministrazione  della  Repubblica»  che 
òon  consigliò  direttamente  contrario  a'  consigli 
patehrij  nè  commiicato  co'  Cittadini  principoh  » 
tenza  i  ^oati  le  cose  gravi  deliberaré  non  èi 
solevano ,  mosso  dalle  persuasioni  di  Virginio 
Orsino  parente  suo  y  (  erano  (2)  là  madre  »  e 


.   (1)  Fiero,  Olovftimi,  «be  Ai  poi  P»|m  Leone  X. 

é  bini  nanb  erano  i  tre  figlinoli  di  Lorenzo . 

(2)  La  Madre  di  Piero  fu  Clarice,  che  ebbe  una 
Miretla,  dctu  Aunuite,  maritata  io  casa  Malaapina,  coi 
né  Tvmmmw  PotcmM  ha  wsrillto  'iMir  Istoria ,  e  origine 
di  detta  Cnsa;  ma  la  mo^Wv  di  Piero  Ai  dettA  AlfbiiMiiA 
tktt*  iiteMa  lamigUa  degli  Oniai. 


* 
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la  ii)pg|^e  di  Piero  nate  della  famiglia  Qr#ÌQa  ) 
^  ristrinse  talmente  con  FerdioaadQ>,econ  Al- 
fonso ,  dai  quali  Viq;lnio  dipendeva  ,  €Ì^  fkb^ 
JUkIovicq  Sfòrza  cau^  giusta  ^  temere ,  dim 
qualunque  volta  gli  Àrq^nesi  votessero  pniOr 
of  rgli ,  àvrèbhenQ  per  Tautorità  di  Piero  dè'  Mi^ 
dioi  congiunte  seco  le  fòrze  deljl^  Repubblioi 
Fiorentina.  Questa  intelligenza ,  seme  e  orìgine 
di  tutti  i  mali  ,  se  bene  da  principio  fosse  trat- 
tata ,  e  stabilita  molto  segretamente  ,  cominciò 
quasi  incontanente ,  benché  per  oscure  conjet- 
ture  ,  ad  essere  sospetta  a  I^odovico  Principe 
vigilantissimo ,  e  d'ingegno  molto  acuto  .  Perchè 
dovendosi  ,  secondo  la  consuetudine  inveterata 
di  tutta  la  Crìstianatà ,  mandare  '  Imbasciatori 
ad  adorare  come  Vicario  di  Cristo  in  terra  >  e 
.  ad  offerire  di  ubòìdiiie  il  nuovo  Pontefice,»  avef^ 
I^ovico  Sforza  ».  dd  quale,  fu  proprio  ìnge^ 
goarsi  di  parere,  con  if^venzioqi  non  pensate 
da  altri ,  superiore  di  prudenza  a  dascono  (i)  , 
consigliato  ,  che  tutti  gì*  Imbasciatori  de'  Colter 
gati  entrassero  in  un  dì  medesimo  insieme  in 
Roma  ;  presen tassi nsi  tutti  insieme  nel  Concia 
$toro  pubblico  jnnfinzi  al  Fqntqfìqe  $  e  uno 

*  -^wZ:a^aa/ori  :  si  legge  sempre  così. 


(1)  In  questa  opera  discopre  il  mirabile  Ittorioo , 
che  Lo(lovico  SCurx»  amava  uiulto  d'  essere  tenuto  pro- 
dente;  ma  in  questo  mo  deiio  si  faceva  conweer  vano  , 
9  arol)Ì7jc»so  :  il  che  ,  olire  gli  allri ,  massimamente  si 
vedo  in  (lue  luoghi  più  a  basso  ,  cioè  nel  lib.  1. ,  e  nel 
Ub.  3.  dove  oUimameiite  è  rappre^eutjita  la  vanità  4^ 
qneato  Principe. 


IS 

I  Goi^  grandìssìffìa.  iKXM^octmenlo  repu- 
^zjone  di  tutti ,  a  tutta  f  ta)ia  si  dimostrerebbe 

essere  tra  loro  npn  solo  benevolenza  ,  e  confe- 
derazione ;  ma  piuttosto  tanta  congiunzione,  che 
paressero  quasi  e  uu  Principe  ,  e  un  Corpo 
medesimo  ;  manifestarsi  non  solamente  col  di- 
scorso delle  ragioni ,  ina  non  meno  con  fresco 
esempio  l'utilità  di  questo  consiglio  ;  percliè  , 
secoudo  db^  ^ì  mcredvito.t  il  Pontefice  uUt* 
roamente  morto ,  preso  argomento  della  distu* 
nione  de  Collegati ,  dair  averci  con  separati 
consci  ^  e  iq  tempi  diversi  prestato  l'ubbidien-t 
ca  j  era  s^to  pii)  pronto  ad  assaltare  i)  Regno 
dì  Napoli  •  Approvò  fiicilroente  Ferdinando  il 
parere  dì  Lodovico:  approvaronlo  per  Tanlorità 
dell'  uno  e  dell'  altro  i  Fiorentini ,  non  con-» 
traddicendo  ne'  consigli  pubblici  Piero  de*  Me- 
dici, benché  privatamente  gli  fosse  uìolestissimo , 
perche  essendo  egli  uno  degli  Oratori  eletti  in 
nome  della  Repubblica  ,  e  avendo  deliberato  di 
fere  illustre  la  sua  legazione  con  apparato  moltQ 
auperbo  ,  e  qvtftù  t^^S^  «  si  accorgeva  che  en- 
trando in  Ropna  >  e  presentandosi  al  Pootefìce 
ipaeme  con  gli  altri  Imbasdatori  de'  Collegati , 
non  poteva  in  tanta  moltitudine  apparire  agli 
oochi  degli  upn^ini  lo  splendore  della  pompa 
eoa  :  1^  qual  vanità  giovanile  fu  confermata  da- 
gli ambiciod  conforti  dt  Gentile  Vescovo  Are- 
tino ,  uno  medesimamente  degli  eletti  Imbascia-* 
tori  ,  perchè  aspettandosi  a  lui  per  la  dignità 
Episcopale  ,  e  per  la  professione  ,  la  quale  negli 
studj  «  che  si  cbiatn^no  di  umanità  ^  fatta  aveva . 
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Forare  in  noihe  de'  Fiof«ntini  j  si  doleva  ihcré^ 
dibiloiente  di  perdere  per  questo  modo  inso- 
lito ,  e  inaspettato  roocaàohe  di  ostentare  U 
Boa  élòquenzà  in  cospetto  vt  onorate! ,  é  ifi  so- 
lenne :  é  pérò  Piero  stimolato ,  psaie  dallà 
gieresza  propria ,  parte  dàlT  ainbizioihe  d*  ahii  ; 
ma  non'  vofendo^'che  a  notista  &  Lodovico 
Sfor^  pervenisse  ,  che  da  se  si  cotìtraddicessé 
al  consiglio  proposto  da  lui  ,  richiese  il  Re , 
che  dimostrando  d  avere  dappoi  considerato  ,  òhe 
sensia  molta  confusione  non  si  potrebbero  ese- 
guire questi  atti  comunemente ,  confortasse ,  ché 
ciascuno  seguitando  gli  esempi  passati ,  proce- 
desse da  se  medesimo  :  nella  quale  domanda  il 
Re  desideroso  di  compiacergli ,  ma  non  tanto 
che  totalmente  ne  dispiacesse  a  Lodovico  «  ii;U 
satisfece  dell'  effetto  che  del  mpdò  ,  conciosia- 
còséchè  e'  non  celò  ,  che  noti  per  altra  cagione 
si  partiva  da  ^ùel  ché  prima  aveva  consentito , 
che  per  Y  instan^a  dittagli  da  Piero  de'  Mèdibi  • 
Dimostrò  di  innesta  subita  variasione  mag^i* 
molestia  Lodovico  ,  che  per  se  stessa  non  me^ 
ritava  l'importanza  della  cosa ,  lamentandosi  gra- 
vemente ,  eh'  essendo  già  nota  al  Pontefice  ,  è 
a  tutta  la  corte  di  Roma  ,  la  prima  deliberai:io- 
ne ,  e  chi  ne  fosse  stato  autore  ,  ora  studiosa- 
mente si  ritrattasse  per  diminuire  la  sua  repu- 
tazione ;  ma  gli  dispiacque  molto  più  che  per 
questo  minimo  ,  e  quasi  non  considerabile  ac- 
cidente ;  cominciò  a  comprendere  ,  che  Piero 
de*  Medici  avesse  occultamente  intelligenza  con 
Ferdinando  ,  il  che  per  le  cose  che  s^uitarono  , 
yenne  à  luce  og;ni  di'  più  thiàramente .  Posse^' 
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deva  FAnguilIara  ,  Cervetti ,  ed  alcune  altre  pic- 
cole castella  vicino  a  Roma .  Franceschetto  Cibò 
Genovese ,  figliuolo  naturale  d'Innocenzio  Pon- 
tefice ,  il  quale  andato  dopo  la  morte  del  padre 
sotto  r  ombra  di  Piero  de'  Medici  fratelb  di 
Maddalena  «oa  moglie  ad  abitare  a  Fireiuse» 
lìoo  prima  arrivò  in  quella  città ,  che  interpo* 
neodofleùe  Piero ,  rendè  quelle  castella  per  (i) 
quarantamila  ducati  a  Vir^nio  Orsino,  oooa 
oonsttltata  principalmeiite  con  Ferdinando,  U 

Suale  g^i  prestò  occultamente  la  maggior  parte 
e*  danari ,  persuadendosi ,  che  a  beneficio  pro- 
prio risultasse  quanto  più  la  grandezza  di  Vir- 
ginio ,  soldato  ,  aderente ,  e  parente  suo  ,  in- 
torno a  Roma  si  distendesse  ;  perchè  il  Re 
considerando  la  potenaia  de'  Pontefici  essere  in- 
^trumento  molto  opportuno  a  turbare  il  RegnQ 
di  Napoli  t  antico  feudo  delia  Chiesa  Romana  » 
e  il  quale  confina  per  lunghissimo  spazio  col 
dominio  Ecclesiastico  ^  e  ricordandosi  delle  con- 
trowaie ,  le  qusli  il  padre,  ed  ^  avevano 
molte  volte  anrute  con  loro  »  ed  essere  sempre 
pronta  la  m^eria  di  nuove  contennom  per  le 
giurìsdiziont  de*  confini ,  per  conto  de*  cenai  ^ 
per  le  collazioni  de'  beneficj  ,  per  il  ricorso  de^ 
Baroni ,  e  per  molte  altre  differenze,  che  spesso 


(1)  Virgioio  Orsino  compera  i  CMtelli  di  iraa- 
■Épcfaetlo  Cibò  :  ma  si  lcgj?e  nel  progrcMO  di  qatm  Wa- 
f«»,  dM  a*  Re  di  Napoli  Ai  simil  oompeni  cagioiie  « 
molti  mali  ,  e  il  Re  Ferdinando  «tesso  s'accorse  dell'  im- 
prudenza propria ,  lamentandosi  molte  "volt©  della  dure» 
za  di  Virgilio;  il  che  racconta  VMmt  Mila  aegneirtt 
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nascono  tra  gii  Stati  vicini,  nè.  meno  sj>es*;o 
tra  il  Feudatario ,  e  il  Signore  del  Feudo  :  ebbe 
sempre- per  uno  de'  saldi  fondamenti  della  sicurtà 
sua  ,  che  da  sè  dipendessero  o  tutti ,  o  parte 
de*  Baroni  più  potenti  del  territòrio  Romanó , 
•cosa  che  in  questo  tempo  più  prontamente  fii- 
oeya,  perchè credeva»  che  appresso  al  Pon- 
tefice avesse  ad  essere  grande  l'autorità  di^Lo* 
dovico  Sforma  per  mezzo  del  Cardinale  Àscanio 
suo  fratello  ,  Nè  lo  moveva  forse  meno ,  come 
molti  credettero ,  il  timore  ,  che  in  Alessandro 
non  fosse  ereditaria  la  cupidità  ,  e  (l)  l'odio  di 
Calisto  terzo  Pontefice  suo  Zio  ,  il  quale  per 
desiderio  ini  moderato  della  grandezza  di  Piero 
Borgia  suo  nipote  ,  avrebbe  subito  che  fu  morto 
Alfonso  padre  di  Ferdinando  ,  se  la  morte  non 
si  fosse  interposta  a'  consigli  suoi ,  mosse  Tarme 
per  spogliarlo  del  Regno  di  Napoli»  ricaduto» 
secondo  affermava  »  alla  Chiesa  :  non  si  ricor- 
dando (  tanto  poco  può  spesso  negli  uomini  la 
memoria  de*  benefici  ricevuti  ).  die  per  opera 
di  Alfonso  »  ne*  cui  Regni  era  nato  »  e  cui  mi- 
,  Bistro,  lungo  tempo  era -stato;  aveva  ottenuto 
r  altre  dignità  ecclesiastiche  »  e  ajuto  non  pic- 
colo a  conseguire  il  Pontificato  •  Ma  è  certa- 


mi) La  rag:ionc  ,  clic  addiiceva  Calisto  di  questa' 
guerra,  elio  egli  era  per  muovere,  se  la  morte  non 
s'opponeva,  fu,  che  essendo  morto  il  Ke  Alfonso,  dice- 
TR  che  quel  Regno  per  rantoli  di  feudo  ftenreiUfA  alla 
Sedia  Apostolica.  Altri  tcnj^om) ,  chVj^li  avesse  concitato 
odio  contro  Alfnniso ,  perchè  esso  aveva  stimolato  Jacopo 
Pioeioiiio  «  fiv  guorra  a*  Senesi ,  e  a  disturbar  la  pace  . 
d'Italia.  PlaitM. 
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mente  cosa  verissima ,  CHE  non  sempre  gli 
uomini  savj  disccrnono  ,  o  giudicano  perfetta- 
mente ;  bisogna  che  spesso  si  dimostrino  segni 
della  debolezza  dell'  intelletto  ornano  •  Il  Re  « 
benché  reputato  Prìncipe  di  ^prudenza  grande  »  • 
non  considerò  quanto  meritasse  d'essere  ripresa 
quella .  deliberazione  y  h  quale  non  '  avendo  in 
qualunque  caso  altra  speranza  «  che  di  leggie- 
rìs^iha  utilità ,  poteva  partorire  da  altra  parte 
danni  gravissimi .  Imperocché  la  vendita  di  que- 
ste piccole  castella  incitò  a  cose  nuove  gli  animi 
di  coloro  f  a  quali  o  apparteneva  ,  o  sarebbe 
stato  utile  attendere  alla  conservazione  della  con- 
cordia comune  ,  perchè  il  Pontefice  pretendendo, 
che  per  l'alienazione  fatta  senza  saputa  sua, 
fossero ,  secondo  la  disposizione  delle  leggi , 
alla  Sedia  Apostolica  devolute  ,  e  parendogli 
ofiesa  non  mediocremente  l'autorità  Pontificale  » 
considerando  oltre  a  questo,  quali  fossero  i  fini 
di  Ferdinando ,  riempié  tutta  Italia  di  querele 
contro  a  luj,  contro  a  Piero  de'  Medici»  e 
contro  a  Virginio ,  afiermando ,  che  per  quanto 
si  Estendesse  il  poter  suo ,  opera  alcuna  oppor- 
tuna  a  ritenere  la  dignità ,  e  le  ragioni  di  quella 
sedia ,  non  pretermetterebbe  .  Ma  non  manco 
se  ne  commosse  Lodovico  Sforza,  al  quale 
erano  sempre  sospette  le  azioni  di  Ferdinando  ; 
e  perchè  essendosi  (l)  vanamente  persuaso»  il 


0)  Viene  a  teceiar  di  Mità  Lodovico ,  il  quale , 
come  ha  detto  di  sopra  ,  voleva  di  prudenza  parer  tsu- 
periore  a  ciascuno ,  e  io  altro  luogo  più  sotto ,  io  con- 
ferà»: iM  nel  Kb.  3.  apertamMitn  In  pnMUie»  per  fniw, 
e  pieno  dì  jnttanin. 
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Pontefice  co'  consigli  d'Ascailio ,  e  suoi ,  aversi 
a  reggere  ,  gli  pareva  perdita  propria  ciò  che 
si  diminuisse  della  grandezza  d'Alessandro .  Ma 
sopra  tutto  gli  accresceva  la  molestia  il  non  si 
poter  più  dubitare  ,  che  gli  Aragonesi ,  e  Piero 
de'  Medici ,  poiché  in  opere  tali  procedevano 
uniUmentet  oon  avesiero  contratta  insieme  stret- 
tissima congiunzione  ;  i  disegni  de'  ijuaU ,  come 
perìcokMÌ  alle  cose  sue ,  per  interrompeve,  e 
per  tirare  a  sè  tanto  più  con  questa  occasione 
ranimo  del  Pontefice  «  Tiiìcitòi  quanto  più  gli 
fu  possibile  9  alla  oonservaadone  della  propria 
dignità ,  *  ricordandogli  i  che  ai  proponeste  di* 
natosi  ^gli  occhi  non  tanto  quello  »  che  di  pie-, 
sente  ai  trattava ,  quanto  quello ,  che  importava 
l'essefe  stata  ne*  primi  dì  del  suo  Pontificato 
disprezzata  così  apertamente  da*  suoi  medesimi 

«  vassalli  la  maestà  di  tanto  grado  .  Non  credesse , 
che  la  cupidità  di  Virginio  ,  o  l'importanza  delle 

•  castella ,  o  altra  simile  cagione  avesse  mosso 
Ferdinando  ,  ma  il  volere  con  ingiurie ,  che  da 
principio  paressero  piccole,  tentare  la  sua  pa* 
zienza  ,  e  il  suo  animo  .  Dopo  le  quali ,  se 
queste  gli  fossero  comportate,  ardirebbe ,  di  ten- 
tare ogni  giorno  cose  maggiori  .  Non  esser 
Tambizione  sua  diversa  da  quella  degli  altri  Re 
Napoletani  (iX  inimici  perpetui  della  Chiesa 


(I)  Sì  può  dii  versimente,  che  siano  antiche  le 
kimMBe  do'  K«  di  Na|K>U  oon  la  Chio<<a,  giacebè  fta 
contro  Papa  lAODe  IX«  i  Normanni  rcst-rcitarono  ;  coni« 
a*  raccoglie  dall'  Istoria  :  iadi  ooiiCro  lonoMotio  U.  Cto* 
mento  Y.  Celestino  UI.  e  (li  altri . 
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Romana  :  perciò  aver  moltissime  volte  (juei  Re 
perseguitati  con  l'arme  i  Pontefici ,  occupato 
più  volte  Roma  :  non  avere  questo  medesimo 
Re,  mandato  due  volte  contro  a  due  Pontefici 
.  gli  eserciti  con  la  persona  del  figliuolo  insiiio 
alle  mura  Romane?  Non  avere  quasi  sempre 
esercitato  inimidEie  aperte  eo'  suoi  antecessori  ? 
Lritarlo  di  presente  contro  a  lui  non  solo  IV 
aempio  desìi  altri  Re ,  non  solo  ]a  entità  aoa 
nataraie  SA  dominare  >  ma  dì  più  il  desiderio 
ddia  vendetta  per  h  memoria  ddle  ofieae  ri* 
eevnte  da  Oslisto  suo  Zio.  Avvertisse  diligen- 
temente a  queste  cose ,  e  considerasse ,  che  tol- 
lerando con  pazienza  le  prime  ingiurie ,  ono- 
rato solamente  con  ceremonie ,  e  nomi  vani , 
sarebbe  effettualmente  dispregiato  da  ciascuno , 
e  darebbe  animo  a  più  pericolosi  disegni  ;  ma 
risentendosene ,  conserverebbe  agevolmente  la 
pristina  maestà  ,  e  grandezza ,  e  la  vera  vene-  - 
razione  dovuta  da  tutto  il  mondo  a'  Pontefici 
Romani  •  Aggiunse  alle  persuasioni  offerte  effi- 
cacissime »  ma  pù  efficaci  fatti  ;  perchè  gli  pre- 
stò prontissimamente  quarantamila  ducati»  e 
condusse  secò  a  spese  comuni ,  ma  peridiè  «tes- 
sero fermi  dove  paresse  al  Pontefice ,  trecento 
nomini  d*arme  ;  e  nondimeno  desiderofto  H 
fuggire  la  necessità  di  entrare  in  nuovi  trava» 
gli ,  confortò  Ferdinando  ,  che  disponesse  Vir- 
ginio a  mitigare  con  qualche  onesto  modo 
l'animo  del  Pontefice  ,  accennandogli ,  che  altri- 
menti gravissimi  scandali  da  questo  lieve  prin- 
cipio nascer  potrebbero  .  Ma  più  liberamente , 
e  con  maggior  efficacia  ammonì  molte  volte 


Piero  de'  Medid ,  che  considerando  quanto  fossa 
stato  oppoi:tunoa  oonsenrare.la  pace  d* Italia, 
die  Lorenzo  suo  padre  fòsse  proceduto  come 
uomo  di  mezzo  »  ed  amico  .comune  tm  Ferdi- 
nando ,  e  lui  i  volesse  piuttosto  seguitare  Tesem-t 

r*o  domestico ,  avendo  mas»mamente  a  pigliare 
imitazione  da  persona  stata  di  tanto  valore , 
che  credendo  a'  consigli  nuovi  dare  ad  altri 
cagione,  anzi  piuttosto  necessità  di  fare  delibe- 
razioni ,  le  quali  alla  fine  avessero  a  essere 
perniciose  a  ciascuno  ;  e  che  si  ricordasse  quanto 
la  lunga  amicizia  tra  la  casa  Sforzesca  ,  e  quella 
de'  Medici  avesse  dato  all'  una  e  ali"  altra  sicurtà, 
e  reputazione,  e  quante  oflese,  e  ingiurie  avesse 
fatte  la  casa  d*Aragona  al  padre ,  e  a'  maggiori 
suoi,  e  alla  Repubblica  Fiorentina;  e  quante 
volte- Ferdinando,  e  prima  Alfonso  suo  padre, 
avessero  tentato  di  occupare  ora  icon  arme ,  ora 
con  insidie  il  dominio  di  Toscana .   Ma  noce- 
vano  piti  che  non  giovavano  questi  conforti  ,  e 
amouminoni,  perchè  Ferdinando  stimando  es- 
seigli  indei^o  u  cedere  a  Lodovico ,  e  ad  Asca-  ^ 
nio ,  dagli  stimoli  de*  quali  si  pmuadéva  ^  che 
nndegnazione  del  Pontefice  procedesse ,  come 
(  secondo  il  costume  degli  uomini  )  erano  in 
quella  tranquillità  soliti  a  trattare  le  cose  leg- 
gieri con  la  medesima  contenzione  di  animo , 
con  la  quale  ne'  tempi  difficili  le  più  gravi 
trattate  avrebbero  ;  e  '  spronato  da  Alfonso  suo 
figliuolo,  confortò  segretamente  Virginio,  che 
non  ritardasse  a  ricevere  per  virtù  del  contratto ,  . 
la  possessione  delle  castella ,  promettendo  di  di- 
'  stimolaiot 
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fenderlo  da  qualunque  molestia  gli  fosse  ,  fatta  ; 
e  d'altra  parte  governandosi  con  le  naturali  sue 
arti  ,  proponeva  col  Pontclice  diversi  modi  di 
composizione ,  confortando  nondimeno  Virginio 
occultamente  a  non  consentire  se  non  a  quegli , 
per  i  quali  satisfacendo  al  Pontefice  con  qual- 
che somma  di  danari  ,  avesse  a  ritenersi  le  ca- 
stella .  Onde  Vii^oio  preso  animo  (l)  riciiBÒ. 
pcn  più  volte  di  quei  .partiti ,  i  quali  Ferdinando ,  - 
per  non  irritare  tanto  il  Pontefìce  ,  fòceva  in- 
stanza f  che  egli  aooettaflse  •  Nelle  quali  pratiche 
vedeodoai  ;  c&  Piero  de'  Medici  perseveìava  di  • 
seguitare  l'autorità  del  Re  »  ed  esser  vana  ogni 
diligenza ,  che  per  rimuoverlo  si  Acesse  ;  Lo- 
dovico Sforza  considerando  seco  medesimo  quan- 
to importasse  ,  che  dagl'  inimici  suoi  dipendesse 
quella  città  ,  il  temperamento  della  quale  soleva 
essere  il  fondamento  principale  della  sua  sicurtà  : 
e  perciò  parendogli  ,  che  gli  soprastassero  molti 
pericoli  ,  deliberò  alla  salute  propria  con  nuovi 
rìroedj  provvedere.  Conciossiachè  gli  fosse  notis-  : 
simojl  desiderio  ardente  »  che  avevano  gli  Ara^ 
gonesi ,  che  egli  fosse  rimosso  dal  governo  del 
nipote,  il  (jual  desiderio  ,  benché  Ferdinando 
inèno  di  tutte  Talloni  d'iiicredibile  (2)  simula- 


(1)  IK  qmite  diinna  di  Viigfaio  d  fauneiitò  poi 

Fcrdiiuindo . 

(2)  La  ùmaluione  è,  s'un  tristo  6iigc  d'esser 
Inhnmi,  e  Ift  <ÌÌMÌiDol«doiie  è,  s'uno  d  m*  nenioo,  « 
d  porti  odio,  cir  ci  Io  tenga  Basc4Mito  nel  petto,  e  non 
Io  mostri .  Qiirsti  akiuie  tolfc  son  vizj  ,  e  alcune  altre 
mirili  iiGCumuUalt'  alla  prudcuza,  di  clic  leggi  il  l^nium 


^4 

Mne ,  e  dissimulazione ,  ti  fo8ie  sforaato  di 
rioojprire)  nondimeno  Alfonso  «  nomo  di  natura 
motto  aperta ,  nop  s'era  mai  aatemito  di  lamen* 
tarsi  palesemente  della  oppressióne  jdel  genero , 
dicendo  (i)  con  maggiore  Hbertà ,  che 'pruden- 
za parole  ingiuriose  ,  e  piene  di  minacce  •  Sa* 
pevB  oltre  a  questo  Lodovico,  che  Isabella 
moglie  di  Giovan  Galeazzo  ,  giovane  di  virile 
spirito  (2) ,  non  cessava  di  stimolare  continua* 
mente  il  padre  ,  e  l'avolo  ,  che  se  non  gli  mo- 
veva r  infamia  di  tanta  indegnità  del  marito  , 
e  di  lei ,  gli  movesse  almanco  il  pericolo  della 
vita ,  al  quale  erano  esposti  insieme  con  li  propri 
figliuoli  .  Ma  quel  che  più  angustiava  V  animo 
suo  ,  era  il  considerare  essere  sommamente  * 
esoso  il  suo  nome  a  tutti  i  popoli  del  Ducato 
di  Milano ,  si  per  molte  insolite  esasioni  di 
danitfi ,  che  aveva  £atte ,  come  per  lacomposnone 
che  daaotino  aveva  di  Giovan  Galeazzo  legittimo 
Sonore .  E  benché  e^li  si  sforzasse  di  fare 
sospetti  gli  Aragonesi  di  cupidità  d'insignorirsi 
di  quello  Stato,  come  se  essi  pretendessero  ap- 

1  odMMO* 


im1  Kb.  4.  À  pmimlM ,  dove  ne  nette  eieSiig  •  M,  T, 

nondimeno  nel  3.  degli  ufficj  conclude  ,  che  all' uomo 
da  bene  per  comodo  proprio  mai  noo  è  kdto  simiilarey 
o  dissimulare. 

(1)  TtetU  Attmio  4i  ^mIU  inpradcMBa,  cb*lw 
detto  di  sopr|i ,  esser  molto  nociva  al  hen  pnbblico ,  Ìl 
che  conferma  con  l'aggiunta  delf  ambiaone  cosi  quivi , 
come  di  sotto  nel  Kb.  S. 

(2)  Il  Giovio  y  e  11  Corù»  riegiitrano  la  lettera  scritta 
da  l5abeIlH  air  Avolo  ,  e  al  Padre.  Quegli  Bel  lik  I.  e 
questi  al  principio  della  7.  parte . 
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partenersi  a  loro  perle  antiche  ragioni  (l)  del. 
te^tamento  dì  Filippo  Maria  Visconte  ,  il  quale 
areva  iiultitiiito  mde  Alfonso  padre  di  Ferdi- 
nando 9  e  che  per  facilitare  questo  disegno  ce^ 
cassero  di  privare  il  nipote  del  suo  governo: 
nondiineno  non  conseguiva  con  quest'  arti  k 
niQjcierazione  dell'  o^  cónceputo ,  nè  che  unn 
venalmente  non  sì  considerasse  a  quali 'sedie- 
ratezze  soglia  condurre  gli  uomini  la  sete  pe- 
stifera del  dominare  .  Però  ,  poiché  lungamente 
si  ebbe  rivolto  per  lanimo  lo  stato  delle  cose, 
e  i  pericoli  imminenti  ,  posposti  tutti  gli  altri 
pensieri  ,  indirizzò  del  tutto  l'animo  a  cercare 
nuovi  appoggi  ,  e  congiunzioni  ;  e  a  questo 
dimostrandogli  grande  opportunità  lo  sdegno  del 
Pontefice  contro  a  Ferdinando  ,  e  il  desiderio  , 
che  si  credeva  ,  che  avesse  il  Senato  Veneziano  ^ 
che  '  si  scompigliasse  quella  confederazione  « 
per  la  quale  era  stata  £itta  molt*  anni  opposi- 
zione a'  disegni  suoi ,  propose  ali*  uno  ,  e  all' 
altro  di  loro,  di  Are  insieme  per  beneficio  co- 
mune, nuova  confederazione  •  Ma  nel  Pontefice 
prevaleva  alb.  sdegno ,  e  a  Qualunque  altro  af- 
fetto, la  cupidità  sfrenata  ddl*  esaltazione  de' 
figliuoli ,  i  quali  amando  ardentemente  primo 
di  tutti  i  Pontefici ,  che  per  velare  in  qualche 
parte  Tinfamia  loro^  solevano  chiamargli  nipoti,, 

'  shakerasse. 


(I)  Di  questo  bo  Alito  «unotasÌMie  <li  lotlo,  anodo 
«molo  alcani,  che  fosse  codicillo,  e  OOD  tetlàneoio,  • 
tubilo  slnoGÌ»to  morto  1  Ui|ipo* 


a6  . 

gli  chiamava  ,  e  mostrava  a  tutto  il  mondo  come 

figliuoli .  Nè  se  gli  presentando  per  ancora 
opportunità  di  dare  per  altra  via  principio  all' 
intento  suo  ,  faceva  instaiiza  di  ottenere  per 
moglie  d*  uno  di  loro  una  delle  figliuole  natu- 
rali d'Alfonso  con  dote  di  qualche  Stato  ricco 
nel  Regno  Napoletano  .  Dalla  quale  speranza 
insino  non  (1)  restò  escluso,  prestò  più  gli  orec- 
chi ,  che  l'animo  alla  confederazione  proposta 
da  Lodovico  :  e  se  in  questo  desiderio  gli  fosse 
stato  corrisposto  ,  non  si  sarebbe  per  avventura 
la  pace  d'Italia  così  .presto  perturbata  ..  Ma  ben- 
ché Ferdinando  non  ne  fòsse  alieno ,  nondimeno 
Alfonso ,  il  quale  àbborrìva  Tambizione,  e  il  fasto 
del  Pontefice  »  ricusò  sempre  di  consentirvi  ;  e 
perdò  non  dimostrando  cne  dispiacesse  loro  il 
matrìmonioj  ma  mettendo  difficoltà  nella  qua- 
lità  dello  stato  dotale ,  non  satisfacevano  ad  Ales- 
sandro .  Pèr  il  che  egli  sdegnato  si  risolvè  di 
seguitare  i  consigli  di  Lwlovico ,  incitandolo  la 
cupidità  e  lo  sdegno  ,  e  in  qualche  parte  il  ti- 
more ,  perchè  aglf  stipendj  di  Ferdinando  era 
non  solo  Virginio  Orsino,  il  quale  per  gli 
eccessivi  favori ,  che  aveva  da'  Fiorentini ,  e  da 
lui ,  e  per  il  seguito  della  fazione  Guelfa  ,  era 
allora  molto  potente  in  tutto  il  dominio  eccle- 
siastico ;  ma  ancora  Prospero  9  e  Fabrizio  prin- 


(1^  Era  fatale,  che  iti  Alessandro  VI.  fossero 
cagfono  di  coté  nuove  le  repulse  de'  parentadi  avute  dai 
Re  d'Aragona .  Leggi  di  sotto  nel  IUk  4.  dove  conclude 
questo  medesimo  ;  il  che  è  -  tocco  anco  no  pooo  pià  di 
sotto  nel  detto  Jib. 


I 
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clpali  della  famiglia  de*  Colonnesi  (1)  ,  e  il  Car- 
dinale di  S.  Piero  in  Vincola  ,  Cardinale  di 
somma  estimazione  ,  ritiratosi  nella  Rocca  di 
Ostia  tenuta  da  lui ,  come  da  Vescovo  Ostien- 
se y  per  sospetto  che  il  Pontefice  non  insidias- 
se alk  sua.  vita ,  era  di  inimidssìmo  di  Ferdi- 
nando ,  contro  al  quale  avea  già  concitato  prima 
Sisto  Pontefice  suo  Tao ,  e  poi  Itmoo^mo , 
amicissimo  diventato .  Ma  non  fii  già  pronto , 
come  si  credeva ,  il  Sentito  Veneziano  a  queste 
confederazione ,  perchè  se  bene  gli  fesse  molto 
grata  la  disunione  degli  altri ,  lo  ritardavano 
l'infedeltà  del  Pontefice^  sospetta  già  ogni  dì 
più  a  ciascuno  ,  e  la  memoria  delle  leghe  fatte 
da  loro  con  Sisto ,  e  con  Innocenzio  suoi  pros- 
simi antecessori  .  Perchè  dall'  una  ricevettero 
molestie  assai  senza  comodo  alcuno  ,  e  Sisto  , 
quando  più.  ardeva  la  guerra  contro  al  Duca 
di  Ferrara,  alla  quale  prima  gli  aveva  conci- 
tati ,  mutata  sentènza ,  proce&  non  solamente 
con  Farmi  spirituali ,  ma  prese  ancora  l'armi 
'  temporali  insieme  col  rèsto  d'Italia  contro  a  lo- 
ro. Ma  superando  tutte  le.  difficoltà  appresso 
al  Senato ,  e  privatamente  con  molti  de'  S^iar 
tori  l'industria ,  e  la  dignità  di  Lodovico ,  si 
contrasse  finalmente  del  mese  d'Aprile  Tanno 
mille  quattrocento  novantatrè  tra  il  Pontefice  , 
il  Senato  Veneto  ,  e  Giovan  Galeazzo  Duca  di 
Milano  (espedivansi  in  nome  suo  tutte  le  de- 


ci) Questo  Cardinale  Ut  poi  Giulio  IL  Papa ,  co- 
me è  scrino  al  lib.  6.  doto  pieMunente  rvgioiia  di  lui. 


I 

« 


Uberazioni  di  qudlo  Stato)  nuova  confedera* 
WJm  a  *  difensione  comune ,  e  a  conservaziane 
nominatamenté  del  goverao  di  Lodovico ,  con 
patto  9  che  i  Veneziani ,  e  il  Duca  di  Milano 
fossero  tenuti  a  mandare  subito  a  Roma  per 
sicurtà  dello  Stato  Fx:clesiastico  ,  e  pel  Pontefice , 
dugento  uomini  d'arme  per  ciascuno  ,  e  ajutarlo 
con  queste  ;  e  se  bisogno  fosse  ,  con  maggiori 
forze  air  acquisto  delle  castella  occupate  da  Vir- 
ginio. Sollevarono  (juesti  nuovi  consigli  non 
mediocremente  gli  animi  di  tutta  Italia,  poiché 
il  Duca  di  Milano  rimaneva  separato  da  qudh 
lega ,  la  quale  più  di  dodici  anni  aveva  mante- 
nuta la  aicurtà  comune;  imperocché  in  etea 
eqNfcaaamente  ai  proibiva ,  che  alcuno  de'  Con* 
merati  ftoesae  nuova  collegazione  senza  con«- 
sentimento  degli  altri ,  e  perciò  vedendosi  rotta 
con  inecjuale  divisione  quella  unione ,  in  cui  con- 
sisteva 1  egualità  delle  cose  comuni ,  e  ripieni  di 
sospetto ,  e  di  sdegno  gli  animi  de'  Principi  , 
che  si  poteva  altro  credere ,  che  in  »  detrimento 
comune  avessero  a  nascere  frutti  conformi  a 
questi  semi  ì  Però  il  Duca  di  Calabria  ,  e  Piero 
de'  Medici  ghidicando. essere  più  sicuro  alle  cose 
loro  (1)  il  prevenire ,  che  ressero  prevenuti^ 

'  difesa  '  danno. 


(I)  Pare  che  ciò  sia  imitato  nel  lìb.  8-  della  Deca 
3.  di  Ùvio  t  dove  Scipione  facendo  un'  Orazione  in  rispo- 
ste Flidbio  MimÌbh)  diM  t  dio  pHÉ  udmo  fai  Monro 
colai  che  taialte ,  '  e  offende ,  che  chi  assaltato  a  difen- 
de.  Nondimeno  di  solfo  nel  Itb.  5.  o  ncU' ottavo ,  questo 
Autore  mostra ,  cbe  ne'  fatti  d'arme  avvciq^  il  cootrario. 


udirono  con  grande  indinasione  Proipero»  e 
Fabrizio  Colonna ,  i  quali  oonforttitt  occultamente 
al  medesimo  dal  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vin« 
cola,  offerivano  d'occupare  airimprovviso  Ro* 
ma  con  le  genti  d'  arme  delle  compagnie  loro  , 
e  con  gli  uomini  della  fazione  Ghibellina  ,  in 
caso  che  gli  seguitassero  le  forze  degli  Orsini , 
e  che  il  Duca  s'accostasse  prima  in  luogo  »  che 
fra  tre  dì  poi  che  vi  fossero  entrati ,  potesse 
soccorrergli  •  Ma  Ferdinando  desideroso  non  di 
irritare  più  »  ma  di  mitigare  i*aQÌmo  del  Ponte* 
fìoet  P  di  ricorreggete  quei  cheinsino  a  quel 
A  imprudentemente  s' era  fatto  ,  rifiatati  total*» 
niente  questi  consigli ,  i  quali  giudicava  parto^ 
rirebbeco  non  sicurtà ,  ma  travagli ,  e  pericoli 
molto  maggiori ,  deliberò  di  fare  ogni  opera 
non  più  simulatamente ,  ma  con  tutto  il  cuore 
per  comporre  la  differenza  delle  castella  ;  per- 
suadendosi ,  che  levata  quella  cagione  di  tanta 
alterazione  ,  avesse  con  piccola  fatica  ,  anzi  quasi 
per  sè  stessa  Italia  nello  stato  di  prima  a  ritor-* 
narsi .  Ma  NON  sempre  pò-  il  rimovere  delk 
csgioni  si  rimuovono  gli  effetti ,  ì  quali  da  quelle 
hanno  avnto  la  prima  orione .  Perchè  come 
tféno  accade»  die  le  delibenaioni  fatte  per 
tmiore,  pajonoa  chi  teme»  inferiori  al  pericolo» 
non  si  conndava  Lodovico  d'avere  trovato  rime» 
dio  bastante  alla  sicurtà  sua  ;  ma  dubitando  per 
i  fini  del  Pontefice,  e  del  Senato  Veneziano 
diversi  da*  suoi  ,  non  poter  fare  lungo  tempo 
fondamento  nella  confederazione  fatta  con  loro , 
e  che  perciò  le  cose  sue  potessero  per  vaij  casi 
ridursi  in  molte  difficoltà ,  applicò  i  pensieri  suoi 
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più  a  medicare  dalle  radici  il  primo  male  ,  che 
innanzi  agli  occhi  se  gli  presentava  ,  che  a  quelli 
■  che  di  poi  ne  potessero  risultare  :  non  si  ricor- 
dando quanto  sia  pernicioso  l'usare  medicina  più 
potente  ,  che  non  comporti  la  natura  dell'  infer- 
mità ,  e  la  complessione  dell'  infermo  ;  e  come 
se  l'entrare  in  mag^ori  pericoli  fosse  rimedio 
unico  a'  presenti  pencoli ,  deliberò  per  assicu- 
rarsi con  fanne  forestiere  ,  poiché  e  nelle  forze 
proprie  »  e  nel!'  amicizie  Italiane  non  confidava^ 
di  tentare  ogni  cosa  per  moovere  Carlo  ottavo 
Be,  di  Firtfncia  ad  assalire  il  Regno  di  Napoli , 
il  qiiàle  per  le  antiche  ragioni  degli  Angioini , 
appartenersegli  pretendeva .  Il  Reame  di  Napoli, 
detto  a8sur<temente  nelle  investitore,  e  bolle 
della  Chiesa  Romana  (  della  quale  è  feudo  an- 
tichissimo )  il  Regno  di  Sicilia  di  quà  dal  Faro, 
fa  come  occupato  ingiustamente  da  Manfredi 
figliuolo  naturale  di  Federigo  secondo  Impera- 
dore  ,  conceduto  in  feudo  insieme  con  l' Isola 
della  Sicilia  ,  sotto  titolo  (ielle  due  Sicilie  ,  Tuna 
di  qua  ,  l'altra  di  là  dal  P'aro  ,  insino  nell'anno 
mille  ducento  settantaquattro  (l)  da  Urbano 

Q)'TeDgono  moHi  nondlmeiio ,  che  Papa  Prtwiio 
IV.  chiamasse  Carlo  d'Angiò  contro  Manrredo,  con  pro- 
imssa  (V  investirlo  del  Regno  delle  due  Sicilie;  ma  che 
prevcuuto  dalia  morte,  l'investitura  fosse  poi  concessa  a 
Carlo  dal  Sacoeasore,  cbefii  demento  lY.,  e  ciò  si  cava 
da'  Registri  de*  Papi,  salvati  nella  Libreria  di  S.  Pietro 
in  Roma  ,  da  Paolo  Enùlìo  da  Verona  nella'  Tifa  di 
S.  Lodovico  IX.  e  da  altri.  Ma  alcuni  scrìvono ,  cUu 
ViiNmo  BMBdiaie  a  Carlo  llnrcitiliira  per  sne  Bolle  in 
Francia  ;  il  ohe  però  dicono ,  che  fu  due  anni  prima , 
che  in  <|ucsta  Istoria  non  ò  scrillo.  l'crcioci  hè  l'anno 
12(i4.  arrivò  Ciu-jo  a  Roma  nel  mese  dì  Maggio,  ove  da 
Papa  Clemente  filricenitD. 
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T^nartà  Pontefice  Romanò  ,  a  Carlo  Conte  di 
Provenza  ,  e  d'Angiò  ,  fratello  di  quel  Lodo- 
vico Re  di  Francia  ,  che  chiaro  per  la  potenza, 
ma  più  chiaro  per  la  santità  della  vita  ,  meritò 
d  essere  ascritto  do[)0  la  morte  nel  numero  de' 
Santi ,  il  quale  avendo  con  la  possanza  deHarme 
ottenuto  effettualmente  quello  di  che  gli  era 
stato  conferito  il  titolo  con  l'autorità  della  Chie- 
sa, si  continuò  dopo  la  morte  sua  il  Regno 
di  Napoli  in  Carlo  suo  figliuolo ,  chiamato  dagii 
Italiani ,  per  distinguerlo  dal  padre ,  Carlo  se- 
oondo,  e  dopo  lui  in  Roberto ^uo  nipóte.  Ma 
essendo  di  poi  »  per  la  morte  di  Roberto  senza  . 
figlinoli  maschi ,  sacceduta  Giovanna  figliuola  di 
C^lo  Duca  di  Calabria ,  il  qual  giovane  era 
morto  innanzi  al  padre*  cominciò  presto  ad 
essere  dispregiata  9  non  meno  per  rimàmia  de' 
costumi ,  che  per  rimbecillità  del  sesso  ,  l'auto- 
rità della  nuova  Reina  .  Da  che  essendo  nate 
in  progresso  di  tempo  varie  discordie  e  guerre, 
non  perciò  tra  altri ,  che  tra  i  discendenti  me 
desimi  di  Carlo  primo  ,  nati  di  diversi  figliuoli 
di  Carlo  seconclo  ;  di  maniera  che  Giovanna 
disperando  di  potersi  altrimenti  difendere ,  adottò 
per  figliuolo . Lodovico  Duca  d'Angiò  fratello 
di  Carlo  quinto  Re  di  Francia  :  .quello  a  cui , 
per!  avere ,  con  fare  pucola  esperienza  della  for-  • 
tuna  ,  ottenuto  molte  vittorie ,  dettero  i  Fràn- 
zesi  il  soprannome  di  Saggio  .  Il  quale  Lodo- 
vico passato  in  Italia  con  potentissimo  esercito , 
esseojlo  prima  slata  violentemente  morta  Gio- 
vanna ,  e  trasferito  il  Regno  in  Carlo  chiamato 
diDoFBZZo,  discendente  similmente  di  Carlo 


sa 

primo ,  mori  di  febbre  in  Puglia ,  quando  era 
già  quasi  in  possessione  della  vittoria  ;  in  modo 
che  agli  Angioini  non  pervenne  di  questa  ado- 
zione altro  che  la  Contea  di  Provenza ,  stata 
posseduta  continuamente  da*  discendenti  di  Carlo 
primo .  Ebbe  nondimeno  da  questa  lorigine  il 
pretesto  col  quale  poi  ;  e  Lodovico  d' Angiò 
figliuolo  del  prìino  Lodovico ,  e  in  altro  tempo, 
il  nipote  del  madesiino  nome ,  stimolati  da*  Pon^ 
tefici  quando  erano  discordi  con  qaà:  Re, 
assaltarono  spesso  benché  con  poca  {ortuna  »  9 
Regno  di  Napdi  •  Ma  a  Carlo  di  Durazzo  era 
succeduto  Lafflsiao  suo  figliuolo ,  il  quale  essendo 
mancato  Y  anno  mille  quattrocento  quattordici 
senza  figliuoli ,  pervenne  la  corona  a  Giovanna 
seconda  sua  sorella  ,  nome  infelice  a  quel  Rea- 
me ,  e  non  meno  all'  una  e  all'  altra  di  loro , 
non  differenti  nè  d'imprudenza  ,  nè  di  lascivia 
di  costumi  .  Perchè  mettendo  Giovanna  il  go- 
verno del  Regno  nelle  mani  di  (l)  quelle  per- 
sone nelle  quali  metteva  ancora  impudicamente 
il  corpo  suo  , ,  si  ridusse  presto  in  tante  diffi^ 
coltà,  che  *  vessata  dal  terzo  Lodovico  con 
rajuto  di  Martino  quinto  Pòntefioe  fa  final- 
mente costretta  per  ultimo  susridb  ad  adottare 
per  figUuob  Alfonso  Re  di^An^na,-  e  di  Su 
cilia  ;  ma  venuta  non  molto  poi  con  M  in 
*  travagliata. 


(1)  Queste  penoae  faroDo  Pandolfello  Alopo  Na^ 
polelMM»  ticato  Conto  e  Caimurlingo ,  e  Giovanni  Carao- 
dolo,  da  M  fatto  gran  Siniscalco,  e  Urbano  Anrigliano; 
né  iHUino  naoflatQ  alovni  di  asgiognerri  Sfona  AUmdoio. 


contenzione,  annullata  sotto  titolodìngratijtudine  ' 
l'adozione ,  adottò  per  figliuolo  ,  e  chiamò  in 
suo  aocoarso  il  medesimo  Lodovico  ,  jper  la. 
guerra  del  quale  era  stata  necessitata  di  rare  la 
prima  adozione  ;  e  cacciato  con  rarmi  Alfonso 
da  tutto  il  Regno ,  lo  conservò  mentre  visse 
pacificamente ,  e  morendo  senza  figliuoli  insti- 
tuì  erede  (come  fu  fama)  Renato  Duai  d'Au- 
giò  ,  e  Conte  di  ProvenKa  ,  fratello  di  Lodovico 
figliuolo  suo  adottivo  ,  morto  jx?r  avventura 
Tanno  medesimo  .  Ma  dispiacendo  a  molti  de' 
Baroni  del  Regno  la  successione  di  Renato  ,  ed 
essendosi  divulgato  »  che  il  testamento  era  stato 
falsamente  fabbricato  da'  Napoletani  ,  fu  da  una 
parte  de*  (l)  Baroni  »  e  de'  popoli  chiamolD 
Alfonso.  Da  questo  ebbero  origine  le  guerre 
tra  Alfonso  e  Renato  ,  le  quali  molti  anni  af*, 
dissero  s)  ndbile  Regno  ,  fatte  da  loro  più  con 
le  forze  del  Reame  medesimo  ,  che  con  le  pro- 
prie .  Da  questo  per  le  volontà  contrarie  sorsero 
le  fazioni  non  ancora  ^  al  di  d'  op-gì  al  tutto 
spente ,  degli  Aragonesi ,  ed  Angioini  ;  variando 
eziandio  nel  corso  del  tempo  i  titoli ,  e  i  colori 
delle  ragioni  ;  perchè  i  Pontefici  seguitando  più 
le  sue  cupidità 9  o  la  necessità  de*  teii){)i  ,  che 
la  giustizia ,  l'investiture  diversamente  concede- 
rono .  Ma  essendo  delle  guerre  tra  Alfonso  e 
*  m  guetio  tempo  • 

(1)  Furono  questi  Gio.  Antonio  Primii»c   «U  Ta- 
ranto ,  ii'ìo.  Antonio   Principe  di   Sessa  ,  Cri»li»(bro  G«e- 
*  lauo  Conte  di  Fondi,  o  I  raucesco  Gimle  di  i«ur«to . 
CoUmmc, ,  e  Cèrn . 
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Betiato  rimasto  vincitore  Alfonso.,  Prìneipe  di 
maggior  potenza  e  valore ,  ^  morendo  poi  àenza 
figliuoli  legittimi ,  non  fetta  memoria  di  Gio- 
vanni, suo  fratello,  e  siiooessore  ne*  Regni  di 

Sicilia  e  d'Aragona  ,  lasciò  per  testamento  il 
Regno  di  Napoli  ,  come  acquistato  da  sè  ,  e 
però  non  appartenente  alla  Corona  d'Aragona  , 
a  Ferdinando  figlinolo  suo  naturale  ,  il  quale 
sebbene  quasi  incontinente  dopo  la  morte  del 
padre  fu  assaltato  con  le  spalle  de'  principali 
Baroni  del  Regno  ,  da  Giovanni  figliuolo  di 
Renato  ,  nondimeno  con  la  felicità  ,  e  virtù  sua 
non  solamente  si  difese,  ma  afflisse  in  modo 
gli  avversaij ,  che  mai  (hù  in  vita  di  Renato  , 
n  quale  sopravvisse  più  anni  al  figliuolo  ^  ebbe, 
nè  da  contendere  con  gli  Angioini ,  hè  da  te- 
mere »  Mori  finalmente  Senato  ,  e  non  avendo 
figliuoli  maschi ,  fece  erede  in  tutti  gli  Stftù  e 
ragioni  sue  Carlo  figliuolo  del  fratello ,  il  quale 
morendo  poco  di  poi  senza  figliuoli ,  lasciò  per 
testamento  la  sua  eredità  a  Luigi  undedmo  Re 
di  Francia  ,  a  cui  non  solo  ricadde ,  come  a 
supremo  Signore  il  Ducato  d'Angiò ,  nel  quale  , 
perchè  c  membro  della  Corona ,  non  succedono 
le  femmine  .    Ma  con  tutto  che  il  Duca  dell' 
Oreno  nato  di  una  figliuola  di  Renato  ,  asse- 
risse appartenersi  a  sè  la  successione  degli  Stati, 
entrò  in  possessione  della  Pi-ovenzc ,  e  poteva 
per  vigore  del  testamento  medesimo  pretendere 
essergli  applicate  le  ragioni ,  che  gli  Angioini 
avevano  sopra  il  Reame  di  Napoli ,  le  quali 
essendo  per  la  sua  morte  continuate  in  Carlo 
ottavo  suo  figliuolo ,  incominciò  Ferdinando  Re 
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di  Napoli  ad  avere  potentissimo  avversano ,  e 

81  presentò  grandissima  opportunità  a  chiunque 
di  offenderlo  desiderava.  Perchè  i!  Regno  di 
•  Francia  era  in  quei  tempo  più  florido  d'uomini, 
dt  gloria ,  d'armi  >  di  potenza  i*  e  di  ricchezze , 
e  dì  atitorìti  intra  di  altri  Regni,  che  forse 
dopoCarlo  M.ngno  fosse  mai  stato;  essendosi 
ampliato  novellamente  in  ciascuna  di  quelle  tre 
parti ,  nelle  quali  appresso  agli  antichi  si  divi- 
deva (J)  tutta  la  Galiia  .  Conciossiachè  non  più 
che  quaranta  anni  innanzi  a  quetjto  tempo  , 
sotto  Carlo  settimo  He ,  per  inolte  vittorie  ot- 
tenute con  gravissimi  pericoli ,  chiamato  bene 
avventurato  ,  si  fossero  ridotte  sotto  queir  Im- 
perio la  Normandia  »  e  il  Duaito  di  Ghienna , 
Provincie  possedute  prima  dagl'  Inghilesì ,  e  ne- 
gli ultimi  anni  di  Luigi  undecimo  la  Contea  di 
Frovenza ,  il  Ducato  dì  Borgogna ,  e  quasi  tutu 
la  Piocardia ,  e  di  poi  aggiungo  per  nuovo  ma- 
trimonio alla  potenza  di  CatXò  ottavo  il  Ducato 
di  Brettagna  •  Né  mancava  nelF  animo  di  Carlo 
inclinazione  a  cercar  di  acquistare  con  Tarmi  il 
Regno  di  Napoli  ,  come  giustamente  apparte- 
nente a  sè,  cominciatii  per  un  certo  instinto 


il)  Si  ha  questa  divisione  pnii  colarnuMifc  lU  fV- 
mn  al  principio  de*  suoi  Cnmtncniarj  :  da  Plinio  ticì  ìiU. 
4.  a  e.  17.  da  Strahnrir  al  prinripio  dri  lili.  4.  Ma  ToJi*- 
nuo  la  divido  in  quattro',  c  Poinpnuio  Jiltla  non  t'a  divi- 
aiooc  alcuna  della  l^'rancia,  ma  so\o  della  Gailia,  divia» 
da  tai  nellft  Francia  e  nella  Lomliardìa .  Di  questo  latorìa 
qui  toc«-I)C ,  !*i  iHiò  h  «r^rcr  Roberto  (ìun^mno  ^  Annone^ 
Paolo  Emilio,  i-'ilippo  t'vminco,  lìaiio  aUfamcutu  Ai^^tur 
tnut  ed  altri. 
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quasi  naturale  ìnsino  da  puerizia ,  e  nutrita  da 
conforti  di  alcuni ,  che  gli  erano  molto  accetli  » 
i  quali  empiendolo  di  pensieri  vani ,  gli  propo- 
nevano questa  essere  occasione  di  avanzare  la 
gloria  ,  de*  suoi  predecessori  ;  jierchè  acquistato 
il  Reame  di  Napoli ,  gli  sarebbe  agevole  vincere 
rimperìo  de*  Turchi  •  La  qual  cosa  essendo  già 
nota  a  molti ,  dette  speranza  a  Lodovico  Sforza 
di  poter  fiicilmente  persuadergli  il  suo  desiderio» 
confidandosi  oltre  a  questo  non  poco  nellMn*  ' 
troduzione ,  eh'  aveva  nella  Corte  di  FVancia ,  il 
nome  Sforzesco  (l)  ,  perchè  ed  egli  sempre,  e 
prima  Galeazzo  suo  fratello  avevano  con  molte 
dimostrazioni ,  e  ufficj  continuata  l'amicizia  co- 
minciata da  Francesco  Sforza  loro  padre  ,  il  quale 
avendo  trent'  anni  innanzi  ricevuto  in  feudo  da 
Luigi  undecimo  (  l'animo  del  qual  Ke  abborrì 
sempre  le  cose  d'Italia  )  ,  la  Città  di  Savona  ,  e 
le  ragioni  ch'ci  pretendeva  avere  in  Genova, 
dominata  già  dal  padre  suo ,  non  era  giammai 
mancato  a  lui  ne'suoi  pericoli  nò  di  consiglio , 
nò  d*ajuto:  e  nondimeno  Lodovico  parendogli 
pericoloso  Tessa*  solo  a  suscitar  movimento  s)  , 
grande  5  e  per  trattare  la  cosa  in  Fra|iciacon 
maggior  credito,  e  l autorità»  cercò  prima  di 
persuadere  il  medesimo  al  Pontefice  non  meno 
con  gli  stimoli  deir  ambizione^  che  dello  sde- 


(1)  Àccconandu  la  benevolenza,  ohe  era  fra  ì  Re 
di  Francia,  e  kt   Casa  Sfonsefica,  pare  die   si  vaglia 

rAutorc  in  pirla  del  tcuor  <1(-lla  lettera  scritta  da  ìjoda- 
vico  Sronc.i  a  C!i.so  Kc  Carlo,  hi  4||ial  lettela  è  .Mia 
aelUmii  l'aite  Ueiristoria  Ud  Cbr«/, 
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gno  ,  dimostrandogli ,  che  nè  per  favore  de*  Prin- 
cipi Italiani,  nè  per  mezzo  dell*  armi  loro, 
poteva ,  nè  di  vendicarsi  contro  a  Ferdinando , 
nè  d'acquistare  Stati  onorati  per  i  figliuoli,  avere 
speranza  alcuna  .  £d  avendolo  trovato  pronto , 
o  per  cupidità  di  cose  nuove,  o  per  ottenere 
dagli  Aragonesi  per  mezzo  del  timore,  quel 
che  di  concedeteli  spontaneamente  ricusavano 
mandarono  segretiastmaniente  in  Frauda  uomini 
confidati  a  tentare  Tanimo  del  Re ,  e  di  coloro, 
che  erano  intimi  ne*  consigli  suoi ,  i  quali  non 
si  mostrando  alieni  L<xlovico  drizzatosi  in 
tutto  a  questo  disegno ,  vi  mandò  (  benché  spar- 
gendo nome  di  altre  cagioni)  scopertamente 
linhasci:itorc  Carlo  da  Barbiano  Conte  di  Bcl- 
giojoso  ,  il  (juale  ,  poiché  per  qualche  dì ,  e  con 
Carlo  in  privata  udienza  ,  e  separatamente  eoa 
tutti  i  principali ,  ebbe  fatto  diligenza  di  per- 
suadergli ,  intro<lotto  finalmente  un  giorno  nel 
Consiglio  Reale  presente  il  Re ,  dove  oltre  a' 
ministri  Kegj ,  intervennero  tutti  i  Signori,  é- 
molti  Prelati,  e  Nobili  della  Corte.,  parlò  (se- 
condo si  dice)  in  questa  *  sentenza. 

(l)   Se  alcuno  per  qualsivoglia  cagione 


'  convenuti  insieme  ^  dalla  intenzione  loro 
*  forma . 

(I)  Questa  Orazione  fatta  da  Carlo  da  Barbiano 
Conte  di  Bclj^iojoso  ni  Re  Carlo  in  fcencrc  dcUbcntivo, 
ò  (lixrsn  Ha  quella,  clic  introdnco  y  6^  torto ,  ma  però 
èt  molto  simile  a  quella  lettera  latina ,  elio  fu  scritta  da 
Lo«loHco  Sforza  ad  esso  l{e,  c  dal  Cùria  è  registrata, 
«iiN»  f|ii«Ì6  |iafD ,  ,  che  il  Gnicoiiurdfiio  aMilii  preM  il 


* 
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avesse ,  Cristianissimo  Re ,  sospetta  la  since- 
rità deW  animo ,  e  della  fede ,  con  la  quale 
Lodovico  Sforza,  offerendovi  eziandio  como- 
dità di  dcmari,  e  ajuto  delle  sue  genti,  vi 
conforta  a  muover  farmi  per  acquistare  il 
Reame  di  Napoli  ;  rimovtrà  facilmente  da  sè  . 
guesta  mal  fondata  sospizione ,  se  si  ridurrà 
in  memoria  Cantica  divozione  avuta  in  ogni 
tempo  da  luit  da  Galeazzo  suo  fratello ,  e 
da  Francesco  sua  padre  ^  a  Luigi  un- 
decimò  padre  vostro.,,  e  poi  continuamente  al 

.  vostro  gloriosissimù  nome  ;  e  molto  piit  se 
considererà  di  questa  impresa  poter  risultare 
a  Lodovico  grandissimi  danni  con  poca  spe» 
ranza  alcuna  utilità  ;  e  a  voi  tutto  il  con- 
trario ,  al  quale  un  Regno  bellissimo  della 
vittoria  perverrebbe  con  grandissima  gloria , 
e  opportunità  di  cose  maggiori .  Ma  a  lui 
poco  altro  che  una  giustissima  vendetta  con-' 
irò  air  insidie  ,  e  ingiurie  degli  Arago- 
nesi ;  e  da  altra  parte,  se  tentata  non  riu- 
scisse, non  per  questo  diventerebbe  minore  la 
vostra  grandezza.  Ma  chi  non  sa^  che  Lo' 
dovico  fattosi  esosa  a  molti  «  e  divenuto  in 
dispregio  di  ciascuno^  non  avrebbe  in  caso 
tale ,  rimedio  alcuno  o'  suoi  pericoli  ì  E  però 

.  come  può  esser  sospetto  il  consiglio  di  colui, 
cAe  ha  in  qualunque  evento  le  cuidiziani  tanto 
ineguali  f  e  con  tanto  disavvantaggio  dotte,  vo^ 
sire?  *  Benché  le*  ragioni ,  che  v'uwitemo  a  fare 
così  onorata  espetUzione ,  '  sono  tantth  chiare  e 
potenti  per  sé  stesse  ,  €^e  •  non  ammettono 
alcuna  dubitazione ,    concorrendo  amplissima- 
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wteme  tutti  i  fondamenti ,  i  quali  nel  delibe- 
rare Pimprese  p?  incipalmente  ,  considerare  si 
debbono  fìj,  la  giustizia  della  causa  ,  la  fa- 
cilità del  vincere  ,  //  frullo  grandissimo  della 
vittoria  .  Ferchc  a  tutto  il  mondo  è  notissimo 
quanto  siano  focaci  sopra  il  Reame  di  iVa- 
poU  le  ragioni  della  Casa  d  Angiò ,  della 
quale  ,voi  siete  legittimo  erede  ,  e  quanto  sia 
giusta  la  mccessione ,  che  questa  Corona  pre»^ 
tende  a*  discendenti  di  Carlo  ,  il  quale ,  primo 
del  sangue  Reale  di  Francia  $  ottenne  con 
r  autorità  de"  Pontefici  Romani ,  e  con  la  virtù 
delC  armi  proprie  quel  Reame  •  Ma  non  è  già 
minore  laJacHità  a  conquisiarlo ,  che  la  giu>' 
tiizia  •  Perchè  chi  è  quello ,  che  non  sappia 
auanto  sia  itferiore  tU  forze ,  e  d^auiorità  il 
ne  di  Napoli  al  primo ,  e  più  potente  Re  di 
iuiti  i  Crutiani?  Quanto  sia  grande  e  ferri» 
bile  per  tutto  il  mondo  il  nome  d^  Franzesi  ? 
E  ai  quanto  spavento  siano  farmi  vostre  a 
tulle  le  nazioni?  I^on  assaltarono  giammai  il 
Reame  di  Napi  li  i  piccoli  Duchi  d*  yJngiò , 
che  71071  lo  riducessero  in  gravissimo  pericolo . 
È  fresca  la  memoria  ,  che  Giovanni  fgliuo lo 
di  Renato  aveva  in  mano  la  vittoria  contro 
al  presente  Ferdinando  9  se  non  glierì  avesse 


(1)  Questi  sono  i  Ire  nrgunicitli  principali,  clic 
noi  umanio  itel  gnierc  ciMibultàtivu,  \  olendo  pcnOMicre , 
cioè  %rg«MiieiHar  étSlim,  giii«tisia  della  canaa,  dalla  Tuci- 
fità,  e  dair  utile.  UH  nitri  colori  di  questa,  o  dell'altro 
orazioni  di  questo  Autoto,  rcstiuo  in  cuDvklcrasioue-  de' 
fiudisiusi ,  e  intendenti ,  eh'  io  non  fhfò  nanolaaionc 
d'altro,  elle  d'isloric. 
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tolta  Pio  Pontefice ,  e  molto  più  Franceseo 
Sforza  »  che  si  Tuosse  (come  ognun  sa)  per 
ubbidire  a  Luigi  undecimo  padre  voeiro  •  Che^ 
Jtranno  adunque  ora  Farmi ,  e  tauioriià  di 
tanto  .  Re ,   esiendo  masrìmamenie  cresciute 
f  tyiporiumià ,  e  dindmdte  le  difficultà  ,  €&* 
bero  RtinatOy  e  Giovanni^   Poiché  sono  uniti 
ton  voi  i  Principi  di  quegli  Stati,  che  impe^- 
dirono   la   loro   vittoria ,   e  che  possono  con 
somma  facilità  offendere  il  Regno  di  Napoli  ; 
il  Papa  per  terra  per  la  vicinità  dello  Stato 
Ecclesiastico  ;  il  Duca  di  Milano  per  la  op- 
portunità    di   Genova  ,  assaltar  lo  per'  mare . 
Nè  sarà  in  Italia  chi  vi  si  opponga  ,  perchè 
i  Veneziani  non  vorranno  opporsi  a  spese  ,  e 
a  pericoli  ,  nè  privarsi  deW  amidiia ,  che  lungo 
tempo  co*  Re  di  Francia  hanno  tenuta  ^  per 
etmservare  Ferdinando  irdmicissimo  dèi  nome 
hro  •    E  i  Fiorentini  non  è  credibile ,  che  si 
partano  dalla  divozione  naturale,  che  hanno 
alla  Casa  di  Francia;  e  se  pure  volessero 
opporsi ,  di  iàe  momento  saranno  contro  tanta 
possanza  f  Quante  volte  ha  contro  alla  volontà 
di  tutta  Italia  passate  t  Alpi  questa  belUco- 
sissima  nazione  ^  e  nondimeno  con  inestima' 
bile  gloria  ,  e  felicità  riportatone  tante  vitto- 
rie ,  e  trionfi  ?    E  quando  fu  mai  il  Reame 
di  Francia  più  felice ,  più  glorioso ,  pià  po- 
tente che  ora  ?    E  quando  mai  gli  fu  sì  fa- 
cile r  mwre  pace  stabile  con  tutti  i  vicini  ^  Le 
quali  cose  ,  se  per  f  addietro  concorse  fossero , 
sarebbe  stato  pronto  per  avventura   il  padre 
vostro  a  questa  medesiiaa  espedssùone  •    iV^  sono 
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manco  accresciute  agV  inimici  le  diJficuUà  ,  che 
a  voi  r ojyportunitù .  Perche  c  ancora  potente 
in  quel  Reamti  la  pen  te  yingioina  ;  som  ga^ 
gliarde  le  dipendenze  di  tanti  Principi  ^  e 
GentHuomitti  seaeciati  hufuameiue  pochissimi 
mmi  sono;  e  perchè  sono  ancora  slate  si 
a$pr€  le  ingiurie  fatte  in  ogni  tempo  da  Fer- 
dmamh  a  Baroni  ^  c  a*  popoli  ^  e  a  quegli 
ancora  detìa  fazione  Aragonete:  tanto  è  gran^ 
de  ia  sua  infedeltà  ;  tanto  immoderata  tava^ 
ridai  ionio  orribili ^  e  sì  spessi  gli  esenipj 
iella  crudeltà  sua ,  e  ^ Alfonso  suo  primo» 
genito ,  che  è  notissimo ,  che  lutto  il  Regno 
(  concitato  da  odio  incredibile  contro  a  loro  , 
e  nel  quale  è  verde  la  memoria  della  libera- 
lità  ,  della  sincerità  ,  delC  UTuanità  ,  della  giit- 
stizia  de'  Re  Franzcsi  J  si  leverà  con  alle» 
grezza  infinita  alla  fama  delia  vostra  venuta^ 
in  modo  che  la  deliberazione  soia  del  fare 
timpresa  basterà  a  farvi  vittorioso.  Perchè 
come  1  vostri  eserciti  avranno  passati  i  menti, 
esese  [armata  marittima  sarà  congregata  nel 
porto  di  Geneiea ,  Ferdinando ,  e  i  JlgUnoH 
spaventati  dalla  conscienza  delle  loro  seelleru* 
tezte ,  penseranno  più  a  fuggirsi ,  che  a  di» 
fendersi .  Così  con  somma  felicità  avrete; 
ricuperato  al  sajigue  vostro  un  Regno  ,  che 
sebbene  non  da  agguagliare  alla  grandc7.7.a 
di  Francia  ,  h  pure  Regno  amplissimo  ,  e  ric- 
chissimo '  ;  ma  da  apprezzare  moka  più  per 

'  espressi  ^  ma   da  essere  molto  più  ap» 
prezzato . 
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U  profitto ,  e  per  i  comodi  irifinUi ,  die  ne 
perverranno  a  qiieitlo  Reame  ^  i  ^[uaii  racconr' 
terei  tutti 9-  ke  non  fosse  noto,  che  maggiori, 
fini, ha  la  generosità  Framese^  che  pià.  degni,  . 
è  pià  alti  pensieri  sono  guegii  di  sì  magnai 
fimo,  di  sì  ghriosQ  Re,  direiU  non  aif  m» 
teresse  proprio,  ma  aW  universale  grandezza 
di  tutta  la  RepubbUca  '  Cristiana  •  E  a  questo, 
die  maggiore  opportunità  ì  Che  pià  ampia 
occasione  f  Qual  sito  pià  comodo ,  più  atto 
a  fare  la  guerra  contro  agi*  inimici  della 
nostra  Religione?  Non  è  più  largo  (  come 
ognun  sa  )  in  qualche  luogo ,  che  settanta 
miglia  il  mare  ,  che  è  trai  Regno  di  Napoli, 
e  la  Grecia  ,  dalla  quale  Provincia  ,  oppres- 
mta ,  e  lacerata  da'  Turchi ,  e  che  non  de- 
sidera altro ,  che  vedere  le  bandiere  de'  Cri- 
stiani ,  quanto  è  facile  Centrare  nelle  viscere 
di  queUa  nazione?  Percuotere  Costantinopoli, 
sedia  e  capo  di,.  queW  imperio  ?  E  a  chi 
appartìene  pià  clìe  a  voi  9  potentissimo  Re  ,^ 
volgere  f  animo ,  e  i  pensieri  a  questa  sania 
impresa ,  per  la  potenza  matavigliosa  ^  che 
Iddio  vi  ia  data  ;  per  il  cognome  Cristian 
nissnno  che  wn  avete  ;  per  Cesempio  de*  vostri 
gloriosi  predecessori ,  i  quali  usciti  tante  volte 
armati  di  questo  Regno ,  ora  per  liberar  la  . 
Chiesa  dH Iddio  oppressa  dia*  Tiranni ,  ora  per 
assaltare  infedeli ,  ora  per  ricuperare  il 
Sepolcro  Santissimo  di  Cristo ,  ìianno  esaltato 
insino  al  (^ielo  il  nome,  e  la  maestà  de*  Re  • 
di  Francia?  Coìi  questi  consigli,  con  queste 
arti  ^   con  queste  azioni,   con  questi  fini  di^ 
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ventò  Maglio ,  e  Imperatore  di  Roma  quel 
gloriosissimo  Carlo  f  il  cui  nome ,  come  voi 
ottenete,  così  vi  si  presenta  t occasione  ^ac* 
quistare  la  gloria ^  e  il  cognome.  Ma  perchè' 
amstma  io  jnù  tempo  in  queste  ragioni  ? 
Come  se  non  sia  pia  conveniente,  e  più  se- 
condo  rordine  della  natura  il  rispetto  del 
conservare,  die  'delT  acquistare,'  Perchè  chi 
non  sa  di  quanta  infamia  vi  sarebbe  ^  invi-» 
tandovi  massimafnente  sì  grandi  occasioni ,  il 
tollerare  più  che  Fcrdinmich  vi  occupi  un 
Regno  tale  ,  stato  possvdìitc  per  conlinua  suc- 
cessione (  ]  )  poco  manco  di  dugento  anni  da* 
Re  del  vostro  sangue  ,  il  quale  è  maìiifesto 
giuridicamente  aspettarsi  a  voi?  Chi  non  sa 
quanto  appartenga  alla  dignità  vostra  il  ri- 
cupernrlo  ?  Quanto  sia  pietoso  il  liberare  que^ 
popoli  9  che  adorano  il  glorioso  nome  vostro , 
che  di  ragione  sono  vostri  sudditi,  dalla  ti- 
rannide acerbissima  de'  Catelanif  È  adunque 
ttmpresa  giustissima ,  è  Jaeilissima ,  è  neces- 
saria, e  non  menò  gloriosa  e  santa,  e  per 
sk  slessa  9  e  perchè  vi  apre  la  strada  air  im^ 
prese  degne  dun  Cristianissimo  He  di  Fran- 
cia ;  alfe  (piali  ìion  solo  s^/i  uomini ,  nia  Dìo 
è  quello ,  0  magnanimo  Re ,  che  tanto  aper» 
tornente  vi  chiama,  con  sì  grandi,  e  sì  ma- 


(1)  Cominciò  la  Casa  di  Fraucia  ail  aver  dominÌA 
nei  Ritinto  di  Napoli  hinito  1965.  quando  Cario  figlinolo 

dì  Loilovico  IX.  il  Mansueto  Uc  di  Francia  fu  chiamato 
da  Papa  CliTiieiitc  IV.  contro  hI  Ho  Miiulicdo  bastarde», 
e  fu  tormau  dal  Kcguu  di  Nu|»uli  la  Kuma  a'  26,  di 
Giofoo  la  S.  Oiofimiii  Latemiio . 
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nifesle  occasioni  ,  proponendovi  innanr.i  al 
principio  somma  felicità  ,  Imperocché ,  ^ual 
maggior  felicità  può  avere  Principe  alcuno , 
che  le  deliberazioni  i  dalle  quali  risuUa  la 
gloria  t  e  la  grandezza  propria  ,  siano  accom" 
pagnate  da  circostante ,  e  conseguenze  tali  » 
che  apparisca  ,  che  elle  si  facciano  non  meno 
per  beneficio ,  e  per  sahUe  univesale ,  e  molto 
più  per  tesaltazione  di  tutta  la  RepubhUca 
Cristiana  f 

(i)  Non  fu  udita  con  allegro  animo  que-» 
sta  proposta  da'  Signori  grandi  di  Francia  %  e 
specialmente  da  coloro  ,  che  per  nobiltà  ,  e  opi- 
nione di  prudenza  ,  erano  di  maggiore  autorità  : 
i  quali  giudicavano  questa  non  poter  essere  al-  - 
tro ,  che  guerra  piena  di  molte  difficoltà  ,  e 
pericoli ,  avendosi  a  condurre  gli  eserciti  in  paese 
forestiero  ,  e  tanto  lontano  dal  Regno  di  Fran- 
cia ,  e  contro  a  inimici  stimati  molto  potenti  . 
Perchè  grandissima  era  per  tutto  la  fama  della 
prudenza  di  Ferdinando ,  nè  mipore  quella  del 
valore  (2)  d'Alfonso  nella  scienza  militare  ;  e 


(1)  Torca  questo  tncdcstmo  il  Pantano  nel  lib.  6» 
(le  Pnubmtin  ,  «love  Itinsima  Lodovico  Sfonw .  dicendo , 
clic  i  Haroiit  di  l'rancia  non  furon  .mai  d'opinione,  che 
l'unni  loro  YcniMera  in  Italia  contro  ai  Re  di  Napoli . 
Ma  il  Giotto  non  dico  (al  cosa,  ann  aUbrma,  di*avcndo 
il  Ho  roiivocnto  il  parinmcnto  a  Tonrncsi ,  ed  esposto  il 
de»iderìo  suo ,  tutti  con  maravigliosc  iodi  oonferinarono 
il  partito  rvalo.  E  qneito  mcdMmo  dice  il  Cbrw;  e 
elio  il  Parlamento  Tu  a  Tono,  dOTO  ioclodc  l'oiasioiie 
UXU  dal   |{<>  Carlo  n^li  Stali  . 

(-2)  Del  valor  Ui  Alfonso  discorre  in.  questo  poco 
appresso  . 
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si  credeva^  che  aVendo  regnato'  FotKnjiiido 
trent'  anni ,  e  spogliati ,  e  distrutti  in  vaij  tempi 
tanti  Baroni ,  avesse  accumulato  molto  tesoro  • 
Considerevsno  il  Re  essere  poco  capace  a  so- 
stenere da  sè  solo  un  pondo  sì  grave ,  e  nel 
maneggio  delle  guerre ,  e  degli  Stati  debole  il 
consiglio',  e  T esperienza  di  coloro  ,  che  avevano 
fede  appresso  a  lui  più  per  favore ,  che  per 
ragione  .  Aggiugnersi  la  carestia  de'  danari ,  de' 
quali  si  stimava  avesse  a  bisognare  grandissima 
quantità;  e  doversi  ciascuno  ridurre  nella  me- 
moria Tastuzie^  e  gli  artiiìg  degr  Italiani  i'  e 
rendersi  certo  ^  die  non  solo  a^i  altri  ^  ma  nè 
a  Lodovico  Sforni ,  notato  non  che  altro  in 
Italia  di  poca  fede,  potesse  ^naoere,  che  in 
potestà  d*  un  Re  di  Francia  fosse  3  Reame  di 
Napoli  •  Onde  e  il  vincere  sarebbe  difficile ,  e 
più  difTìcìle  il  conservare  le  cose  vinte  (l).  Però 
Luigi ,  padre  di  Carlo  ,  Principe  che  aveva  sem- 
pre seguitato  pìh  la  sostanza  ,  che  V  apparenza 
delle  cose ,  non  avere  mai  accettato  le  speranze 
jiropostegli  delle  cose  d'Italia  ,  nè  tenuto  conto 
<ielle  ragioni  pervenutegli  del  Regno  di  Napoli  : 
ma  sempre  afTermato,  che  il  mandare  eserciii 
di  là  dai  monti ,  non  era  altro ,  che  cercar  di 


(l)  Questo  me<1cMmo  afferma  del  Re  Luigi,  o 
I^ovico  IL  Paolo  Emilio  ;  e  ìMcc  ,  che  quando  Roberto 
Sanseverino  ricorse  a  lui  per  ajulo,  sUmoiandolo  a  vc> 
■ire  ìd  ItàRa,  il  Re  CUelo  negò ,  dieemlo  d'«v«n  impa- 
rato per  li  fiMi  «BMÌ»  che  mai  i  Re  di  Francia  non 
avcvan  potuto  conscrraro  in  Italia  quel  che  <  i  avevano 
acquistato,  fo55c  quanto  si  vulcaso:  il  cliu  tocca  questo 
Anton  uàU  seguente  fiwc. 
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oomperar  molestie  »  e  pei  icoli  cchI  infìuiio'  tesoro 
e  sangue  del  Reame  di  Francia .  Esser  neoes* 
sario  ^  volendo  procedere  a  questa  .espedizione  » 
innanzi  a  ogni  cosa ,  comporre  le  controversie 
co*  Re  vidiii  I  perchò  con  •  Ferdinando  Re  di 
Spagna  cagioni  'di  disoordie  »  e  di  sospetti  non 
mancavano;  ^  con  Massimiliano  Re  de' Romani-» 
e  eoo  Filippo  Arciduca  d'Austria  sub  figliuolo , 
erano  molte  non  solo  emulazioni  »  ma  ingiurie  • 
Gli  animi  de'  quali  non  si  potrdbbero  riconci- 
ciliare  senza  concedere  ad  essi  cose  dannosissime 
alla  Corona  di  Francia ,  e  nondimeno  si  ricon- 
cilierebbero  piil  con  le  dimostrazioni ,  che  con 
gli  effetti  :  perchè  quale  accordo  basterebbe  ad 
assicurare  ,  che  sopravvenendo  all'  esercito  Regio 
t]ualclie  difficoltà  in  Italia,  non  assaltassero  il 
Regno  di  Francia  ?  Nè  doversi  sperare  ,  che  in 
Enrico  SeUimo  Re  d'Inghilterra  ,  noti  aVesse 
forze  maggiori  Iodio  naturale  degringUilesi  con- 
tro a^Franzesi ,  che  la  pace  fatta  con  lui  pocl^i 
mesi  avanti .  Perchè  era  manifesto  averlo  tirato 
più  che  altra  causa  9  il  non  corrisponder  gli 
apparati  del  Re  dé*  Romani  alle  promesse  »  con 
le  quali  laveva  indotto  a  porre  il  campo  intorno 
a  Bologna  •  Queste ,  e  altre  simili  cagioni  sai* 
legavano  da*  Signori  grandi ,  parte  tra  loro  me- 
desimi ,  parte  col  Re  »  a  dissuadere  la  nuova 
guerra  .  Tra  i  qu.ili  la  detestava  più  efficace- 
mente ,  che  alcun  altro  ,  Jacopo  Gra villa  ,  Am- 
mirai'lio  di  Francia  ,  uomo  ,  al  tjuale  la  fama 
inveterata  in  tutto  il  Regno  ^  di  esser  savio  ^ 

'  innanzi  a  osni  cosa. 
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conservava  Tautorìtà,  benché  gli  fosse  aUjiKinto 
stata  diminuita  la  grandezza  .  E  nondimeno  si 
porgeva  in  contrario  con  grande  avidità  Torec- 
chio  da  Carlo ,  il  quale  giovane  di  anni  venti- 
due, e  per  natura  poco  intelligente  delle  azioni 
umane ,  era  trasportato  da  ardente  cupidità  di 
dominare ,  e  da  appetito  di  gloria ,  fondato 
piuttosto  in  leggiere  volontà,  e  quasi  impeto, 
che  in  maturità  di  consiglio  :  e  prestando ,  o 
per  profMia  inclinazione, *o  per  1  esempio,  e 
ammonizioni  pèterne ,  poca  fede  a'  Signori ,  ed 
à*  Nobili  del  Regno ,  poiché  era  uscito  dalla 
tot^a  (i)  d'Anna  Duchessa  di  Boiiione  sua 
sorella ,  nè  udendo*  più  i  consigli  dell'  Ammi- 
raglio, e  degli  altri ,  i  quali  erano  stati  grandi 
in  quel  governo ,  si  reggeva  col  parere  d'alcuni 
uomini  di  piccola  condizione ,  allevati  quasi  tutti 
al  servigio  della  persona  sua  ,  de'  quali  ,  quegli 
di  più  favore  veementemente  ne  lo  confortava- 
no ;  parte  (  come  sono  venali  spesso  i  consigli 
de'  Principi  )  corrotti  da  doni ,  e  da  promesse 
fatte  dall'  Imbasciatore  di  Lodovico,  che  non 
lasciò  indietro  diligenza ,  o  arte  alcuna  per  farsi 
propizj  <^uegl\ ,  che  erano  di  momento  a  questa 
deliberazione  ;  parte  mossi  ésMe  speranze  pro- 
postesi ,  chi  d*acqui8tare  Stati  nel  R^gno  di  Na* 
poli  ;  chi  d'ottenere  dal  Pontefice  dignità  eode- 

*  signoreggiare. 


(1)  Qnetta  Ai  moglie  di  Piero  Duca  di  Borbone, 
cbe  poi  restò  al  governo  della  Francia  >  cume  è  scritto 
di  lotto ,  e  come  ootò  il  Ciwio . 
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siastiche.  Capo  di  tutti  questi  era  Stefano  di 
Vers  di-  nazione  di  Linguadocca ,  di  basso  li- 
gnaggio, ma  nutrito  moit*  anni  nella  camera  del 
Re»  e  da  lui  fatto  (l)  Siniscalco  di  Belcari»  A 
costai  «deriva  GogUelmo  Brìssonetto,  il  qude 
di  mercatante  divenato  prima  Generale  di  Fnn- 
eia ,  e  poi  Vescovo  di  S.  Malò ,  non  solo  era 
preposto  deiramministrazione  delFentrate  Regie, 
che  in  Francia  elicono  sopra  le  finanze,  ma 
lini  lo  con  Stefano  ,  per  sua  opera  aveva  già 
grandissima  introduzione  in  tutte  le  faccende 
importanti  ,  benché  eli  governare  cose  di  Stato 
avesse  pìccolo  intendimento .  Aggiugnevansi  gli 
stimoli  d  Antonello  da  San  Severino  Principe 
di  Salerno,  e  di  Bernardino  della  medesima 
famiglia  5  Principe  di  Bisignano^  e  di  molti 
altri  Baroni  sbanditi  del  Reame  di  Napoli  ^  i 
quali  ricorsi  più  anni  prima  in  Francia  avevano 
continuamente  incitato  Carlo  a  questa  impresa , 
allegando  la  pessima  disposizione ,  e  più  presto 
disperazione  di  tutto  il  Regno ,  e  le  dipenden» 
ze ,  e  il  seguito  grande ,  che  in  quello  avere  si 
promettevano.  Stette  in  questa  varietà  di  pareri 
.sospesii  molti  giorni  la  deliberazione,  essendo 
non  solo  dubbio  agli  altri  quello  che  s'avesse  a 
determinare  ,  ma  incerto  ,  e  incostante  1  animo 
di  Carlo;  percliè  ora  stimolandob  la  cupidità 


fi)  Sono  divci  KÌ,  il  Giotto  ^  il  Cwrìo,  c  qursto 
Aiiloro  iiarlando  ili  (picsto  SIcTano.  Il  Giovio  «lice,  vìic 
^ji-r  f;<»giioinc  era  lUlcaroio  ;  il  Curio  \o  cliiania  Marc!>rial 
fit  Bvlcari;  o  questo  Scrittore  lo  dice  Siniicidco.  Il  |rÌ0* 
ri«  «ggitigoe»  che  fu  bulio  del  Re. 


ddlft  gferìa ,  e  deli*  Imperio  ,  ora  rafirerìandolo 
41  timore,  era  talvolta  Irresoluto ,  talvolta  ai  vol- 
geva al  contrario  di  quello  che  pareva  che  prima 
avesse  determinato.  Pureultimamente  prevalendo 
la  sua  prima  inclinazione ,  e  il  fato  inrelicissimo 
dltalia  ad  ogni  contraddizione ,  rifiutati  del  tutto 
i  consigli  quieti ,  fu  fatta ,  ma  senza  saputa 
d'altri  che  del  Vescovo  di  S.  Malo ,  e  dei  Si* 
liiacalco  di  Bdcari,  convenzione  coli*  ioibesda*» 
lore  di  Lodovico ,  della  quale  stettero  più  mési 
oocalte  le  condizioni  ;  ma  ia  somma  fu ,  che 
pasaando  Carlo  in  Italia ,  o  mandando  esercito 
per  r acquisto  di  Napoli^  il  Duca  di  Milano 
Aese  toiuta  a  dargli  il  passo  pier  il  suo  Stato  i 
-  à  mandare  con  le  sue  genti  ciriquecento  ucmiini 
d'arme  pagati  ,  permettergli ,  che  a  Genova  ar- 
nnasse  quanti  legni  volesse ,  e  a  prestargli  in- 
nanzi partisse  di  Francia  dugentomila  ducati  :  e 
da  altra  parte  il  Re  s'obbligò  alla  difesa  del 
Ducato  di  Milano  contro  a  ciascuno,  con  pàr- 
ticolare  menzione  di  conservare  Tautorità  di  Lo- 
dovico ^  e  a  tenere  ferme  in  Asti  città  del  Duca 
d'OrlienSy  durante  la  guerra,  diigento  lancci 
perchè  fossero  preste  ai  bisogni  di  quello  Stato; 
*e  allora ,  o  non  molto-  di  poi pér  una  scrìtta 
«sottoscritta  di  f>ropria  meno  promeasé ,  óttenutò 
die  avesse  il  Reame  di  Napoli^  concedere  a 
Lodovico  il  Principato  di  Taranto .  Non  è  certo 
opera  peitiuta,  o  sensi  premio  il  considerare 
la  varietà  de'  tempi ,  e  delle  cose  del  mondo  (!)• 

.-•«•»..,.-    ^      .  'i 

'       'I  > 

(l).Lflgii-fra  gli  altri  il  CMo  nella  pa;.  9,  del. 
r  latori»  diSi&UN». 

^«Mmf.  Voi.  I.  4 
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Francesco  Sforza  padre  di  Lodovico»  Prìncipe 
.di  rara  prudenza  e  valore ,  ancora  che  inimico 
dc^li  Aragonesi  per  gravissime  ofièse  rìoejrute 
da  Alfonso  padre  di  Ferdinando»  e  amico  an- 
.tipo  degli  Angioini»  nondimeno  quando  Gio- 
vanni figliuolo  di  Renato ,  Tanno  mille  quattro- 
cento dnquantaaette  assaltò  il  Regno  di  Napoli» 
ajutò  con  tanta  prontezza  Ferdinando  »  che  da 
Jui  fu  principalmente  riconosciuta  la  vittorìa', 
mosso  non  da  altro  »  che  dal  parergli  troppo  « 
pericoloso  al  Ducato  suo  di  Milano  ,  che  di  uno 
Stato  così  potente  in  Italia,  i  Franzesi  tanto 
vicini  s'insignorissero  :  la  qual  ragione  aveva  pri- 
ma indotto  Filippomaria  Visconte  ,  che  abban- 
donati gli  Angioini ,  favoriti  insino  a  quel  dì 
da  lui  ,  liberasse  Alfonso  suo  inimico  (1)  ,  il 
quale  preso  da'  Genovesi  in  una  battaglia  na- 
vale presso  a  Gaeta  ,  gli  era  stato  condotto  con 
tutta  la  nobiltà  de'  Regni  suoi  priffione  a  Mi- 
lano (2) .  .Da  altra  parte  Luigi  padre  di  Carlo 
stimolato  spesse  volte  da  molti ,  e  non  con  1^ 
giere  occasioni  alle  cose  di  Napoli ,  e  chiamato 
instantemente  da'  Genovesi  al  dominio  della  loro 
patria  »  stata  posseduta  da  Carlo  suo  padre  » 
aveva  sempre  rectisato  di  mescolarsi  in  Italia  » 
come  cosa  piena  di  spese  e  difficoltà»  e  al*-* 


(1)  Il  Generale  di  questa  impresa  fu  Biagio. Assa- 
feto  Genovese  per  il  Visconte,  e  fece  falto  d'amio  in 
mare  all'  Isola  di  Ponza  a'  7.  d'A;;osto  del  1435.  nel 
qual  restò  preso  Alfonso  eoo  due  altri  Re»  e  molti  Pria- 
eipi.  Cmo,,Giovio,  OUmmeiot  QùMiàMm,  ed  tllri. 

(2)  Di  eli  bo  fiitlo  auolMìoiil  BeUa  pracedeott 
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l'ultimo  perniciosa  al  Regno  di  Franciia .  Ora 
variate  ropinioiii  degli  uomini ,  ma  non  già  forse 
variate  le  ragioni  delle  co^e ,  e  Lodovico  chia- 
mava i  Franzesi  di  quà  da'  monti ,  non  temen- 
do da  uno  potentissimo  Re  di  Francia ,  se  in 
mano  sua  fosse  il  Regno  di  Napoli»  di  quel 
pericolo ,  che  il  padre*  suo  valorosissimo  nel- 
rarmi  aveva  temuto^  se  F avesse  acquistato  un 
pìccolo  Conte  di  Provenza  :  e  Carlo  ardeva  di 
desiderio  di  far  guerra  in  Italia,  preponendo 
la  temerità  di  uomini  bassi ,  e  inesperti  al  con- 
siglio del  Padre  suo.  Re  di  lunga  esperienza 
e  prudenza  •  Certo  è ,  che  Lodovico  fu  mede- 
simamente confortato  a  tanta  deliberazione  da 
Ercole  da  Este  Duca  di  Ferrara  suo  Suocero , 
il  quale  ardendo  di  desiderio  di  recuperare  il 
Polesine  di  Rovigo,  paese  contiguo,  e  molto  • 
importante  alla  sicurtà  di  Ferrara,  statogli  oc- 
cupato da'  Veneziani  nella  guerra  dicci  anni 
innanzi  avuta  con  loro  ;  conosceva  esser  unica 
via  di  {)oterlo  recuperare ,  che  Italia  tutta  si 
turbasse  con  e^randissimi  movimenti  ' .  Ma  fu 
creduto  da  molti ,  che  Ercole  »  benché  coi  Ge- 
nero simulasse  benevolenza  grandissima,  nondi- 
meno che  in  secreto  Tediasse  estremamente  » 
perchè  essendo  in  quella  guerra  tutto  1  resto 
d'Italia,  che. aveva  prese  farmi  per  lui,  molto 
superiore  a*  Veneràni  ;  Lodovico ,  il  quale  già 
governava  lo  Stato  di  Milano  (l) ,  mosso  da* 
l  Ju  altte  a  questo  creduto. 


(I)  LeKjaHÌ  que&to  medesine  ntU»  6.  part.  d«l 
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'  propri  iulerpssi',  (•()>triiìsd  gli  altri  a  l'art'  la  pa- 
ce ^  con  coiitlizione  ,  rhe  a  V'^encziani  rimanesse 
il  Polesine;  e  però  che  Ercole  non  jX)tendo 
^on  Tarme  vendicarsi  di  tanta  ingiuria  ,  cercasse 
idi  vendicarsi  col  dargli  pestifero  consiglio  .  Ma 
.essendo  cominciata  (  benché  da  principio  con 
autori  incerti  )  a  risuonare  in  Italia  la  fama  di 
quello  che  oltre  a'  monti  si  trattava  ,  si  desta- 
xeno  varj  pensieri ,  e  discorsi  nelle  nienti  desìi 
nomini ,  perchè  a  molti ,  i  quali  la  potenza  od 
liq^ò  di'  Francia,,  la  prontéziza  di  quella  na- 
zione a  nuovi  movimenti ,  e  le  divisióni  degli 
Italiani  consideravano pareva  cosa  di  grandissi- 
mo momento  ;  altri  per  l'età.,  e  per  la  qualità 
del  Re  9  e  4>er  la  negligenza  propria  de*  Fran- 
zesi ,  e  per  gì'  impedimenti  che  hanno  le  grandi 
imprese ,  giudicavano  questo  essere  piuttosto 
impeto  giovanile ,  che  fondato  cK)nsiglio  ;  il  quale 
poiché  fosse  alquanto  ribollito ,  avesse  leggier-  * 
mente  a  risolversi  ,  nò  Ferdinando  ,  contro  al 
quale  tali  cose  si  macchinavano ,  dimostrava 
d'averne  molto  timore  ,  allegando  essere  impresa 
durissima  ;  perchè  se  e'  pensassero  assaltarlo  per 
mare ,  lo  troverebbero  provveduto  d'armata  suf- 
fidente  a  combattere  con  loro  in  alto  mare ,  i 
porti  bene  fortifiaiti  >  e  tutti  in  sua  potestà ,  nò 
essere  nel  Regno  Barone  alcuno,  che  .gli  po- 
tesse ricevere,  còme  era  stato  ricevuto  Giovanni 


CWio,  dof«  sono  le  promene  fiitte  da'  Venenani  «Ilo 

Sforza,  acciocché  si  riinovevse  da  qin'lla  {cuetra ,  e  Lega, 
talché  lo  sror/a  per  ulil  propria  4udus»e  i  CoilegaU  alla 
pace  l'fiuuo  14Ì4. 
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d'Angiò  dal  Principe  di  Kossano ,  e  da  altri 
grandi  ;  lespedizioiie  per  terra  essere  inconioda, 
•ospetta  a  molti  e  lontana,  avendosi  a  passare 
prima  per  la  lunghezza  di  tutta  Italia  ,  di  ma- 
nierachè  ciascuno  degli  altri  avrebbe  causa  par- 
ticolarmente  di  temerne ,  e  forse  più  di  ti|tU 
Lodovicxi  Sforza ,  benché  volendo  dimostrare 
che  fosse  proprio  d*  altri  il  pericolo  comune , 
simulasse  il  contrario:  perchè  per  la  vicinità 
dello  Stato  di  Milano  alla  Francia,  aveva  il 
Re  maggior  facoltà ,  e  verìstmllmente  maggior 
cupidità  d^occuparlo  ;  ed  essendogli  il  Dada  di 
Milano  congiuntissimo  di  sangue ,  come  pòtere 
almeno  assicnrarst  Lodovico,  chè  il  Re  non* 
avesse  in  animo  di  liberarlo  dalla  sua  oppres- 
sione ?  Avendo  massimamente  pochi  anni  in- 
•  n.mzi  aiìcrmato  palesemente  ,  che  non  con)por- 
terebbc  ,  che  Giovan  Galeazzo  suo  cugino  fos- 
se '  ojjpressato  si  indegnamente  :  non  avere 
tali  condizioni  le  cose  Aragonesi ,  che  la  spe- 
ranza della  debolezza  loro  dovesse  dare  a'  Fran- 
zesi  ardire  d'assaltarle ,  essendo  egli  bene  ordi- 
nato di  (1  )  molta  ,  e  fiorita  gente  d'arme  ,  ab- 
bondante di  bellicosi  cavalli,  di  munizioni  , 
4-artiglierie  ,  e  di  tutte  le  provvisioni  necessarie- 
alla  guerra,  e  con  tanta  copia  di  danari',  die 

^  oppresso . 


(I)  Scrive  II  CoilemtKiOf   oho  ]kt  mioUx  tanta  Itr- 
tililà,  c  copia  «M    Kci;iio   di   \»|hiIì  di  tntti  i    hriii  ,  r 
arveiiuto.    ch<f  tutte  lo   nazioni    straniere   h    ìoiio  iiigcv 
l^nvlc  wcuparlo,  c  li>  |iio\ìì  nel  1.  lib. 
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senza  inooinodità  potrebbe  quanto  gli  fosse  ne^ 
oesaarìo  augumentarle  ;  e  oltre  a  molti  perìtìs- 
simi  Capitani  preposto  al  governo  degli  eserciti  » 
e  armi  sue  (l)  il  Dùca  di  Calabria  suo  pri- 
mogenito ^  Capitano  di- fama  grande ,  e. di  virtù 
non  minore ,  e  sperimentato  per  molti  anni  in 
tutte  le  guerre  dltalia  :  aggiugnersi  alle  fòrze 
proprie  gli  ajuti  pronti  de'  suoi  medesimi ,  per-» 
chè  non  essere  da  dubitare  gli  mancasse  il  soc- 
corso del  Re  di  Spagna  suo  cugino ,  e  fratello 
della  moglie ,  sì  per  il  vincolo  doppio  del  pa- 
rentado ,  come  [>erchè  gli  sarebbe  sospetta  la 
vicinità  de'  Franzesi  alla  Sicilia  .  Queste  cose  si 
dicevano  da  Ferdinando  pubblicamente  ,  magni- 
ficando la  sua  potenza ,  ed  estenuando  quanto 
poteva  le  forze  ,  e  lopportunità  degli  avversaij . 
Ma  come  Re  di  singolare  prudenza ,  e  d*  espe- 
rienza grandissima ,  intrinsecamente  gravissimi 
pensieri  lo  tormentavano  ,  avendo  fìssa  nell'ani- 
mo la  memoria  de*  travagli  avuti  nel  principio 
dd  Regno  suo  da  questa  nazione  :  considerava 
profondamente  dover  avere  la  guerra  oon  ini- 
mici bellicosissimi  '  e  potentissimi ,  e  molto  su- 
perìorì  a  sè  di  cavalleria  ,  di  fanterìa ,  d'armate 
marittime ,  d'artiglierie  ,  di  danari ,  e  d'uomini 
ardeiitlssimi  a  esporsi  ad  ogni  pericolo  per  la 
gloria  ,  e  grandezza  del  proprio  Re  :  a  sè  pec 
contrario  sospetta  ogni  .cosa ,  pieno  il  Regno 


(I)  Di  aopra  ìm  deltd,  che  in  Fknmcla  en  i^mii- 
disxima  la  Tana  d'AUbnia  Duca  di  Calabria  nella  •aema 
miUtart . 
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quasi  tatto  j  o  d'odio  grande  contro  al  notttè 
Aragonese ,  o  d*  incKnaztone  non  mediocre  a* 
ribelli  suoi;  del  resto  ia  maggior  parte  cupida 
per  l'ordinario  di  nuovi  Re ,  e  nella  quale  (l) 
avesse  a  potere  più  la  fortuna ,  che  la  fede,  ed 
essere  maggiore  la  reputazione  ,  che  il  nervo 
delle  sue  forze  :  non  bastare  i  danari  accumu- 
lati alle  spese  necessarie  per  la  difesa ,  ed  em- 
piendosi per  la  guerra  ogni  cosa  di  ribellione, 
e  di  tumulti  ,  annichilarsi  in  un  momento  tutte 
r entrate;  avere  in  Italia  molti  inimici»  niuna 
amicizia  stabile»  e  fidata  ;  perdiè ,  chi  non  era 
stato  offeso  in  qualche  tempo  o  dall'armi^  O 
dair  arti  sue?  Né  di  Spagna ,  secondo  TesetupiO 
del  passato ,  e  le  condizioni  di  quel  Regno  ^ 
potere  aspettar  altri  iguti  a'  «uoi  pericoli ,  che 
bigissime  promesse,  e  &ma  grandissima  d*ap- 
parati ,  ma  dTetti  piccolissimi ,  e  tardissimi .  iUy 
crescevaiìgli  il  timore  molte  predizioni  infelici 
alla  casa  sua ,  venutegli  a  notizia  (2)  in  diversi 


(1)  Vedi  di  8oUu  aaì  fine  del  iib.  2.  dove  si  parla 
-  de*  lUffoiooli ,  e  deU*  ilIfUbìKlà  loro.  Ma  Strabont  Oro- 

grafo  disse  ,  che  i  Poeti  non  per  altro  finsero  Ir  ha(tii>;lic 
de'  Giganti  in  F  legra ,  eh'  è  in  Terra  di  lavoro,  ac  n<»n 
perché  (|ue«to  Paese ,  come  qui  dice ,  è  di  t«ft  UAliim 
cupido  a  sollevar  le  gtierre  .  È  Uvio  BCl  1.  della  4.  Deca 
dice ,  t  he  ^|lle^li  Regnìcoli  taiito  stanno  senza  ril)elHonc, 
auanto  non  hanno  a  chi  darsi;  e  altrove  dice  più  cose. 

(2)  Di  quatte  Sciiltare,  una  fli  il  Iib.  di  8.  Ca- 
teUó  Vetoovo  di  Tacaoto ,  più  di  mille  anni  prima . 
trovato  per  ordine  d'enso  Santo  ,  e  rivelato  al  Sagrestano 
della  Cbieiia ,  nel  quale  erano  .scritte  lo  miserie ,  c  le 
fttine ,  cb'  •  avof ano  a  venire  al  Regno  di  N«p<»lir;  il  che 
radia  Alemiidr9  dn^H  AUstmM  nel  3.  Jib.  de'  suoi  Ge^ 
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leniipt  9  parte  per  fiCanUitre  unticbe  ritrovate  dir 
fifiovo  ,  parte  per  p«rple  d'ii9itfini  ìnperti  spmo 
ijlel  presente  ».  ma  ^he*  ai  urrogiqìò  qualche  oeir- 
^l^.ciel  fvturp  X  coos  nella  ))rosperìtà  ca^dule 
f^ooo  ;  come  cominciano  apparire  le  avver^ 
aità  credute  troppo  :  angustiato  da  queste  con- 
siderazioni 5  e  presentandosegli  maggiore  senza 
comparazione  la  paura  ,  che  la  speranza  ,  co- 
nobbe non  essere  altro  rimedio  a  tanti  pericoli, 
che  o  il  rimuovere  quanto  più  presto  si  poteva  , 
con  qualche  concordia  ,  la  corte  del  Re  di 
Francia  da  questi  pensieri ,  o  levargli  parte  de' 
fondamenti  ,  che  Y  incitavano  alla  guerra  :  perciò 
avendo  in  Francia.  Imbasciatori  mandativi  per 
trattare  Io  dpOfeàmo  di  Ciarlotta  %liuola  di 

Don  Federigo  :  suo  aaeoodo  genito  ^  col  Be  di 
Scoria  »  il  quale  per  essere  la  fanciulla  nata 
d*iina  sorella  della  madre  di  Carlo^  e  allevata 
nella  sua  corfie ,  si  maneggiava  da  lui,  dette  loro 
sopra  le  cose  oecorreuti  miQve  ^sommissioni  >  e 
vi  deputò  «  oltre  a  questi  Cammillo  Ptodone  -, 
statovi  altre  volte  per  lui  ,  affinchè  tentando 
privatamente  i  principali  con  premj  ,  e  ofTerte 
grandi  e  proponendo  al  Re,  quando  altrimenti 
non  si  potesse  mitigarlo ,  condizioni  di  censo , 
.  e  altre  sommissioni  ,  si  sforzasse  di  ottenere  da 
lui  la  pace  .  Oltre  questo  non  solo  iiiterpo* 
se  tutta  la  diligenza  e  autorità  sua  per  com- 
porre la  differenza  delle  castella  comperate  da 


fuaii .  Dì  solto  è.  scritto  aucura.  the  lo  >\>nì\o  di  l  erdi- 
«andò  ap|i«rve  a  liu:opo  Ccnidro ,  avvisandolo  «li  uiiHnte 
^ivi  n  legge. 
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Virginio  Orsino,  fa  otii  durem  si  lamenCavst 
essere  stata  caota  di  tulli  questi  disordini  ;  ma 
ineominctò  od  Pontefice  le  pratidie  del  paren- 
tado ,  trattato  prima  tra  loro  :  ma  il  principale 
suo  studio  ,  e  diligenza  indirizzò  a  mitigare  , 
e  ad  assicurare  l'animo  di  Lodovico  Sforza , 
autore ,  e  motore  di  tutto  il  male  ;  persuaden-i 
dosi ,  che  a  così  pericoloso  consiglio  più  il  ti- 
more ,  che  altra  cagione  lo  conducesse  ;  e  però 
anteponendo  la  sicurtà  propria  all' interasse  della 
nipote ,  c  alla  salute  del  figliuolo  nato  di  lei , 
gli  offerse  per  diversi  mezzi ,  di  riferirsi  in 
tuUo  alla  sua  volontà  delle  cose  di  Gìovan  Ga* 
leazzo,  e  del  Ducato  di  Milano,. non  atten*: 
dendo  al  parere  d'Alfonso  ,  il  quale  pigliando 
animo  dalla  timidità  naturale  di  Lodovico ,  né 
si  ricordando ,  cbe  ALLE  deliberasioni  preci- 
pitose si  conduce  non  meno  soevoloiente  il  (1). 
timido  per  la  dispeni«one,  che  si  cdbduca  il 
temerario  per  Ttnoonsiderazbne ,  giudicava ,  che 
l'aspreggiario  ocm 'spaventi^  e  con  minacce  fosse 
mezzo  opportuno  a  farlo  ritirare  da  questi  nuovi 
consigli .  Composesi  finalmente  dopo  varie  dif- 
tìcultà  procedute  più  da  Virginio ,  che  dal  Pon- 
tefice ,  la  differenza  delle  castella  ,  intervenendo 
alla  composizione  Don  Federigo  mandato  a 
questo  effetto  dal  padre  a  Roma  .  Convennero, 
che  Virginio  le  ritenesse ,  ma  pagando  al  Pou- 


(1)  Dicp  Marzia/e  in  un  suo  epigramma  nel  lib. 
11.  rhe;  rrt  tH  immrUm  tmwr  ;  •  Diogmc:  mthu  Uan 
in^rohu        «I  mmi  nm,  fiwM  mttmtmt,  mdwiftHt, 
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teiicetanta  quantità  di  danari  per  quanti  Taveva 
prima  comperate  da  Franoeidietto  Cibò  ;  con- 
chiusesi  insieme  lo  sposalizio  di  Madama  San- 

ces ,  figliuola  naturale  d'Alfonso ,  in  Don  Giuf* 
frè  ,  figliuolo  minore  del  Pontefice,  inabili  Tuno 
e  laltra  per  l'età  alla  consumazione  del  matri-^ 
monio  .  Le  condizioni  furono  ,  che  Don  Giufi'rè 
andasse  fra  pochi  mesi  a  slare  a  Napoli  ;  rice- 
vesse in  dote  (1)  il  Principato  di  Squillaci,  con 
l'entrata  #  ducati  diecimila  Tanno  ,  e  fosse  con- 
dotto con  cento  uomini  d'arme  agli  stipendi  di 
Ferdinando  :  donde  si  confermò  l'opinione  avuta* 
da  molti ,  che  quel  che  avea  trattato  in  Frauda 
il  Pontefice ,  mse  •stato  trattato  principalmente 
per  indurre  con  timore  gli  Ara  clonasi  a  queste 
convenzioni .  .Tentò  di  più  Ferdinando  di  con- 
federarsi con  lui  a  difesa  comune:  ma  inter- 
ponendo il  Pontefice  molte  difficultà ,  non-  ot- 
tenne altro  9  die  una  promessa  occultissima  per 
un  Breve,  d'ajutarlo  a  difendere  il  Regno  di 
Napoli  in  caso  che  Fèfdinando  promettesse  a 
Ini  di  fare  il  medesimo  dello  Stato  della  Chiesa. 

quali  cose  espedite  ,  si  partirono  licenziate 
dal  Papa  del  dominio  Ecclesiastico  le  genti  d'ar- 
me ,  che  i  Veneziani  ,  e  il  Duca  di  Milano 
gli  avevano  mandate  in  ajuto  .  Nè  cominciò 
Ferdinando  con  minore  speranza  di  felice  sue- 

• 

(I)  Il  (wiovw  iWrv.  il  Priiicipatu  di  rariimla  ;  c  vi 
aggiugiic  ,  uhc  I''iaiice»cu  Duca  di  Caudia  ,  IìkììiioIo  di>l 
Papa  y  fu  Tatto  Capitano  dd  ile  ooa  stipamlio  grastfc  • 
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oesso.a  trattare  con  Lodovico  Sforza ,  il  quale  (  i  ) 
con  arte  grandissima  ;  ora  mostrandosi  mal 
contento  deirinclinazione  del  Re  di  Francia 
alle  cose  d'Italia ,  come  pericolosa  a  tutti  gli 
Italiani  ;  ora  scusandosi  per  la  necessità  ,  la  quale 
per  il  feudo  di  Genova  ,  e  per  la  confedera- 
zione antica  con  la  Casa  di  Francia  ,  l'aveva 
costretto  a  utlire  le  richieste  fattegli ,  secondo 
diceva ,  da  quel  Re  ;  ora  promettendo  qualche 
volta  a  Ferdinando,  qualche  volta  separatamente 
al  Pontefice >  e  a  Piero,  de* Medici  d'affaticarsi 
quanto  potesse  per  raffreddare  Tardore  di  Carlo, 
ai  aforzava  da  tenergli  addormenti  in  questa 
speranza ,  acciocché  innanzi  che  le  cose  di 
Francia  -fossero  bene  ordinate  e  stabilite,  con- 
tro a  lui  qualche  movimento  non  si  dicesse  :  e 
gli  era  creduto  più  fàcilmente ,  perchè  la  deli- 
berazione di  far  passare  il  Re  di  Francia  in 
Italia ,  era  giudicata  sì  mal  sicura  ancora  pei' 
lui ,  che  non  pareva  possibile ,  che  finalmente 
non  se  n  avesse  (  considerato  il  pericolo  )  a  ri- 
tirare .  Consumossi  tutta  la  state  in  queste  pra- 
tiche, procedendo  Lodovico  in  modo ,  che  senza 
dare  ombra  al  Re  di  Francia ,  nè  Ferdinando  , 
nè  il  Pontefice  ,  nè  i  Fiorentini  delle  sue  pro- 
messe si  dispensavano ,  nè  totalmente  vi  confi- 
davano. Ma  in  questo  tempo  si  gettavano  in 
Francia  sollecitamente  i  fondamenti  della  nuova 


(1)  Di  sopra  in  nul  principio,  e  di  sotto  nel  lil). 

3.  si   veggono  gli  artifici  ,  c   le  pcrsaasioni  di  Lodovico 

Sfonn,  clic  i>cr  piudcnzA  \ulc\a  parer  supcriore  agli 
altri. 


« 
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eb|>edizione  ,  alla  quale  cuiilro  al  consiglio  di 
quasi  tutti  i  Signori  era  ogni  dì  maggiore 
lardore'  He ,  il  quale  per  essere  più  espe- 
dito ,  compose  le  differenze  che  aveva  con  Fer- 
dinando ,  e  con  Isabella  Re ,  e  Regina  di  Spa- 
gna ,  Prìncipi  in  quel  tempo  molto  celebrati , 
e .  gloriosi  per  la  fama  della  prudenza  loro , 
per  avere  ridotti  di  grandissime  turbolenze  iu 
somma  tranquillità ,  e  obbedienza  i  Regni  suoi, 
e  per  aver  nuovamente  con  guerm  continuala 
dieci  anni  recuperato  al  nome  di  CRISTO  il 
Reame  di  Granata  stato  posseduto  da'  Mori 
d'Africa  poco  meno  d  ottocento  anni  ;  per  la 
cjual  vittoria  conseguirono  dal  Pontelìce  con 
grande  applauso  di  tutti  i  Cristiani  il  cognome 
di  Ile  Cattolici  .  Fu  espresso  in  questa  capito- 
lazione fermata  molto  solermemente ,  e  con  giu- 
ramenti prestati  in  pubblico  dall'  una  parte  ,  e 
dall'altra  ne'  templi  sacri,  che  Ferdinando  ,  e 
Isabella  (  reggevasi  la  Spagna  in  nome  comune) 
uè  direttamente ,  nè  indirettamente  gli  Aragonesi 
ajp tasserò  9  parentado  nuovo  con  loro  noh  con- 
traessero  y  nè  in  modo  alcuno  per  difesa  di 
Na|x>li  a  Carlo  s  opponessero  :  le  quali  obbli- 
gasioui  egli  per  ottenere  cominciando  dalla  per- 
dita certa  »  per  speranza  dì  guadagno  incerto  f, 
restituì  senza  alcun  pagamento  (l)  Perpìgnano 
con  tutta  la  -Contea  di  Rossiglione  ,  impiegato 
molti  anni  innanzi  a  Luigi  suo  padre  da  Gio- 
vanni Re  d  Aragona  padre  di  Ferdinando ,  cosa 


(  I  )  Il  <iwvi0  V  aiqiiatttu  più  diltUM)  in  questa  naro 
Tasiont' ,  e  anco  il  Corto  uclU  «(Htima  pìtrle . 
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nKitesfissima  a  tutto  il  Regno  di  Frnnctn  ,  per- 
cliè  quelkt  Contea  situata  alle  railiei  de*  Monti 

Pirenei ,  e  però  secontlo  1  antica  divisione,  parte 
•della  Gallia,  impediva  agli  Spagnuoli  renUaie 
in  Francia  da  t^uella  parte  .  Fece  per  la  inc<le- 
sima  cagione  Carlo  pace  con  Massimiliano  Kc 
<le'  Romani  ,  c  con  l'ilippo  Arciduca  d'Austria 
suo  figlinolo  ,  i  qnnli  avevano  seco  gravissime 
ragioni  antiche  e  luiove  d  iniiiiici/ia  ,  cominciate 
perchè  Luigi  suo  padre  per  1  occasione 
morte  di  Carlo  Dnca  di  Borgogna»  e  Conte 
di  Fiandra,  e  di  molti  altri  paesi  circostanti  ^ 
ave\  a  occupato  il  Ducato  il  Boi^gogna»  il  Con- 
tado d'Artois  ,  0  mok*  altre  terre  possedute  da 
Ini  :  donde  essendo  nate  gravi  guerre  tra  Luigit 
«  Maria  figliuola  unica  di  Carlo  »  la  quale  poco 
dopo  la  morte  de!  padre  s  era  maritata  -  a  Mas* 
similìano ,  era  ultimainente  »  essendo  già  morta 
fthria  ,  e  succeduto  nell' eredità  materna  Filippo 
figliuolo  comune  dì  Massimiliano  ,  e  di  tei  » 
fattasi  più  per  volontà  de*  popoli  di  Fiandra  , 
che  di  Massimiliano  ,  concordia  tra  loro  (l)  ; 
per  istabilimento  della  quale  a  Carlo  figliuolo 
di  Luigi  fu  Margherita  sorella  di  i^'ilippo  spe- 
sata ,  e  benché  fosse  d'età  minore  condotta  iu 
Francia  :  dove  poi  che  fu  stata  più  anni ,  Carlo 
repudiatala ,  tolse  per  moglie  Anna  ,  alla  quale 
fXT  la  morte  di  Francesco  suo  padre  senza 
figliuoli  maschi  apparteneva  il  Ducato  di  Bret- 
tagna 9  con  doppia  ingiuria .  di  Massimiliano , 


(I)  Velli  FUipf  emme»,  é  PmUo  BmOm , 
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privato  in  un  tempo  medesimo  del  matrimonio 
della  figlinola  »  e  del  proprio  (l)  ;  perchè  prima 
per  mezzo  dei  suoi  procuratori  aveva  sposato 
Anna  ,  e  nondimeno  impotente  a  sostentare  da 
sè  stesso  la  guerra  incominciata  per  cagione  di 
questa  ingiuria  ;  nè  volendo  i  popoli  di  Fian- 
dra,! quali  per  esserne  Filippo  pupillo,  con 
consiglio,  e  autorità  propria  si  reggevano  ,  stare 
in  guerra  col  regno  di  Francia  ;  e  vedendo 
posate  Tarmi  contro  ai  Franzesi  dai  Re  di 
Spagna  e  d' Inghilterra  consentì  alla  pace  ,  per 
la  quale  Carlo  restituì  a  Filippo  Margherita  sua 
sorella ,  ritenuta  insino  a  quel  dì  in  Francia  ,  e 
insieme  le  terre  del  Contado  d'Artois  ,  rìservan» 
dosi  le  fortezze  ,  ma  con  lobbligazione  di  re» 
atituirle  alla  fine  di  quattro  anni  »  a!  qual  tempo 
Filippo  divenuto  di  età  maggiore ,  poteva  vali- 
damente confermare  l'aceo^  fatto,  le  quali 
terre  nella  pace  fatta  dal  Ré  Luigi  erano  state 
concordemente  riconosciute  come  per  dote  di 
Margherita  predetta .  Stabilissi ,  per  essere  stata 
renduta  al  regno  di  Francia  la  pace  di  tutti  i 
vicini  la  deliberazione  d^lla  guerra  di  Napoli 
per  Tanno  prossimo  ,  e  che  in  questo  mezzo 
tutte  le  provvisioni  necessarie  si  preparassero , 
sollecitate  contin\iamente  da  Lodovico  Sforza  ; 
il  quale,  come  i  pensieri  degli  uomini  di  grado 


(1)  Così  avvenne  poi,  che  Lodovico  XII.  promiie 
a  Massimiliano ,  detto  Claudiano ,  sna  fig^liaola  per  ma- 
ritarla a  Cario  Y.  nipote  deUlroperatore ,  e  poi  la  diede 
a  Fhincesoo  d'AogoIen  ,  che  eli  suoocim  né  Regno  di 
Fhrneia .  Di  sotto  nel  4ib.  7.  «  tf  Gtmo  . 
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in  grado  si  distendono ,  non  pensando  più  solo 
ad  assicurarsi  nel  governo ,  ma  sollevato  a  più 
alti  pensieiì  aveva  nell*  animo  con  l' occasione 
dei  travagli  degli  Aragonesi ,  di  trasferire  in  sè 
il  Ducato  di  Milano  ,  o  per  dare  qualche  colore 
di  giustizia  a  tanta  ingiustizia ,  e  fermare  con 
maggiori  fondamenti  le  cose  sue  a  tutti  i  casi  . 
che  potessero  intervenire  (l);  maritò  Bianca 
Macia  sorella  di  Gio.  Galeazzo  ,  e  sua  nipote 
a  Massimiliano  succeduto  nuovamente  per  la 
morte  di  Federico  suo  padre  nell'Imperio  Ro- 
mano, promettendogli  in  dote  in  certi  tempi 
quattrocentomila  ducati  in  pecunia  numerata  ;  e 
in  gioje ,  e  in  altri  apparati  ducati  quarantamila  > 
e  dair  altro  canto  Massimiliano,  seguitando  in 
(questo  matrimonio  più  i  danari ,  che  il  vincolo 
dell'  affinità ,  s' obbligò  di  concedere  a  Lodovico 
in  pregiudizio  di  Gio.  Galeazzo  nuovo  cognato 
r  investitura  del  Ducato  di  Milano  per  sè ,  per 
li  figliuoli ,  e  per  li  desoendenti  suoi  »  come  se 
quello  Stato  dopo  Ja  morte  di  Filippomaria 
Visconte  fesse  di  Ic^ttimo  Duca  sempre  vacato  : 
promettendo  di  consegnarli  al  tempo  deli'  ultimo 


(1)  n  Cari»  ^oe,  ehe  qnesto  parenteilo  con  Mas- 
lioiiiMno  fu  fatto  in  Tita'  di  IVderico  Imperatore  suo 

Padre  ,  il  che  apparisce  per  il  Mandato  di  procura  fatto 
da  I^udovico  Sforza  in  persona  d'  Erasmo  Brasca,  e  p^r 
le  CapUolaaioai  fenmte  fra  omo  Masiliniliano ,  e  il  detto 
Procurator  Brasca;  ed  è  chiaro,  rhc  1'  Imperatore  Fede- 
rico era  vivo,  come  colui,  cht-  morì  in  Linz  a'  19. 
éi  Agosto  1493.  e  la  concluiion  dei  parcutado  era  stata 
fumata  a*  M.  di  OiimgD  pieoedeiite  nel  Cattello  di  Gin- 
vanden. 
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pagamento  i  privilegj  in  forma  amplìssima.  I 
Visopnti  gcniilaomini  di  Milano  nelle  parzialità 
sanguinosissime,  eh* ^be Italia de*GhibeUimei 
de'  Gudii ,  odiati  finalmente  i.Gu^ ,  diven-^ 
tarono  (è  questo  quasi  sempre  il  fine  delle 
discordie  civili)  di  capi  d*una  parte  di  Milano , 
padroni  di  tutta  la  città  ;  nella  qual  grandezza 
avendo  continuato  molt'  anni ,  cercarono  secondo 
il  progresso  comune  delle  tirannidi ,  perchè  quel- 
lo eh'  era  usurpazione  paresse  ragione ,  di  cor- 
roborare prima  con  legittimi  colori  ,  e  di  poi 
d'  illustrare  con  amplissimi  titoli  la  loro  fortuna. 
Però  ottenuto  dagl'  Imperator  ,  de'  quali  Italia 
cominciava  già  a  conoscere  più  il  nome  che  la 
possanza,  prima  (l)  il  titolo  di  Capitani  ,  poi 
di  Vicaij  Imperiali  ;  air  ultimo  Gio.  Galeazzo  , 
il  quale. per  avere  ricevuto  la  Contea  di  Virtus 
da  Qiovanni  Re  di  Francia  ano  suocero,  il 
chiamava  il  Conte  di  Virtù  »  ottenne  da  Vin« 
oslao  Re  deVRoinani  per  sé ,  e  per  lii  sua  stirpe 
.  i^nasculina  la  dignità  di  Duca  di  Milano  »  nella 
quale  gli  sucoederono  Y  uno  dopo  l' altro  (Siovan- 
paria ,  e  Filippoqiarta  suoi  figliuoli  :  ma  finita 
la  linea  mascolina  per  la  morte  di  Filippo  ben- 
ché egli  avesse  nel  (2)  tesfamento  suo  instituito 


(1)  Tratte  di  ciò  pienuneAte  0  Cm»  imUa  par.  a* 
ddP  btorie  di  Milano,  e  deir InTcatttnift  di  Gio.  Gt- 
laOBR»  al   princìpiu  della  quarta . 

(2)  Alcuni  teugooo,  cbe  oob  uel  testanieiito ,  ma 
ìd  un  oodidtto  il  Re  Atfòmo  toe  italo  laaoialo  «rado; 
ma  morto  Filippo  senza  ebe  '1  codidUo  fÌMM  ateto  totXo- 
■critto  da  teattmoiy.  Ai  atnu)eteto;  o  in  qnettu  modo 
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erede  Alfonso  Re  d'Arag:ona  ,  e  di  Nnpoli , 
mosso  dair  amicizia  grandissima  ,  la  quale  per  ' 
la  liberazione  sua  aveva  contratta  seco  ;  e  molto 
più  percht^  il  Ducato  di  Milano  difeso  da  Prin- 
cipe sì  potente  non  fosse  occupato  da*  Vene- 
ziani ,  i  quali  già  manifestamente  v*aspiravano  : 
nondimeno  Francesco  Sforza  Capitano  in  quel- 
letà  valorosissimo ,  nè  minore  nell  arte  della  pa- 
ce ,  che  della  guerra ,  ajutato  da  molte  occa- 
sioni che  allora  concorsero ,  e  non  meno  dal- 
lavere stimato  più  il  regnare^- che  Tosservanza 
<leUa  fede,  occupò  con  le  anni  quel  Ducato 
come  appartenente  a  Biancamaria  su»  mo^ie 
figliuola  naturale  di  Fiiippo  :  ed  è  fema  che  et 
potette  ottenerne  poi  con  poca  quantità  dì  da« 
nari  rinvestitura  da  Federigo  Imperatore  ;  nia 
che  confidando  dì  potere  con  le  medesime  arti 
conservarlo  con  le  quali  Faveva  guada|;nato  la 
dispregiò  .  Goel  senza  investitura  continuò  Ga- 
leatco  suo  figliuolo  »  e  continuava  6b.  Galeazzo 
ano  nipote:  onde  Lodomo  'in  un  medesinio 
tempo  scellerato  contro  al  nipote  vivo,  e  Ingiu- 
rioso contro  alla  memoria  del  padre  e  del  fra* 
tello  morti ,  affermando  non  essere  stato  alcun 
d'essi  legittimo  Duca  di  Milano ,  se  ne  fece 
come  di  Stato  devoluto  all'Imperlo  investire  da 
Massimiliano  ,  intitolandosi  per  questa  ragione 
non  settimo  ma  quarto  Duca  di  Milano  :  ben- 


AHoMO  Ih  escluso  da  quelU  eredità.  Giano  nella  vita 
di  Filippo  .  Ma  di  Francesco  Sforma  è  da  veder  te  tutti 
gli  aìiri  Cerco  SimcneUa  autor  della  Sfoniade . 

Cukeimrd,  Voi,  /.  6 
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chè  queste!  cose  alla  nbl'izia  di  pochi  mcbtm 

visse  il  nipote  trapassarono  .  Soleva  oltre  a  que- 
sto dire,  seguitando  rcsempio  di  Ciro  (1)  , 
fratello  minore  d'Artascrsc  Re  di  Persia  ,  e  con- 
fermandolo con  lautorità  di  molti  Jurisconsulti, 
che  precedeva  Galeazzo  suo  fratello ,  non  per 
letà ,  ma  per  essere  stato  il  primo  figliuolo  , 
che  fosse  nato  al  padre  comune,  poiché  era 
diventato  Duca  di  Milano  ;  la  qual  ragione 
inaieine  con  la  prima  (  benché  taciuto  le- 
eempio  .  di  Ciro  )  fii  espressa  ne'  pm  ileg) 
Imperiali  »  a*  quali  per  velare  benché  con  co- 
lore ridicolo  la  cupidità  di  Lodofioo»  fa  in 
lettele  separale  aggnmto  non  «sere  oonauetndir 
ne  del  Sacro  Imperio  concedere  alcuno  Stato 
a  chi  l'avesse  prima  con  Tautorìtà  d*akrì  tenuto  ; 
e  pefóò  easere  stati  da  Massimilisno  disprezaali 
i  preghi  fiytti>da  Lodovico  per  ottenére  Tinve* 
atitnra  per  Giovan  Galeazzo,  che  aveva  pnon 
dal  popolo  di  Milano  quel  Ducilo  rìoonosdttto. 
Il  parentado  fatto  da  Lodovico  accrebbe  la  spe- 
ranza a  P'erdinando ,  che  e'  s  avesse  ad  alienare 
dair  amicizia  del  Re  di  PVancia  ,  giudicando  che 
Tessersi  aderito ,  e  somministrata  a  un  emulo  , 
e  per  tante  cagioni  inimico  suo  ,  quantità  così 
grande  di  danari ,  fosse  per  generare  diffidenza 
tra  loro  ;  e  che  Lodovico  preso  animo  da  questa 
nuova  congiunzione  avesse  più  arditamente  a 
discostarsene  ;  la  quale  speranza  Lodovico  nu- 
triva eoa  grùidissimo  artificio,  e  nondimeno 


1)  ym  Xmoftmn  nen*iaifMitt  di  Cko  aiiaM«. 
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(.tttitam  h  8^acltà ,  e  destresfisftfiua)  aapevv 
in  un  tempo  medesimo  dare  parda  a.  FerdU 
naiido  *  e  agli. altri  Italiani»  e  l»e  intratteoeni 
col  Ke  de'Aomani,  e  ood  .quello  di  Freooia  » 
SperaT»  atanlaMote  Feidmando  cbe  a)  Sepato 
Vcsemno  al  quale  avm  mandato  Imbasdatoii 
avana  «  evere  mdasto  ^  che^  in  Italia  »  dov^ 
leoevuio  il  primo  luogo  di  potenza ,  e  d'auto- 
rità ,  entrasse  un  Principe  tanto  maggiore  di 
loro  ;  nè  conforti ,  e  speranze  da'  Re  di  Spagna 
gli  mancavano ,  i  quali  soccorso  potente  gli 
promettevano  in  caso  ciie  con  le  persuasioni ,  e 
con  l'autorità  non  potessero  questa  impresa  in- 
terrompere .  Da  altra  parte  si  sforzava  il  Re  di 
Francia ,  poiché  aveva  rimosso  gì'  impedimenti 
di  là  da'  monti ,  rimuovere  le  difficultà  e  gli 
ostacoli  che  potessero  essergli  fatti  di  quà  ;  però 
mandò  (l)  Perone  di  fiaocie  9  uomo  non  impe^ 

..,  I,..,      ....I,..!  ..,1        I  .  I.  _  I  I.  I 

(1)  ScrÌTono  H  Gitnio ,  e*l  Cam  cfie  gl'lmlMueia* 
iori  nandati  dal  Re  di  Francia  in  •  Italia  per  tirare  I 
Potentati  Italiani  all' amiciziR  sna,  furono  Filippo  Argen- 
tone a  Venezia,  ed  Eberardo  Obigiùno  Scozzese  a  Papa 
Alwiandio,  il  qoile  per  la  via  Ai  a  V^smura,  eé  a  B»- 
lopia,  ed  acquistò  al  suo  Bn  Tainicina  dell'Estense ,  e* 
ddi  fientÌToglio .  Indi  a  Fiorenza ,  dove  Piero  de'  Medici 
per  niun  annunzio  di  pericolo  Tolle  romper  l'accordo 
•on  gii  AragoMii:  aia  il  Cipri»  diwDtJa'  mite  «oaa  él 
•Fieienia  dagli  altri,  siccome  il  (ritmo  è  anco  diverso 
da  questo  autore ,  il  quale  di  sotto  in  qnosto  lib.  metto 
rOb4;nino  nella  seconda  Imbasoeria ,  andaudu  con  tre 
■«Hrt  al  Papa,  venisse  a  tentar  Piero  de' Afedici  in  Fio- 
renza, ed  a  stimolar  quel  Senato  all'amicizia  della  Co- 
rona dì  Francia;  ed  il  Corto  nella  aeoonda  Imbasceria 
peae ,  che  Perone  Baoepae  solo  iòiie  dai  Re  di  Raati» 
.■■■dalo  al  PqMt  a  ninnociailo,  e  a  dìigli  TÌIIaoia. 
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rito  dello  cose  nostre  ìn  Italia ,  dov'  era  stato 
sotto  Giovanni  d'Angiò  ,  il  quale  significata  al 
Pontefice ,  al  Senato  Veneziano ,  e  a*  Fioren- 
tini la  deliberazione  fatta  dal  suo  Re  per  recu- 
perare il  Regno  di  Napoli ,  fece  instanza  con 
tutti  che  si  congiungessero  con  lui  :  ma  non 
riportò  altro  che  sj:)eranze  ,  e  risposte  generali  ; 
perchè  essendo  la  guerra  non  prima  che  per 
Fanno  prossimo  disegnata,  ricusava  ciascuno  di 
scoprire  tanto  innanzi  la  sua  intenzione  .  Rìcer* 
cò  medesimamente  il  Re  gli  Oratori  de*  Fio- 
rentini ,  mandati  prima  a  lai  con  consentimento 
di-  Ferdinando ,  per  escusarst  dell*  imputaaione 
61  dava  km  tessere  inclinati  agli  Aragonesi , 
che  gli  fosse  promeaso  passo  »  e  vettovaglia  nel 
lenitorìo  loro  per  Teseicifeo  suo ,  con  pagamento 
conveniente,  e  dì  mandar  con  esso  cento  uomini 
d^arme,  i  quali  diceva  chiedere  per  s^no ,  che 
la  Repubblica  Fiorentina  abitasse  la  sua  ami- 
cizia :  e  benché  gli  fhsse  dhnostrato  non  potersi 
senza  grave  pericolo  far  tale  dichiarazione,  se 
prima  T'esercito  suo  non  era  passato  in  Italia  ; 
e  affermato  che  di  quella  città  si  poteva  in  ogni 
caso  promettere  quanto  conveniva  all'  osservanza, 
e  devozione  ,  che  sempre  alla  Corona  di  Fran- 
cia portata  aveva  ;  nondimeno  con  impeto  Fran- 
zese  stretti  a  prometterlo ,  minacciando  altrimenti 
di  privargli  del  commercio ,  che  la  nazione 
Fiorentina  aveva  grandissimo  di  niercatanzie  in 
quel  Reame ,  i  quali  consigli  come  poi  si  ma^* 
nifeslò  9  oasoevatio  -da  Lodovico  Sforza ,  guida 
.  allora  «  c  ìndirizzatore  di  tutto  quello  che  pef 
loro  con  gr  Italiani  si  praticava  •  Maticossi  Piero 


Digitized  by  Google 


(le  Medici  di  |)crsiiadcrc  a  Ferdinando  queste 
dimande  importate  sì  pooo  alla  somnDa  della 
^lerra ,  che  e*  potrebbe  giovargli  più  ehe  la 
liepubblica  ,  ed  egli  si  conservassero  in  fede 
Con  Carlo  ;  per  la  quale  avrebbero  forse  oppor« 
tunità  d*essère  mezzi  a  qualche  compoaìzionet 
ehe  col  dipegargliene  diventare  senza  suo  utile 
aperti  inimici  de'  FVanzesi .  Alkgava  oltre  a 
questo  il  carico  grandissimo»  e  l'odio  il>  quale 
contro  a  sè  si  conciterebbe  in  Firenze,  se  i 
mercatanti  Fiorentini  fossero  cacciati  di  Francia; 
e  convenire  alla  buona  fede ,  fondamento  prin- 
cipale déte  confederazioni ,  che  ciascuno  de* 
Cònfederati  tollerasse  pazientemente  qualche  in- 
comodità ,  j)erchè  Taltro  non  incorresse  in  danni 
molto  maggiori .  Ma  Fcrdinnndo  il  quale  con- 
siderava quanto  si  diminuirebbe  della  reputazio- 
ne, e  sicurtà  sua  ,  se  i  Fiorentini  si  separassero 
da  lui,  non  accettando  queste  ragioni,  si  la- 
mentò gravissimamente,  che  la  costanza,  e  la 
fede  di  Piero  cominciassero  così  presto  a  non 
corrispondere  a  quel  che  di  lui  s'aveva  promesso: 
donde  Piero  determinato  di  conservarsi  innanzi 
ogni  cosa  T  amicizia  Aragonese  fece  allungare 
con  varie  arti  la  risposta  da'  Franzesi  instante- 
mente  dimandata  ;  rimettendosi  in  ultimo  che 
j)er  nuovi  Oratori  si  farebbe  intendere  finteli» 
zinne  della  Repubblica  .  Nella  fine  di  quest'  àn- 
no  cominciò  (I)  la  congiunzione  fatta  tra  il 


(I)  Da  quel  che  tcrìrt  N  Bemio  nel  Kb.  delle 

sue  iMturic  tanto  Tu  loulaiio  il  Papa  dal  nianteneru  l'iimi- 
ci/.iii  t  ua  eli  AraiiuucAi,  cb'  «ntortò  il  He  Cailu  a  \«uic« 
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Pontefice  e  Ferdinindo  a  vadUare }  o  perchè  il 
Pdotefioe  aspirane  oon  introdurre  nuove  diffi^ 
cvltà  $4  ottenere  da  liu  cote  maggiori /o  per» 
cliè  ai  peranadease  di  iftoverlo  con  qu^o  modo, 
a  ridurre  il  Cardinale  di  S.  Piero  io  Vincola 
air  ubbidienza  sua;  il  quale  ^  egli ,  offerendo  pec 
sicurtà  la  fede  del  Collegio  de'  Cardinali ,  di 
Ferdinando ,  e  de'  Veneziani ,  desiderava  som- 
mamente che  andasse  a  Roma  ;  essendogli  so- 
spetta molto  la  sua  assenza ,  per  l'importanza 
della  Rocca  d'Ostia;  perchè  intomo  a  Roma 
teneva  Ronciglione ,  e  Grottaferrata  per  molte 
dipendenze,  e  autorità  grande  ch'aveva  nella 
Corte;  e  finalmente  per  la  natura  sua  deside- 
rosa di  cose  nuove ,  e  per  lanimo  pertinace  a 
correre  prima  ogni  pericolo ,  che  allentare  un 
punto  sdo  delle  sue  deliberazioni  *  Scnaavasi 
effioBcifiaimamente  Ferdinando  di  non  poter  pie- 
gare a  queato  il  Vincola  ,  toaoapettito  tanto , 
che  qudonqne  sicurtà  gli  pareva  inferiore  al 
pericolo  4  e.  si  lamentava  della  sua  mala  fortuna 
col  Pontefice»  cbe  sempre  attriboiMe  a  Ini  q^d 
veramente  procedeva  da  altri:  eoa!  avere 
creduto  die  Virginio  per  li  conforti»  e  co'  da* 
nari  suoi  iivease  comperato  le  castdla»  e  non- 
dimeno la  compera  essere  stata  fiitta  senza  sua 
partici pazione  :  ma  essere  ben  egli  stato  quello 
ch'aveva  disposto  Virginio  all'  accordo  ;  e  che  a 
questo  effetto  l'aveva  accomodato  de*  danari  che 
si  pagarono  in  ricompensa  delle  Castella:  le  quali 
scuse  mentre  che'l  Pontefice  non  accetta ,  anzi 
con  acerbe  e  quasi  minatorie  parole  si  lamenta 
di  Ferdinanda»  pareva  che  nella  reconciliasione 
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^tu  tra  loro  noa  si  potette  firn,  stabile  fonda- 
mento •  InooiBinciò  in  tale  di^osizioiie  éaglì 
spimi,  ed  in  tale  collisione  ddle  cose  tanto 
inclioatea  nuove  perturbazioni  Tanno  mille  quat- 
trocento novantaquattro  (  io  pìglio  il  principio 
secondo  l' uso  Komano  )  amio  infelicissimo  al- 
l'Italia ,  c  in  verità  anno  primo  degli  anni  mi- 
serabili ,  perchè  aperse  la  porta  a  in  numerabili , 
e  orribili  calamità ,  delle  quali  si  può  dire ,  che 
per  diversi  accidenti  abbia  di  poi  partidpato  una 
gran  parte  del  mondo .  Nel  principio  di  questo 
anno  Carlo  alienissimo  dalla  concordia  con  Fer- 
dinando comandò  agli  Oc^itQri  suoi ,  che  come 
Oratori  di  He  qemioo  jn  psitisseio  subito  dal 
JBeiiaie  di  Ffiineia:  e  qiiasi  ne*  medesimi  di 
morì  per  un  catarro  repentino  Ferdinando  sor 
praffatto  più  dai  dispiaceri  dell'  animo  »  ohe  (i) 
4aU*  età.  Fja.Kedi  celebrata  industria ,  epn>^ 
^eaÌBa ,  con  la  quale  apoorapsgiKito  ds^fM^fcn 
fortuna  si  conservò  nel  Boffiù  eoqjulsftaio  nuo^ 
yameole  dal  pad^  contro  a  molte  difficultà^^ 
die  nel  principio  del  regnare  se  gli  scoperserof» 
p  lo  condup^  a  maggior,  graiidensa«  eoe  firn 
molti  anm  innanzi  levesse  possedato  Be  sku* 
no  :  buon  Re  ,  se  avesse  continuato  di  regnaia 
con  I-arti  uictlcsime  con  le  (juaU  aveva  princi* 
piato  ;  ma  in  progresso  di  tempo ,  o  presi  nuovi 


'  ii)  Il  Gi&vio  nonilimcnn  scrìve,  che  Ferdinando 
era  ìb  età  di  Mttanfa  nnni .  P.^\i  rc^nò  30.  anni ,  «ti 
mesi,  e  35.  giorni:  e  muri  a'  25.  di  (ìciiuajo  1494.  Il 
CM»  iiblliMato  dice  ,-  che  era  mt  vecchicB»  Inai  aano, 
M  ^  IS>te  aiOPto'  fu  ft*  S;  41  Fcbbrajo . 


oostumi ,  per  non  avere  fliputo  oome  quasi  tutti 
i  PHneìpi  resistere  «Ha  violemsa  della  domina- 
taone,  o  come  fu  creduto  quasi  da  tutti,  sco- 
perti i  natavali ,  i  quali  prima  con  grande  arti- 
fido  aveva  coperti,  notato  di  poca  fede ,  e  di 
tanta  crudeltà ,  ohe  i  suoi  medesimi  degna  più 
presto  di  nome  d*imnianità  la  giudicavano  •  Xa 
morte  di  Ferdinando  si  tenne  per  certo  che 
nuocesse  alle  cose  comuni  ;  perchè  oltre  che 
avrebbe  tentato  qualunque  rimedio  atto  a  impe- 
dire la  passata  de'  Franzesi  ,  non  si  dubita  che 
più  difficile  sarebbe  stato  fare  che  Lodovico 
Sforza  della  natura  altiera ,  e  poco  moderata 
d'Alfonso  s'assicurasse ,  che  disporlo  a  rinnuo- 
vare  l' amicizia  con  Ferdinando  j  sapendo  che 
ne'  tempi  precedenti  era  stato  spesso  inclinato 
per  non  avere  cagione  di  controversie  con  lo 
Stato  di  Adilano  a  pie^rsi  alla  sua  volontà  :  e 
trall'altre  cose  è  manifesto ,  che  Quando  Isabelln 
figliuola  d'Alfimso  andò  a  congiuiq^erai  eoi  ma» 
rito ,  Lodovico  I  come  la  vic)e ,  innamorato  di  lei 
desiderò  di  ottenerla  per  moglie  dal  padre  ;  e 
a  questo  effetto  operò  (  cosi  fu  elioni  eiedoto 
per  tutta  Italia  )  con  incantamenti  e  con  maRe, 
che  Ciovan  Qtkmo  fu  ner  molti  mesi  impo- 
tente alla  consumasene  del  matrimonio  :  alla 
Qual  cosa  Ferdinando  avrd>be  acconsentito  »  ma 
ÀUbnso  repqgnò  ;  donde  Lodovico  escluso  di 
cpesta  speranza  ,  presa  altra  moglie ,  ed  avutine 
figliuoli ,  voltò  tutti  i  pensieri  a  trasferire  in 
quegli  il  Ducato  di  Milano  (l) .  Scrivono  oltre 


(0  Assiosne  i|  Storto,  che    nun  avcudo  Alfpi^sot 
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'À'i^sto  alcuni  ,  che  Ferdinando  parato  a  tol- 
lerare qualunque  incomodo  ,  ed  indcjrnità  per 
fu<^^re  la  guerra  imminente  aveva  deliberato 
come  prima  lo  permettesse  la  beni<^ità  della 
statone  andare  sulle  galee  per  mare  a  Genova  , 
e  di  quivi  per  terra  a  Milano ,  per  satisfare  a 
Lodovico  in  tutto  quello  desiderasse,  e  rime- 
narne  a  Napoli  la  nipote,  sperando  che  oltre 
l^li  effetti  (ielle  cose,  questa  pubblica  confes*. 
iBione  di  rìoonoscere  in  tutto  da  lui  la  salute  ^ 
avesse  a  mitrare  V  animo  suo  ;  perchè  era  noto 
ouanto  egli  con  sfrenata  ainbizioRe  ardesse  di 
iiesiéeno  di  parere  Tarbitro,  e  quasi  )'  oracolo 
<fi  tutta  Italia  •  Ma  Alfonso  subito  morto  il  pa- 
dre mandò  quattro  Oratori  al  Pónfeefice ,  il  (]ualè 
tN:endo  ae^i  di  essere  alla  prima  inclinazione 
deir  amicizia  Fhincese  ritornato ,  aveva  ne*  me^ 
desimi  dì  per  una  bolla  sottoscritta  dal  Collegio 
de'  Cardinali ,  promesso  a  requisizione  dd  He 
di  Francia  al  Vescovo  di  S.  Malò  (l  )  la  dignità 
del  Cardinalato,  e  condotto  a'stipendj  comuni 
col  Duca  dì  Milano  Prospero  Colonna  soldato 
prima  del  Ke,  ed  alcuni  altri  condottieri  di 

■•  iMljWl  .l'i   tt.  'Ji    I  '  (J  I  ■      I        I  ■  < 

tvMA,  die  fqo  padre  i»  di  di  m  mi  ni  §01199  weum 

a  prayisyiml  travagli;  cimo  per  dÌTcrlir  H  gaerra,  mandò 
al  Kc  di  Fraucia  Camillo  l'andonc  a  nfft'rirc  al  Ke  dì 
rimettere  il  Kcgno  di  Napoli  neirarbilrio  del  Papa,  che 
■ealcmuasse  a  chi  di  ragion  dovenne  pervenire. 

(I)  Tienr  il  Corto,  che  *l  cappello  di  Cardinale 
oSerlo  a  Guriielmo  Bri^onctto  dal  Papa»  fo^^c  perchè 
divertine  il  Re  Carlo  dal  veiiiro  in  Italia,  o  almeno  lo 
tialleaww ,  c  che  inoltre  ffM  feee  oflRffta,  |Hite«fef 
HKDolcff.le  devine  in  J^iaiicia. 
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geoted*«iiie  ;  enondUBenaM  imd^  fittile  alln 
concordia  {ler  le  oondisioiii  graodi ,  le  qwK 
Alfonso  desiderosiaMino  d*  imidirarsi  di  lui  y  e 
d*  obbligarlo  alla  ava  dìfieaa  gli  propoae*  Con^ 
yeaocBoaduQque  palesemente  »  ohe  ira  loro  foiae 
coofedertaione  a  difesa  degli  Stati  »  con  deter- 
minato numero  di  gente  per  ciascuno:  conoe^ 
desse  il  Pontefice  ad  Alfonso  T  investitura  del 
Regno  con  la  diminuzione  del  censo  ottenuta 
per  Ferdinando  durante  solo  la  vita  sua  dagli 
altri  Pontefici ,  e  mandasse  un  Legato  Aposto- 
lico ad  incoronarlo:  creasse  Qu-dinale  Lodovico 
figliuolo  di  Don  Enrico  fratello  naturale  d' Al- 
fonso ,  il  quale  fu  poi  chiamato  il  Cardinale 
d'Aragona  :  pagasse  il  Re  incontinente  al  Pon- 
tefice ducati  trentamila:  desse  al  (l)  Duca  di 
Candia  Stati  nel  EUgno  d' entrata  di  dodicimila 
ducati  Tanno»  e  il  primo  die! sette  ufilìcj  prin- 
cipali che  vacasse  :  coaducesselo  per  tutta  la  vita  * 
dd  Pontefice  a'  soldi  suoi  con  tcec^nto  uomini 
d' arme ,  co'  quali  fosse  tenuto  servire  paiimente 
r  uno  e  V  altro  di  loro  :  a  Don  Gioffrè  >  che  quasi 
per  pegno  della  fede  paterna  andissse  ad  abUena 
appresso  al  suocero  •  Concedesse  oltre  alle  cose 
pipraesse  nella  prima  convenmne  il  Pivtono- 
tarìato ,  uno  medesimamente  de'  sette  uffis^  :  ed 
tttittàfe  cQ'bénefìjg  nel  Regno  a  Cesare  Borgia 

:  <     i,\    ■ .      u      1  "  »'...)'         »,•»•-••;));;    .         '  ^ 

(!)  Questo  fa  chmmato  Friuicoaco ,  ed  è  aucgli, 
«M  da  Cesare  suo  fnlelki  fii  fallo  gettar  nel  Tevere: 

ma  Giuffrè  «lai  Giovio  ,  c  da  altri  è  dello  Cotlifrcdo  .  11 
Corio  varia  alqua^Q  i|\  gioite  «oaTeaPQui  U^'i  4'llf»t 
p  'I  Re  Ajrpuso.  ) 
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firiioolodèl  Poniefioe  j  promosto  poco  moanri 
4d  padre  al  Gvdmalato  »  avendo  per  riaiovef)B 
rk^iedimeaila  d' esaaie  spurio  »  a*  quali  non  em 
aafito  ooDoafarri  tale  dignità ,  fatto  cxm  ialn 
testifnODj  provare  che  era  liglmolo  legittimo 
d'altri.  Promesse  di  più  Virginio  Orsino,  il 
quale  col  mandato  intervenne  a  questa  capitola- 
zione, che  il  Re  ajiiterebbe  il  Pontefice  a  ri- 
cuperare la  Rocca  d'Ostia,  in  caso  che  il  Car- 
dinale di  San  Piero  in  Vincola  di  andare  a 
Roma  ricusasse  :  la  quale  promessa  il  Re  affer- 
mava essere  stata  fatta  senza  suo  consentimento, 
o  saputa:  e  giudicando  che  in  tempo  tanto 
pericoloso  fosse  molto  dannoso  V  alienarsi  quel 
Caidinale  potente  nelle  cose  di  Genova ,  le  quali 
alimoktD  da  lui  disegnava  tehtare  ;  e  perchè 
forse  in  agitazione  sì  grave  s*  arebbe  a  trattare 
di  Condij.»  o  di  materie  pregiudiziali  alla  sedia 
Apoatdiiaa  »  tnterpoae  grandiaiima  diligenia  per 
accordarlo  còl  Pontéfice  «  al  quale  non  satiaft- 
oeodo  in  qu68lft.  cosa  condizione  alcuna  ^  le  3 
Vincola  non  ritornava  a.  Roma;  ed  essendo  il 
Cardinale  ostinatissimo  a  non  commettere  mai 
la  vita  propria  alla  fede  (tali  erano  le  parole 
sue  )  di  Catelani ,  restò  vana  la  fatica ,  e  il  de* 
siderio  d' Alfonso .  Perchè  il  Cardinale  ,  poiché 
ebbe  simulatamente  dato  speranza  quasi  certa 
di  accettare  le  condizioni  che  si  trattavano  (1)  j 


(1)  La  partita  da  Ostia  del  Cardinal  di  San  Piero, 
dice  il  Cotto ,  «he  Al ,  parebè  li  vede  ersero  eutimto  il 
Vigliainariiio  con  alcune  galfo  nel  porto  d'Ostia ,  c  per- 
ciò egli  iasttAtovi  il  Frtfctto  aao  (rateilo,  e  Mabnào 


■ 


ri  partì  ali*  iinpromao  una  notte  sòpnu  un  bri 
gantiao  armato  da  Ostia ,  lasciata  bene  guardala 
qoeUa  Rocca  ;  -e  soprastato  poch}  é^  «  Savona  « 
e  poi  in  Avignone  »  della  quale  città  era  Lega- 
to y  uidò  finalmente  a  Lione ,  dove  poco  innanzi 
ai  era  tcasferìto  Carlo  per  hre  con  più-  como- 
dità ,  e  nisig^ore  reputazione  le  jprowisioni  '  per 
la  guerra ,  alla  quale  già  pubblicava  volere  andare 
in  persona  ,  e  da  lui  ricevuto  con  grandissima 
festa  ,  e  onore  ,  si  congiunse  con  gli  altri  ,  che 
la  turbazione  d'itiiìia  procuravano  .  Nè  mancava 
Alfonso  ,  sendogli  diventato  buon  maestro  il  ti- 
more ,  di  continuare  con  Lodovico  Sforza  quel 
eh'  era  stato  cominciato  dal  padre  ,  offerendogli 
le  medesime  saLisfazioni  ;  il  quale  egli  vSecondo 
il  costume  suo  s'ingegnava  di  pascere  con  varie 
speranze^  ma  dimostrando  essere  costretto  a 
procedere  con  grandissima  destrezza  ,  e  consi-' 
dcrazione ,  acciocché  la  guerra  designata  contro 
ad  altri  non  avesse  principio  contro  a  lui  ;  ma 
d^altra  parte  non  cessava  di  sollecitare  in  Fran- 
cia le  preparazioni:  e  per  farlo  con  maggior 
efficacia  ,  e  stabilire  meglio  tutti  i  particolari  di 
quel  che  s'avesse  a  ordinare;  e  acciocché  non 
si  ritardasse  poi  Tesecuzione  delle  ooee  delibo» 
rate  ,  vi  mandò ,  dando  voce  fosse  chiamalo  dal 
Bc  ^  (l)  Galeazzo  da  San  Severino  marito  d*uR« 


Colonua  sopra  un  lirìpintiiin  di  notte  fuggi,  c  andò  in 
AvI^Boiie  ,  e  poi  fu  cliiamAto  dal  Re»  Lìmm  . 

(2)  Il  Giorio  ,  avanti  «Ih-  CulcazsM)  S.  Sprcrino 
t'osse  maiidatu  in  Francia ,  racconta  ditluMinentc  in  die 
modo  gli  animi  jdu'  Baroiii   l'raiuic»i  ìiumxu  alUcUdali 
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mia  filminola  (1)  mitaràle^  il  quale  èra  in  gran- 
diattma  fede»  e  &rore  appresso  a  lui.  Per  i 
cxmsigli  di  Lodovico  méndò  Carlo  al  Pootefice 
quattro  Oratori  con  oommitaiofie  che  "nd  .pas- 
aare  per  Firenze  facessero  instanza  per  la  didiia* 
razione  di  quella  Repubblica ,  Eberardo  d*Obign^ 
Capitano  di  nazione  Scozzese ,  il  Generale  di 
Francia  ,  il  Presidente  del  parlamento  di  Pro- 
venza ,  e  il  medesimo  Perone  di  Baccie  che 
Tanno  precedente  v'aveva  mandato  :  i  quali  se- 
condo la  loro  instruzione  ordinata  principalmente 
a  Milano  ,  narrarono  nell*  un  luogo  e  nell'  altro 
le  ragioni  ,  le  quali  il  He  di  Francia  come  suc- 
cessore della  Casa  d' Angiò  ^  e  per  essere  man- 
cata la  linea  di  Carlo  Primo  pretendeva  al  jUeame. 
di  Napoli  9  e  la  deliberazione  di  paasare  1*  anno 
medeaiaio  personalmente  iu  Italia ,  non  per  oo<- 
cu  pare  cosa  alcuna  appartenente  ad  altri  ^  ma 
aok)  per  ottener  quello  che  giustamente  se  gli- 
aapettava;  tiendid  per  ultimo  fine  non  avesse 
tanto  il  Regno  di  Napoli ,  quanto  il  poter  poi  ' 
vòlgere  l'armi  contro  a'  IVirchi  per  accrescimento» 
ed  esaltazione  dd  nome  Criatiano  •  Esposero  a 
Firenze  quanto  il  Re  si  confidava  di  quella, 
città  ,  stata  riedificata  da  Carlo  Magno  ,  e  fa- 
vorita sempre  dai  lie  suoi  progenitori ,  e  frc- 


dilli' irPinr>,'\  d'Iialii  .  t  1' ìi)«:aniio  di  Vwx  de'  l\Iedici  per 
4|iic9pnrc  all'  iiiibuM-ialur  i'rauacesii  le  l'aUdtà  di  Mdovico 
IIÌmh  onde  per  qiicttó  si  nuMiie  lo  Slbrm  «  mandare 
fBailid'vniiin  in  rrancia  . 

(n  tì^^tiiiola  txK  lioinìnala   Biauca,  a  (il 

SMtfala  all'  uiiuuo  UcU'  ;uiuo  1-180.  (  'oittf  . 
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scamente  da  Lnigi  suo  padre  nella  guerra  ,  la 
quale  sì  ingiustamente  fu  fatta  loro  da  Sisto 
Pbntefìce ,  da  Ferdinando pnoesimaiDente  morto, 
e  da  Alfonso  presente  Re  :  ridussero  alla  ttm* 
morìa  i  comodi  grandìsMOii  >  i  quali  per  il  com- 
mercio delle  mercatancié  n^  nazione  Fiorella 
lina  del  Reame  di  Francia  pervenivano  ,  d^ive* 
era  ben  veduta  e  aoeareEzata  non  altrimenti  ehe 
'se  fosse  del  sangue  Francese  ;  col  quale  esempio 
del  Regno  di  Napoli  quando  fosse  signorep^giato 
da  lui  i  medesimi  benefici  ,  e  utilità  sperar^ 
potevano:  così  come  dagli  Aragonesi  giammai 
altro  che  danni  ,  e  ingiurie  ricevute  non  aveva- 
no ;  ricercando  volessero  fare  qualche  segno 
d*esser  congiunti  seco  a  questa  impresa  ,  e  quando 
pure  per  qualche  giusta  causa  impediti  fossero  , 
concedessero  passo,  e  vettovaglia  per  il  dominio 
loro  a  spese  dell'  esercito  Franzese .  Queste  cose 
trattarono  con  la  Repubblica.  A  Piero  de'  Me^ 
did  privatamente  ricordarono  molti  benefìcj  ,  ed 
onori  fatti  da  Luigi  medesimo  al  padre ,  e  a* 
maggiori  suoi  ;  avere  nei  tempi  difficili  fatto  • 
molte  dimctetrazioni  per  conservazione  ddla  gran» 
dezza  d'essi  ;  onorato  in  testimonio  di  benevo* 
lenza  le  insegne  loro  con  Tinsegne  proprie  della 
Casa  di  Francia  :  e  dàll*  altro  canto  Ferdinando 
non  contento  d'avergli  apertamente  perseguitati 
con  Tarmi,  essersi  scelleratamente  mescolato  nelle 
congiure  civili  ,  nelle  quali  era  stato  ammazzato 
Giuliano  suo  Zio  ,  e  ferito  gravemente  Lorenzo 
suo  padre .  Partiti  di  Firenze  gU  Imbasciatori 
senza  risoluzione  della  Città  ,  si  trasferirono  a 
Roma ,  dove  ricordato  al  Pontefice  gli  antichi 
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meriti,  e  b  contigua  divoaione  della  Casa  di 
Plancia  v^rso  l|i  sedia  Apoetolica ,  delle  quali 
erano  piene  tutte  le  memorie  antiche ,  e  mo- 
derne ;  la  contumacia  ,  e  spesse  inubbidienze  de- 
gli Aragonesi  ;  domandarono  V  investitura  del 
Regno  di  Napoli  nella  persona  di  Carlo  come 
giuridicamen le  dovutagli,  proponendo  molte  spe- 
ranze, e  facendo  molte  offerte  quando  fosse 
propizio  a  questa  impresa  ;  la  quale  non  meno 
per  le  persuasioni ,  e  autorità  sue ,  che  per  altra 
cagione  era  stata  deliberata .  Alla  qoal  domanda 
rispose  il  Pontefice ,  che  essendo  V  investiturm  di 
4|iiel  Reame  conceduta  da  tanti  suoi  antecessori 
auocesstvamente  a  tre  Jie  della  Casa  d'Aragona 
(i)ef€hè  nell'investitura  fatta  a  Ferdinando  no^ 
minatamente. si  comprendeva  Alfonso  )  non  era 
oonveniente  concederla  a  .Carlo  insino  a  tanto 
che  per  via  di  gittsti2ia  non  Iòne,  didnarato , 
eh' c^K  Avesse  migliori  ragioni,  alle  quali  (i) 
V  investitura  fatta,  ad  Alfonso  pregiudicato  non 
avere  ;  perchè  per  questa  considerazione  vi  era 
stato  specificato  ,  eh'  ella  s  intendesse  senza  pre- 
giudizio di  persona .  Kicordò  il  Regno  di  Na- 
poli essere  di  dominio  diretto  alla  sedia  Apo- 
stolica ,  l'autorità  della  quale  non  si  persuadeva , 
che  il  Re  contro  all'  instituto  de'  suoi  maggiori, 
che  sempre  n'erano  stati  precipui  difensori  vo- 
lesse violare,  come  violerebbe  assaltandolo  di  fatto; 
convenire  più  alla  sua  dignità  e  bontà  prcten- 


(I)  Il  Uioviu  scrìve,  che  il  Papa  mandò  Ciò,  Boiw 
fit  Catdinale  a  coimum  Alfooso . 


dendovi  ragione ,  cercarla  per  vìa  della  {rrastikìir, 
la  quale  come  Signore  del  fendo ,  e  solo  giu- 
dice di  questa  causa  si  offeriva  parato  ad  am-^ 
ministrargli;  né  dovere  un 'Re  Crìstianissiim 
ricercare  altro  da  un  Pontefice  Èomano  ^  Tuflicid 
del  quale  era  proibire  non  fomentare  le  violenze , 
e  le  guerre  tra  i  Principi  Cristiani;  dimostrò 
quando  bene  volesse  fare  altrimenti  molte  diffi- 
cultà  ,  e  pericoli  per  la  vicinità  d'Alfonso  ,  e  dei 
Fiorentini  ,  l'unione  de'  quali  seguitava  tutta  la 
Toscana  ,  e  per  la  depeudenza  dal  Re  di  tanti 
Baroni ,  gli  Stati  de'  quali  insino  sulle  porte  di 
Roma  si  distendevano  ;  e  si  sforzò  nondimeno 
di  non  tagliare  loro  interamente  la  speranza 
con  tutto  che  in  sè  medesimo  di  non  partire 
dalla  confederazione  fatta  con  Alfonso  detenni- 
*  nato  avesse  .  A  Firenze  era  grande  rinclinazioné 
'  inverso  la  Casa  di  Francia  per  il  commercio  dì- 
tanti  Fiorentini  in  quel  Reame ,  per  V  opinione 
inveterata  (l)  benché  falsa,  che  Carlo  Magno 
avesse  riedificata  quella  città  distrutta  da  Totiki 
Re  de'  Goti  ;  per  la  congiunzione  grandissinui 
avuta,  per  lunffbissimo  tempo  da*  maggióri  k>ro 
come  da' Cudifi  con  Carlo  primo  Re  di  Na« 
poli ,  e  con  molti  de'  voci  discendenti  protettori 


(1)  L' Autori!  in  questo  luogo  dà  coniro  a  Gio.  Vil- 
lani .  il  qualn  Hvondi)  M-ritto  nel  lih.  2.  delie  xue  Istor. 
al  CH^>.  I.  che  J'icirenza  fu  disfNtta  da  TotiU,  dove  è 
■cambiftto  il  nome  d'Attila  in  Totìla;  nel  :).  lib.  poi  al 
cap.  1.  scrive  ,  che  da  Carlo  Magv.o  fu  riedificRtn  :  il  che 
tolse  il  Villani  da  Jlicordano  Malaspina,  Mccume  tatto 
il  rtalo  dell'  Isturi»  di  Ini  s'usurpi  wiiki  mai  MmiMdo. 
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^delia  parte  Guelfa  in  Italia  ;  per  la  memoria 
delle  guerre ,  che  prima  Alfonso  vecchio ,  e  di- 
poi Fanno  mille  quattrocento  settantotto  Perdi* 
nando  mandatovi  in  persona  Alfonso  suo 'figli- 
uolo aveva  fatte  a  quella  città;  per  le  quali 
cagioni  tutto  '1  popolo  desiderava  ,  che  '1  passo 
si  concedesse  ;  ma  non  meno  Io  desideravano  i 
cittadini  più  savj  e  di  maggiore  autorità  nella 
Repubblica ,  i  quali  essere  somma  imprudenza 
reputavano  il  tirare  nel  dominio  Fiorentino  per 
le  differenze  d'altri  una  guerra  di  tanto  peri- 
colo opponendosi  a  un  esercito  potentissimo  e 
alla  persona  del  Re  di  Francia,  il  quale  entra- 
va in  Italia  co*  favori  dello  stato  di  Milano  ,  e 
se  non  consentendo ,  almeno  non  contnuidi- 
oendo  il  ^nato  Venerano ,  confermavano  il 
consiglio  loro  con  rautorìtà  di  Cosimo  de'  Me- 
dici ,  stato  stimato  nelF  età  sua  uno  de*più  savj 
uomini  d  Italia  ;  il  quale  nella  guerra  tra  Gio- 
vanni d*Angiò  e  Ferdinando ,  tenchè  a  Perdi* 
nando  aderissero  il  Pontefice  e  il  Duca  di  Mi- 
ÌBiDO",  aveva'sempre  consigliato  che  quella  città 
non  s'opponesse  a  Giovanni.  Riducevaho  in 
.  memoria  Tesempio  di  Lorenzo  padre  di  Piero, 
il  quale  in  ogni  romore  della  ritornata  degli 
Angioini  aveva  sempre  avuto  il  medesimo  pa- 
rere ,  le  parole  usate  spesso  da  lui  spaventato 
dalla  potenza  de'  Franzesi ,  poiché  questo  Re 
medesimo  aveva  ottenuto  la  Brettagna,  appa- 
recchiarsi grandissimi  mali  agi'  Italiani ,  se'l  Re 
di  Francia  conoscesse  le.  forze  proprie.  Ma 
Piero  de'Medici  misurando  più  le  cose  con  la 
vobntà ,  che  con  la  prudenza ,  e  prestando 
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troppa  fede  a  sè  stesso,  e  persuadendosi  die 
questo  moto  s'avesse  a  risolvere  piuttosto  in 
romori  che  in  effetti ,  confortato  al  medesimo 
da  qualcuno  de'rninistri  suoi  corrotto  ,  secondo 
si  disse,  da' doni  di  Alfonso,  deliberò  pertina- 
cemente di  continuare  nell'  amicizia  Aragonese , 
il  che  hisop^nava  che  per  la  grandezza  sua  tutti 
gli  altri  cittadini  finalmente  acconsentissero.  Ho 
autori  da  non  disprezzare ,  che  Piero  (  l  )  non 
contento  dell'  autorità  ,  la  quale  aveva  ottenuta 
il  padre  nella  Repubblica ,  benché  tale  ,  che  se- 
tondo  la  disposizione  sua  i  Magistrati  si  crea- 
vano, da  quali  le  CQse  di  maggiore  momento 
non  sen^ft  il  parere  suo  si  deliberavano  ,  aspi- 
rasse &  più  assoluta  potestà  e  a  titolo  di  Prin- 
eipè  non  misurando  saviamente  le  condizioni 
ddfai  città 9  Ul  quale  essendo  allora  potente»  e 
ttiolto  ricca  e  nutrita  già  per  p\h  secoli  con  ap^ 
parenza  di  Repubblica»  e  i  cittadini  maggiori 
'soliti  a  paitecipafe  nel  governo  più  presto  -si- 
mili accompagni ,  che  a*  sudditi  9  non  pareva 
die  senza  violenza  grande  avesse  a  tollerare 
tanta  e  sì  subita  mutazione  ,  e  perciò ,  die 
Piero  conoscendo  ,  che  a  sostentare  questa  sua 
cupidità  bisognavano  cstraordinarj  fondamenti , 
s'era  per  farsi  un  appoggio  potente  alla  conser- 
vazione del  nuovo  Principato  ,  immoderatamen- 
te  ristretto  con  gli  Aragonesi  »  e  determinato 


(1)  Conferma  qowto  nedeaiaio  di  sotto  in  questo  li- 
In»,  4ow9  Piero  ti  oonollè  oootm  l'odio  delta  dttà  di 
Fiorenza,  e  quivi  rtccoiita  II  pronoslico ,  clic  Lorano 
padre  di  Piero  fece  iopra  1'  ingtgoo  dei  figiiuolo; 
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di  oomre  oan  loro  la  medesima  fortuna .  E 
accadde  per  avventura ,  che  pochi  dì  innanzi , 
che  gli  oratori  Franzesi  arrivaiiscro  in  Firenze, 
erano  venute  a  luce  alcune  pratiche,  le  quali 
Lorenzo  e  Giovanni  de'  Medici  giovani  ricchis- 
simi e  congiuntissimi  a  Piero  di  sangue  ,  alie- 
natisi per  cause ,  ch'ebbero  origini  giovanili  da 
lui ,  avevano  per  mezzo  di  Cosimo  Rucellai 
fratello  cugino  di  Piero  tenute  con  Lodovico 
Sforza  alcune  pratiche ,  e  per  introduzione  sua 
ool  Re  di  Fraucia ,  le  quali  tendevano  diretti^ 
mente  contro  alla  grandezza  di  Piero;  per  il 
che  rìtenuti  dai  Magistrati ,  furono  con  Jegde- 
jìssima  punizioiie  relegati  nelle  loro  (l)  vule» 
perchè  la  maturità  dd  cittadini  benché  non  Sjeii- 
molta  difficoltà  indusse  Piero  a  consentire  , 
^be  i^outro  al  sangue  proprio  non  si  usasse  il 
gijildicio  severo  delle  leggi  ;  ma  avendolo  certi- 
ficato que^  accidente,  che  Lodoirioo  Sferza 
era  intento  a  procurare  la  sua  rovina  stimò  es- 
sere tanto  più  necessitato  a  perseverare  nella 
prima  deliberazione .  Fu  adunque  riposto  agli 
oratori  con  ornate  e  riverenti  parole,  ma  sen- 
za la  conclusione  desiderata  da  loro,  dimostran- 
do da  una  parte  la  naturale  divozione  dei  Fio- 
rentini alla  casa  di  Francia  ,  e  il  desiderio  im- 
menso di  satisfare  a  così  glorioso  Re  ;  dall'altra 
gl'knpedimenti  perchè  niuna  cosa  era  più  inde- . 


(4)  Di  questo  ville  scrìve  di  sotto  in  questo  libro, 
éba  «ri»  lulH  i  oonfioi,  andarono  a  trovale  il  Ae  Cario 
•  PiaoeMa  9  dì  awdariipo,  ch'ffli  m  no  lartt  . 
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]gna  de*  Princìpi  e  delle  Repubbliche ,  che  non 
osservare  la  fede  promessa,  la  quale  senza  ma- 
culare espressamente,  non  potevano  consentire  le 
sue  dimahde  ;  oonctossia  cosa  che  ancora  non 
'fosse  finita  la  confederazione,  la  quale  per  l'au- 
torità del  Re  Luigi  suo  padre  era  stata  fttta 
con  Ferdinando  con  patto ,  che  dopo  la  morte 
sua  8i  distendesse  ad  Alfonso,  e  con  espressa 
condizione  d'essere  non  solo  obbligati  alla  dife- 
sa del  regno  di  Napoli ,  ma  a  proibire  il  passo 
per  il  territorio  loro  a  chi  andasse  a  offènder- 
lo ;  ricevere  somma  molestia  di  non  potere  de- 
liberare altrimenti  ,  ma  sperare  che  il  Re  sa- 
pientissimo e  giustissimo  conosciuta  la  loro  ot- 
tima disposizione  attribuirebbe  quel  che  non 
si  prometteva  agl'impedimenti  tanto  giusti .  Da 
questa  risposta  sdegnato  il  Re  fece  partire  su- 
bito di  Francia  gì'  Imbasciatori  dei  Fiorentini , 
e  scacciò  da  Lione ,  secondo  il  consiglio  di  Lo- 
dovico Sforza,  non  gli  altri  mercatanti  9  ma 
solo  i  ministri  del  banco  di  Piero  Medici  ;  ac- 
ciò che  a  Firenze*  s'interpretasse  lui  riconoscere 
questa  ingiuria  dalia  particolarità  di  Piero;  non 
dalla  universalità  dei  cittadini .  Così  dividendosi 
tutti  gli  altri  potentati  Italiani  »  quali  in  favore 
del  Re  di  Francia»  quali  in  contrario,  soli  i  Ve-, 
nezìani  deliberavano  standosi  neutrali  aspetta- 
re oziosamente  1* esito  di  queste  cose:  o  per- 
diè  tum  fosse  loro  molesto ,  che  Italia  si  per- 
turbasse sperando  per  le  guerre  lunghe  aegli 
altri  potersi  ampliare  llmperio  loro;  o  perchè 
non  temendo  per  la  grandezza  loro  dover  esse- 
re facilmente  preda  del  vincitore,  giudicassero 
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imprudente  consiglio  il  fare  proprie  senza  evi- 
dente necessità  le  guerre  di  altri  :  benché  e  Fer- 
dinando non  cessasse  continuamente  di  stimo- 
largli, e  che  il  Re  di  Francia  l'anno  dinanzi^ 
e  in  questo  tempo  medesimo  vavesse  mandato 
Imbasciatori  ,■  ì  quali  avevano  esposto  >  che  tn^ 
la  casa  di  Francia  e  quella  Repubblica  non  era 
mài  stato  altro  che  amicizia  e  benevolenza  , 
e  da  ogni  banda  amorevoli  e  benigni  ufHcj  / 
dove  fosse  stato  l'occasione  ;  la  qual  dispósizio-' 
ne  il  Re  desideroso  d'aumentare  pregava  quei 
sapientissimo  Senato,  che  all'impresa  sua  vòlésr 
se  dare  consiglio  e  favore  (l).  Alla  quàl'  ^po^ 
sizione  avevano  prudentemente  e  brevemente  ri- 
sposto :  quel  Re  cristianissimo  essere  Re  di  tan-^ 
ta  sapienza ,  e  avere  appresso  a  sè  tanto  grave 
e  maturo  consiglio  ,  che  troppo  presumerebbe 
di  sè  medesimo  chiunque  ardisse  consigliarlo, 
soggiugnendo ,  che  al  Senato  Veneziano  sareb- 
bero gratissime  tutte  le  sue  prosperità  per  l'os- 
servanza avuta  sempre  a  quella  Corona  ;  e  per- 
ciò essergli  molestissimo  di  non  potere  con  i 
fatti  corrispondere  alla  prontezza  dell'  animo  ; 
perchè  per  il  sospetto ,  nei  quale  li  teneva  con- 
tinuamente  il  Gran  Turco ,  che  aveva  cupidità 
e  opportunità  grandissima  d  offenderli ,  la  nej 
cessiti  li  costrìgneva  a  tener  sempre  guardate  * 


(1)  Sorive  il  Bembo  nel  2.  cfa«  te  rbì>wte  del 
ScbaIo  fìi  qaesU:  che 'Carlo  era  Mto  da  sè  a  far  questa 

impresa,  e  chVssi  non  eran  solili  romper  guerra  ad  al- 
cuno, se  non  isforzati;  e  che  »  l^i  volevano  essere  am^-| 
ti  come  ptiott* 
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con  grandissima  spesa  tante  Isole,  e  tante  Ter- 
re marittime  vicine  a  lui ,  e  però  erano  forzati 
astenersi  soprattutto  d'implicarsi  in  guerre  con 
nitrì  :  ma  molto  più  che  l'orazioni  degl'Imba- 
sciatori  ,  e  le  risposte  fatte  loro  importavano  le 
preparazioni  marittime  e  terrestri ,  le  quali  già 
per  tutto  8Ì  facevano  :  perchè  Carlo  aveva  man- 
dato Piero  d'Orfè  suo  grande  scudiere  a  Ge- 
nova ,  la  qual  città  il  Duca  di  Milano  con  le 
sjpalle  della  ùOàone  Adoma ,  e  di  Giovanluigi 
dal  Fiesoo  ^ignor^giava  »  a  mettere  in  ordi- 
nt  (i)  una  potente  armata  dì  navi  grosse  e  di 
gdee  sottili  ;  e  taceva  oltr^  a  questo  armare 
aitai  legni  nei  porti  di  Wbfhmca  e  di  Marsi- 
lia;  oqde  era  divulgato  nella  sua  Corte  dise- 
gtuirsi  da  lui  di  entrare  hd  reame  di  Nàpoli 
per  mare ,  coihe  già  contro  a  Ferdinando  ave» 
Và  fatto  Giovanni  figliuolo  di  Renato  t  e  in 
Francia,  benché  molti  credessero,  che  per  l'in- 
capacità del  Re ,  e  per  le  piccole  condizioni  di 
quegli ,  che  ne  lo  confortavano ,  e  per  la  care- 
stia dei  danari  avessero  finalmente  questi  appa- 
llati a  diventar  vani  :  nondimeno  per  lardore 
del  Re ,  il  quale  nuovamente  con  consiglio  dei 
suoi  più  vicini  aveva  assunto  il  titolo  di  Re  di 
Gerussdemme,  e  delie  due  Sicilie  (era  questo 


(l^  II  Cfiovio  pone ,  che  Lodovico  Sforza  aveva  ap- 
parecchiato a  Genova  sei  galee  e  quattro  navi  di  carico 
di  tremila  botti,  d'artiglierìe  e  d'anni,  e  raccolte  air 
imegne  più  di  600  nomiiii  d'aimè  con  altre  provvisioni 
di  vettovaglie  e  di  danari  |lcr  dar  le  paghe  ai  f^anaeai  ; 
■a  fl  Fmcm»  di  NM»  aorifc  12  galee  a  quattro  iiaTi« 
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alloro  il  titolo  de*  Re  Napoletani  )  s attendeva 
fervetiteoiente  alle  provvisioni  della  guerra  xac^ 
cogliendo  danari»  riordinando  le  genti  d'arme, 
e  restr^endo  i  considi  con  Gdeazzo  da  «in 
Severino ,  nel  petto  dei  quale  tutti  i  segreti  j  e 
tutte  le  deliberazioni  di  Lodovico  Sforza  ri  rin- 
diiudevano  ;  e  da  altra  parte  Alfonso  ,  il  quale 
non  aveva  mai  pretermesso  di  prepararsi  per 
terra  e  per  mare  ,  giudicando  non  essere  più 
tempo  a  lasciarsi  ingannare  dalle  speranze  date 
da  Lodovico,  e  dover  più  giovare  lo  spaven- 
tarlo e  il  molestarlo,  cne  Taffaticarsi  per  assi- 
curarlo e  mitigarlo  ,  comandò  ali*  Oratore  Mi- 
lanese ,  che  si  partisse  da  Napoli ,  richiamò 
quello ,  che  per  lui  risedeva  a  Milano ,  e  fece 
prendere  la  possessione  ,  e  sequestrare  l'entrate 
del  Ducato  di  Bari  stato  posseduto  da  Lodovi- 
co molti  anni  per  donazione  fattagli  da  Ferdi- 
nando :  nè  contento  a  queste  più  presto  diino- 
strazioni  d'aperta  inimicizia  ,  che  offese  ,  voltò 
tutto  Taniroo  ad  alienare  dal  Duca  di  Milano 
la  città  di  Genova^  cosa  neira^tazione  presen- 
te di  grandisrima  imjiortanza^  perchè  per  la 
mutazione  di  qudia  città  s^aoquistava  grandjssi* 
ma  facilità  di  perturbare  contro  a  Lodovico  |1 
governo  di  Milano  ,  e  il  Re  di  Francia  si  pri- 
vava dell'opportunità  di  molestare  per  mare  il 
regno  di  Napoli  :  però  convenutosi  secretamen- 
te  con  Paolo  Frcgoso  Cardinale ,  che  era  già 
stato  Doge  di  Genova,  e  il  quale  era  seguitato 
da  molti  della  medesima  famiglia,  e  con  Obiet- 
to dal  Ficsco ,  capi  tutti  due  di  seguito  grande 
in  quella  Città,  e  neUe  sue  riviere,  e  coixsl^ 
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cuni  degli  Adorni  tutti  per  diverse  cagioni  fuoiv 
usciti  di  Genova  ,  deliberò  di  tentare  con  ar- 
mata potente  di  rimettergli  dentro  ;  solito  a  dire 
che  (1^  con  le  prevenzioni ,  e  con  le  diversio- 
m  a  vincevano  le  guerre  :  deliberò  medesima- 
mente d'andare  con  valido  esercito  personal- 
mente in  Romagna  per  passare  subito  nel  Jter- 
ritorìo  di  Parma  ;  dove  chiamando  il  nome  di 
Gìovan  Galeazzo ,  e  alzando  le  sue  bandiere 
sperava ,  che  i  popoli  del  Ducato  di  Milano 
contro  a  Lodovico  tumultuassero;  e  quando 
bene  in  queste  cose  trovasse  difficoltà ,  giudica- 
va essere  utilissimo ,  che  la  guerra  si  comin* 
dasse  in  luogo  lontano  dal  suo  Reame  ;  sti- 
mando alla  somma  del  tutto  importare  assai , 
che  i  Franzeai  fossero  sopraggiunti  in  Lombar- 
dia dalla  vernata  :  come  quello  che  esperimen- 
tato solamente  nelle  guerre  d'Italia  ,  nelle  quali 
gli  eserciti  aspettando  la  maturità  dell'  erbe  per 
nutrimento  dei  cavalli ,  non  solevano  uscire  alla 
campagna  prima  che  alla  fine  del  mese  d'Apri- 
le ;  presupponeva  ,  che  per  fuggire  l'asprezza 
di  quella  stagione  sarebbero  necessitati  fermarsi 
nel  paese  amico  insino  alla  Primavera  ;  e  spe- 
rava che  in  questa  dilazione  potesse  facilmente 
nascere  qualche  occasione  alla  sua  salute .  Man- 
dò ancora  (2)  Imbasciatorì  in  Costantinopoli  a 

 I  »   ■    I 

(1)  Con  la  prevenzione  denota  la  celerilà,  utilissima 
nelle  guerre,  c  con  la  diversioney  quanto  è  scritto  di 
sotto  nel  lib.  4  e  nel  libro  9 .  ' 

(3)  Scrìve  il  &ioma,  eli»  fii  mandato  Camillo  Paa- 
done  a  CoatanlimipQli  ;  ma  di  aotto  In  qòcsto  libro  il 


dimandare  ajuto ,  come  in  perìcolo  comune ,  a 
Baisetto  Ottomanno  Prìncipe  dei  Turchi ,  per 
quello  che  delb  intenzione  di  Carlo  di  passare 
in  Grecia ,  vìnto  che  avesse  lui ,  si  divulgava  ; 
il  qual  perìcolo  sapeva  non  essere  da  Baisetto 
disprezzato;  perchè  per  la  Fnemoria  dell' espe- 
dizioni fatte  ne'  tempi  passati  in  Asia  contro 
gì'  infedeli  della  nazion  Franzcse  non  era  j)ic- 
colo  il  timore  ,  die  i  Turchi  avevano  deirarmi 
loro .  Le  quali  cose  mentre  che  da  ogni  parte 
si  sollecitano  ,  il  Papa  mandò  le  genti  sue  a 
Ostia  sotto  il  governo  di  Niccola  Orsino  conte 
di  Pitigliano  porgendogli  ajuto  Alfonso  per  ter- 
ra e  per,  mare  ;  e  avendo  presa  senza  difiìcultà 
la  terra ,  e  cominciato  a  percuotere  con  Farti* 
g-lierie  la  rocca  ,  il  Castellano  per  interposizione 
di  Fabriano  Colonna  ,  e  consentendo  Giovanni 
della  Rovere  Prefetto  di  Roma  fratello  del  Car- 
dinale di  8.  Piero  in  Vincola»  dopo  non  molti 
dì  (1)  la  dette  con  patto ,  che  il  Pontefice  non 
perseguitasse  nè  con  le  censure»  nè  con  ranni 
il  Gsrainale  nè  il  Pretto ,  se  non  gli  fossero 
date  dn  .lorp  nuove  cagioni ,  e  a  Fabrizio  in 
cui  mano  il  Calcinale  aveva  lasciato  Grottafer- 
rata^  fu  permesso  che  pagando  al  Papa  dieci- 


Ic^c,  che  Camillo  fu  mandato  U  MConda  TolU  con 
Oiorg^io  Bacciardo  Genoveao. 

(1)  Dice  il  Ghmù,  ebe  fa  date  in  guardi»  al  edile. 

1^  dei  Cardinali  fin  che  Giuliano  tornava  a  nljhulienza  : 
ma  poco  do|>o  fu  ripresa  da  due  sohlati  ,  n^undati  »ot(o 
nome  da  Proopcro  Colonna ,  e  da  A.s4:auio ,  i  (|uali  pi>r- 
ei4  MUlto  la  fede  Ainiiio  dal  Pa|M  imifrlgiooati  in  Ca- 
stello. 
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mila  ducati  continuasse  dì  possederla  con  le  me- 
desime ragioni  .  Ma  Lodovico  Sforza  ,  al  qua- 
le il  Cardinale  aveva  quando  passò  da  Savona  , 
manifestato  quel  che  occultamente  per  consiglio 
e  mezzo,  suo  trattava  Alfonso  co'  Fuorusciti  di 
Genova,  dimostrato  a  Carlo  quanto  grande  im- 
pedimento ne  risulterebbe  a*  disegni  suoi  lo  in- 
dusse ad  ordinare  di  mandare  a  Genova  due- 
mila Svizzeri  ,  e  a  far  passare  subito  in  Italia 
trecento  lance ,  acciocché  sotto  il  governo  d'O- 
bigDÌ  9  il  quale  ritornato  da  Roma  s*  era  per  co- 
mandamento del  Re  fermato  a  Milano ,  fossero 
pronte  e  ad  assicurare  la  Lombardia ,  e  a  pas-  ' 
sare  piil  avanti  se  la  necessità  o  Toccasione  lo 
ricercassero,  congiugnendosi  con  loro  ciaque« 
oento  uomini  d'arme  Italiani  condotti  nel  tem- 
po medesimo  agli  stìpendj  del  Re  sotto  Gio- 
vati Francesco  da  san  Severino  conte  di  Gaiaz- 
zo.  Galeotto  Pico  conte  deUa  Mirandola,  e 
Ridolfo  da  Gonzaga  ,  e  cinquecento  altri ,  i 
quali  era  obbligato  a  dargli  il  Duca  di  Milano  ; 
e  nondimeno  Lodovico  non  pretennettendo  le 
solite  arti  non  cessava  di  confermare  al  Ponte- 
fice e  a  Piero  de'  Medici   la   disposioiic  suii 
alla  quiete  e  sicurtà  d'Italia ,  dando  ora  una  s[)e- 
ranza  ora  un'  altra ,  che  presto  dimostrazione 
evidente  n'apparirebbe .  Non  può  quasi  essere  , 
che  quello  che  molto  efficacemente  si  afferma, 
non  faccia  qualche  ambiguità  eziandio  negli  ani- 
mi determinati  a  credere  il  contrario;  però  seb- 
bene alle  promesse  sue  non  fosse  più  prestata 
fede.,  non  era  perciò  che  per  quelle  in  qual» 
che  parte  non  s'allentassero  V  imprese  deliberate^ 
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petchè  al  Pontefice  c  a  Piero  de*  Medici  sareb- 
be sommaniente  iMaciuto  il  tentare  le  cose  di 
Genova  ;  ma  perchè  per  questo  lo  Stato  di  Mi- 
lano direttamente  8*omndeva ,  il  Papa  richiesto 
da  Alfonso  delle  6alee ,  e  di  unir  seco  in  Ro- 
magna le  sue  genti ,  concedeva  die  le  gciiti  si 
unissero  per  la  difesa  cornane  in  Romagna , 
ma  non  già  che  passassero  più  avanti;  e  delle 
galee  faceva  difficoltà  ,  allegando  non  essere  an- 
cora tempo  a  metter  Lodovico  in  tanta  dispe- 
razione ;  e  i  Fiorentini  richiesti  di  dare  ricetto, 
e  rinfrescaincnto  all'  annata  regia  nel  porto  di 
Livorno  ,  stavano  sospesi  per  il  medesimo  ri- 
spetto ;  e  perchè  essendosi  scusati  dalle  diman- 
de  fatte  dal  Re  di  Francia  sotto  pretesto  della 
confederazione  fatta  con  Ferdinando ,  mal  vo- 
lentieri si  disponevano  insino  che  la  necessità 
non  gli  costrignesse  a  fare  più  oltre ,  che  per 
virtù  di  quella  fossero  tenuti .  Ma  non  com- 
portando più  le  cose  maggiore  dilazione  final- 
mente rannata  sotto  don  Federigo  Ammiraglio 
del  mare  partì  da  Napoli  »  e  Alfonso  in  per- 
sona raooolse  l'esercito  suo  néirAbmzei  per  pas* 
Bare  in  Romagna  :  ma  gli  parve  necessario  iìi- 
nanzi  procedesse  più  oltre  ,  d'essere  a  parkmen* 
to  col  Pontefice  desideroso  del  medesimo  per 
stabilire  tutto  quello  che  fosse  da  fare  per  la 
salute  comune  .  Però  il  terzodecimo  di  di  Lu- 
glio si  convennero  insieme  a  Vico  varo  terra  di 
V^irginio  Orsino  ,  dove  dimorati  tre  giorni  si 
partirono  molto  concordi  (l)  .    Deliberossi  in 


(1)  Lq^gesi  nel  iJimào ,  che  il  Ho  Alfonso  per  uè 
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questo  parlamento  per  consiglio  del  Pontefice, 
che  la  persona  del  Re  non  piissasse  più  avanti , 
ma  che  deireaercito  suo  ,  quale  il  Re  afferma- 
va esser  poco  meno  di  oento  squadre  d*uomÌDÌ 
dVirme  contando  venti  uomini  d'arme  per  squa- 
dra ,  e  più  di  tremila  tra  balestrieri  e  cavalli 
'  leggieri ,  si  fermasse  seco  una  parte  ne*coiifiiii 
dell'Abruzzi  verso  le  Gellc  ,  e  Tagliacozzo  ,  per 
sicurtà  dello  stato  Ecclesiastico  e  del  suo  ;  e  che 
Virginio  rimanesse  in  terra  di  Roma  per  fare 
contrappeso  a*Co]onnesi ,  per  il  sospetto  de' 
ouali  stessero  fermi  in  Roma  dugento  uomini 
d*armé  dd  Papa  ,  e  una  parte  de*  cavalli  leggieri 
del  Re;  e  che  in  Romagna  andasse  con  set- 
tanta squadre  ,  col  resto  della  cavalleria  leggie- 
ra ,  e  con  la  maggior  parte  delle  genti  Eccle- 
siastiche date  solo  per  dit'^^sa  ,  Ferdinando  Duca 
di  Calabria  (era  questo  il  titolo  de'  primogeniti 
de'Re  di  Napoli)  giovane  d'alta  speranza  me- 
nando seco  come  moderatori  della  sua  gioventù 
Giovan  Jacopo  da  Triulzi  Governator  delle 
genti  Regie  ,  e  il  conte  di  Pitigliano  (l)  ,  il 
quale  dal  soldo  del  Papa  era  passato  al  soldo 
del  Re  ,  Capitani  d'esperienza  e  di  reputazione 
grande  :  e  pareva  molto  a  pro[)osito  avendosi  a 
passare  in  Lombardia  la  persona  di  Ferdinando 


valorosamente  c  maj^uiiìcaincnte ,  c  per  Italia  prudente^ 
Meato ,  e  dtvimuDeiile  diaoone  ;  e  clie  dal  parlar  mo  II 
Papa  non  pur  risolse  «li  ^^ostrticr  la  goctniy  na  aBeora 
d'andar  a  trovare  i  iicinici  con  ranni . 

(1)  11  Gwà»  vi  aggiagnc  per  tcnsu  Capitano  Alfon- 
•o  Davilo  narcbcso  di  Pescara . 
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perchè  era  congiunto  tli  stretto  e  doppio  pa- 
rentado a  Giovan  Galeazzo  marito  d' Isabella 
sua  sorella ,  e  figliuolo  di  Galeazzo  fratello  • 
d'Ippolita  ,  la  quale  era  stata  madre  di  Ferdi- 
nando .  Ma  una  delle  più  importanti  cose  ,  che 
tra  il  Pontefice  e  Alfonso  si  trattassero ,  fu  so- 
pra le  cose  de'Colonnesi  ;  perchè  per  segni  ma- 
nifesti si  comprendeva  ,  che  aspiravano  a  nuovi 
consiglj  :  imperocché  essendo  stati  Prospero  e 
Fabrizio  agli  stipendj  dei  Re  morto ,  e  da  lui 
ottenuti  Stati ,  e  onorate  condizioni  non  soUu 
mente  morto  lui ,  Prospero  dopo  molte  pro- 
messe-fatte  ad  Alfonso  di  ricondursi  seco  ,  si 
era  condotto  per  opera  del  Cardinale  Ascanid 
a  cornane  col  Pontefice ,  e  col  Duca  di  Mila* 
Ilo  s  nè  voluto  poi  consentire ,  che  tutta  la  sua . 
condotta  nel  Pontefice  »  che  ne  lo  ricercava,  si 
riducesse  •   Ma  Fabrizio  ,  il  quale  aveva  conti- 
nuato negli  Stipendj  d'Alfonso  vedendo  lo  sde- 
gno del  Papa  ,  e  del  Ke  contro  à  Prospero  j 
faceva  difficoltà  di  andare  col  Duca  di  Calabria 
in  Romagna  ,  se  prima  con  qualche  modo  con- 
veniente non  si  stabilivano  e  assicuravano  le  co- 
se di  Prosp>ero  ,  e  di  tutti  la  famiglia  de'Co- 
lonnesi  .    Questo  era  il  colore  delle  loro  diffi- 
coltà; ma  in  segreto  amendue  tirati  dall'amici- 
zia che  avevano  grande  con  il  Cardinale  Asca- 
nio  ,  il  quale  partitosi  pochi  dì  innanzi  di  Ro- 
ma per  sospetto  del  Papa  si  era  ridotto  nelle 
loro  terre  ;  e  da  speranza  di  maggiori  premj , 
e  molto  più  per  dispiacere  che  1  primo  luogo 
con  Alfonso  ,  e  più  ampia  partecipazione  ddle 
sue  prosperità  fosse  di  Virginio  Orsino  capo 


i 


.      -       .  . 

della  fazione  avversa  ,  si  erano  oondotti  agli 
stìpeodj  del  Re  di  Francia  ;  il  che  per  tenere 
,  occulto  inaino  a  tanto  giudicaBsero  di  poter 
curamente  dichiararai  aoldati  aaot,  ainnilando 
.desiderio  di  convenire  col  Pontefice  e  con  Al- 
fonso,  i  anali  fiMsevano  instansa,  die  Ptoepero 
pigliando  la  medesima  condotta  da  loro ,  perdiè 
altrimenti  non  potevano  esser  stcorì  di  lui  ^  la- 
sciasse i  soldi  del  Duca  di  Milano ,  trattavano 
continuamente  con  loro  ;  ma  per  non  conchiu- 
dere movevano  or  una,  or  un'altra  clilficoltà 
nelle  condizioni  ,  eh'  erano  proposte  ;  nella  qual 
pratica  era  tra  Alessandro  e  Alfonfo  diversità 
di  voloiìtà  ;  perchè  Alessandro  desideroso  di 
spogliargli  delle  Castella ,  le  quali  in  terra  di 
Roma  possedevano ,  aveva  cara  l' occasione  di 
assaltargli  ;  e  Alfonso  non  avendo  altro  fine , 
che  di  assicurarsi  non  inclinava  alla  guerra  se 
non  per  ultimo  rimedio  ;  ma  non  ardiva  d' op- 
.porsi  alla  sua  cupidità.   Però  deliberarono  di 
costrìgnergli  con  Tarmi,  e  si  stabili  con  che 
forze 9  e  con  che  ordine:  ma  fiitta  prima  espe- 
rienza se  fra  pochi  dì  si  potessero  comporre  le 
cose  loro .  TVattavauM  queste  e  molte  altre  co- 
.  ae  da  ogni  parte;  ma  finalmente  dette  principio 
.  alla  guerra  d*Itali»  Tandata  di  don  Federigo  all' 
.impresa  di  Genova,  con  armata  senza  dubbio 
maggiore ,  e  meglio  provvedute*,  die  già  molti 
anni  innanzi  avesse  corso  per  il  mar  Urreno 
armate  alcuna  ;  perchè  ebbe  35  galee  sottili  (l)^ 


(1^  Nd  Gmi»  non  ù  leggono  più.  oh*  14  navi ,  e 
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didòtfo  navi  9  e  pià  altri  lem  imnorìy  oiolte 
artiglierìe  5  e  tremUa  fittiti  da^pom  in  terra  . 
Fer  i  qaali  apparati ,  e  per  aver  seco  i  Fuor- 
U9citi ,  si  era  mossa  da  Napoli  con  grande  spe- 
ranza della  vittoria  .  Ma  la  tardità  della  partita 
sua  causata  dalle  difficoltà  ,  che  hanno  comune- 
mente i  moti  grandi  ,  od  in  (jualche  parte  dal- 
le speranze  artificiose  date  da  Lodovico  Sforza, 
e  dipoi  Tessere  soprastata  per  soldare  insino  al 
numero  di  cinquemila  fanti  ne'  porti  de'  Sanasi , 
aveva  fatto  di^cile  quel  che  tentato  un  mese 
prima  sarebbe  stato  molto  £sicite  ;  perchè  aven- 
do gli  awersaij  avuto  tempo  di  fare  potente 
provvisione ,  era  già  entrato  in  Genova  il  Bagli 
di  Digiuno  con  (1)  duemila  Svizzeri  soldati  djal 
Re  di  Francia»  e  già  in  ordine  molte  delle  na^  * 
-VQ  e  ddle  galee,  le  quali  in  quel  porto  s'arma^ 
▼ano  :  arrivatavi  aimilmente  Una  parte  de'  l^ni 
armati  a  Marsilia ,  e  Lodovico  non  peidonando 
a  spesa  alcuna ,  v'aveva  mandato  Gnasparrì  da 
a.  Severino  detto  il  Fracassa ,  e  Antonio  Maria 
suo  fratello  con  molti  fanti ,  e  per  ajutarsi  non 
meno  della  benevolenza  de'  Genovesi  medesimi, 
che  delle  forze  forestiere,  stabilito  con  doni, 
con  provvisioni ,  con  danari ,  con  promesse  ^  e 


35  galee  ;  ma  nel  Corlo  30  galee ,  4  galeoni  ,  18  navi  da 
carico ,  e  23  navigli  roinorì  *  Il  Vescovo  di  l^ehw  Don 
dice  il  Donerò;  e  il  BeMho  Mftne,  oh'en  vn'wmate 
di  38  fra  galee  e  navi . 

(1)  Il  Ve$covo   di  Nehio  dice  tremila  :  ma  il  Gìovw 
'dice  MtU)  compagnie  guidate  «la  Antonio  Bauero  Bailivo 
di  Digluo. 


con  varj  prcmj  laninoo  di  Oiovan  Luigi  dal 
Fiesco  fratello  Obietto ,  degli  Adorai ,  e  di 
..  molt- altri  Gentiluomini  e  popolari^  importanti 
a  tenere  ferma  alla  sua  divozione  quella  Città  ; 
e  dair  altra  parte  chiamato  a  Milano  da  Geno- 
va 9  e  dalle  terre  delle  riviere  molti  segoaci  de' 
Fuorùsciti  •  A  questi  provvedimenti  potenti  per 
sè  stessi  aggiunse  molto  di  reputazione  e  dr 
fermezza  la  peirsona  di  Luigi  Duca  d'Orliens , 
il  quale  ne*  medesimi  giorni ,  che  Tarmata  Ara- 
gonese si  scoperse  nel  mare  di  Genova ,  entrò 
per  commissione  del  Re  di  Fhinda  in  quella 
Città  ,  avendo  prima  parlato  in  Alessandria  so- 
pra le  cose  comuni  con  Lodovico  Sforza  ;  il 
quale  (  come  sono  piene  d'oscure  tenebre  le 
cose  de'moi  tali  )  Taveva  ricevuto  lietamente  ,  e 
con  grande  onore  ,  ma  come  pari,  non  sapendo 
quanto  presto  (  1  )  in  potestà  di  lui  avesse  a  es- 
sere constituito  lo  stato  e  la  vita  sua  .  Queste 
cose  furono  cagione  ,  che  gli  Aragonesi ,  che 
prima  avevano  disegnato  di  presentarsi  con  Tar- 
mata nel  porto  di  Genova  sperando  ,  che  i  se- 
guaci de'Fuorusciti  facessero  qualche  sollevazio- 
ne ,  mutato  consiglio  deliberarono  d^assaltare  le 
riviere;  e  dopo  qualche  varietà  d* opinione  in 
quale  riviera ,  o  di  Levante  o  di  Ponente  fosse 
da  cominciare  ;  seguitato  il  parere  d' Obietto , 
che  si  prometteva  molto  degl^  uomini  delia 


(I)  Perciocché  Lodovico,  tradito  dagli  SvizKori ,  fu 
«lato  in  mano  airOrlient,  che  era  Re  di  Francia,  il 
quale  lo  feoe  BOiin  in  ptigioM .  Di  aotto  ari  fine  dell 
hi*,  4. 
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riviera  <li  Levante ,  si  dirizzarono  alla  terra  di 
Portovenere ,  alla  qiial  terra ,  perchè  da  Geno- 
va vi  erano  stati  inandati  quattrocento  fanti,  e 
gli  animi  degli  abitatori  confermati  da  Gianlui- 
gi dal  Fiesco ,  ch'era  venuto  alla  Spezie ,  det- 
tero (l)  più  ore  in  vano  la  battaglia;  in  modo 
che  perduta  la  speranza  di  espugnarla  si  ritira- 
rono nel  Porto  di  Livorno  per  rinfresciirsi  di 
vettovaglie ,  e  accrescere  il  numero  de*  fanti  : 
perchè  intendendo  le  terre  della  riviera  esser 
ben  provvedute,  giudicavano  necessarie  forze 
maggiori;  dove  don  Federigo  avuta  notizia. 
Tarmata  Franzese  (2)  inferiore  alla  sua  di  ga- 
lee »  ma  superiore  di  navi ,  prepararsi  per  uscire 
del  porto  dì  Genova  »  rimandò  a  Napoli  le  na- 
vi sue  per  potere  con  la  celerità  delle  galee  più 
eapeditamente  dagU  inimici  discostarsi ,  quando 
unite  le  navi  e  le  galee  andassero  ad  assaltarlo»* 
restandogli  nondimeno  la  speranza  d*oppriroer- 
gli ,  se  le  galee  delle  navi ,  o  per  caso ,  o  per 
volontà  si  separassero.  Camminava  in  questo 
tempo  medesimo  con  Tescrcito  terrestre  il  Duca 
di  Calabria  verso  Romagna  con  intenzione  di 


(t)  Sette  ore  -diee  if  Gimi»t  Ì1  qaiil  vi  soggiiifiM 
rwlQzia  del  Frandaia ,  cho  con  molto  s^ego  fece  tinger 
^li  scogli  ,  acciocché  nel  dismoutarc  in  terra  i  ftuldtlt 
sdrucciolando  cadessero ,  come  avvenne,  in  acqua.      '  ' 

(9)  Boi  rannata  Raiawie  dì  13  galee.  Il  navi,  e 
20  galioni ,  secondo  il  Vescovo  di  Nebio  ;  ma  secondo  ii 
Cario  di  sette  navi  grosse ,  'iO  galere  e  IG  galeoni  cou 
altri  Damigli:  ma  il  Giono  dice  12  navi  da  carico  «  IS 
galere;  e  questo  .aotore  scrìTe  di  sotto  in  %9Mt« -lilfp, 
cbe  etano  IS  galere,  tei  galeoni,  e  9  navi  grotàc: 


7. 


t 


passare  poi  ieoondo  le  prime  deliberazioni  in 
Lombardia;  ma  per  avere  il  transito  libero,  nè 
lasciarsi  impedimenti  alle  spalle ,  era  necessario' 
congiugnersi  Io  Stato  di  Bologna ,  e  le  Città 
d'Imola,  e  di  Forlì:  perchè  Cesena  città  sud- 
dita immediatamente  al  Pontefice ,  e  la  città  di 
Faenza  suddita  ad  Astorre  de'  Manfredi  piccio* 
lo  fitnciullo ,  soldato ,  e  che  si  reggeva  sotto  ta 
protezbne  de^  Fiorentini ,  erano  per  dare  spon- 
taneamente tutte  le  comodità  airesercito  Àrago- 
•  nese.  Dominava  Forlì  e  Imola  con  titolo  di 
Vicario  della  Chiesa  Ottaviano  figliuolo  di  Ge- 
ronimo da  Riario  :  ma  sotto  la  tutela  e  il  go- 
verno di  Caterina  Sforza  sua  madre ,  con  la 
quale  avevano  trattato  già  più  mesi  il  Pontefi- 
ce, e  Alfonso  di  condurre  Ottaviano  a  soldi 
comuni  con  obbligazione  ,  che  comprendesse  la 
difesa  degli  Stati  suoi  ;  ma  restava  la  cosa  im- 
perfetta, parte  per  difficoltà  interposte  da  lei 
per  ottenere  migliori  condizioni ,  parte  perchè 
i  Fiorentini  persistendo  nella  prima  deliberazio^ 
ne  di  non  eccedere,  contro  al  Re  di  Francia , 
le  obbligazioni  le  quali  avevano  con  Alfonso  » 
non  si  risolvevano  di  concorrere  a  questa  con* 
dotta  ,  alla  quale  era  necessario  il  consenso  lo- 
ro ;  perchè  il  Pontefice ,  e  il  Re  recusavano  di 
sostenere  soli  questa  spesa  ;  e  molto  più  perdiè' 
Caterina  negava  di  mettere  in  pericolo  quelle 
Città ,  se  insne  con  gli  altri  i  Fiorentini  alla 
difesa  degli  Stati  del  figliuolo  non  si  obbligtf*-^ 
vano .  Rimosse  queste  difficoltà  il  parlamento  , 
ch'ebbe  Ferdinando  ,  mentre  che  per  la  via  del- 
la Marecchia  conduce  resercito  in  lioiuagna^ 
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•  man  Pielo  de'Medka  al  Bargib  a  t.  S«|xilepo'; 
pcndiè  nel  prfaDO  toDgMiBo  gli  ùSnne  per  tofù^ 
mMonc  d'AlfocMD  fuó  pÉ&  «  tìae  OMuae ,  e 
sé»  e  qodl'efleratoad  ogn*iiiteiito  suo  delle oose 
di  FIrettse,  di  Scena,  e  di  Fatenza:  donde  di- 
ventata ardente  in  Piero  la  prima  caldezza ,  ri- 
tornato a  Firenze  volle ,  benché  dissuadendolo 
i  Cittadini  più  savj  ,  cIkì  si  prestasse  il  consen- 
so a  quella  condotta  ,  perchè  con  somma  in- 
stanza n  era  stato  pregato  da  Ferdinando  ,  la 
quale  essendosi  fatta  a  spese  comuni  del  Pon- 
tefice,  d'Alfonso ,  e  de  Fiorentini ,  8Ì  conp^iun- 
sero  pochi  dì  poi  la  città  di  Boloenii  ,  condii^ 
oendo  nel  medesimo  modo  Giovanni  BtMitivogli, 
sotto  la  cui  autorità,  e  arbitrio  si  governava; 
al  quale  promeese  il  Pontefice ,  aggiùgnendoviai 
la  fede  elei  Re ,  e  di  Piero  de'Medid ,  di  crea- 
le Cardinale  Anton  Galeazzo  suo  figtioolo  al- 
lora Pfotonotarìo  À()Oilolico  .  Dettero  queste 
oDtadotte  rtputamne  grande  aircserolto  di  Fer«- 
dtiiaiidó  i  ina  moke.  BaMjgiore  Tailabfaero  data 
se  con  questi  noeessi  ratte  entraliò  prima  in 
Bomagnat  ma  la  (])  tàrdìÉà  di  fDttQversi  dei 
R^o,  è  la  aolleeitudine  di  Lodovico  Sforza 
mva  firtto  che  non  prima  «thè  Ferdinando  à 

ttf^iféfWì]'  ?t"  lìd'  il  ..-'jY,'  r.-iiTi.;  i.-if  '--rriMM 
.ih»  ■  -     •  •    :  • 

(1)  Di  sopra  a  car.  U7  mostra  fviiilaieiito  quost'au<r 
itirt^  eto  i'anMto  Aragoaete  fbae  iteta  |>lù  nolleciu 
ad  assaltar  la  riviera  di  Genova,  avrebbe  facilmeiile  (ai- 
to progrewto  buono .  Ondo  viene  a  verificarsi  quautu  ht 
icfitto  più  addietro  di  bocca  del  Re  Alfonao ,  che  coq 
le  {Hrevcnasioni  si  vincono  le  guerre.  Di  tutto  poò  r5!ier 
ìmon  ttmiph>  frà  «fai  ellro  Gettse  Me  èfe  «eptiNanoiii. 
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Cesena  ,  che  Obigiiì  ,  e  il  Conte  di  Gaiazzo  , 
Grovcrnatore  dello  genti  Sforzesche  ,  con  parte 
dellesercito  destinato  ad  opporsi  agli  Aragonesi, 
essendo  passati  senza  ostacolo  per  il  Bolognese  , 
entrarono  nel  Contado  d'Imola  .  Perciò  inter- 
rotte a  Ferdinando  le  prime  speranze  di  pas- 
sare in  Lombardia ,  Ai  neoeaiitato  fermare  la 
guerra  in  Romagna,  jdove  aeguitando  l'alt» 
Città  la  parte  Aragonese ,  Ravenna  »  e  Cervia , 
città  suddite  ai  Veneziani ,  non  aderivano  ad 
lilcono  ;  e  quel  piccolo  -paese  ,  il  quale  oOnti» 
guo  al  fiume  del  Pò  teneva  il  Duca  di  Fcrrip 
ra  f  non  mancava  di  qualunque  oomodilià  alle 
genti  Fraazesi ,  e  Sforzesche^.  Ma  né  per  dif* 
Scoltà riscontrate  nelFimpresa  di  Genova^»  né 
per  rimpedimento  sopravvenuto  in  Romagna, 
la  temerità  di  Piero  de'  Medici  si  raffrenava  ;  il 
quale  essendosi  con  segreta  convenzione  ,  fatta 
senza  saputa  della  Repubblica  col  Pontefice  , 
e  con  Alfonso  obbligato  a  opporsi  scoperta- 
mente al  Re  di  Francia  ,  non  solo  aveva  con- 
sentito ,  che  Tarmata  Napoletana  avesse  ricetto, 
e  rinfrescamento  nel  Porto  di  Livorno  ,  e  co- 
modità di  soldare  fanti  per  tutto  il  dominio 
Fiorentino  ;  ma  non  potendo  più  contenersi 
dentro  a  termine  alcuno ,  operò  che  Annibale 
fientivoglio  ,  figliuolo  di  Giovanni ,  il  quale  era 
soldato  de* Fiorentini ,  con  la  compagnia  sua, 
e  la  compagnia  d'Astorre  de'  Manfredi  s'unisse» 
ro  con  fes&ito  di  Ferdinando  ,  subito  ch*entrÒ 
nel  Contado  di  ForlU  si  quale  fece  inoltre 
inàndare  mille  fanti  ;  ewtiglierie .  Simile  di8po> 
sizione  appariva  continumenU  nel  Pontefice  • 
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il  quale  4  oltae  idle  pfoyvisponi  delTermi ,  non. 
ooQtento.  d'avete  con  un  Breve  esortato  prima 
Carip.  a  non  passare  in  Italia  «  e  a  procedere 
per  la  vie  della  giusta  ^  e  non  :€on  Tarmi  ; 
gli  cpmAndò  poi  per  ufi  altro  Breve  le  cose  me-' 
aesìme  sotla  pena  delle  censure  Ecclesiastiche  ; 
e  per  il  Vescovo  di  Calagorra  Nunzio  suo  in 
Venezia  ,  dove  al  medesimo  effetto  erano  gli 
Oratori  d'Alfonso  ;  e  benché  con  dimande  non 
così  scoperte  come  quelle  dei  Fiorentini  ;  stimolò 
molto  il  Senato  Veneziano ,  che  per  beneficio 
comune  d' Italia  s'opponesse  con  Tarmi  al  Re  di 
Francia;  o  almeno  a  Lodovico  Sforza  yiva-. 
mente  facesse  intendere  avere  molestia  di  inne- 
sta innovazione .  Ma  il  Senato  facendo  r^spon* 
dere  per  il  Doge  nof%  essere  uificiq  di  spYÌo 
Principe  tirare  la  guerra  nella  casa  p|foprìa  per 
rimoverja  della  casa,  d'altri ,  non  Consentì  di  fih' 
ne  nè.con  dimostraa^one ,  n^  con  effetti ,  co^ 
die  potesse  dispiacere  a  ninna  da|le  parti .  £ 
perchè  il  Re  di  Spagna ,  rioeicato  instantemen- 
te  dal  Pontefice  »  e  da  Alfonso ,  prometteva  di 
mandare  la  sue  annata  con  molta  gente  in 
cilia  per  soccorrere^  quando  bisognasse ,  il  Re- 
gno di  Napoli  ;  nìa  scusava  non  potere  essere 
sì  presta  per  la  difficoltà  che  aveva  di  danari  ; 
il  Pontefice  oltre  a  certa  quantità  mandatagli  da 
Alfonso  ,  consentì  che  ei  potesse  convertire  in 
quest'uso  i  danari  riscossi  con  Tautorità  della 
Sedia  Apostolica  ,  sotto  nome  della  Crociata  in 
Ispagna ,  che  spendere  contro  ad  altri ,  che 
contro  agl'inimici  della  fede  Cristiana  ,  non  si 
potevano  «  ai  quali  opprimere  tauto  alieno  er» 
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il.  pensiero  loro  ,  che  Alfonso  olti^  ad  al^ì  oo- 
riMUi  tKindati  prima  al  Gran  Turòo  ;  vi  mandò 
àk  nuovo  Camillo  Pandone  ,  con  cui  andò , 
mandato  segretamente  dal  Pontefice  ,  Giorgia 
Bacbiardo  Genoveie ,  che  akte  volte  Rapa  In- 
noceii2io  v*aveva  mandAfSel  s  i  quali  onorati  dà 
fiaiaetto  eooesàvamente ÀI  èspedtli  qnaai  8iihi« 
to ,  '  riportarono  '  promesae  grandi  aajati  ;  ie 
qoali  9  benché  cotiférmàté  pocerp^'daviiiolm^ 
baaeiatore  mandato  da  BalaeUto  a  Napoli ,  o  per 
la  diataMa  del  ìaoghì ,  o  per  eMre  difficile  la' 
oonfidenffb  ttfa  \  Tirchi  ;  e  t  GflsHani ,  efiteo 
dcmiio  non  partorirono  .  Nel  qual  tempo  Al- 
fonso ,  e  Piero  de'  Medici ,  non  esseiklo  pro- 
sperì  i  successi  dell  armi  nè  per  mare  nè  per 
terra  ,  s'ingegnarono  d'ingannare  Lodovico 
Sforza  con  l'astuzie  ,  e  arti  sue  ;  ma  non  già 
cort  migliore  evento  dell'  industria ,  che  delle 
fbrze  (1)  .  E'  stata  opinione  di  molti ,  che  a 
Lodovico  per  la  considerazione  del  pericolo 
proprio  fosse  molesto  ,  che  il  Re  di  Francia 
acquistasse  il  Regno  di  Napoli  ;  ma  che  il  di- 
segno suo  fosse ,  poiché  avesse  ^to  sé  Duca 

•r  I  II      1.  I      ■  Il'  il  ■■ 

(1)  Tri  qnesto  disconto  fatto  sopra  f^odoviro  yedfsi  , 
che  l'autore  conferma  quanto  ba  4t  sowa  jletto .  afi^.jM^Ofs 
cipio  ciuè ,  che  Lodovico  con  tov«nnoni  non  peontf 
vveva  caro  di  parer  superiore  a  ciasctiiio  dì  pnd<teA; 
e  di  ciò  tanto  si  gloria  di  sotto  nel  lib.  3  ,  che  ai  seno» 
w  molto  aml^izioso;  c  di  v>1ff^  i*^  qujBttto  mcd^imq  al 
pénmideVa,  òhe  Papa  Alcteandro'at^  avatò  a  gOTer- 
ntfli  con  i  consigli  del  Cardinale  Ajacanio  suo  fratello , 
o  suoi  .  Il  Ponkmo  nel  lib.  5  de  PrudmtiM  biasima  gran-, 
demente  Lodovico  ,  secondo  che  io  scrivo  poco  più  sot- 
to in  pMtflIft,  «  ÉMl^TV . 
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di  Milano,  e.iktto  passare  T esercito  Franzes^ 
in  Toscana,  iiiterporsi  a  qualche  concordia, 
per  la  quale  riconoscendosi  Alfonso  tributario 
della  Corona  di  Francia,  con  assicurare  il  fie 
deliosservaoza  «  e  smembrate  forse  dai  Fìoren* 
tini  le  terre ,  le  q|iiali  tenevano  nella  Lunigia- 
na  9  il  Re  se  ne  ritornasse  in  Francia  :  cosi  re- 
stando sbattuti  i  Fiorentini e  diminuito  il  Re 
4i  Napoli  di  forse  ^  d'autorità ,  egli  diventato 
Duca di.Milanb ,  evesse^xmsfiguito tanto,  Ae 
gli  bastasse  a  essere  sicuro  senza  incorrere  nei 
pericoli  imminenti  della  vittoria  de'Franzesi; 
avere  sperato  che  Carlo ,  sopravvenendone  nias- 
simamentcla  vernata  ,  l'avesse  a  trovare  in  qual- 
che difficoltà ,  la  quale  il  corso  della  vittoria 
gli  ritenesse;  e  attesa  l'impazienza  naturale  de' 
Pranzasi ,  Tessere  il  Re  male  provveduto  di  da- 
nari ,  e  la  volontà  di  molti*  de'  suoi  aliena  da 
questa  impresa,  credeva  che  si  potesse  facil- 
mente trovare  mezzo  di  concordia  .  Quel  che 
di  tal  cosa  sia  la  verità ,  certo  è  »  che  sebbene 
nel  principio  Lodovico  si  Cosse  t  per  separare 
Piero  de'  Medici  dagli  Aragonesi  ,  gsa^d^menfee 
affaticato ,  oominciò  poi  pccuittssinianiente  a  oqdt 
fortarlo  a  perseverar?  .nfcUa  sua  sentenza»  pro- 
mettendogli d'operanSy  o  cbe'i  Be  di  Fmneia 
non» passerebbe,  o  che  passando  ritornerebbe 
presto  y  e  innanzi  che  avesse  tentato  cosa  al- 
cuna di  quà  da*  monti .  Né  cessava  per  mezisó 
dell*  Oratore  suo  risedente  in  Firenze  fare  seco 
spesso  questa  instanza  ;  o  perchè  così  fosse  ve- 
ramente la  sua  intenzione,  o  perchè  determi- 
nato già. alla  rovina  di  Piero  desiderasse,  che 
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precedesse  tanto  o)tre  contro  al  Re ,  die  non 
gli  restasse  Iiiògo  di  reconciliazione.  DeHberato 
adunque  Piero  con  saputa  (PAlfonso  di  fare 
noto  questo  ahdamento  al  Re  di  FrancÌAi  chia- 
mò un  dì  a  casa  sua,  sotto  colore  d  esaé^  in- 

.  disposto  della  persona  (1),  Tlmbasciatore  Mk 
lanese»  avendo  prima  ascoso  anello  del  Re, 
che  era  in  Firenze,  in  luogo ^  aonde  comoda- 

'  mente  i  mgionamenti  loro  udire  potesse .  Quivi 
Piero  repetite  con  parole  distese  le  persuasioni, 
e  le  promesse  dì  Ixxlovico,  e  die  per  l'auto- 
rità sua  em  stato  pertinace  a  non  consentire 
8l)e  dimande  di  Carlo ,  si  lamentò  gravemente , 
che  egli  con  tanta  instanza  sollecitasse  la  sua 
passata  ;  conchiudendo  ,  che  poi  che  i  fatti  non 
corrispondevano  alle  parole,  era  necessitato  a 
risolversi  di  non  si  ristrignere  in  tanto  perico-  . 
k) .  Rispondeva  il  Milanese  non  dovere  Piero 
dubitare  della  fede  di  Lodovico ,  se  non  per 
altro  ,  perchè  almeno  era  similmente  a  lui  per- 
nicioso, che  Carlo  pigliasse  Nnpoli  confortan- 
dolo efficacemente  a  jxìrseverare  nella  medesima 
sentenza  ,  perchè  partendosene  sarebbe  cagione 
di  ridurre  sè  stesso,  e  Italia  tutta  in  servitù. 
Del  quale  ragionamento  TOratore  Franzese  det- 
te subito  notizia  al  suo  Re,  affermando  che 

>era  tradito  da  liodovioo  ;  e  nondimeno  non  per- 


ei) Qae^to  iQogo  è  initttto  4«  lAwio  nel  lill.  9  MI» 
prima  Deca ,  quando  il  Menato  divise  fra  U  plebe  i  be- 
ni de'Tarqiiinj  ,  ove  dice  ,  che  ciò  fa  fatto  affinchè  par- 
ttcìpapdo  es&a  della  roba  dc'Ke,  perdessero  iu  perpt  tua 
Jft  tperanoft  di  liófar  p«M  oon  bi  stìrp«  d'éiai. 
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tori  questa  astuzia  11  effetto  »  ìì  quale  il'  Re  Al- 
fonso,  empierò  avevano  sperato anzi  rivelato 
cbi  Franzesi  medesimi  a  Lodovico  rendè  più 
ardente  k>  sdegno ,  e  l'odio  conceputo  prima 
contro  a  Piero  ;  e  la  sollecitudine  di  stimolare 
il  Re  di  l'ianc  ia  ,  che  non  consumasse  più  il 
tempo  inutilmente  ;  e  già  non  solo  le  prepara- 
zioni fatte  per  terra  ,  e  per  mare ,  ma  il  con- 
sentimento de' Cieli ,  e  degli  uomini  pronunzia- 
vano a  Italia  le  future  calamità  :  perchè  que- 
gli ,  che  fanno  professione  d  avere  o  per  scien- 
za ,  o  per  afflato  divino  notizia  delle  cose  fu- 
ture aflTermavano  con  una  voce  medesima  ap- 
parecchiarsi maggiori ,  e  più  spesse  mutazioni , 
aocidenti  più  strani  »  e  più  orrendi  che  già  per 
molti  secoli  si  fossero  veduti  in  porte  alcuna 
del  mondo  •  *  Nè  con  minor  terrore  degli  uo- 
mini risuonava  per  tutto  la  fama ,  essere  appa* 
^  rìte  in  varie  parti  d*  Italia  cose  atiene  dall*  uso 
della  natura ,  e  de'  Cidi,  In  Puglia  di  notte  traf 
Soli  ih'  mezzo  il  Cielo ,  ma  nubiloso  air  intop» 
no,  e  con  orribili  falgurì  e  tuoni  (l):  nel 
territorio  d*Arezzo  passati  vinbilmente  molti  di 
per  Taria  infiniti  nomini  armati  sopra  grossissi- 
mi  cavalli ,  e  con  terribile  strepito  di  suoni  di 
trombe  e  di  tamburi  :  avere  in  molti  luoghi 
d*  Italia  sudato  manifestamente  le  Imagini ,  e  le 


(1)  M.  Alessandro  defili  Alessandri  m  i  3  lil).  <le'  suoi 
di  (énialì  racouoU  un  esempio  simile  a  questo  ,  ma  pià 
•paveatiMo  irillosioiii  ninne,  wMliito  in  ari»  iu  Cindo». 
ciùà  di  Lombardia ,  poco  iniuuMu  che  Cimsteiitinopoli  fbi- 
m  pteati  da'l'urabi. 
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statue  sacre  :  nati  per  tutto  molti  mostri  d'uo* 
mini  ,  e  cPaltri  animali  ;  molte  altre  cose  sopra 
lordine  della  natura  essere  accadute  in  diverse 
parti ,  onde  d*  incredibile  timore  ai  riempivano 
1  popoli  y  spaventati  già  prima  per  la  fama  del- 
laf  potenza  de*  Franzesi ,  e  della  ferocia  di  qjttel* 
la  nazione,  con  la  quale  (come  erano  piene 
r Istorie)  aveva  già  corso ,  e  depredato  quaa 
tutta  Italia ,  8aochcggiata  »  e  desolata  con  ferro  • 
e  con  fuoco  la  ^ttà  di  Roma  :  soggiogato  nell* 
lu&B,  molte  Provincie:  nè  essere  quasi  parte 
alcuna  del  mondo ^  che  in  diversi  tempi  non 
fosse  stata  percossa  dall'armi  loro  .    Dava  solà* 
mente  agli  uomini  ammirazione ,  che  in  tanti 
prodigi  "^^'^      dimostrasse  la  stessa  Cometa, 
la  quale  gli  antichi  reputavano  certissimo  mes- 
saggiere  della  iiìutazionc  de'Kcgni ,  e  degli  Sta- 
ti .  Ma  a  segni  celesti  ,  predizioni ,  pronostici , 
e  prodigj  accresceva  ogni  dì  piìi  la  fede  F  ap- 
propinquarsi degli  effetti  ;  perche  Carlo  conti- 
nuando nel  suo  proposito  ,  era  venuto  a  Vien- 
na città  del  Deltìnato  ,  non  potendo  rimuoverlo 
dal  passare  personalmente  in  Italia,  nè  i  pie» 
ghi  di  tutto  il  Regno ,  nè  la  carestia  di  dana- 
ri ,  che  era  tale ,  che  e'  non  ebbe  modo  a  prov- 
vedere a*  pmenti  bisogni,  se  non  con  Timpe» 
gliare  per  noli  mplta  quantità  .di -  danari  certe 
gioje  prestategli  dal  Duca  di  Savoja ,  dalla  Mar- 
chesana di  Monferrato ,  e  da  altri  Signóri  del- 
la Corte  ;  perchè  i  danari ,  che  aveva  raccolti 
prima  dell'entrate  di  Fruicia»  e  quegli  dbegli 
erano  stati  prestati  da  Lodovico ,  nlaveva  spai 
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cftfa  da  prii|dpìp<0pmqsBa  graiuk  delia  viltuna» 
parte  'mwàvm  sì  tnomie  Lione A'avera  do* 
nati  ìnGonsideratamentea  mie  peraokie  :  2è  éfr- 
sando  aliomi  Pnooip  :prontì  a  atcmquere  da* 
nari  da*  popoli  ,  C0III6  dnpoi  t  conoidcando  il  ci* 
spetto  di  Dio ,  e  degli  oooiini ,  ha  inaegnato 
loro  ravarìaia,  c  T  immoderata  cupidità  ,  nom 
gii  cm  ftolle  r  acoumolame  di  nuovo  :  tanto 
piocoiH  furono  gli  ordini ,  e  i  fondamenti  di 
muoMefie  una  guerra  così  grave ,  guidandolo  più . 
la  temerità  e  T impeto,  che  la  prudenza  e  il 
consiglio  .  Ma  come  spesso  accade ,  che  quan- 
do si  viene  a  dare  principio  airesccuzione  delle 
cose  nuove  ,  granili  ,  e  (litfìcili  ,  benché  già  de- 
liberate ,  si  rappresentano  pure  all'  intelletto  de« 
gli  uomini  le  ragioni  ,  le  quali  si  possono  con- 
siderare in  contrario  ;  essendo  già  il  He  in  pro- 
cinto di  partirsi ,  anzi  camminando  già  verso  i 
monti  ie  genti  d' arme ,  sorse  un  giave  mormo- 
rio- per  tutta  la  Corte  ,  mettendo  in  considera» 
2tone  chi  le  diffìcoltà  ordinarie  di  tanta  impre- 
sa ^  chi  il  pericc^  deir  infedeltà  degF  Italiani , 
e  sopra  tnt^  gli  altri  «di  Lodovico  6foraa ,  ri- 
coìpoando  l'avviso  TékMo  da  Firenee  deUò  sue 
frawKt  e  per  a^p^^revrtnra  tarda?ano  ad  arrivare 
cefti  <!laiiarì  5  Qttee-s'aapcttavmw  da  Ini ,  in  modo 
che  non  solo  contraddicevano  audacemente 
(  come  interviene  <|uàndo  pare  che  1  consiglio 
si  confcrmi  dall'  evento  delle  cose  )  quegli  che 
avevano  sempre  dannata  questa  impresa  :  ma 
alcuni  di  coloro ,  che  ne  erano  stati  principali 
contortatori  ,  e  tra  gli  altri  il  Vesc  ovo  di  San 
Malò ,  couìinci^rono  non  mediocremente  a  va- 
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ciliare  :  e  ultimamente  pervenuto  agìi  orecchi 
del  Re  que&to  romore  fece  movimento  tale  in 
tutta  fa  Corte,  e  nella  mente  sua  medesima ,  e 
tale  inclinazione  di  non  procedere  pi(^  oltre* . 
che  subito  comandò  »  che  Je  genti  si  fermasse- 
ro ;  e  perciò  molti  Signori ,  i  quali  erano  già, 
in  cammino  ,  pubblicandosi  essere  delibemto»  ' 
che  pià  non  si  passasse  in  Italia  ,  se  ne  ritor- 
narono «Ila  Corte  :  e  andava  (comesi  crede)- 
fidlmente  innanzi  questa  mnlazionet.  se  U  (1) 
Cardinale  di  San  Piero,  in  Vincola  (  {itale  in- 
stmmenla,  e  eltoFa»  e  prima,  e  poi  de^mijt 
d*  Italia  )  non  avesse  con  lantorìtà ,  e  veemenza^ 
sua  riscaldato  gli  spiriti  quasi  agghiacciati  ;  e 
ridrizzato  lanimo  ael  He  alla  deliberazione  di 
prima ,  riducendogli  non  solo  in  memoria  le  ra- 
gioni ,  le  quali  a  sì  gloriosa  espedizione  eccita- 
to lavevano ,  ma  proponendogli  innanzi  agli 
occhi  con  gravissimi  stimoli  T  infamia  ,  la  quale 
per  tutto  il  mondo  dalla  leggiera  mutazione  di 
così  onorato  consiglio  gli  perverrebbe  :  e  per- 
chè cagione  avere  adunque  con  la  restituzione 
delle  terre  del  Contado  d'Artois  indebolito  da 
quella  parte  le  frontiere  del  Regno  suo  ?  Per-v 
chè  cagione  con  tanto  dispiacere»  non  meno 
delia  Nobiltà  ,  che  de*  popoli  /«(vere  aperto.al 


(1)  Questo  CindtiHile,  tcHve  II  ,  chf  eiMldtt 

anco  fatto  Papa  ,  diede  cagioni  di  mofimenti  grandi  ali* 
Italia.    Ala  l'indurre  il   Re  Carlo  a  passarci  Monti,  scri- 
ve, che  fu  allora,  ch'egli  andò  a  trovare   il    Re,  che 
«'allegrò  omHo  Mii  wrtA  41  M  S«r  le.  fsgtoni,  dia  . 
raccoot** 
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iBe  4i  Spegna  ,  dandogli  la  Contea  di  Kossh 
gliooe  ,  una  delle  porte  di  Frauoia  ?  Solere  con- 
Mitira  simili  cose  gli  altri  fie  »  o  per  libererai 
4la  urgentmmi  perìcoli  j  o  per  oonseguiriie 
{vrandissime  utilità  t  ma  quale  necessità ,  quale 
4»erìoolo  avere  mosso  lui?  Quale  premio  aspet^ 
4anie  ?  Quale  frùtto  risultargliene ,  se  non  l'àye- 
le  comperato  con  carissimo  prezzo  una  vergo- 
mà  mcAto  maggiore  ?  Che  accidenti  esser  nati  ? 
Che  difficoltà  sopravvenute  ?  Che  pericoli  sco- 
pertisi dopo  l'avere  pubblicato  V  impresa  per  tut- 
to '1  mondo  ?  Anzi  crescere  piuttosto  manifesta- 
mente ognora  la  speranza  della  vittoria  ,  essen- 
do già  restati  vani  i  fondamenti,  in  sui  quali 
gV  inimici  avevano  posta  tutta  la  speranza  della 
difesa  ;  perchè  e  l'armata  Aragonese  rifuggita 
vituperosamente ,  dopo  avere  data  in  vano  la 
battaglia  a  Portovenere  ,  nel  Porto  di  Livorno  , 
wm  poter  fare  più  frutto  alcuno  contro  a  Ge* 
nova  difesa  da  tanti  soldati ,  e  da  annata  pi{l 
potente  di  qoèUa  ;  e  l'esercito  di  terra  ferma- 
tosi in  Bomagna  per  la  resistenza  di  (i)  pie* 
jDolo  numero*  di  Franzesi  »  non  aver  ardire,  di 
passare  piii  innan^si  :  che  farebbero  come  cor- 
(fessela  fama  por  tutta  Italia  che  il  Re  .con 
tanto  esercito  avesse  passato  i  .monti  ?  Che  tu^ 
militi  si  aiiSGiter^b^  p^  tutto  ?  In  che  sbi- 


'  (1)  Questo  numero  dì  Franzesi  era  una  nquadra  di 
Brettoni ,  e  da  900  uomini  d'arme  Francesi ,  ed  an^ 
banda  di  Svizzeri  sotto  <)l>ignino,  che  si  ooTi^iiirxr  rtni 
Giovan  Francesco  Sanscferino  ,  Generai  di  000  uuoii0| 
é'M^m^^f  «  tremila  fanti  Sfor^sobi.  Giono, 
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KOttiniento  si  ridurrebbe  il  Ponteiice  ,  confe  dal 
proprio  '  palagio  vedesse  Tarmi  de*  Colonnedi  in 
sulle  porte  di  Roma?  In  che  (pavento  Piero 
de*  Medici  avendo  inimico  il  sangue  suo  tlleie»- 
élmo  i  la  Città  devotiesitiia  del  nome  FranseBe , 
^  e  cupidissima  dt  recuperare  la  libertà  oppima 
'  da  luì  ?  Non  potere  cosa  alcuna  ritenere  Titiv- 
peto  del  Re  insino  a*  confini  del  Regno  di  Na« 
poli;  dove  accostandosi  sarebbero  i  mede^mi 
tumulti ,  e  spavent-i ,  nè  altro  per  tutto  ,  che  o 
fuga  ,  o  ribellione  •.  temere  forse  die  av«SÉef^ 
a  mancargli  i  danari ,  li  quali ,  coinè  si  sentissè 
Io  strepito  dell'armi  sue,  il  tuono  orribile  di 
quelle  impetuose  artiglierie  ,  gli  sarebbero  por- 
tati a  gara  da  tutti  gli  Italiani  :  e  se  pure  al- 
cuno 8Ì  mettesse  a  resistere  ,  le  spoi^lie  ,  le  pre- 
de ,  le  ricchezze  de\  iiiti  gli  nutrirebbero  l'eser- 
cito ,  perchè  in  Italia  assuefatta  p^^r  molti  anni 
più  alle  imagi  ni  delle  guerre  ,  che  alle  guerre 
vere ,  non  era  nervo  da  sostenere  il  furore 
Franzese  .  Però  quale  timore  ?  Quale  confUsior 
ne  ?  Quali  sogni ,  quali  onibiPe  vane  essere  en* 
trate  nel  petto  Suo  ?  Dove  essere  perduta  si 
presto  la  sua  magndnimità  ?  Dove-  quella  feto? 
eia  9  con  la  quale  quattro  dì  grinta  si  vantava 
di  vincere  tutt^  Italia  ùiiita  insieme  ?  CdtiaideràS^ 
se  non  essere 'più  in  potestà  propria  i  tossigli 
suoi^  troppo  oltre  essere  andate  le  cose  per  la 
alienazione  delle,  terre ,  per  gì*  Imbasdatdri  udi* 
ti  ,  mandati ,  e  scacciati ,  per  le  tante  spese  fat- 
te, per  tanti  apparati,  per  la  pubblicazione 
fatta  per  tutto,  per  essere  già  condottala  sua 
persona  quasi  in  sull' alpi,  strignerlo  la  neceb-  . 
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fàti,  quando  bene  Timpresa  fosse  pericolosissi- 
ma ,  a  seguitarla  :  poiché  tra  la  gloria  ,  e  V  in- 
tdmiB  9  tra  il  vituperio  »  e  i  trionfi ,  tra  Tesserd 
o  il  più  stimato  Ke ,  o  il  più  dispregiato  di 
tutto  1  mondo  ,  non  gli  restava  piò  niezzo  al- 
cuno :  che  adunque  tardare  a  una  vittoria,  a 
un  trionfo  già  preparato  ,  e  manifesto  ?  Queste 
cose  dette  in  sostanza  dal  Cardinale,  ma  se- 
condo la  sua  natura  ,  più  con  sensi  efficaci  ,  e 
con  gesti  impetuosi  e  accesi ,  che  con  ornato 
di  parole  ,  commossero  tanto  l'animo  del  Re  , 
che  non  uditi  più  se  non  quegJi  ,  che  lo  con- 
fortavano alla  guerra ,  partì  il  medesimo  di  da 
Vienna,  accompagnato  da  tutti  i  Signori,  e 
Capitani  del  Reame  di  Francia  »  eccetto  il  (i) 
Duca  di  Borbone ,  al  quale  commesse  in  luo- 

Gsuo  Tamministrazione  Hi  tutto  il  Regno ,  é 
^^mmiraglio»  e  pochi  altri  deputati  al  gover- 
no «  e  alla  guardia  delle  pcovincie  più  impor-  ' 
tanti  :  e  passando  in  Italia  per  la  montagna  di 
Mongineura ,  molto  più  agevole  a  passare,  che 
c^uelladi  MonSanese,  e  per  la  quale  passò,  an- 
ticamente ,  ma  con  incredibile  difficoltà  Anni- 
bale Cartaginese ,  entrò  in  Asti  ('2)  il  dì  nono 
di  Settembre  dell'anno  mille  quallrueento  no- 
vantaquattro ,  conducendu  seco  in  Italia  i  semi 


(l)  Questo  Ducn  di  Borboiir  rhiamafo  ,  kccuikIo 
Paolo  Emilio  ,  Giovanni ,  e  secundu  il  Giovio,  I*iclro , 
Ip  marito  d'Aoua  aorella  del  Re,  presso  la  quale  cswi 
Ita  fu  ailevalo ,  cuine  iia  Kcrìtlu  di  sopra  |  e  cunie  iiNrh 
fOOo  il  Corto  ,  il  Giovio  ,  e  V Emilio, 
11  Cario  dice  il  di  undii:! . 


dMnnumerabili  calamità,  e  d'orrìbilissimi  acci- 

denti ,  e  variazione  di  quasi  tutte  le  cose  :  per- 
chè dalla  passata  sua  non  solo  ebbero  principio 
mutazione  di  Stati ,  sovversione  di  Regni ,  de- 
solazione di  paesi ,  eccidj  di  Città  ,  crudelissime 
uccisioni  ;  ma  eziandio  nuovi  abiti ,  nuovi  co- 
stumi ,  nuovi  e  sanguinosi  modi  di  guerreggia- 
re, infermità  (J),  insino  a  quel  dì  non  co- 
nosciute ;  e  si  disordinarono  di  maniera  gì'  in- 
strumenti della  quiete  e  concordia  Italiana  ,  che 
non  si  essendo  mai  poi  potuti  riordinare ,  han- 
no avuto  facoltà  altre  nazioni  straniere ,  ed  eser- 
citi barbari  dì  conculcarla  miserabilmente  e  de- 
vastarla ;  e  per  maggiore  infelicità ,  accioccliè 
per  il  valore  del  vincitore- non  si  diminuissero 
le  nostre  vei*gogne,  quello  per  la  venuta  del 
quale  si  causarono  tanti  mali,  sebbene  dotato 
sì  ampiamente  de*  beni  della  fortuna  ,  era  sdo- 
eliato  quasi  di  tutte  le  doti  della  natura  ,  e  del- 
f  animo  :  perchè ,  certo  è ,  che  Carlo  insino  da 
puerizia  fu  di  complessione  molto  debole  ;  e  di 
corpo  non  sano ,  di  statura  piccolo ,  e  d'aspetto 
(  se  tu  gli  levi  il  vigore ,  e  la  dignità  degli  oc- 
chi) bruttissimo;  e  l'altre  membra  proporzio- 
nate in  modo,  che  pareva  quasi  più  simile  a 
mostro ,  che  a  uomo  :  ne  solo  senza  alcuna 
notizia  delle  buone  arti ,  ma  (2)  ap^x^na  gli 


(n  Ciuè  il  idnI  Tranzese;  di  cbo  al  fino  del  fecon- 
do IJbio* 

(2)  Scrive  pMh  BimiUo ,  «^he  il  padre  di  Carlo  non 
volle ,  clip  ejrli  imparasse  latino  altro  clic  questo  :  Qui 
muvit  timulare,  nescil  regnare*    Gli  Aiioali  di  Francia  Ui- 
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furono  cogniti  i  caratteri  delle  lettere  :  animo 
cupido  d'imperare,  ma  abile  più  ail  ogiìi  altra 
cosa  ,  perchè  aggirato  sempre  da'  suoi ,  non  ri- 
teneva con  loro  nè  maestà ,  nè  autorità  ;  alieno 
da  tutte  le  fatiche  efaooeode»  e  in  quelie^e 
quali  pure  attendeva ,  povefo  di  prudenza  e  di 
giudicio  :  se  pure  alcuna  cosa  pareva  in  lui  de* 
gna  di  laude  >  risguardata  intrinsecamente  era 
più  lontana  dalla  virtù  »  che  dal  vizio;  inclina* 
sione  alla  gloria,  ma  più  presto  con  impeto  , 
cbe  con  consìglio  ;  liberjilità,  ma  inconsiderata  » 
e  senza  misura ,  o  distinzione  ;  immutabile  tal* 
volta  nelle  ddibenmoni  »  ma  spesso  più  ostina* 
zione  mal  fondata ,  che  costanza  :  e  quello  che 
molti  chiamavano  bontà  ,  meritava  più  conve- 
nientemente nome  di  freddezza  ,  e  di  remissio- 
ne d  animo  .  Il  dì  medesimo  che  'l  Re  arrivò 
nella  città  d'Asti ,  cominciando  a  dimostrarsegli 
con  lietissimo  augurio  la  benignità  della  fortu- 
na ,  gli  sopravvennero  da  Genova  desideratissi- 
mc  novelle  :  perchè  Don  Federigo  poiché  riti- 
ratosi da  Portovenere  nei  Porto  di  Livorno  eb- 
be rinfrescata  Tarmata,  e  soldato  nuovi  fanti , 
ritornato  nella  medesima  riviera ,  pose  in  terra 
Obietto  dal  Fiesco  con  tremila  fiinti ,  il  anale  , 
occupata  senza  difiìcoltà  la  terra  di  Rapaile  di- 
stante da  Genova  venti  miglia ,  cominciò  a  in- 
festare il  paese  droonstante ;  il  quale  principio, 
lìon  essendo,  di  piccola  importanza ,  perchè  nel- 


tooo  ,  cbe  Carlo  iiniMuò  in  linKaa  FnuiiCM  1*  cagnisMi 
MMMnT.  FW.  /.  '  S 
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le  cose  di  quella  Città  per  V  infezione  delie 
parti  pericolosissimo  ogni  (quantunque  mini- 
mo )  movimento ,  non  parve  a  quegli  di  den- 
tro da  comportare,  che  per  gì* inimici  si  faces- 
se maggiore  progresso  :  però  lasciata  una  parte 
delle  genti  alb  guardia  di  Genova ,  si  mossero. 
Col  resto  per  terra  alla  volta  di  Rapalle  i  fra- 
telli San  Severìni  »  e  Giovanni  Adorno  fratello 
d'Agostino  Governatore  dt  Genova  co'  fanti  Ita- 
liani., e  il  Duca  d'Orliens  con  mille  Svizzeri 
sull'annata  di  mare ,  nèSla  quale  erano  (l)  dì- 
ciotto  galee ,  sei  galeoni ,  e  nove  navi  srosse  ; 
ì'  quali  unitisi  tutti  presso  a  Rapalle  assaltarono 
con  impeto  grande  gì*  inimici ,  che  avevano  fat- 
to testa  al  ponte  ,  che  è  tra  il  borgo  di  Rapal- 
le ,  e  uno  stretto  piano ,  il  quale  si  distende 
insino  al  mare  :  combatteva  per  gli  Aragonesi , 
oltre  alle  forze  proprie  ,  il  vantaggio  del  sito , 
per  l'asprezza  del  quale  più  che  per  altra  mu- 
nizione sono  forti  i  luoghi  del  paese  ;  e  per- 
ciò il  principio  dell'assalto  non  si  dimostrava 
felice  per  gì'  inimici ,  e  già  gli  Svizzeri  essendo 
in  luogo  inabile  a  spiegare  la  loro  ordinanza , 
cominciavano  quasi  a  ritirarsi  :  ma  concorrendo 
tumultuosamente  da  ogni  banda  molti  paesani 
s^aci  degli  Adorni^  t  quali  tra  que* sassi  »  e 


(1)  Di  sopra  ho  nota(r)  quanto  siano  diversi  nel  no- 
BMTo  Ue'i^BÌ  di  questa  aruuUa  il  OÌ0no ,  il  Corto ,  il 
Vtmn  dtNéKo ,  e  qo«tto  Aalore .  Bfa  qaette  ftutet  » 
Rapalle  è  <bl  Giono  dittMamente  raccontata ,  ma  fMNi 
qualche  divcriiità  .  Con  quest'Autore  s'accorda  il  KéWMS 
éi  Aebif  t    benché  breTisainameute  la  tcrira . 
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monti  asprlssimi  sono  attissimi  a  Combattere  ; 
ed  essendo  oltre  a  questo  nel  tempo  medesimo 
infestati  gli  Aragonesi  per  fianco  dall'artiglieriè 
deir  armata  Franzese  ,  accostatasi  al  lido  quanto 
poteva  ,  cominciarono  a  sostenere  difficilmentè 
l  impressione  degrinimici  :  ed  essendo  già  spun- 
tati dal  ponte  ,  sopraggiunsero  avvisi  a  Obietto 
in  favore  del  quale  i  suoi  partigiani  non  si  era- 
no nìossi  ,  appropinquarsi  Gianluigi  dal  Fiescd 
con  molti  fanti  :  per  il  che  dubitando  di  non  * 
essere  assaltati  dalle  spalle ,  si  messero  in  fu- 
(1)  ,  e  Obietto  il  primo ,  secondo  Fuso  d^' 
orusciti ,  per  la  via  della  montagna  i  restan*' 
do  parte  nel  dotnhattare ,  patte  nel  fpggtre 
morti  di  loro  più  di  cento  udmint  :  u^isione 
senza  dubbio  non  piccola  seoondo  le  maniere 
del  gaerreggiare ,  le  quali  a  quel  tempo  in  Ita- 
lia si  esercitavano .  Furono  medesimamente  6ttt 
molti  prigioni ,  tra'  quali  Giulio  Orsino  /  che 
soldato  del  Re  Alfonso  aveva  cx)n  quaranta  uo- 
mini d'arme  ,  e  alcuni  balestrieri  a  eavallo  se- 
guitata l'armata ,  e  Fregosino  figliuolo  del  Car- 
dinal Fregoso  ,  e  Orlandino  della  medesima  fa- 
miglia Assicurò  al  tutto  questa  vittoria  le  cose 
di  Genova  ,  j-)erchè  Don  Federigo  ,  il  quale  su- 
bito che  ebbe  posti  i  fanti  in  terra  ,  s'era  ,  per 
non  essere  costretto  a  combattere  nel  golfo  di 


(I)  Dice  il  VeseotH)  di  I^'ehio ,  che  essendo  Obietto 
in  questa  foga  spogliato  tre  volte ,  si  roitò  al  ligliaolo 
Uriudino,  e  fftoe4ftin«nt«  gK  disse:  Figlinolo,  san  IM- 
im  eMnminar  nudi  roma  fiiccva  Adamo  «  M^ee«bè  ptr 
itfwnam^  di  prtda  aiaiw  fiù  ai  pai|af|iitì. 
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Rapallc  con  ì  armata  inimica  ,  allargato  in  alto 
mare,  disperandosi  di  poter  fare  per  allora  più 
frutto  alcuno  ,  ritirò  un'altra  volta  l'armata  nel 
Porto  di  Livorno  :  e  benché  quivi  di  nuovi 
fanti  si  provvedesse  ,  e  avesse  varj  disegni  d'as- 
saltare qualche  altro  luogo  delle  riviere  :  nondi- 
mieuo  come  per  li  principj  avversi  dell'  imprese 
si  perde  d'aniino  »  e  ia  reputazione ,  aon.  teo- 
tò  più  cosa  alcuna  di  momento ,  lasciando  giu- 
sta cagione  a  Lodovico  Sforza  di  gloriarsi ,  che 
aveva  (1)  con  Tindtistria,  e  consigli  suoi  scher- 
niti gli  awersaij  :  perchè  non  altro  avere  sal- 
vato le  cose  di  Genova,  che  la  tardità  della 
mossa  loro  procurata  con  l'arti  sue,  e  con  le! 
speranze  vane ,  che  avea  loro  date.  Ma  a  Carlo 
era  andato  subito  in  Asti  Lodovico  Sforza ,  e 
Beatrice  sua  moglie  con  grandissima  pompa, 
e  onoratissima  compagnia  di  molte  donne  no- 
bili ,*e  di  forma  eccellente  del  Ducato  di  Mi- 
lano ,  e  insieme  Ercole  Duca  di  Ferrara  ;  do- 
ve ,  trattandosi  delle  cose  comuni  fu  deliberato, 
che  il  più  presto  che  si  poteva  si  movesse  l'e- 
sercito ;  e  acciocché  questo  più  sollecitamente  sì 
facesse,  Lodovico,  che  non  mediocremente  te- 
meva ,  che  sopravvenendo  i  tempi  aspri  non  si 
fermassero  per  quella  vernata  nelle  terre  del 
Ducato  di  Milano ,  prestò  di  nuovo  danari  al 
Re ,  il  quale  n*avea  necessità  non  mediocre  :  e, 
nondimeno  scoprendoseli  qud  male ,  che  i  no- 


.(l)  CiMirerinasi  di  Lodovico  Srom  quanto  ho  notato 
iqui  sopra ,  dove  ho  clteto  iltrì  luoglii .  -  . 
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itrì  chnniàno  Viriuolo ,  loggioiiiò  in  Asti  cir> 
C8  a  un  mese»  cKstrìbuito  l'esercito  in  qnèlla 
Città,  e  nelle  terre  drooftaiiti  ;  il  namero  del 
quale  /  per  (|uel  eh'  io  ritraggo  nella  diversità  di 
molti  9  per  più  vero>  fa,  oltre  ai  dugento  gen- 
tiluomini della  guardia  del  Rè,  computati  gli 
Svizzeri  ,  i  quali  prima  col  Bagli  di  Digiuno 
erano  andati  a  Genova,  e  quella  gente  che 
sotto  Obignì  militava  in  Romagna,  mille  sei- 
cento uomini  d'arme;  de'quali  ciascuno  ha  , 
secondo  l'uso  Franzese ,  due  Arcieri ,  in  modo 
che  sei  cavalli  sotto  ogni  lancia  (  questo  nome 
hanno  i  loro  uomini  d'arme)  si  comprendono  ; 
seimila  fanti  Svizzeri  ,  seimila  fanti  del  regno 
suo  ,  de'  quali  la  metà  erano  della  Provincia  di 
Guascogna ,  dotata  meglio ,  secondo  il  giudicio 
deTranzesi,  di  fanti  atti  alla  guerra^  che  al- 
cun'altra  parte  di  Francia:  e  per  unirsi  con 
questo  esercito  erano  state  condotte  per  mare 
8  Genova  quantità  grande  d'artiglierìe  da  bat- 
tere le  muraglie ,  e  da  usare  in  campagna  ;  ma 
di  tal  sorte  che  giammai  non  aveva  valuta  Ita- 
lia le  simìglianti  (i) .  Questa  peste  trovata  mpl- 


*  (1)  Con  l'upinioDc  di  questo  (tutore  si  accordano  in- 
torno a  quel  che  dico  dell'  arlifi^liefie  «  il  Platina  Della 
Vita  di  l'apa  Urbano  VI.  Il  Volaterrano  nel  lib.  30.  de* 
sooi  Commcut.  Urbani.  PoUdovQ  ^  Virgilio,  o  'I  «Secretano 
M'iofrtniùio  y  quegli  nel  lib.  2.  ft  eap.  11.  e  qoeati  liei  li- 
bro 1,  delle  sae  Istor.  se  la  memoria  non  nfiogMUift» 
non  pli  adendo  io  veduti  più  di  2(K  anni:  e  con  essi 
il  Biondo  da  Ford,  Piero  HSpino,  e  altri.  Ma  l'uso  e  io» 
-vemioii  deH'artislierie  è  pio  antloo,  oone  lerifono  Qio» 
Vmmd  nel  Ub.  1».  cep.  66.  e  Pi$n  SMtmmmì  lib.  4^ 
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tanni  innanzi  in  Germania,  fu  condotta  la  pri- 
ma volta  in  Italia  da'Veneziani  nella  guerra, 
che  circa  l'anno  della  nostra  salute  mille  tre- 
cent' ottanta  ebbero  i  Genovesi  con  loro:  nella 
quale  in  Veneziani  vinti  in  mare ,  e  afflitti  per 
la  perdita  di  Chioggia,  ricevevano  qualunque 
condizione  avesse  voluta  il  vincitore ,  se  a  tan- 
ta preclara  occasione  non  fosse  mancato  mode- 
rato consiglio.  Il  nome  dellemagpgiort  era  Bom- 
barde ,  le  quali ,  sparsa  dipoi  questa  invenzione 
per  tutta  Italia ,  s'adoperavano  neiroppugnazio- 
ni  delie  terre ,  alcune  di  ferro ,  alcune  di  bron« 
zo }  BM  grosstssime  in  modo,  die  per  b  mac- 
china grande,  e  per  l^mperìzia  degli  uomini , 
e  mala  attitudine  d^'instrumenti  tardissima- 
mente ,  e  oon  grandtsàma  difficoltà  a  conduce- 
vano:  piantawinsi  alle  terre  co*  medesimi  impe- 
dimenti, e  piantate  era  dairuh  'colpo  alF  altro 
tanto  intervallo ,  che  con  piccolissimo  frutto ,  a 
comparazione  di  quello  che  seguitò  da  poi  , 
mollo  tempo  consumavano:  donde  i  difensori 
de*  luoghi  oppugnati  avevano  spazio  di  potere 
oziosamente  fare  di  dentro  ripari ,  e  fortifica- 
zioni ;  e  nondimeno  per  la  violenza  del  salni- 
tro, col  quale  si  fa  la  polvere,  datogli  il  fuo- 
co, volavano  con  sì  orribile  tuono,  e  impeto 
Stupendo  per  Paria  le  palle ,  che  questo  instru- 


Mti  d^AtfMso  XI.  Re  di  Ctuitigtia.  e  '1  Petrarca  nel  lib. 
MlMNdl  MUTntm  e  d«ll*ailn  fortvm  al  Dfologo  90. , 

dorè  qo«irautor  dice ,  oh»  l'ai  tifrlieria  fu  trovata  in  Oer- 
maitia  :  è  da  v»mJ(  i<  A»lnnio  Cmnazzttnu ,  che  srrisse  in 
versi  volgali  dell'Arte  dolU  guerra  nel  Uh.  3.  ai  cap.  2. 
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mento  faceva  eziandio  innanzi ,  che  avesse  mag- 
gior perfezione ,  ridicoli  tutti  gì*  instnunenti  »  i 
quali  nella  oppugnazione  delle  terre  avevano  . 
con  tanta  .iàma  d*Ardiiniede»  e  dtt;li  altri  in* 
ventorì usati  gli  antichi .  Ma  i  ranzesi  fab- 
bricando pezzi  molto  più  espediti,  nè  d*altro 
che  di  bronzo ,  i  quali  chiamano  Cannoni ,  e 
usando  palle  di  ferro ,  dove  prima  di  pietra ,  e 
senza  comparazione  più  grosse ,  e  di  peso  gra- 
vissimo s'usavano  ;  gli  conducevano  in  sulle  car- 
rette tirate  non  da  buoi  ,  come  in  Italia  si  co- 
stumava, ma  da  cavalli  con  agilità  tale  d'uo- 
mini ,  e  d' instrumenti  deputati  a  questo  servi- 
gio, che  quasi  sempre  al  pari  degli  eserciti 
camminavano  ;  e  condotte  alle  muraglie  erano 
piantate  con  prestezza  incredibile ,  e  interponen- 
dosi dall'un  co\\)o  all'  altro  piccolissimo  interval- 
lo di  tempo  sì  spesso ,  e  con  impeto  sì  gagliar- 
do peimiotevano ,  die  quello  che  prima  in  Ita- 
lia fare  in  molli  giorm  ai  soleva,  da  loro  in 
pochissime  ore  si  faceva  :  usando  lanoora  questo 
piuttoato  diabolico ,  che  umano  instrumeato  non 
meno  alla  campagna ,  che  a  combattere  le  ter- 
re «  e  00^  medesimi  Cannoni ,  e  con  altri  pezzi 
minori ,  ma  fabbricati ,  e  condotti ,  secondo  la 
loro  proporzione con  k  medesima  destrezza , 
e  celerità*  Facevano  tali  artiglierie  mdto  fer* 
midabile  a  tutta  Italia  Teserctto  di  Carlo ,  for* 
midabile  oltre  a  questo  non  per  il  numero ,  ma 
per  il  valore  dei  soldati  ;  perchè  essendo  le 
genti  d'arme  quasi  tutte  di  sudditi  del  Re,  e 
non  di  plebe ,  ma  di  gentiluomini ,  i  quali  non 
meramente  ad  arbitrio  dei  Capitani  si  metteva- 
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no ,  o  rimuovevano  ;  e  |}agate  non  da  loro , 
ma  dai  ministri  Regj ,  avevano  le  compagnie 
non  solo  i  numeri  interi ,  ma  la  gente  liorila  , 
e  bene  in  ordine  di  cavalli ,  e  d'anni ,  non  es- 
sendo per  la  povertà  impotenti  a  provvederse- 
ne ;  e  facendo  ciascuno  a  gara  di  servire  me- 
glio ,  così  per  Tinstinto  dell'onore,  il  quale  nu- 
trisce nei  petti  degli  uomini  Tessere  nati  nobil-, 
nOente ,  come  perchè  dell'opere  valorose  poteva- 
no sperare  premj  ,  e  fuora  della  milùùa,  e  nel- 
la mflizia  ordinata ,  in  modo  che  per  piii  gradi  " 
8i  saliva  insino  al  Capitano  .  I  medesimi  sti- 
moli avevano  i  Capitani  quasi  tutti  Baroni  e  Si- 
gnori, o  almeno  di  sangue  molto  nobUe,  e 
c|ua8i  tutti  sudditi  del  Regno  d»  Fhmeia ,  i  qua- 
li, terminata  la  quantità  della  sua  compagnia, 
pmhè  ' secondo  il  costume  di  quel  Bea^  a 
niuno  ù  dava  condotta  più  di  cento  lance,  non 
avevano  altro  intento ,  che  meritar  laude  ap- 
presso al  suo  Re  :  donde  non  avevano  luogo 
tra  loro  nè  X  instabilità  di  mutare  padrone ,  o 
per  ambizione,  o  per  avarizia,  nè  le  concor- 
renze con  gli  altri  Capitani  per  avanzargli  con 
maggiore  condotta:  cose  tutte  contrarie  nella 
milizia  Italiana  ,  dove  molti  degli  uomini  d'ar- 
me ,  o  contadini ,  o  plebei ,  e  sudditi  ad  altro 
Principe ,  e  in  tutto  (1)  dipendenti  dfu  Capita- 


(I)  Si  verifica  ciA  por  le  Vite,  che  si  legg^ono  de* 
Capitani  vecciii ,  si  i  ittc  dal  t'amoano  ,  dal .  Giovio  ,  dallo 
Spino ,  c  da  altri ,  oltre  alle  Istorie  universali  ;  e  qael 
ma5siiniiinente ,  che  im  aorìve  il  Giovio  nel  Nb.  9*  mV 
ialor.  in  oonformilà  di  quanto  è  qui  acrilto,  doft  ptrlf 
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ni,  co\)ua1i  convenivano  dello  iitipepdio;  e  in 
arbitrio  de'  quali  era  mettei^Ii ,  e  pagargli,  non 
avevano  né  per  natura ,  né  per  .accidente  sti- 
molo estraordinario  al  ben  servire  :  e  i  Capitani 
rarìsaime' volte  sudditi  di  chi  gli  condnceva,  e 
che  spesso  avevano  interessi ,  e  fini  diversi ,  pie« 
ai  tra  loro  d*  emulazione  ^  e  d*odj  ;  nè  avendo 
prdisso  termine  alle  condotte  «  e  interamente 
padroni  delle  compagnie;  nè  tenevano  il  nu- 
mero de'  soldati,  che  erano  loro  pagati;  nè 
oootenti  delle  condizioni  oneste  mettevano  in 
ogni  occasione  ingorde  taglie  a' padroni,  e  in- 
stabili al  medesimo  servigio  passavano  spesso  a 
nuovi  stipendj  ,  sforzandogli  qualche  volta  l'am- 
bizione ,  o  l'avarizia  ,  o  altri  interessi ,  essere 
non  solo  instabili ,  ma  infedeli .    Nè  si  vedeva 
minore  diversità  tra  i  fanti  Italiani ,  e  quegli 
che  erano  con  Carlo;  perchè  gl'Italiani  non 
combattevano  in  squadrone  fermo  ,  e  ordinato  ; 
ma  sparsi  per  la  campagna  ritirandosi ,  il  più 
delle  volte  ai  vantaggi  degli  argini  e  de'  fossi  : 
ma  (1)  gli  Svizzeri  I  nazione  bellicosissima  ^  la 
quale  con  lunga  milizia,  e  con  molte  preda- 
rissime  vittorie  aveva  rinnovata  la  fama  dell'an- 
tica ferocia  ,  si  presentavano  a  combattere  con 
schiere  ordinate ,  e  distinte  a  certo  numero  per 
fila  ;  nè  incendo  mai  della  sua  ordinanza  8*op- 


di  Sforza ,  di  Braccio ,  del  Carniagouola ,  c  del  Picdiu- 
■0,  cbe  aTevano  fornito  le  iroerra  tolo  co*  soldati  a  ca- 
villo. 

(I)  Discorre  sopra  queNta  nazione  picflamcntc  l'Au- 
tore nel  lib.  10.  di  questa  Istoria. 


ponevano  agi'  inimid  a  modo  d*un  fnuro  ttabi- 
ìi ,  €  quasi  invitti ,  dove  combattessero  in  luo- 
go largo  da  potere  distendere  il  loro  squadio- 
ne  9  e  con  la  medesima  disdpHna , .  e  ordinan« 

za,  benché  non  con  la  medesima  virtù  com- 
battevano i  fanti  PVanzesi ,  e  Guasconi.  Mentre 
che'l  Re  impedito  dall'infermità  si  stava  in  Asti, 
nacque  nel  paese  di  Koma  nuovo  tumulto  :  per- 

.  chè  i  Colonnesi ,  i  quali ,  benché  Alfonso  aves- 
se accettate  tutte  le  dimande  immoderatc  ,  che 
avevano  fatte ,  si  erano  subito  che  Obigni  fu 
entrato  con  le  genti  Franzesi  in  Romagna ,  de- 
posta la  simulazione,  dichiarati  soldati  del  Re 
di  Francia,  occuparono  la  Rocca  d'Ostia  per 
trattato  tenuto  da  alcuni  fanti  Spagnuoli ,  che 
v'erano  a  guardia.  Costrinse  questo  caso  il  Pon- 
tefice a  querelarsi  dell' ingiuria  Franisese  con 
tutti  i  Principi  Cristiani ,  e  specialmente  col  Re 

'  di  Spagna  «  e  col  Senato  Venemno  »  al  quale  » 
benché  tn  vano ,  domandò  ajuto  per  Tobbligo 
della  (i)  confedeni2akMie  contratta  lanoo  prece- 
dente insieme  ;  e  voltatosi  Kxm  animo  costante 
alle  provvisioni  della  guerra ,  citati  Prospero  »  e 
Fabrizio  ,  a*  quali  fece  poi  spianare  le  case , 
che  avevano  in  Roma,  e  unite  le  genti  sue, 
e  parte  di  tjuelle  d'Alfonso  sotto  Virginio  in 
sul  fiume  del  Tevcrone  appresso  a  Tivoli ,  le 
mandò  in  sulle  terre  de  Colonnesi  ^  i  quali  non 


(I)  La  quale  era  a  difesa  conane,  eone  ha  acritk^ 
di  sopra  in  principio,  quando  si  isce  lega  trai  P^pta  ì 
Veoesiani,  el  Duca  di  Milano* 
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avevano  altre  genti»  dix  dugento  uomini  d*ar* 
me  e  mille  fanti  •  Ma  dubitando  poi  il  Ponte- 
fice p  olle  Tarmata  Franzese ,  la  quale  era  fama 
dover  andare  da  Genova  al  soccorso  d'Ostia, 

non  avesse  ricetto  a  Nettunno ,  Porto  de  Co- 
lonnesi  :  Alfonso  raccolte  a  Tcrracina  tutte  le 
genti  che  il  Pontefice ,  ed  egli  avevano  in  quel- 
le parti  ,  vi  pose  il  campo  ,  sperando  d'espu- 
gnarlo agevolmente  ;  ma  difendendolo  i  Colon- 
uesi  francamente  ,  ed  essendo  passato  senza  op- 
posizione nelle  terre  loro  la  compagnia  di  Ca- 
millo VitelU  da  Città  di  Castello»  e  de  fratelli , 
soldati  di  nuovo  dal  Re  di  Francia;  il  Ponte- 
fice richiamò  a  Roma  parte  delle  sue  genti , 
di*érano  in  Romagna  con  Ferdinando  (1)  »  le 
cose  del  quale  non  continuavano  di  procedere 
con  quella  proapéntà,  la  quale  pareva  che  ai 
fosse  dimostrata  da  principio:  perchè  arrivato 
a  Villafianca  tra  Furi!  e  Faenza»  e  di  quivi 
prendendo  il  cammino  per  la  strada  maestra 
verso  Imola ,  l'esercito  inimico ,  che  era  allog- 
giato appresso  a  Villafranca ,  essendo  inferiore 
di  forze  ,  si  ritirò  tra  la  selva  di  Lngo ,  e  Co- 
lomba ra  presso  al  Fossato  del  Geni  volo  ,  allog- 
giamento per  natura  molto  forte  ,  luogo  d  Er- 
cole da  Esti ,  del  dominio  del  quale  aveva  le 
vettovaglie:  onde  tolta  a  Ferdinando  per  la  for- 
tezza del  sito  la  facoltà  d'assaltargli  senza  gra- 
vissimo pericolo  »  partito  da  Imola  andò  ad  al- 


ci) Con  alquanto  più  distesa  narrazione  »\  legfOBO 
ì  iwogreiu  di  questa  gueira  di  Romagna  nel  Gwvw  • 


1  a4 

loggiare  a  Toscanella  appresso  a  Castel  san  Pie- 
ro nel  territorio  Bolognese  ;  perchè  desiderando 
di  combattere  cercava  con  la  dimostrazione  di 
andare  verso  Bologna  mettere  gì'  inimici ,  per 
non  gli  lasciare  libero  laudare  innanzi ,  in  ne- 
cessità di  condursi  in  alloggiamenti  non  tanto 
fòrti  :  ma  essi  dopo  qualche  dì  approssimatisi 
a  Imola,  si  fermarono  in  sul  fiume  del  Santer- 
no  tra  Lugo  ,  e  Sant'Agata  i  avendo  alle  spalle 
il  fiume  dei  Pò  »  in  alloggiamento  mplto  forti- 
ficato. Alloggiò  Ferdinando  il  dì  seguente  vi- 
cino a  loro  a  sei  miglia  in  sul  fiume  medesimo 
appresso  a  Mordano , .  e  Bubano  ;  e  Taltro  dì 
con  Tesercito  ordinato  in  battaglia  si  presentò 
vicino  a  un  miglio  ;  ma  poiché  per  spaino  di 
qualche  ora  gli  ebbe  aspettati  indarno  nella  pia- 
nura comodissima  per  la  sua  larghezzii  a  com- 
battere ;  essendo  di  manifesto  pericolo  lassaltar- 
gli  in  (jiiciralloggiaincnto ,  andò  ad  alloggiare 
a  Barbiano  Villa  di  Cotignuola ,  non  più  verso 
la  montagna  ,  come  insin*  allora  aveva  fatto,  ma 
per  fianco  agi'  inimici ,  avendo  sempre  il  mede- 
simo intento  di  costrignerli ,  se  avesse  potuto, 
a  uscire  da  alloggiamenti  così  forti .  Era  pani- 
lo che  insìno  a  questo  di  le  cose  del  Duca  di 
Calabria  fossero  procedute  con  maggiore  repu- 
tazione ;  perchè ,  e  gì*  inimici  avevano  apertà- 
jnente  ricusato  il  combattere ,  difendendosi  più 
con  la  fortezza  d^li  alloggiamenti  »  che  con  la 
virtù  deir  armi ,  e  in  qualche  riscontro  Atto  tra 
i  cavalli  leggieri,  erano  piuttòsto  gli  Aragonesi 
rimasi  superiori  :  ma  essendo  poi  continuamen- 
te aumentato  Teserei  lo  Franzese ,  e  Sforzesco  > 
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per  il  sopravvenire  delle  genti,  che  da  princi- 
pio erano  restate  indietro ,  cominciò  a  variar^ 
lo  stato  della  guerra;  perchè  il  Duca,  raffre- 
nato r  ardore  suo  da* .consigli  xie'  Capitani ,  ohe 
gli  erano  appresso ,  per  non  sì  comniettere  se 
non  con  vantaggio  alla  fortuna ,  si  ritirò  a  Sani* 
Agata ,  terrai  d3  Duca  di  Ferrara  :  dove  essenr 
do  diminuito  di  fanti ,  e  in  mezxb  delle  terre. 
Ferraresi ,  e  partita  già  quella  parte  delle  genti 
d'arme  della  Chiesa  ,  la  quale  aveva  revocata  il 
Pontefice ,  attendeva  a  fortificarsi  :  ma  soprasse- 
dutovi pochi  dì ,  avuta  notizia  aspettarsi  di  nuo- 
vo nel  campo  degl'  inimici  dugento  lance  ,  e 
mille  fanti  Svizzeri  mandati  dal  Re  di  Francia 
subito  che  ei  fu  arrivato  in  Asti  ,  si  ritirò  nel- 
la Cerca  di  Faenza ,  luogo  traile  mura  di  quel- 
la Città ,  e  un  fosso ,  il  quale  lontano  circa  un 
miglio  dalla  terra ,  e  circondandola  tutta  rende 
quel  sito  molto  forte;  per  la  ritirata  del  quale 
gF  inimici  vennero  ndralloggiamento  ahhando; 
nato  da  lui  in  Sant'Agata.  Dimostrossi  certa- 
mente animoso  Tun  esercito ,  e  Faltro ,  quando 
vedde  Tinimioo  inferiore:  ma  quando  le  cose* 
erano  quasi  pareggiate  ,  ciascuno  fuggiva  il  ten- 
tare la  fortuna  :  onde  accadde  quel  che  rarissi- 
mé  volte  accade  «  che  un  medesimo  consiglio 
piaccia  a  due  eserciti  inimici  :  pareva  a'Fransesi 
ottenere  l'intento  per  il  quale  si  erano  mossi 
di  Lombardia ,  se  impedivano ,  che  gli  Arago- 
nesi non  passassero  più  innanzi  ;  e  il  Re  Al- 
fonso reputando  acquisto  non  piccolo ,  che  i. 
progressi  degl'  inimici  insino  alla  vernata  si  ri- 
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tardassero  (1)  ,  aveva  commesso  espressamente 
al  figliuolo ,  e  ordinato  a  Gianiacopo  da  Trial- 
zi ,  e  al  Conte  di  Pitiglìano ,  che  non  mettes- 
sero senza  grande  occasione  in  potestà  della 
fortuna  il  Regno  dì  Napoli ,  che  era  perduto  > 
se  quelFesercito  si  perdeva  .  Ma  non  bestàvano 
«questi  rìmedp  alla  sua  salute ,  perchè  Cèrio  non 
ritenendo  l'impeto  suo  ,  né  la  stagione  del  tem- 
po ^  né  alcun*a!tra  difficoltà ,  subito  che  ebbe 
recuperata  la  sanità  ,  mosse  l'esercito  .  Giaceva 
nel  Castello  di  Pavia  oppresso  da  gravissima  in- 
fermità Giovan  Galeazzo  Duca  di  Milano  suo 
fratello  cugino  :  (  (2)  erano  il  Re  ,  ed  egli  nati 
di  due   sorelle  figliuole  di  Lodovico  secondo 
Duca  di  Savoja)  il  quale ,  il  Re  passando  per 
quella  Città,  e  alloggiato  nel  medesimo  Castel- 
lo ,  andò  benignissimamente  a  visitare  .  Le  pa* 
role  furono  generali  per  la  presenza  di  Lodo- 
vico ,  dimostrando  molestia  del  suo  male,  e 
confortandolo  ad  attendere  con  buona  speranza 
alla  recuperazione  della  salute  :  ma  lafFetto  del- 
l'animo non  fu  senza  piccola  compassione  ,  così 
del  Re ,  come  di  tutti  coloro ,  che  erano  con 
bi ,  tenendo  ciascuno  per  certo  la  vita  dell'  in- 


(1)  Si  legge  nel  Giovio,  cbe  il  conte  di  Pitigllino 
BOB  volle  mu«  che  ai  oomb«tte«è ;  bm  II  IViola»,  tt 
Petoani ,  e  il  Liviano  sempre  instarono  per  la  battaglia. 

Ferrando  nondimeno  tutto  die  pieno  di  arder  di  combat- 
tere ,  ubbidì  al  Pitigtiano  per  le  ragioni  quivi  addotte . 

(9)  La  Badie  di  Qhk  Qwlmtm  m  Mad.  Bona  di 
Satoja,  maritata  a  Galeazzo  Duca  di  Milano  a'  6.  Lu- 
gKo  1466.  Klla  ebbe  una  sorella,  madre,  come  qui  è 
■critto,  di  Carlo  Vili. 
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fém  gioviane  dovere  ,  per  lìnsìdie  del  Zio ,  es-  . 
sere  brevissima;  e  si  accrébbe  molto  più  per  la  * 
presènza  dlsabella  sua  moglie ,  la  quale  ansia 
non  solo  della  salate  del  marito  ,  e  (l)  di  un 
piooolo  figliuolo  ,  che  aveva  di  lui  y  ma  m'estis* 
sima  oltre  a  questo  per  il  pencolo  del  padre  , 
e  degli  altri  suoi  ,  si  gittò  molto  miserabilmente 
nel  cospetto  di  tutti  a'piedi  del  Re  ,  raccoman- 
dandogli con  infinite  lacrime  il  padre  ,  e  la  ca- 
sa sua  d'Aragona*,  alla  quale  il  Re,  benché 
mosso  dall'  età  ,  e  dalla  bellezza  sua  dimostras- 
se averne  compassione  ;  nondimeno  non  si  po- 
tendo per  cagioni  così  l^giere  fermare  un  mo- 
vimento sì  grande 9  gli  rispose,  che  essendo  ' 
condotta  l'impresa  tanto  innanzi  era  necessitato 
a  contìnaarla  .  Da  Pavia,  andò  il  Re  a  Piacen- 
za ,  dove  essendosi  fermato  sopravvenne  la  mor- 
te di  Giovan  Galeazzo ,  per  la  quale  Lodovico 
die^  ràveva  seguitato ,  -  ritornò  con  grandissima 
orierità  a  Milano  ;  dove  da*  principali  del  Con- 
siglio Ducale  subornati  da  lui ,  fu  proposto  che 
per  la  grandezza  di  quello  Stato  ,  e  per  i  tem- 
pi dimcilt  ,  i  quali  in  Italia  si  preparavano»  sa- 
feM>e  cosa  motto  perniciosa  che  il  figliuolo  di 
Giovan  Galeazzo  d'età  d'anni  cinque  succedesse 
al  padre  :  ma  essere  necessario  avere  un  Duca 
che  foòse  grande  di  prudenza  ,  e  d' autorità  :  e 


(I)  Era  questo  figliuolo  di  età  di  anni  5w  Francesco 
^om,  di  cui  ai  parla  in  questo,  e  nel  lib.  14.  c  stfi;.; 
•  il  Giovi»  dice  che  Gio.  Galeaan»  raccom;)n  ji'>  i  suui 
figulino] i  al  Re  ,  doè  Franoetco  e  Bona,  che  fu  Kefpoa 
di  l'oiouia.  ^ 
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peròdoversi  ,  dispensando  ,  per  la  salute  pub- 
blica ,  cpér  la  necessità  ,  alla  disposizione  della 
legge ,  come  permettono  le  leggi  medesime  , 
constrignere  Lodovico  a  consentire  che  in  se  si 
trasferisse  per  beneficio  universale  la  dignità  del 
Ducato  ,  peso  gravissimo  in  tempi  tali  :  col  qua- 
le colore  cedendo  l'onestà  all'  ambizione  ,  ben- 
ché simulasse  fare  qualche  resistenza  ,  assunse 
la  mattina  seguente  i  titoli ,  e  V  insegne  del  Du- 
cato di  Milano  ,  protestato  prima  segretamente 
riceverle  come  appartenente  a  sè  per  l'investi- 
tura del  Re  de*  Romani .    Fu  pubblicato  cU 
molti  la  morte  di  Giovan  Galeazzo  esaere  prò* 
ceduta  da  coìto  immoderato  :  nondimeno  si  cre- 
dette universdmente  per  tutta  Italia  che  e*  fosse 
morto ,  non  per  infermità  naturale  »  né  per  in- 
.  continenza  >  ma  (1)  dà  veleno  ;  e  Teodoro  da 
Pavia  uno  de'  Medici  Re^  ,  il  quale  èra  pre- 
sente quando  Girlo  lo  visitò  »  ^eìmò  averpe 
veduto  segni  manifestissimi  •  Né  futlciìbo  die* 
dubitasse ,  che  se  era  stato  veleno  non  gK  foìiiSe  • 
stato  dato  per  opera  del  Zio  ;  come  quello  che 
non  contento  d'essere  con  assoluta  autorità  Go- 
vernatore del  Ducato  di  Milano  ;  e  avido ,  se- 
condo r  appetito  comune  d^U  uomini  grandi , 

di 


(1)  l\  Fontano  al  prìocipìo  del  lib.  4.  de  Prudentia  , 
•crive  che  ciascaa  ordioe  di  persone  teneva  la  morte  di 
6i(K  GaleuBo'  etier  •aooetsa  per  opr»  di  LoikiTioo ,  che 
lo  fece  avrelenare  ;  e  quivi  perciò  biasima ,  deteslu  ,  e 
forfemente  lacera  eiK»  Lodofìco;  il  die  aióùlineilto  fk 
iki  fine  del  lib.  6. 
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i\  farsi  più  illustre  co*  tìtoli ,  e  con  gli  onori  ; 
e  molto  più  per  giudicare  che  alla  sicurtà  sua , 
e  alla  successione  de' figliuoli  fosse  necessaria  la 
morte  del  Principe  legittimo  ,  avesse  voluto  tra- 
sferire ,  e  stabilire  in  sè  la  potestà ,  e  il  nome 
Ducale  :  dalla  quale  cupidità  fosse  a  così  scelle- 
rata opera  stata  sforzata  la  sua  natura ,  man- 
sueta per  l'ordinario,  e  aborrente  dal  sangue: 
e  fu  creduto  quasi  da  tutti  questa  essere  stata 
sua  intenzione  iosino  quando  cominciò  a  trat- 
tare che  i  Franzesi  ^patsaasero  in  Italia  ;  paren- 
dogli oppoFtmussipQa  ocpaaione  di  metterla  a  ef- 
fetto, in  teaipt  nel  quale  per  essere  il  Re.  di 
Francia  con  tanto  esercito  in  quello  Stato ,  aves- 
se a  mancare  a  ciascuno  lanimo  di  risentirsi  di 
tanta  scelleratem  •  Credettero  altri  qufiBto  esse- 
te stato  nuovo  pensiero  nato  .per  timore  che  1 
Sfif  f  come  sono  subiti  i  consigli  de*  Ftanasesi  », 
V^miì^^  E  liberare  Gio^ 

im^^^Aoifaò  da  tanta  soggezione  ;  movendolo» 
o  il  parentado  ,  e  la  compassione  delFetà ,  o  il, 
parergli  più  sicuro  per  sè  che  quello  Stato  foa* 
se  nella  potestà  del  cugino,  che  di  Lodovico;, 
la  fede  del  quale  non  mancavano  persone  gran-, 
di  appresso  a  lui  che  continuamente  si  sforzas- 
sero fargli  sospetta.  Ma  l'avere  Lodovico  (l) 
procurata  V  anno  precedente  Y  investitura,  e  fat- 
t^  P9C0  innapzi  alla  mprte  del  nipote  espediriie 


(1)  QnctU  ìnvestiturm  pnéofò  Lodovico  nel  narHar 
Bianca  uia  rtpoto  1  BftfiiiilUiMio  Impenitort/  come  l'è 

àeito  di  sopra . 
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sol  lecitamente  i  privilegj  Imperiali ,  arguisce  pi  li 
presto  deliberazione  premeditata ,  e  in  tutto  vo-» 
lontana ,  che  subita ,  e  quasi  spinta  dal  pericold 
presente .  Soprastette  alcuni  dì  Carlo  a  Piacenza 
non  senza  inclinazione  di  ritornarsene  di  là  da' 
monti;  perchè  la  carestia  de' danari,  e  il  non 
t  si  scoprire  per  Italia  cosa  alcuna  nuova  in  suo 
ibvoré  k>  rendevatK)  debbio  del  successò  :  e  noa 
Aleno  il  sospetto  còncépiito  del  miovo  Duca  , 
dèi  quale  efA  Akiw,  chi^  sebbene  qiitiido  (xH't) 
dà  kii  gli  maie  promes^ò  di  ritòf nàns ,  che 
più  ùon  rhoftleffeMie .  Nè  è  fiiora  del  vensimi^ 
lé  y  dbé  eèseiido  quasi  iMcoghìtti  appnesso  agli 
Ofotoititfttfiii  la  66elteM63SKa  ^^met  contro  agli 
mctàtk  ì  Vèktii ,  fheauehie  in  mòltft  partì  d*lta- 
H19  Cèrio,  é  tvftta  h  Corte  oltre  al  sospettare 
feflè ,  aVèM  Iti orirore  11  tióiAe  sbo:  mt\ 
si  fiutasse  gravemente  ingiuriato  che  Lodovico 
/  per  poter  fare  senza  pericolo  un'opera  cosi  ab- 
bominevole  avesse  la  sua  venuta  in  Italia  pro- 
curata .  Deliberossi  pure  finalmente  l'andare  in- 
nanzi ,  come  continuamente  sollecitava  Lodovi- 
co ,  promettendo  di  ritornare  al  Re  fra  pochi 
giorni  :  perchè  e  il  soprassedere  del  Re  in  txrni- 
bardia ,  nè  rtìcno  il  ritornarsene  precipitosamen'-' 
te  in  Fhiitcia  era  del  tutto  contrario  alla  sua 
intentiowe  *  iU  Re  il  dì  medesimo  che  si  mos- 
se da  FkKsenaa  >  vetiMro  (1)  Lorenzo  6  6k>- 


(ì)  Di  questi  Lorenio  e  GioTanni  ba  scrìtto  di  lo- 

pra,  dove  lia  drtto ,  |ier  qual  cagione  da' Magistrali  f»- 
rono  conflnati  alle  lor  viBe;  il  che  si  legge  anco  nel 
Gimn»m 
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vanni  de* Medici,  i(j[uali  fi^^iti  cxx:ultament^ 
delle  loro  Ville  fiaoeFano  instanza  die  1  Re  s'ac- 
costasse a  Firenze ,  promettendo  molto  dell$ 
volontà  del  popolo.  Fiorentino  in  verso  la  Casa 
di  FruiGÌaj*  e  non  meno  ddl*  odio  contro  « 
Fiero  de' Medici,  contro  al  quale  eia  per  auo^ 
ve  cagioni  aumentato  non  poco  Io  sd^^^  d4 
Re;  perdiò- avendo  mandato  da  Asti  lifi  Imt 
iMBcìfltore  a  Fineipae  a  proporre  molte  offerta 
se  gli  consentivano  il  passo ,  e  in  futuro  sbaste? 
nevano  dallajutare  Alfonso  ;  e  in  caso  perseve-r 
Tasserò  nella  prima  deliberazione  molti  minacci , 
e  avendogli-,  per  fare  maggior  terrore,  corar 
messo  che  se  subito  non  si  determinavano  ,  si 
partisse  :  gli  era  stato ,  cercando  scusa  del  dif- 
ferire 5  risposto ,  che  per  essere  i  Cittadini  prin- 
cipali del  governo ,  come  in  quella  stagione  è 
costume  de'  Fiorentini ,  alle  loro  ville ,  non  por 
levano  dargli  risposta  certa  così  subito  :  ma  che 
per  un  Imbasciatore  proprio  farebbero  pr^tQ 
mlen^e  al  Re  la  mente  loro.  ^  Non  era  mai 
stato  nel  Consiglio.  Reale  mes^o  in  dubitazioi^ 
dondo  llMie  pìi^osto  da  «Uriangriì  con  l'eseroir 
to,  o  per  il  cammino,  il  qtvik  per  la  Tomr 
na ,  e  per  il  territorio,  di  Roma  conduce  dritto 
a  Napoli ,  o  per  qudlo  che  per  la  Romagna  ^ 
e  per  la  Marca  ,  passato  il  fittane  del  Tronto 
entra  nell* Abruzzi;  non  perchè  e* non  confi- 
dassero di  cacciare  le  genti  Aragonesi ,  le  quali 

*  Era  nel  consiglio  Reale  senza  caniraddi* 
liane  slato  deliberato,  ch/e/usse. 
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con  difficoltà  resistevano  a  Obignì  ;  ma  perchè 
pareva  cosa  indegna  della  grandezza  di  tanto 
Re,  e  della  gloria  delFarmi  sue,  essendosi  il 
Pontefice ,  e  i  Fiorentini  dichiarati. contro  a  lui 
dare  causa  agli  uomini  -di  pensare ,  eh*  egli  fug* 
gisse  quel  cammino  »  perchè  si  diffidasse  dì  sfor» 
zargli;  e  più  perchè  ri  stimava  pericoloso  il 
fare  la  guerra  nel  Reame  di  Napoli  lasciandosi 
alle  spalle  inimica  la  Toscana  e  lò  Stato  Ecòle^ 
siastico  ;  onde  volti  al  cammino  di  Toscana  ,  si 
deliberò  di  passare  l'Appennino  piuttosto  per  la 
montagna  di  Parma ,  come  Lodovico  Sforzai 
desideroso  d' insignorirsi  di  Pisa  aveva  insino  in 
Asti  consigliato  ,  che  per  il  cammino  diritto  di 
Bologna  :  però  lantiguardia  ,  delia  quale  era 
Capitano  Giliberto  Monsignore  di  Monpensieri 
della  famiglia  di  Borbone  del  sangue  de'  Re  di 
Francia  ,  seguitandola  il  Re  col  resto  dell'  eser- 
cito ,  passò  a  Pontremoliy  terra  appartenente 
'  ai  Ducato  di  Milano  ,  posta  al  piè  delKAppen- 
nino  in  sul  fiume  della  Magra ,  ii  qual  fiume 
divide  il  paese  di  Genova ,  chiamato  antica- 
mente Liguria ,  dalla  Toscana  .  Da  Pontremoli 
entrò  Monpensieri  nel  paese  «della  Lunigiana , 
della  Oliale  una  parte  ubbidiva  a*  Fiorentini ,  aU 
cone  òasiella  erano  de*  Genovesi ,  il  resto  de*  (i  ) 

I     |.>V  .  i.l  ',  ,  I  .       I  ■ 

(I)  Qansli  Marcìiefii  Malcnpìiia  hanno  aruto  antico 
douniiiu  nella  Lunigiana,  c  altrove,  come  ai  legge  nel- 
foiigine  e  toecoewkw  lonr,  ■erittà  4m  Tom»  P9nMeHn  faU 

ta  d'urdinfl  del  Marclic-o  Lodovico ,  illustre  di  sangue  e 
d'animo,  che  nuovamente  a' 2*2.  di  Luglio  passalo  del 
1573.  ò  da  Dio  stato  ciiiamatu  a  miglior  riposo  con  gra- 
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Marchesi  Màlespini  ;  i  quali  sotto  h  protezio- 
ne,  chi  €lel  Onca  di  Milano»  chi  de*  Fiorenti- 
ni ,  ahi  de*Genove8Ì'9  i  loro  piccoli  Stati  man- 
tenevano. Unironn  seco  in  quei  confini  gli  Sviz- 
zeri ,  chVrano  stati  aILt  difesa  dì  Genova ,  e 
rartiglierie  venute  per  mare  a  Genova  ,  e  dipoi 
alla  Spezie  ,  e  accostatosi  a  Fivizano  Castello 
de' Fiorentini ,  dove  gli  condusse  Gabriello  Ma- 
lespina  Marchese  di  Fosdinuovo  ,  loro  racco- 
mandato ,  lo  presero  per  forza ,  e  saccheggia- 
rono ,  ammazzando  tutti  i  soldati  forestieri  che 
vi  erano  dentro  ,  e  molti  degli  abitatori  ,  cosa 
nuova  y  e  di  spavento  grandissimo  all'  Italia ,  già 
lungo  tempo  assuefatta  a  vedere  guerre  più  pre- 
sto belle  di  pómpa  9  e  dì  apparati  quasi  simili 
a*  spettacoli ,  che  pericolose  ,  e  sanguinose  .  Fa- 
cevano i  Fiorentini  la  resistenza  principale  ifi 
Serezana  piccola  Città  »  stata  da  lorQ  gioito  for- 
tificata;, ma  non  l'avevano  provveduta  contro  a 
iniinico  così  potente  »  come  sarebbe  stato  nea»: 
sario  ^  perchè  non  v^jpvevano  messo  Capitano  di 
guerra  d'autorità  »  nè  molti  soldati ,  e  quegli  già 
ripieni  di  viltà  per  la  fama  sola  éàV  approssi- 
marsi resercito  Franzese  ;  e  nondimeno  non  si 
reputava  di  facile  espugnazione ,  massimamente 
la  fortezza;  c  molto  più  (l)  Sere;^nello,  roc- 


re  jatdira  de*  TÌrluosi ,  p  con  etema  fjloria  dct  nome  sno. 
Ma  la  terra  di  PcMiIremoli ,  dice  il  Giorno  ,  che  [ler  que- 
•lion  naia  andò  in  ruiiia  poco  dipoi  ;  e  suf^giiuiM  afcnni 
altri  particolari  di  torre  prpìce ,  dir  qui  non  si  Ifgj^ono . 
il)   Srrrranriln   <\    lirnr .   che  foMiC  cdificatoì  da  CA' 

-  ilruccio  Signor  di  Lucca  .  Giorù» . 
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CB  molto  munita ,  edificata  io  sul  monte  sopra 
Serezana;  nè  poteva  dimorare  Fesercitd  in  que- 
sti luoghi  inolti  dì  ,  perchè  quel  paese  sterile 
é  stretto  rinchiuso  tra  1  mare  >  e  1  monte ,  non 
bastava  a  nutrire  tanta  Aioltitudine ,  nè  potendo 
venirvi  vettovaglie  se  non  di  luoghi  lontani  , 
non  potevano  essere  a  tempo  al  bisogno  pre- 
sente; da  che  pareva  che  le  cose  del  Re  po- 
tessero facilmente  ridursi  in  non  piccole  angu- 
stie :  perchè  sebbene  non  gli  potesse  essere  vie- 
tato ,  che  ,  lasciatasi  indietro  la  terra  ,  o  la  for- 
tezza di  Serezana ,  e  di  Serezanello  assaltasse 
Pisa  :  o  per  il  Contado  di  Lucca ,  la  qua!  città 
per  mezzo  del  Duca  di  Milano ,  aveva  occul- 
tamente deliberato  di  rìceverlo ,  entrasse  in  altra 
parte  del  dominio  Fiorentino  ;  nondimeno  mal 
▼olentierì  si  riduceva  a  questa  deliberazione 
parendogli  che  se  non  espugnava  la  ^rìm#  ter- 
ra che  se  gii  èra  opposta,  si  diminuisse  tanto 
della  sua  reputazione ,  ohe  tutti  gli  altri  piglia- 
lebbero  fiialmente  animo  a  fiire  il  medesimo  • 
Mia  era  destinato  che ,  o  per  beneficio  della 
fortuna ,  o  per  ordinazione  d  altra  più  alta  po- 
testà (  se  però  queste  scuse  meritano  V  impru- 
.  dcnze  ,  e  le  colpe  degli  uomini  )  a  tale  impe- 
dimento sopravvenisse  rimedio  subito  ;  imperoc- 
ché in  Piero  de'  Medici  non  fu  nò  maggiore 
animo  ,  nè  maggiore  constanza  nell*  avversità  , 
elle  fosse  stata  »  p  (1)  mode^razione  ^  p  pruden- 

■  — ■  ■■  "'        •  V, 

.  ^' 

(!)  Accusa,  r  immod^io-a)  ^  .  iiD|iri|dc«(e  piMediN 
di  Pierp  do  Alodid  dì  aopra  ;  il  cho  ai  Icfrgo  àncu  i)cl 
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m  nelle  ])ro$|)erilH .  &a  continM^merHfi  Qiirftìr 
plk»M>    difi^isiper^  ^h^  h  Qiità  eli  Fiy^im  «vfh 

ftpev^  al  Re  »  qqh  t9oU>  p^r  were  bMì  di  pf^K 
y9»  jÌHM9deggmti  i  m/^cfi^ti  FiorcqtÌQi  4|  tutta 
3  Beaaie  di  Frutici^  :  quanto  per  it  timpre  4e)", 
In  potenza  de'  Franzesi  cr^iuto  eccessivameii- 
te  ,  come  s' intese  l' esercito  avere  cominciato  a 
passare  l'Appennino,  e  dipoi  la  crudeltà  usata 
«eli  occuj)Hz ione  di  Fivizano  :  e  però  da  ciascu- 
no era  palesemente  detestata  la  temerità  di  Piero 
de*  Medici ,  che  senza  necessità ,  e  credendo  pi^k  • 
a  sè  medesimo ,  e  al  consiglio  di  ministri  te•^ 
Qierarj  ,  e  arroganti  r^'  tempi  della  pace ,  inu- 
liii  e  v^i  lOft  t^mpi  ptnfXjHfM,  q|ìq  aXil^tadm 
aimdi  patemi,  da'qiiaii  era  bM-q  fayìaiìpveiito 
consigliato  >  avesse  con  tanta  inconsi(braiHooi|  • 
provocato  i'anoi  d*un  Re  di  Francia  pQ(e9tìi<n^ 
WQ  »  e  i^utBto  dal  D^m  di  Milwo ,  ^ndci 
naisimainmite  fgli  iflaperilQ  4àh  om 
guerra,  la  Città,. e  U  dpndiMQ  \m9  mm  fm^ 
Sqaio.,  e  poco  promdutp di  scildatì ,  e4iini|9 
Dizioni  per  difendersi  da  taoto  iaftpeto;  i)^  si 
dimostrando  degli  Aragonesi,  per  i  qiiali  svieni- 


GÌnvio\  il  quale  moMra ,  cli'cpH   lirafn   da  {!;ìovenil  leg- 


di  Calabria ,  impegnato  con  le  sue  genti  in  Rp^ 
magna  ,  per  l'opposizione  solo  di  una  piccola 
,  parie  d^'^erciU>  Franisese  :  o  perc»p  W  ]^ÌA 


no  esposti  a  tanto  pericolo ,  altro 
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ìoro  abbandonata  da  ognuno  restare  in  odio 
smisurato ,  e  in  preda  manifesta  di  chi  aveva 
con  tanta  instanza  cercato  di  non  avere  neces- 
sità di  nuocere  loro.  Questa  disposizione  già 
,  quasi  di  tutta  la  Città  era  acoesa  da  molti  Cit- 
Àdìni  nobili  (l),  acquali  sommanieiite  dispia* 
ceva  il  governo  presente  ^  e  che  una  famiglia 
sola  s'avesse  arrogato  la  potestà  di  tutta  la  Ke-> 

eibblica;  e  questi  aumentando  il  timore  di  co* 
ro  die  da  sé  stessi  tonevano»  e  dando  ardile* 
a  -coloro»  cbe  cose  nuove  desideravano  »  aveva*- 
no  in  modo  sollevato  gli  animi  del  popolo,  che 
tnk  si  oomindava  molto  a  temere  che  la  Città 
raoesse  tumultuazione  ;  incitando  ancora  più  gli 
nomini  la  superbia  ,  e  il  procedere  immoderato 
di  Piero ,  discostatosi  in  molte  cose  dai  costu- 
mi civili,  e  dalla  mansuetudine  de* suoi  mag- 
.  giori  :  donde  quasi  insino  da  puerizia  era  stato 
sempre  odioso  alla  universalità  de  Cittadini ,  e 
in  modo  che  è  certissimo ,  che  il  Padre  Lo- 
'  renzo  contemplando  la  sua  natura  si  era  spes- 

so lamentato  con  gli  amici  più  intimi ,  che 
l'imprudenza 9  e  arroganaadd  figliuolo  parto- 
rirebbe la  rovina  delia  sua  casa .  ^«ventato 
adunque  Piero  dal^pericoto ,  4\  quale  prima  ave- 
va, temerarìainente  disprezzato,  mancandogli  ì 
aussidj  promessi  dal  Pontefice  »  e  4^  Alfonso 
occupati  per  la  perdita  d*  Ostia  «  per  1*  oppugna- 


ci) Di  sopra  ba  addotto  le  ragioni  perchè  il  gover- 
no presente  avesse  nvuto  a  clispiatM'ro  ai  Nobili  di  Fio- 
renza; il  che  è  »criUu  nel  luugo  da  me  citalo  di  »upra. 
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zìone  dì  Nettunno ,  e  per  il  Umore  Heirannata 
Franzese ,  si  risolvè  precipitosaménte  d^andare 
a  òercara  dagrimtnici  <]uel]a  salutei  la  «pude 
più  non  sperava  dagli  amici ,  seguitsndor  esem-' 
pioO)  àia  padre  I  il  ^{uale  essendo  Tanno  mil- 
le quattrocento  settanta  nove  per  la  guerra  fiitta 
a' Fiorentini  da  Sisto  Pontefice ,  e  da  Ferdinan-' 
do  Re  di  Napoli  ridotto  in  gravissimo  perico- 
lo ,  andato  a  Napoli  a  Ferdinando ,  ne  riportò 
a  Firenze  la  pace  pubblica,  e  la  sicurtà  priva- 
ta. Ma  è  senza  dubbio  molto  pericoloso  il  go- 
vernarsi con  gli  esempi ,  se  non  concorrono 
non  solo  in  generale ,  ma  in  tutti  i  particolari 
le  medesime  ragioni  ;  se  le  cose  non  sono  re- 
golate con  la  medesima  prudenza ,  e  se ,  oltre 
a  tutti. gli  altri  fondamenti ,  .non  v'ha  la  parte 
sua. la  medesima  fortuna .  Con  questa  determi- 
nazione partito  da  Firenze,  ebbe  '  innanzi  che 
arrivasse  al  Re  avviso  che  (2)  i  cavalli  di  Pa- 
golo  Orsino,  e  trecento  fanti  mandati  da* Fio- 
rentini per  entrare  in  Serezana ,  erano  stad 
ratti  da  alcuni  de*Fianaeà  corsi  di.  quà  dalla 
Magra ,  e  restati  la  maggior  parte  o.  morti ,  o 
prigioni  •  Aspettò  a  Pietrasanta  il  salvocondotto 
Regio ,  dove  andarono  pe^  condurlo  sicuro  il 
.  *  Foco  lontano . 


(1)  Questo  c^cmnio  è  recitalo  dal  Ponimno  nel  lib.  & 
de  ftuikntimt  aveniiolo  egli  prima  mI  lib.  4.  dèlia'  iitet- 
sa  virtù  commeiuialo ,  aiooona  bo  aoUCa  di  fopra.  mA 
principio  di  questo  lib. 

(2)  iii<-«  il  (m'ìovìo  ,  t  he  Paolo  Oniino  «vcva  i  «uoi 
cavalli  in  Scressaaa  »  la  (|u»l  coflaqpuUa,  ea«o  gli  afcva 
meiiafl  a  Homna* 


Ì3S 

Vescovo  di  San  Malo ,  e  alcuni  altri  Signori 
ddJa  Corte,  dai  qu«li  fM^oompagnato  andìò  al* 
Fesercìtó  il  dì  medesimo  che  il  Ke  col  reato  delr 
rMerdtQ  $*UDÌ  con  rantiguardiii ,  la  quftle  «coaiiH 
pota  a  Sere»nello  battevA  queliti  romi,  n»  non 
•on  tale  progmao  ch*avwcfo  aperanza  d'  e«pa^ 
gnarte.  Inlmotto  hinaiMi  al  Re«  ^  da  Int  nu>- 
colto  benigbalneQté  piii  oQn  la  frollfte^  checM 
ranimo»  mitigò  non  pooo  dalla  mm  ìndegoM^ 
zicme  cól  ednsentire  a  tutte  le  aue  (i)  dimande 
che  furono  alte ,  e  immoderate  :  che  le  fortezze 
di  Pietrasanta ,  e  di  Serezana ,  e  Serezanejlo 
terre  che  da  quella  parte  erano  come  chiave 
del  dominio  Fiorentino ,  e  le  fortezze  di  Pisa , 
e  del  porto  di  Livorno  ,  membrh  imporUmt issi- 
mi del  loro  Stato ,  si  deponessero  in  mano  del 
Re ,  il  quale  per  uno  scritto  di  mano  propria 
si  obbligasse  a  restituirle,  come  prima  avesse 
acquistato  il  Regno  di  Napoli;  pnxauraase  fia^ 
IO  ohe  i  Fiorentini  gli  pmtaueio  dugentoniila 
ducati,  e  il  Re  gli  ricevesse  in  confederazkMM^ 
e  sotto  la  sua  protezione  :  delle  quali  cose  p0o-< 
nesae  con  semplid  parole»  ai  diifierìaBe  a  aspa- 
dime  le  scritture  in  f'trenae,  per  la  quale  Città 
3  Re  intendeva  di  passane:  ma  non  si.difiisrì 
già  la  cons^nazione  delle  Fortause;  perchè 


(1)  li  OwM»  taM,  ebel  Ro  dommlMM  Pjci» 

queste  l^orleKe,   ma  tolo  4ico,  ohe  farono  consrgnate; 

c  .sojjfriiin^o ,  che  furono  mandati  fmhaRciatori  Fiorenti- 
ni a  Cario;  il  che  è  Acritto  mìU  carta  sc|;ucutc,  dove 

Ilo  Botato,  ohe  il  JBMo  tiene  opiiiioa  eoatnrìft  a  ^e- 

»to  Atttoiv,  e  al  Cim9, 
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Fiero  gli  fece  subito  consegnare  quelle  di  Se- 
rezana ,  di  Fletramnta  ,  e  di  SeremeHo  ;  e  po- 
chi dì  potfu  per  ordine  suo  fetto  il  medesimo 
di  quelle  di  Rsa,  è  di  Livorno:  maraviglian- 
dosi grandemente  tutti  i  Franzcsi  che  Piero 
così  facilmente  avesse  consentito  a  cose  di  tanta 
importanza  ,  perchè  il  Re  senza  dubbio  avreb- 
be convenuto  con  molto  minori  condizioni.  Nè 
pare  in  questo  luogro  da  pretermettere  quel  che 
argutamente  rispose  a  Piero  de*  Medici  Lodo- 
vico Sforza  >  che  arrivò  il  dì  seguente  ali*  eser- 
cito ;  perchè  scusandosi  Piero  die  essendo  an- 
datogli incontro  per  onorarlo ,  lavere  Lodovico 
fallito  la  strada  era  stato  espone  che  la  sua  aiH 
data  fosse  stata  vana ,  rispose  molto  prontamen-» 
te 4  vero  è,  che  uno  di  noi  ha  fiillito  la  stra- 
da^ ma  sarete  forse  voi  stato  qtteiìo^  quasi 
rimproverandogli  che  per  non  avere  prestato 
fede  a*  consigli  suoi  ^  fosse  caduto  in  tante  dlf> 
iicoltà  »  e  pericoli  ;  benché  i  suceèsst  '  seguenti 
dimostrarono  avere  fallito  il  cammino  diritto 
ciascuno  di  loro ,  ma  con  magp^iore  infamia ,  e 
infelicità  di  colui ,  il  quale  collocato  in  maggio- 
re grandezza  faceva  professione  d'essere  con  la 
prudenza  sua ,  la  guida  di  tutti  gli  altri .  La 
deliberazione  di  Piero  non  solo  assicurò  il  Ke 
delle  cose  della  Toscana,  ma  gli  rimosse  del 
tutto  glj  ostacoli  della  Romana ,  dove  già  de- 
clinavano molto  gli  Aragonesi  :  perchè  come  i 
^Ufficile  a  chi  appena  difende  $d  stesso  dagl'  im- 
milMilti  pericoli ,  provvedere  in  un  medesimo 
tempo  a»  perioolt  degli  altri  ;  mentre  che  Fer- 
dinando sta  sicuro  nel  forte  alloggiamento  d^lla 
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Cerca  di  Faenza ,  gì*  inunici  ritornati  nel  Con<^ 
tado  d*  Imola ,  poiché  con  parte  deiresercìto  el>> 
bero  assaltato  ti  Castello  di  fiubano ,  ma  in 
vaoo  ;  perchè  per  il  piccolo  circuito  bastava  po* 
ca  gente  a  difenderlo,  '  e  per  la  bassezza  del 
luogo  il  paese  era  inondato  dalF acque  ,  presero 
per  forza  il  Castello  di  (l)  Mordano  ,  con  tot« 
to  che  assai  forte  ,  e  provveduto  copiosamente 
di  soldati  per  difenderlo:  ma  fu  tale  l'impeto, 
dell'artiglierie,  tale  la  ferocia  delT assalto  dei 
Franzesi  ,  che  bcncliè  nel  passare  i  fossi  pieni 
d' ncqua  non  pochi  dessi  v' annegassero  ;  quelli 
di  dentro  non  poterono  resistere  ;  contro  a' 
quali  talmente  in  ogni  età,  in  ogni  sesso  in- 
crudelirono ,  che  empierono  tutta  la  Romagna 
di  grandissimo  terrore  :  per  il  qual  caso  (2) 
Caterina  Sforza»  disperata  d*  aver  soccorso ,  s  ac- 
cordò per  iiiggire  il  rtericdo  presente  oo*Fran- 
zesi ,  promettendo  airesercito  loro  ogni  com(>- 
dita  degli  Stati  loro  sottoposti  al  figliuolo  ;  don- 
de Ferdinando  insospettito  della  vdontà  dei  Fa- 


d)  Dice  il  Glorio  nel  lib.  2.  che  Mordano  fu  prc5© 
<  da'  I  ranzcsi ,  a?cndo  essi  con  due  colpi  di  i-'alrooeHo 
rotte  h,  eateim  del  ponto  levatojo ,  per  il  quale  poi  rup- 
pero dcnlro  ;  c  che  i  difensori  vi  fur»mo  tagliati  a  pezzi  ' 
tatti  fino  aTanciulti  per  vendette  d'Alciai  annegati  noUii 
fossa ,  ciiseudosi  rotto  il  poute . 

(2)  Questa  Caterina ,  di  cai  lia  partalo  di  sopra ,  fli 
*  figliuola  di  (iriIcnzKo  ISTaria  Sforza ,  ma  uaturalc ,  c  fu 
mi^lie  del  Sig.  iìirolamo  Riario  Signore  di  Forti,  e 
d'Imola;  e  pui  di  Giovanni  de* Medici,  come  scrive  di 
sotto  nel  lib.  4.  benché  alM  Usamente  dica  di  (^losimo.  . 
Il  Mirecs5o  di  lei  è  Krìtlo  vcno  il  fine  di  dotto  lil».  4.» 
idal  O lotto. 
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ventini ,  e  parendogli!  pericoloso  lo  stare  in  mez- 
zo d' Imola  ,  e  di  P'orlì  ,  tanto  più  essendogli 
già  nota  V  andata  di  Piero  de'  Medici  a  Sereza- 
•    na ,  si  ritirò  alle  mura  di  Cesena  ;  dimostFaiido 
tanto  timoie»  che  per  non  passare  appresso  a 
FoHl ,  condusse  1*  esercito  per  i  poggi  »  via  piìi 
lunga  e  difficile»  a  canto  a  Castrocaro  Castello 
de^  Fiorentini  :  e  pochi  ^omi  poi  come  ebbe 
inteso  raccordo  fatto  da  Piero  de*  Medici  »  per. 
il  quale  nartirono  da  ini  le  genti  de*  Fiorentini  > 
si  dirizzò  al  paramino  di  Kcmia  :  e  nd  tempo 
medesimo  Don  Federigo  partito  dal  Porto  dt 
Livorno ,  si  ritirò  con  Tarmata  verso  il  Regno 
di  Napoli ,  dove  cominciavano  a  essere  neces- 
sarie ad  Alfonso  per  la  difesa  propria  queir  ar- 
mi ,  le  quali  aveva  mandate  con  tanta  speranza 
ad  assaltare  gli  Stati  d'altri,  procedendo  non 
meno  infelicemente  in  quelle  parti  le  cose  sue 
che  altrove  :  perchè  non  gli  succedendo  V  oppu- 
gnazione tentata  di  Nettunno^  aveva  ridotto 
r  esercito  a  Terracina  ;  e  V  armata  Franzese ,  deU 
la  quale  erano  Capitani  il  Principe  di  Salerno , 
e  Monsignore  di  Serenon ,  si  era  scoperta  sc^ 
pra  Ostia ,  benché  pubblicando  di  non  voler 
oflfender  lo  Stato  della  Chiesa  ,*  non  poneva 
gente  in  terra  »  né  £M:eva  ttgno  alcuno  d'ini^ 
mici2ia  ool  Pontefice  ;  con  tutto  ohe  il  Ke* 
avesse  pochi  dì  innanzi  recusato  di  udire  (J) 


(0  Questo  Ib  poi  fktfo  Papa  ,  e  chiamato  Pio  III.  e  ' 
dice  il  GtMÌ»  Miotni,  eh' ei  nou  fu  udito,  né  ricevuto, 
in  campo ,  essendo  in  odio  al  Ke  ,  ed  ai  Baroni  ,  per  la 
fresca  memoria  di  Papa  Pio  suo  Zio  fiautor  degli  Ara- 
fottcìi  contro  gli  Andini. 
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Francesco  Piccolomini  Cardinale  di  Siena  man- 
datogli Lt'gato  da  lui  .  Pervenuta  a  l'irenze  la 
notizia  delle  convenEioni  fatte  da  Piero  de'  Me*  » 
dici  con  tanta  diminuzione  del  dominio  loro  , 
e  con  sì  grave  ,  e  ignominiosa  ferita  della  Re^ 
pubblica  ,  si  cotìcitò  in  tutta  la  Città  ardentissi- 
ma  indegiiizione  ;  commovendogli  oltre  a  tanta 
perdita  lavere  Piero  con  esempio  nuovo ,  nè 
mai  usato  da'  suoi  mi^ggiori  alienato  senza  con- 
sigilo  do*  Cittadini ,  senza  decreto  de'  Magistrati ,  ■ 
una  parte  tanto  notabile  del  do  minio  f^KXditi*' 
no  :  peroiò ,  e  le  querde  erano  aoeriusBÌiiie  coih 
tro  a  lai  9  e  per  tutto  si  udivano  voci  di  Citta- 
dini 9  che  stimolavano  l'nn  Taltro  a  recnperare 
la  libertà ,  non  avendo  ai^dire  quegli  che  con  la- 
volontà  aderivano  a  Piero ,  di  opporsi  nè  con* 
le  parole ,  nè  con  fòrze  a  tanta  inclinazione . 
Ma  non  avendo  facoltà  di  difendere  Pisa ,  e 
Livorno  ,  sebbene  si  confidassero  di  rimuovere 
il  Re  dalla  volontà  d  avere  quelle  Fortezze  , 
nondimeno  per  separare  i  consigli  della  Repub- 
blica dai  consigli  di  Piero ,  e  perchè  almeno 
non  fosse  riconosciuto  dal  privato  quel  cht  al 
pubblico  apparteneva,  gli  mandarono  subito  (l) 
molti  imbasciatori  di  quegli  che  erano  malcon- 
tenti delia  grandeeeade'Medioi  ;  e  perciò  Piero 
conoscendo  questo  essere  pnndpio  di  amtazame 


(1)  Il  Bemb»  mette,  cho  gl' InlNUMialori  FioraiiHiffi 
fossero  qaég:K  «  ohe  fuor  «Mia  OHriaaione  avnta  dcss<>- 
po  le  l'orlrzze  a  Cario  «  v  clic  perciò  «lulln  Jlepnitbitca 
fm-uo  banditi,  e  coiilÌKcnli  i  beili  j  il  cke  di&cwrda  da. 
<|MiCo  Aotoi»  »  <t  dal  Giamo 
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dello  Stato ,  per  provvedere  alle  cose  sue  innan«> 
KÌ  nascesse  maggiore  disordine ,  si  partì  dal  Re 
•otto  colore  d'andare  a  dare  perfesaoae  a  queU 
lofli  aveva  promesso  .  Nel  qaal  tempo ,  e  Cor* 

10  partì  da  Sereaona  (l)  per  andare  a  Pisa  »  e 
Lodovico  Sforab,  ottenuto  con  p^are  oerta 
quantità  di  danari ,  che  Y  investitura  di  Genova 
conceduta  dal  Re*pochi  ami  innanzi  a  Gbvan 
Galeazzo  per  lui  j  e  per  i  discendenti  >  si  trai» 
sfatissekì  sè,  e lie^ discendenti  suoi,  seiierì- 
iomò  a  Milatio  ;  ma  con  ranimo  turbato  con« 
tro  a  Carlo  ,  per  avere  negatx)  di  lasciare  a  guar- 
dia sua  ,  secondo  diceva  essergli  stato  promes-» 
so  ,  Pietrasanta  ,  e  Scrczana  :  le  quali  terre  per 
farsi  scala  all'  ardentissima  cupidità  ,  che  aveva 
di  Pisa ,  domandava  ,  come  tolte  ingiustamente 
pochissimi  anni  innanzi  da'  Fiorentini  a  Geno- 
vesi.  Ritornato  Piero  de' Medici  a  Firenze, 
trovò  la  maggior  parte  de'  Magistrati  alienata 
da  lui ,  e  sospesi  gli  animi  degli  amici  di  più 
momento  ,  pei^hè  contro  al  consiglio,  loro  ave- 
va tutte  le  cose  imprudentemente  governato  ;  e 

11  popolo  in  tanta  sollevazione ,  che  voloido  egH 
il  dì  sdente,  che  iu  il  dì  nono  di  Novem- 
bre entrare  nel  Palagio ,  nel  quale  risedeva  la 
Signoria ,  Magistrato  sommo  della  Repubblica  » 
gli  Al  proibito  da  alcuni  Magistrati ,  che  ar- 
mati guardavano  la  porta ,  dei  quali  fu  il  p^in- 


(l)  li  Cfiorìo,  e  il  Cario  dicono  che  aiiilò  prima  a 
Lucca ,  dove  ebbe  diuiaro ,  cioè  40.  mila  scuUì ,  secon* 
do  il  Cviio, 
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ciptle  (i)  Jacopo  de* Nerii  »  ^o?ane  nobile ,  e 
ripoo  :  il  che  divulgato  per  k  Città ,  il  popolo 
subito  tumultuosamente  pigliò  Tarmi ,  concitato 
con  maggiore  impelo ,  perchè  VagoUo  Orsino 
co' suoi  uomini  d*arme ,  chiamato  da  Piero- 8*ap^ 
prossimava:  donde  egli  che  già  alle  sue  case 
ritom&to  era ,  perduto  d*animo ,  e  di  oonsiglio , 
e  inteso  che  la  Signoria  laveva  dichiarato  re-* 
belle,  si  fuggì  con  grandissima  celerità  di  Fi- 
renze ,  seguitandolo  (2)  Giovanni  Cardinale  del- 
la Chiesa  Romana  ,  e  Giuliano  suoi  fratelli ,  a' 
quali  similmente  furono  iniposte  le  pene  ordi- 
nate contro  ai  rebelli  ,  e  se  ne  andò  a  Bologna  ; 
ove  Giovanni  Bentivogli,  desiderando  in  altrui 
quel  vigore  d'animo ,  il  quale  (3)  non  rappre- 
sentò poi  egli  nelle  sue  avversità,  mordacemen- 
te nel  primo  congresso  lo  riprese ,  che  in  pre- 
giudicio  non  solo  proprio  ,  ma  non  meno  per 
rispetto  dell'  esempio  di  tutti  quegli ,  che  oppri- 
mevano la  libertà  delle  loro  patrie  ,  avesse  così 
vilmente,  e  senza  la  morte  d' un  uomo  solo, 
abbandonata  tanta  grandezza.  In  (juesto  modo, 
per  la  temerità  d'un  giovane ,  cadde  per  allora 
la  famiglia  ,de'  Medici  di  quella  potenza  ,  la 

quale 


(1)  Il  Giovio  aggiunge  a  Jacopo  de'Nerli  il  Guaite- 
ratto. 

(2)  Travestito  da  Frale  .  fliovìo , 

(a)  Kiprende  di  follo  nel  lib.  7.  Giovanni  Qcnlivo- 
glio  del  mrderiido  emme ,  ch'egli  qui  teim  in  Piero,  ile* 
Medici  ;  e  nel  lib.  2.  l'autore  tassa  anco  di  qàeMo  me- 
deniDo  Visio  Giovanili  Fontano,  come  qaiiri  no  liotnto. 
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quale  sotto  nome  9  e  con  dimostrazioni  quasi 
civili  aveva  sessanta. anni  continui  òjttenuta  in 
Firenze ,  cominciata  in  Cosimo  ssuo  bisavolo , 
Cittadino  dì  singolare  prudenza ,  e  di  ricchezze 
inestimabili ,  e  però  oelebratissimo  per  tutte  le 
parti  deir£uropa  ;  e  molto. [Ifiù  perchè  con  am- 
mirabile magnificenza,  e  con  animo  veramente 
jRegto ,  avendo  più  rispetto  alla  eternità  dd  no- 
me suo ,  che  alla  comodità  de'  discendenti^  spe* 
se  più  di  quattrooentomila  ducati  in  fiibbrìche 
di  Chiese ,  di  Monasteri ,  e  d'altri  superbissimi 
edifìcj  ,  non  solo  nella  patria ,  -ma:  in  molte 
parti  del  Mondo  :  dd  quale  Lorenzo  nipote ,  , 
grande  d' ingegno ,  e  di  eccellente  consiglio,  né 
di  generosità  d'animo  minore  dèH'avolo  j*  e  nd 
governò  della  Repubblica  di  più  assoluta  auto- 
rità 9*  benché  interiore  assai  di  ricchezze ,  e  di 
vita  molto  più  breve,  fu  in  grande  estimazione 
per  tutta  Italia  ,  e  appresso  a  molti  Principi  fo- 
restieri ,  la  quale  dopo  la  iiiorte  si  convertì  in 
memoria  molto  chiara  ,  parendo  che  insieme 
con  la  sua  vita ,  la  concordia  e  la  felicità  d'Ita- 
lia fossero  mancate  .  Ma  (1)  il  dì  medesimo, 
nel  quale  si  mutò  lo  Stato  di  Firenze ,  essendo 
Carlo  nella  Città  di  Pisa ,  i  Pisani  ricorsero  a 
lui  popolarmente  a  domandare  la  libertà  ,  que- 
relandosi gravemente  dell'  ingiurie  ,  le  quali  di* 
cevano  ricevere  da'  Fiorentini ,  e  uiiermandogli 


(1)  AgKiun^e  il  Giovio  anco  iicU' ora  itiedeiima;  ed 
il  capo  do'  Pisani  dico ,  che  fu  Simone  Orlaadi ,  ch« 
wuàò  »  domandar  la  libertà. 

VuieeM.  Fui.  /.  io 
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alcuni  de'  suoi  che  erano  presentì ,  esser  doman- 
da giusta  ,  perchè  i  Fiorentini  li  dominavano^ 
acerbamente  ,  il  Re  non  considerando  quello 
che  importasse  questa  richiesta  ,  e  che  era  con- 
traria alle  cose  trattate  in  Serezana,  rispose  su- 
bito essere  contento  :  alla  quale  risposta  il  po- 
polo Pisano  pigliate  Tarmi ,  e  gettate  per  terra 
de'  luoghi  pubblici  V  insegne  de*  Fiorentini  ,  si 
rendioò  cupidissimamente  in  libertà  :  e  nondi- 
meno il  Re  oontnirìo  a  sè  medesimo  ,  nè  sa- 
pendo che  cose  si  concedesse ,  volle  che  vi  ré- 
stassero  (l)  gli  ufìfìciali  de*  Fiorentini  a  eserci- 
tare la  solita  giurisdizione  :  e  da  altra  parte 
adò  la  Cittadella  vecchia  in  mano  de*  Pisani  ri- 
tenendo per  8è  la  (2)  nuova,  eh*  era  d* impor- 
tanza molto  maggiore .  Potette  apparire  ib  que* 
sii  eocidenti  di^sa  e  di  Firenze  quel  che  è 
confermato  per  proverbio  comune  ,  che  gli  no-  - 
mini ,  quando  s'approssimano  i  loro  infortunj  , 
perdono  principahiicnte  la  prudenza  ,  con  la 
quale  avrebbero  potuto  impedire  le  cose  desti- 
nate :  perchè  e  i  Fiorentini  sospettosissimi  in 
ogni  tempo  della  fede  de'  Pisani  ,  aspettando 
.  una  guerra  di  tanto  pericolo ,  non  chiamarono 
a  Firenze  i  Cittadini  principali  di  Pisa  ,  come 
per  assicurarsene  solevano  fare  di  numero  gran-- 
de  in  ogni  leggiere  accidente  ;  nè  Piero  de'Me^ 


(1)  Dice  il  Giovio,  die  si  fagfiron  di  Pii:»;  il  che 
è  al  fine  del  lib.  1.  ma  qoesto  Autor  lo  rafleriDA  nel 
principio  del  lib.  2. 

(3)  In  questa  lawld  Anlncio  Pnmne  con  una  Inuit 
aa  detta  di  uldatì.  GM»  al  princìpio  del  tib.  9. 
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dici  appropinquandosi  tante  difficoltà  ,  armò  di 
fanti  forestieri  la  piazza  ,  e  il  palagio  pubblico  « 
come  in  sospetti  molto  minorr  s'era  iiiUo  molte 
altre  volte ,  le  quali  provvisioni  avrebbero  htìo 
impedimento  grande  a  queste  motazioni .  Ma 
in  quanto  alle  cose  di  fisa  è-  manifèsto  >  che 
a'  Pisani  intmicìssimi  ptr  natura  del  nome  Fio* 
rentino  dette  animo  principalmente  a  questo 
moto  lantorìtà  di  Lodovico  Sforza)  il  quale 
aveva  tenuto  prima  pvatiohe  occulte  a  questo 
eflfettocon  alcuni  Cittadini  Ffisani  sbanditi  per 
delitti  privati:  e  il  dì  medesimo  Galea^ao  di 
SanseverinOy  il  quale  da  lui  •era  stato  laniato 
appresso  al  Re ,  concitò  il  pooolo  a  questa  tu^ 
lUmtuazione ,  mediante  la  quale  Lodovico  si  per- 
.su&deva  dominio  di  Pisa  avergli  presto  a  per* 
venire,  non  sapendo  tal  cosa  dovere  dopo  non 
molto  tempo  esser  cagione  di  tutte  le  sue  mi- 
serie. Ma  è  medesimamente  manifesto,  che  co- 
municando la  notte  dinanzi  alcuni  Pisani  quel 
che  avevano  nell  'animo  di  fare  al  Girdinal  di 
San  Piero  in  Vincola  ;  egli ,  il  quale  insino  a 
quel  dì  (l)  non  era  forse  mai  stato  autore  di 
quieti  consigli,  gli  confortò  con  gravi  parole, 
che  considerassero  non  solamente  la  superfìcie  , 
e  i  principj  delle  cose  ,  ma  più  intrinsecamente 
quel  che  potessero  in  progresso  di  tempo  par- 
torire .   Essere  desiderabile  e  preziosa  cosa  k 


(l)  A  cirto  72.  di  questo  Autore  !io  notato  in  p«- 
•tilla,  che  anco  il  Giono  tiene,  che  fin  quando  questo 
(2tfftele  fa  btto  Papa ,  e  fu  chiamato  "Ginlìo  U.  egli 
diodo  mgìoiwdi  iMfiiiimiti  siandi  òli'  Italia. 


« 
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libertà»  e  tale  che  meriti  di  sottomettersi  ad 
ogni  pericolò  »  quando  almeno  in  qualche  par- 
te s*ha  speranza  verisimile  di  sostenerfa  ;  ma 
Pisa  città  spogliata  di  popolo,  e  di  ricchezze 
non  avere  facoltà  di  difendersi  dalla  potenza  det 
Fiorentini ,  ed  esser  fallace  consiglio  il  promet- 
terà »  che  rantorìtà  del  Re  di  Francia  avesse  a 
conservarli  :  peidiè  quando  ben  non  potessero 
più  inluiidEuiari  de* Fiorentini»  come  verisi- 
milmentie  potrebbero ,  atteso  massimamente  le 
cose  trattate  a  Serezana,  non  avere  sempre  i 
Franzesi  a  stare  in  Italia  ;  perchè  per  gli  esem- 
.  pi  de' tempi  passati  si  poteva  facilmente  giudi- 
care il  futuro ,  ed  essere  grande  imprudenza 
l'obbligarsi  a  un  pericolo  perpetuo  sotto  fonda- 
menti non  perpetui ,  e  per  speranze  incertissi- 
me pigliare  con  inimici  tanto  piti  potenti  la 
guerra  certa  :  nella  quale  non  si  potevano  pro- 
mettere gli  ajuti  d  altri  ,  perchè  dependevano 
dallaltrui  volontà;  e  quel  che  era  più  ,  da  ac- 
cidenti molto  vaij  :  e  quando  bene  gli  ottenes- 
sero» non  per  questo  fuggirebbero»  mafiureb- 
bero  più  gravi  le  calamità  della  guerra ,  vessan- 
doli nel  tempo  medesimo  i  soldati  degl*  inimi- 
ci» e  aggravandogli  i  soldati  degli  amici,  tanto 
più  ac!m)e  a  tolkrare  »  quanto  conoscerebbero 
non  combattere  per  la  libertà  propria ,  ma  per 
¥  Imperio  alieno ,  permutando  servitù  a  servitù  : 
perchè  ntun  Prìncipe  vorrebbe  implicarsi  ne*  tra- 
vagli ,  e  nelle  spese  duna  guerra,  sé  non  per 
.dominargli  ;  la  quale  per  le  ricchezze ,  e  per  la 
vicinità  de' Fiorentini ,  (cjiiali  mentre  che  aves- 
sero spirilo,  non  cesserebbero  mai  di  molestar- 
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gli)  sostenere,  se  non  con  grandissime  ditti-, 
coltà ,  non  si  potrebbe .  Partissi  in  questa  con- 
fusione di  cose  Carlo  da  Pisa  ,  prendendo  il 
cammino  verso  Firenze,  non  intieramente  riso- 
luto che  forma  volesse  dare  alle  cose  de*  Pisani , 
e  si  fermò  (1)  a  Signa ,  luogo  propinquo  a  Fi- 
renze a  sette  miglia ,  per  aspettare  innanzi  che 
entrasse  in  auella  Città ,  che  alquanto  fosse  ces- 
sato il  tumulto  del  popolo  Fiorentino ,  il  quale 
non  aveva  deposte  Tarmi  prese  il  di  ch'era  {sta- 
to cacciato  Piero  de'  Medici ,  e  per  dare  tempo 
a  Obignl ,  il  quale  per  entrare  con  maggiore 
spavento  in  .Firenze ,  aveva  mandato  a  chiama- 
re »  con  ordine  che  lasciasse  rartiglierie  a  Ca- 
strocaro  »  e  licenziasse  dagli  stìpendj  suoi  i  dn- 
queoento  uomini  d'arme  Italiani ,  che  erano  se- 
co ia  Romana ,  e  Insieme  le  g^ti  d'arme  del 
Duca  di  Milano  ,  in  modo  che  decidati  Sfor- 
zeschi non  lo  seguitò  altri  che  *1  Conte  di  Ga- 
vazzo con  trecento  cavalli  leggieri  :  e  per  molti 
indiaj  si  comprendeva  essere  il  pensiero  del  Re 
d' indurre  i  Fiorentini  col  terrore  dell*  armi  a  ce- 
dergli il  dominio  assoluto  della  Città  ;  nè  egli 
sapeva  dissimularlo  con  gì*  Imbasciatori  medesi- 
mi ,  i  quali  più  volte  andarono  a  Signa  per  ri- 
solver seco  il  modo  dell'entrare  in  Firenze ,  e 
per  dare  perfezione  a^la  concordia  che  si  trat- 
tava .  Non  è  dubbio  che  '1  Re  per  l'opposizio- 
ne che  gli  era  stata  fatta  aveva  contro  al  nome 


(1)  Arrivò  a  Signa,  v«neiMÌo  da  Fiaa»  in  ira  allo^- 
SiamenU.  Giovio, 
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Fidrelitìno  grandissimo  scfegno  >  e  odio  conce- 
puto^  e  ancóra  che  e*  fosse  manifesto  non  es- 
éete  proceduta  dalla  volontà  della  Repubblica  ^ 
é  die  la  Città  se  ne  fosse  seco  diligentissùna- 
mente  giustificata  9  nondimeno  non.  ne  restava 
6c/a  lanimo  purgato ,  indotto  ,  come  si  crede 
da  molti  de*  suoi  y  i  quali  giudicavano  non  do- 
vere pretermettersi  Topportunità  d' instgnorirsiB- 
ne,  o  mossi  tla  avarìzia  non  volevano  perdere 
roocasione  di  saccheggiare  s^  ricca  Città ,  ed  era 
Vodlèrazione  per  tutto  resercitó  »  che  per  T  esem- 
jpto  degli  altn  si  dovesse*  abbracciare,  poiché 
prìpia  in  Italia  d*opporsi  alla  potenza  di  Fran- 
cia presunto  avevano .  Nè  nuincava  tra  i  prin- 
cipali del  suo  consiglio  dii  alla  restituzione  di 
P^ro  de'  Medici  lo  confortasse ,  e  specialmen- 
te (l)  Filippo  Monsignor  di  Brescia,  fratello 
del  Duca  di  Savoja ,  indotto  da  amicizie  pri- 
vate ,  e'  da  promesse ,  in  modo  che,  o  preva- 
lendo la  persuasione  di  questi  (  benché  il  Ve- 
scovo di  S.  Malò  consigliasse  il  contrario  ) ,  o 
sperando  con  questo  terrore  fare  inclinar  più  i 
Fiorentini  alla  sua  volontà  ,  o  per  aver  occasio- 
ne di  prender  più  facilmente  in  sul  fatto  quel 
partito  die  più  gli  piacesse  ,  scrisse  una  lettera 
a  Piero ,  e  gli  fece  scrivere  da  Fili{)po  Mon- 
signore ,  confortandolo  ad  accostarsi  a  P'irenze  , 
perchè  per  ramicizia  stata  tra  ì  padri  loro,  e 
*  Punire. 


(ì)  Filippo  Bressio  Io  chiama  il  Giovio ,  a  cui  ag- 
*fb]igè  RriKSlìiinctto ,  cir  è  il  Vcìkcovo  dì   San  B/Ialòt  di 
«mi  qipesto  Autore  Bcrìfo  in  contrario ,  e  'i  Bekéfo, 
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per  il  buon  animo  dimostratogli  da  lui  nella  con- 
•  segnazion  delle  Fortezze  ,  era  deliberato  di  rein- 
tegrarlo nella  pristina  autorità  :  le  quali  lettere 
non  lo  trovarono,  come  il  Re  aveva  creduto  , 
in  Bologna,  perchè  Piero  mosso  dall'asprezza 
delle  parole  di  Giovanni  Bentivogli ,  e  dubitan- 
do non  essere  perseguitato  dal  Duca  di  Milano , 
e  forse  dal  Re  di  Francia  era  per  sua  infelicità 
andato  a  Venezia  ,  dove  gli  furono  mandate 
dal  Cardinal  suo  fratello  j  il  quale  era  restato  in 
Bologna .  In  Firenze  si  dubitava  moho  della 
mente  del  Re ,  ma  non  vedendo'  con  quali  for- 
ze ,  o  con  qude  speranza  gli  potessero  resiste- 
re ,  avevano  eletto  per  meno  pericoloso  oonn- 
glio  il  riceverlo  nella  Città ,  sperando  pur  d*ave- 
re  in  qualche  modo  a  placarlo  :  e  nondimeno 
per  esser  provveduti  a  ogni  caso ,  avevano  or- 
dinato ,  che  molti  Cittadini  si  empissero  le  case 
occultamente  d'uomini  del  dominio  Fiorentino» 
e  che  i  condottieri ,  i  quali  militavano  agli  sti- 
pendj  déHa  Repubblica ,  entrassero  dissimulando 
'  la  cagione  ^  con  molti  de^  loro  soldati  in  Firen- 
2e ,  e  che  ciascuno  nella  Città ,  e  nei  luoghi 
circostanti  stesse  attento  per  pigliar  Tarmi  al 
suon  della  campana  maggiore  del  pubblico  pa- 
^g^o  (0  •  Entrò  dipoi  il  Re  con  l'esercito  con 
grandissima  pompa  ,  e  apparato  fatto  con  som- 
mo studio ,  e  magniiicenza ,  così  dalla  sua^Cor- 


(I)  Qnepéo  ciono ,  che  *I  Kc  entrò  in  Fiorenza ,  .scri- 
ve il  Gilmo  f  roe  morì  Pico  dcUu  Aliraiulola  per  supnin-' 
nonie  Fenico,  ditogli  di  comun  consenso  de'd(»Ui. 
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te  ,  come  dalla  Città  ;  ed  entrò  in  segno  di  vit^ 
toria  araiato  egli  ,  e  '1  suo  cavallo  con  la  lancia 
in  sulla  coscia  :  dove  si  ristrinse  subito  la  pra- 
tica dell*  accordo,  ma  con  molte  difficoltà  ,  per- 
chè oltre  al  favore  immoderato  prestato  da  al- 
cuni de'  suoi  a  Piero  de*  Medici  ,  e  le  dimanda 
intollerabili  ,  che  si  facevano  di  danari  ,  Carlo 
scopertamente  il  dominio  di  Firenze  dimanda- 
va y  allegando  ,  che  per  esservi  entrato  in  quel 
modo  armato  Taveva  ,  secondo  gli  ordini  mili- 
tari del  Regno  di  Francia  ,  legittimamente  gua- 
dagnato :  dalla,  quale  dimanda  9  benché  final- 
mente si  partisse ,  voleva  nondimeno  lasciare  in 
Firenze  certi  Imbasciatorì  di  roba  lunga  (così 
chiamano  in  Francia  i  Dottori ,  e  le  persone 
togate  )  con  tali  autorità  ^  che  secondo  grinsti- 
tati  F^nzesi  avrebbe  potuto  pretendere  essergli 
attribuita  in  perpetuo  non  piccola  giurisdizione  : 
e  per  il  contrario  i  Fiorentini  erano  ostinatissi- 
mi a  conservare  intiera  ,  non  ostante  qualunque 
pericolo  ,  la  propria  libertà  ,  donde  trattando 
msieme  con  opinioni  tanto  diverse  ,  si  accende- 
vano continuamente  gli  animi  di  ciascuna  delle 
parti ,  e  nondimeno  niuno  era  pronto  a  termi- 
nare le  differenze  con  l'armi  :  perchè  il  popolo 
di  Firenze  dato  per  lunga  consuetudine  alle 
mercatanzie  ,  e  non  agli  esercizj  militari  ,  te- 
meva^  grandemente  ,  avendo  intra  le  proprie 
mura  un  potentissimo  Re  con  tanto  esercito  , 
pieno  di  nazioni  incognite  ,  e  feroci  :  e  a'Fran- 
zesi  faceva  molto  timore  Tessere  il  popolo  gran- 
dissimo 9  e  1  avere  dimostrato  in  quei  dì  »  che 
fii  mutato  il  governo  s^^i  maggiori  d'audacia 
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che  prima  non  sarebbe  stato  creduto ,  e  la  fa- 


quantità  d'  uomini  innumerabile  di  tutto  3  pae- 
se ctroostante  concorresse  :  nella  qual  comune 
paura  levandosi  spesso  romori  vani ,  ciascuna 
delle  partì  per  sua.sìqurtà  tumultuosamente  pi- 
gliava Tarmi  »  ma  ninna  assaltava  Taltra  »  o  pro- 
vocava. Riusd  vano  al  Re  il  fondamento  di 
Piero  de*  Medici  /  perchè  Piero  sospettosa  tra 
la  speranza  datagli  »  e  il  timore  di  non.  essere 
dato  in  preda  agli  avversar)  »  domandò  sopra  le 
lettere  del  Re ,  consiglio  al  Senato  Veneziano. 
Ninna  cosa  è  certamente  più  (i)  necessaria  nel- 
le deliberazioni  ardue  ;  niuna  da  altra  parte  più 
pericolosa  che  '1  domandare  consiglio  :  nè  è  dub- 
bio che  meno  è  necessario  agli  uomini  pru- 
denti il  consiglio  ,  che  agli  imprudenti  :  e  non- 
dimeno ,  che  molto  più  utilità  riportano  i  savj 
del  consigliarsi  :  perchè  chi  è  c^uello  di  pruden- 
za tanto  perfetta,  che  consideri  sempre  ,  e  co- 
nosca ogni  cosa  da  sè  stesso  ?  E  nelle  ragioni 
contrarie  discerna  sempre  la  miglior  parte  ?  Ma 
che  certezza  ha  chi  domanda  il  consiglio  d'  es- 
sere fedelmente  consigliato  ?  Perchè  chi  dà  il 
consiglio  ,  se  non  è  molto  fedele  ,  o  affezionato 


(1)  Di  qnl  Biaee»  che  qaaii^o  più  è  neoesrario  il 
conaiglimni  nelle  deliberazioDi  arduo,  tanto  pii^  deve  es- 
sere avuto  in  reputazione  il  consigliere  fedele  ;  il  cbe 
mostra  Erodoto  ucl  lib.  i.  nella  persona  di  Creso  Re 
de*  lidi ,  eoi  Cito  dopo,  «foifli  preso  il  Regno  ,  V  ebbe 
nondimeno  in  molta  stima,  e  gli  fece  grandissimi  ODQii»- 
per  la  prudensa  cbe  io  lui  conobbe  nel  consigliare .  • 


ma  pubblica  che  al  suono  della 


J54 

a  clii  ]p  domanda ,  mosso  non  solo  da  notabn 
le  interesse  ,  ma  per  ogni  pìccolo  suo  comodo  , 
per  ogni  k^gier  satisrazione  dirizza  spesso  il 
òonsiglio  a  quel  fine ,  che  più  gii  torna  a  pro- 
posito f  o  di  che  più  si  compiace  ;  ed  essendo 
questi  fini  il  più  delle  volte  incogniti  a  chi  cer- 
ca d*esser  consigliato ,  non  s'aocom,  de  non  è 
prudente ,  dell*  infedeltà  dd  consiglio .  Cosi  in- 
tervenne a  Fiero  de*  Medici ,  perchè  i  Vene- 
ziani y  giudicando ,  che  l'andata  soa  fidliterebbe 
a  Carlo  il  ridurre  le  cose  di  Firenze  a'  suoi  di- 
8^;m  ,  il  che  per  l' interesse  proprio  sarebbe 
stato  loro  molestissimo  ,  e  però  consigitando 
piuttosto  sè  medesimi ,  che  Piero  ^  efficacissima- 
mente lo  confortarono  a  non  si  mettere  in  po- 
testà del  Re  ,  il  qual  da  lui  si  teneva  ingiuria- 
to :  e  per  dargli  maggiore  cagione  di  seguitai'e 
il  consiglio  loro,  gli  ofTersero  d'abbracciare  le 
cose  sue  ,  e  di  prestargli  ,  quando  il  tcmjx)  lo 
comportasse ,  ogni  favore  a  rimetterlo  nella  pa- 
tria :  né  contenti  di  questo ,  per  assicurarsi  che 
allora  di  Venezia  non  si  partisse  ,  gli  posero 
(se  è  stato  vero  quel  che  dipoi  si  divulgò  )  se- 
gretissime guardie  .  Ma  in  questo  mezzo  erano 
in  Firenze  da  ogni  parte  esacerbati  gli  animi  , 
e  Quasi  trascorsi  a  manifesta  contenzione  ,  non 
volendo  il  Re  dall'  ultime  sue  domande  declina- 
re ;  nè  i  Fiorentini  a  somma  di  danari  intolle- 
rabile obbligarsi ,  nè  giurisdizione ,  o  preminen- 
za alcuna  nel  loro  stato  consentirgli  :  le  quali 
difficoltà  quasi  inesplicabili se  non  con  1*.  armi  » 
sviluppò  la  virtù  di  Piero  Capponi  j  uno  de* 
quattro  Cittadini  deputati  a  trattare  col  Re, 
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uomo    ingegno ,  e  danimo  grande  ,  e  in  Fi- 
renze molto  stimato  per  queste  qualità ,  e  per 
Mere  nato  di  famìglia  onorata  ,  e  disceso  di» 
peraone  che  avevano  potuto'  assai  nella  Repub- 
blica ,  perchè  essendo  un  dì  egli ,  e  ì  compa- 
gni suoi  alla  presenza  del  Re  ,  e  leggendosi  da 
m  Spretano  R^io  i  capitoli  immoderati  »  i 
quali  per  l'ultimo  per  la  parte  sua  si  propone- 
vano y  eg^  con  gesti  impetuosi  tolta  di  mano 
del  Segretario  quella  scrittura^  la  stracciò  in- 
nanzi agli  occhi  del  Re,  soggìugnendo  con  vo- 
ce condtata  (l) //Nwótó  si  domandano  cose, 
si  éaoneste  ,  voi  sonerete  /e,  vostre  ^TVombe 
e  noi  soneremo  le  nostre  volendo 
espressamente  inferire  che  le  <|ifferenze  si  de- 
ciderebbero con  farmi ,  e  col  medesimo  impe- 
to ,  andandogli  dietro  i  compagni ,  si  partì  su- 
bito della  camera  .  Certo  è ,  che  le  parole  di 
questo  Cittadino ,  noto  prima  a  Carlo ,  e  a  tùtta 
la  Corte  ,  perchè  pochi  mesi  innanzi  era  stato 
in  Francia  Imbasciatore  de'  Fiorentini ,  messero 
in  tutti  tale  spavento  ,  non  credendo  massima- 
mente ,  che  tanta  audacia  fosse  in  lui  senza  ca- 
gione ,  che  chiamatolo,  e  lasciate  le  dimande , 
alle  quali  si  reciisava  di  consentire  ,  si  conven- 
nero insieme  il  Re  ,  e  i  Fiorentini  in  questa 
sentenza  :  che  rimesse  tutte  le  ingiurie  prece- 
denti j  la  Città  di  Firenze  fosse  amica ,  confe- 


(1)  Vedi   il  Giorno   al  principio  «tei    lib.  3.   Di  qnl  « 
disse  il  Segretario  Fiorentiitn ,  lo  strepilo  dell'  armi,  r  de' 
cavalli  DOD  potè  far  si  ,  che  non  t'osso  udita  la  vuct;  d'uà 
"  Cappon  fra  tenti  GalK. 
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derata,  e  in  protezione  perpetua  della  Corona 
di  Francia  :  che  in  mano  del  Re  per  sicurtà 
sua  rimanessero  la  Città  di  Rsa ,  la  terra  di  Li- 
vorno con  tutte  le  loro  Fortezze,  le  quali (.1) 
fosse  obbligato  a  restituire  senza  alcuna  spesa 
a*  Fiorentini ,  subito  eh*  avesse  finita  T  impresa 
del  Regno  di  Napoli ,  intendendosi  finita  ogni 
volta  che  avesse  conquistata  la  Città  di  Napoli , 
o  composto  le  cose  con  pace  ,  o  con  tregua 
almeno  di  due  anni  ,  o  che  per  qualunque  cau- 
sa la  persona  sua  d' Italia  si  partisse  ;  e  che  i 
Castellani  giurassero  di  presente  di  restituirle  ne' 
casi  sopraddetti  :  e  in  questo  mezzo  il  dominio, 
la  giurisdizione ,  il  governo  ,  lentrate  delle  ter- 
re fossero  de'  Fiorentini  ,  secondo  il  solito  ,  e 
che  le  cose  medesime  si  facessero  di  Pietrasan- 
ta  ,  di  Serez:ma  ,  e  di  Serezanello  ,  ma  che  per 
pretendere  i  Genovesi  d'aver  ragione  in  queste , 
fosse  lecito  al  He  procurare  di  terminare  le  dif- 
ferenze loro  ,  o  per  concordia,  o  per  giustizia; 
ma  che  non  Tavendo  terminate  nel  soprascritto 
tempo ,  le  restituisse  a*  Fiorentini  :  che  '1  Re  po-  - 
tesse  lasciare  in  Firenze  due  Imbasciatori ,  sen-- 
za  intervento  de  quali  durante  la  detta  impresa , 
non  si  trattasse  cosa  alcuna  appartenente  a  quel- 
la ,  nè  potessero  nel  tempo  medesimo  eleggere , 
senza  sua  partici pazione ,  Capitan  generale  delle 
genti  loro  ;  restituissensi  subito  tutte  1*  altre  terr& 


(1)  Questo  capildo  di  restituir  le  terre  di  LuDigUm 
a'I^orentiiii ,  scrive  il  Vetemo  di  Sebio ,  che  fu  una  de^ 
lo  cn;;ioni ,  cÌM  f«Ge  Mlf|giiare  ìkmIotìoo  SCms»  contro  al 
Frauzesi. 
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tolle  f  o  ribellatett  da'  Fiorentini ,  a*  quali  fosse 
lecito  recuperarle  con  Tarmi ,  in  caso  ricusasse- 
.  ro  di  rìoevergU  :  donassero  al  Re  per,  sussìdio 
della  sua  impresa  ducati  (1)  cinquantamila  fra 
quindici  <U»  quarantamila  per  tutto  Marzo,  e 
trentamila  per  tutto  Giugno  prossimi  :  fòsse  per- 
donato à'  Pisani  il  delitto  della  ribellione ,  e  gli 
altri  delitti  commessi  dipoi  (2);  liberassinsi  Pie- 
ro de^  Medici ,  e  1  firatali  dal  bando ,  e  dalla . 
coniiscasione  ,  ma  non  potesse  accostarsi  Pi^ 
per  cento  miglia  i^'  confini  del  dominio  Fioren- 
tino ,  il  che  si  fiioeva  per  privario  ddla  facoltà 
di  stare  a  Boma:  nè  i  Fratelli  per. cento  mi-* 
glia  alla  Città  di  Firenze .    Questi  furono  gli 
articoli  più  importanti  della  capitolazione  tra  1 
Re  ,  e  i  Fiorentini  :  la  quale  oltre  ali*  essere  sti-^ 
pulata  legittimamente  ,  fu  con  grandissima  ceri- 
monia pubblicata  nella  Chiesa  maggiore  in  tra 
gli  ufficj  divini  ,  dove  il  Re  personalmente  ,  a 
richiesta  del  quale  fu  fatto  questo  ,  e  i  Magi- 
strati della  Città  promisero  1'  osservanza  con  giu- 
ramento solenne ,  prostrato  in  sull'  altare  princi- 
pale presente  la  Corte  ,  e  tutto  *1  popolo  Fio- 
rentino j  e  due  di  poi  ^3)  partì  Carlo  da  Fi- 


(1)  in  tutta  la  somma,  dice  il  Giorno^  ducati  ISOu 
niila.  Il  Corio  h'  accorda  iu  «ìò  eoo  questo  autore ,  teb- 
ben  discorda  nel  resto. 

(2)  Contrario  a  questo  »  diee  il  Qioth,  che  Carlo 
^urò  di  non  favorire  i  Medici  . 

(3)  Aggiu^ne  ì\  Giovio  ^  eh'  avanti  il 'suo  piirtir  da 
FkweiKa»  Mmie  Ietterò  |>er  tulla  Italia,  dichiarando, 
«ho  era  venuto  a  liberare  i  popoli  di  servilA,  o  a  Iraafo- 
lir  la  guma^  oonlro  i  Turchi  • 
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renze  ,  dove  era  dimorato  dieci  dì ,  e  andò  a 
Siena  ;  la  quale  Città  confederata  col  Re  di  Na- 
poli ,  e  co'  Fiorentini  aveva  seguitato  la  loro 
autorità  ,  insino  a  tanto  che  landatii  di  Piero 
de'  Medici  a  Serezana ,  gli  costrinse  a  pensare 
da  sè  stessi  alla  propria  salute .  La  Città  di  Sie- 
na ,  Città  popolosa  9  e  di  territorio  molto  fer- 
tile ,  e  la  quale  ottenne  in  Totcaoa  già  lungo 
tempo  il  primo  luogo  di  potenza  àio^ì  Fioo 
rentini  *  si  governava  per  sè  medesima  »  ma  in 
modo  ,  che  conosceva  più  presto  il  nome  della 
libertà ,  che  gli  effetti ,  jperchè  distratta  in  hìoI- 
te  fazioni  9  o  membri  di  Cittadini^  chiamati  ap-  ^ 
presso  a'  loro  ordini ,  ubbidiva  a  «juclla  parte  » 
la  quale    secondo  eH  accidenti  de'  tempi  ,  ei 
^  fiivorì  de'  Poténtati  mrestieri ,  era  più  potente , 
che  l'altre  :  e  allora  vi  prevaleva  V  orane  del 
Monte  de*  Nove .  In  ^ìenii  dimonto  pochissimi 
giorni ,  e  lasciatavi  gente  a  goaidia  ,  perchè  per  ' 
esser  quella  Città  inclinata  insino  a'  temp  anti- 
chi alla  divozione  dell*  Imperio  ,  gli  era  sospet- 
ta ,  si  indirizzò  al  cammino  di  Roma ,  inso- 
lente più  l'un  dì  che  T  altro  per  i  successi  mol- 
to maggiori  ,  che  non  erano  giammai  state  le 
sjjeranze  :  ed  essendo  i  tempi  benigni  e  sereni 
assai  |)iù  ohe  non  comportava  la  stagione  ,  de- 
liberato di  continuare  senza  intermissione  que- 
sta prosperità  ,  terribile  ìion  solo  agi'  inimici  ma- 
nifesti ,  ma  a  quegli  ,  o  che  erano  stati  con- 
giunti seco ,  o  i  quali  non  l' avevano  provocato 
ih  cosa  alcuna  :  perchè  ,  e  il  Senato  Venezia- 
no 9  e  il  Duca  di  Milano  impauriti  di  tanto 
successo  9  dubitando*  massimamente  per  le  for- 
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tezze  ricevute  de'Fiorentini ,  e  per  la  guardia 
lasciata  in  Siena ,  che  i  pensieri  suoi  non  ter- 
minassero neir acquisto  di  Napoli,  incomincia- 
rono per  ovviare  al  pericolo  comune  a  trattare 
di  fare  insieme  nuova  confederazione  :  e  gli 
avrebbero  data  più  presto  perfezione  ,  se  le  cose 
di  Roma  avessero  fatto  quella  resistenza  ,  che 
fu  sperato  da  molti:  perchè  T intenzione  del 
Duca  di  Calabria  9  col  quale  s'erano  unite  pres- 
so a  Roma  le  genti  del  Pontefice,  e  Vir^nio 
Orsino  col  resto  dell^esercito  Aragonese  ,  fu  di 
fermarsi  a  Viterbo  per  impedire  a  Carlo  il  pas- 
sare più  innanzi ,  invitandolo  oltre  a  molte  ca- 
gioni Topportunttà  del  luogo  circondato  dalle 
terre  della  Chiesa ,  e  propinquo  agli  Stati  de- 
gli Orsini  ;  ma  tumultuando  già  tutto  il  paese  di 
Roma  per  lé  scorrerìe  che  i  Colonnesi  faceva- 
no di  là  dal  fiume  dd  Tevere ,  e  per  gì*  im- 
pedhnenti»  che  per  mezzo  d'Ostia  si  &vano 
alle  vettoi^lie ,  le  quali  solevano  condursi  a 
Roma  per  mare,  non  d>be  ardire  di  fermar- 
visi:  dubitando  oltre  aiquesto  déDa  mente  del 
Pontefice,  perchè  insino  quando  intese  la  va- 
riazione di  iPiero  de*  Medici ,  aveva  cominciato 
a  udire  le  domande  Franzesi ,  per  le  quali  an- 
dò allora  a  Koma  a  parlargli  il  Cardinale  As- 
canio  ,  essendo  andato  prima  per  sicurtà  sua  il 
Cardinal  di  Valenza  a  Marino  ,  terra  dei  Co- 
lonnesi  ;  e  benché  Ascanio  si  partisse  senza 
certa  risoluzione  ,  perchè  nel  petto  d' Alessan- 
dro la  diffidenza  della  mente  di  Carlo  ,  e  il  ti- 
more delle  sue  forze  insieme  combattevano: 
nondimeno  come  Carlo  fu  partito  di  Firenze  y 
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si  ritornò  di  nuovo  a'  ragionamenti  deiraccordo , 
per  i  quali  il  Pontefice  mandò  a  lui  i  Vescovi 
di  Concordia ,  e  di  Treni ,  e  maestro  Grazia- 
no suo  (1)  confessore,  trattando  di  comporre 
insieme  le  cose  sue  ,  e  quelle  del  Re  Alfonso . 
Ma  era  diversa  rintenaone  di  Carlo ,  risoluto 
non  concordare  se  non  col  Pontefice  solo , 
però  mandò  a  lui  Monsignor  della  Tramoglia , 
e  il  Presidente  di  Gannai ,  e  vi  andarono  per 
la  medesima  cagione  il  Cardinale  Àscanio ,  e 
Prodiero  Colonna,  ì  quali  non  prima  arrivati, 
che  Alessandro,  quale  si  fosse  la  causa ,  mu- 
tato proposito  mes^  subito  il  Duca  di  Calabria 
con  tutto  l'esercito  in  Roma,  e  £àUì  ritenere 
Ascanio,  e  IVospero,  gli  fece  custodire  nella 
mole  d'Adriano,  detta  già  il  Gistdlo  di  Cre- 
scenzio ,  o^gi  C^tel  Sant'Angelo ,  dimandando 
loro  la  restituzione  di  Ostia ,  nel  qua!  tumulto 
furono  dalle  genti  Aragonesi  fatti  prigioni  gli 
Oratori  Franzesi,  ma  questi  il  Pontefice  fece 
subito  liberare  ;  nè  molti  dì  poi  fece  il  mede- 
simo d'Ascanio ,  e  di  Prospero ,  costrignendogli 
nondimeno  a  partirsi  da  Roma  subitamente  : 
mandò  dipoi  al  Re  ,  il  quale  s  era  fermato  a 
Nepi ,  Federigo  di  Sanseverino  Cardinale ,  co- 
mia- 


(1)  Il  Giotno  recita  nel  tenor  di  quesU  Imbasccria, 
che  n  trattò  xrfo  di  pernuuler  il  Ite  Cario  a  non  iasdar 
violar  la  Città  di  Roma  da*  soldati  liraiiicfi ,  e  pone  la 
fÌ8po«t'i  del  Re ,  eh'  era  di  voler  visitar  le  Saotc  Chiese , 
e  baciaro  i  piedi  ai  Papa .  Indi  soggiungo  la  paura  ,  oh' 
a«efa  il  Fami,  e  lo  eagioni  dì  essa;  di  ohé  questo  Ali* 
ter  |Mrla  hcIIa  acgneot»  proNima  fiM^dala. 
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minciando  à  trattare  solamente  delle  cose  pro- 
prie ;  e  nondimeno  con  lanimo  molto  ambiguo , 
perchè  ora  di  fermarsi  alla  difesa  di  Roma  de- 
liberava ,  e  però  permetteva  che  Ferdinando , 
e  i  Capitani  attendessero  nei  luoghi  più  deboli 
a  fortificarla  :  ora  parendogli  cosa  difficile  il  sos- 
tenerla per  essere  le  vettovaglie  marittime  da 
quegli  eh'  erano  in  Ostia  interrotte  ,  e  per  il 
numero  infinito  de'  forestieri  pieni  di  varie  vo- 
lontà, e  per  la  diversità  delle  fazioni  tra  i  Ro- 
mani inclinava  a  partirsi  di  Roma ,  e  però  ave- 
va voluto  che  nel  Collegio  ciascuno  de'  Cardi- 
nali gli  promettesse  per  scrittura  di  mano  pro- 
pria di  seguitarlo  :  ora  spaventato  dalle  difficol- 
tà, e  dai  p^ricoU  ìmmìneoti  a  4)ualunque  di 
queste  deliberazioni ,  voltava  Tanimo  airaocordo: 
nelle  quali  ambiguità  mentre  che  sta  sospeso , 
i  Franzen  corremo  di  qu4  dal  Tevere  tutto 
il  ptnotià,  oocupando  om  una  tèrra  ,  ora-  un'al- 
tra ;  perchè  npn  al  trovava  .  ^ìh  ìv^ago  .ninno 
che  reBiBtesse,  niuno  più  che  non  cedesse  al- 
l' impeto  loro  :  seguitando  Teseropio  degli  altri 
inaino  a  quegli  ohe  avevano  cagioni  gnpdissi^ 
me  d'opporm  ;  inàno  a  Virginio  Orsino ,  astret* 
to  con  tanti  vincoli  di  6de ,  obbligazione ,  è 
dTonace  alla  casa  d'Aragona ,  Capitan  Qenerale 
dell*  esercito  Regio  ,  gran  Contàtabile  del  Re- 
gno di  Napoli,  congiunto  ad  Alfonso  con  pa- 
rentado molto  stretto  ;  perchè  à  Giangiordano 
suo  figliuolo  era  maritata  una  figliuola  naturale 
di  Feniinando  Re  morto ,  e  che  da  loro  aveva 
ricevuto  gli  Stati  nel  Reame  »  e  tanti  ftvorì: 
dimenticatosi  di  tutte  queste  cose ,  nè  meno  di- 

Cuittwd,  Vd,  J.  Il 
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menticatos!  che  dagli  interessi  suoi  le  calamità 
Aragonesi  avevano  avuto  la  prima  origine con- 
sentì con  ammirazione  dei  Frati 2esi  ,  non  as- 
sueti  a  queste  sottili  distinzioni  de'  soldati  d*  Ita- 
lia ,  che  restando  agii  stipendj  del  Re  di  Na- 
poli la  sua  persona,  i  figliuoli  convenissero  col 
Ke  di  Francia ,  obbligandosi  dargli  nello  Stato 
che  teneva  nel  dominio  della  Chiesa  ricetto,  passo, 
e  vettovaglie  ,  e  depositare  Campagnano ,  e  cer- 
te altre  terre  (i)  in  mano  del  Cardinal  Gtìr- 
gense ,  quale  promettesse  réStituìrle  subito  che 
r  esercito  fosse  uscito  del  tenitorio  Romano  ,  e 
nel  medesimo  modo  convennero  congiuntamente 
il  Conte  di  Pitigliano ,  e  gli  altri  della  famiglia 
Orsina  :  il  quale  accordo  come  fu  fatto  ,  Carlo 
andò  da  Nepi  a  Braocianò  ,  terra  principale  di 
Virginio  ,  e  a  Ostia  mandò  Luigi  MoDsignói: 
tli  Lignì ,  e  Ivo  Monsig.  d'Allegri  <:on  cinque^ 
cento  làttee  ,  e  duemila  Svizzeri  acciocché  pas- 
sando SI  Teyéré,  ed  uniti  còn  ì  CdotMe^ì', 
die  cerretano  per  tutto  ,  6i  frisassero  di  en- 
trare in  Roma,  i.quitdi  per  ttit^  dei  Romani 
ddia  fazione  lord  sperataMò  à  ogni  modo  dì 
'epnsegnirlo  ;  Còti  tutto  éhe  pér  i  teinpt  diverti 
tati  sinistri  le  difficòltì^  fòssero  ac3bre8dttt6\  Già 
Ùvitaveoèhm  /<ìorAeto ,  é  Snahii^tWqliisi  tfitlo 
il  territòrio  di  Ronftì  *bti£:  ridotto  alla  devozione 
Francése,  già  tutta  la  Òoite,  già  tutto; iì  pei- 


(l)  8^- legge  nfel  OU9h>,  clhe  Virginio  OMi»  fyee 
da  Carlo  suo  figliuolo  dar  le  proprie  terre  in  mano  del 
Kt) ,  0  che  e^ao  suo  figliuolo  aUufgià  la  persona  dol  Re 
nella  Bxièi»  di* Braodate. 


poie  ReiiiipUiA  ki;  jptindisMina  sollefiùsione,  t 
terrore  chiamavano  ardei^temente  la  concordia  '. 
Berò.  il  Pontefice  lidbtto  in  perkx>k>»86Ìmo  fràh- 
eeafe  ^  e  vedendo  mancare  oontinuanifiiite  i'fo|ii> 
.damenti  del  difendersi  y  nOa  «i  ritèneva  peral- 
tro che  per  la  memoria  di  Mere  stato  dei  pri* 
mi  ad  incitai^  ii  Be  alle  cote  di  Napoli;  e 
poi  senza  esser^^ei^e  stata  dataci^ioile  alcmift^ 
AYefé  con  r  autoiritài ,  con  i  oòn^fi  j  6  ptm  Y  ar^ 
mi- Piatitagli  pertinace  rettstenzà^  .  dtidé  merifa- 

Sente  div>ita:vado^er. essere  del  medesimo  va^ 
re  la*  fede  chct  d  ricevesse  dd  Re,  che  que}*^ 
la -che  9  Re  aveva  lioevnta  da  lui  :  accresceva 
fl  t^rore  il  vedergli  appresso  coqÌ  autorità  non 
ficcok  H  Cafdinde  a  8en  Fiero  in  Vincola  ^ 
e  molti  altri  Ourdinali  inimici  soci  ;  perleper^ 
Boadòni  dei  quali  j  per  il  nome  Cristianissimo 
del  Ré  di  Franda ,  p^r  la  fama  invèt6ra|&.deU 
la  religione  di  quella  nazione ,  e  per  Y  espetta^ 
zFone,  che  è  sempre  maggiore  di  quegli  che 
sono  noti  per  nome  solo ,  temeva  che  il  Re 
noli  voltisse  V  animo  (l)  a  riformare  ,  come  già 
cominciava  a  divulgarsi ,  le  cose  della  Chiesa  : 
pensiero  a  lui  sopra  modo  terribile,  che  si  ri- 
cordava con  quanta  infamia  fosse  asceso  al  Pon- 
tificato, e  averlo  continuamente  amministrato 
con  costumi ,  e  con  arti  non  difformi  da  prin^ 
ci[HO  tanto  brutto  .  Alleggerissi  qu^to  sospetto 

-  - 

(1)'  Pare,  che  lecita  cagione  aveaae  il  Papa^di  ten^ 
q««8ta  riforma:  ppicbè  intendeTft,  (Ae  t  Cirtmiali  '  Oo- 
lanna,  SaTeUo ,  e  altri  aderenti  dello  Sforza,  trattavàao 
41  fWMM  tt  GémÌNo  pw  deporlo  ^  Pa|iato.CM^ 
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per  la  diligenza ^  ed  efficacu  pi^inesAe  d^l  Bei 
il  quale  <Ì(àderaiKlo  sopra  ogni  cosa  aoceleniré  ^ 
l'andata  sua  al  Bfigno  di  N^poji  «  e  non 
mt^ettendo  opera .  alcuna  'per  rìmuoTersi 
rin^pedioientQ.del  Pontefice.  ^It  ipandò  di 
iHiovo  Imbesdatorì'  il/Sit^i$calo  di  Belcarì)  il 
*  Maresciallo  di  Giea.^  c  il  mede$iq)p  Pre^ident^ 
di' Cannai ,  i  qudi  sforzandosi  di  persuadergli 
non  essere  Tint^zipne  del  Ré  mescpifirsi  m 
qaelb  che  apparteneva  4H' autorità  Pontjfieal^s , 
j|è  domandargli  se  non  quanto  ibssje  necessanQ 
alla  sicurtà  del  passare  innanzi  ;  fecero  instan-^ 
za  ,  che  ci  consentisse  spontaneamente  al  Re 
l'entrare  in  Roma  ,  affermando  questo  essere 
sommamente  tlesidcrato  da  lui ,  non  perchè  e 
•  non  fosse  in  sua  potestà  l'entrarvi  con  l'armi, 
ma  per  non  essere  necessitato  di  mancare  a  lui 
di  quella  riverenza  ,  la  quale  avevano  ai  Pon- 
tefici Romani  portata  sempre  i  suoi  maggiori  ; 
e  che  subito  che  fosse  entrato  in  Roma  ,  le 
differenze  state  tra  loro  si  convertirebbero  in 
sincerissima  benevolenza  ,  e  congiunzione.  Durq 
condizioni  parevano  al  Pontefice  spogliarsi  in- 
nanzi  a  ogni  cosa  degli  aju ti  degli  amici,  e 
jìmetteodosi  tQtalmentejp  potestà  deli'  inimico , 
riceverlo  prima  in  Roma  ^  clie  ^t^bilire  seco  1^ 
oq^  sue  :  ma  finalmente  giudicando  che  di  tutti 
i  pérìcpli .  questp  jfpMe  il  minore.»  .ooimitite 


(1)  Non  si  Icggi^.  in  questo  autore  quel  cbc  nel  Gio» 
wo  ;  cioè  che  per  nome  del  Papa ,  c  Hol  popolo  Roma- 
no foron  mandali  alcuni  Oratoli  nobili  Romani  al  He 
Carlo  14  «Reiìr  Ui- .Città,  |e  0aM  ,y«ll9f||^«  •  idtio. 
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Ìpest^  duQunde  (1)  ,  fece  partire  4i  B$liB9  il 
>uca  di  Calabria  suo  esor^to  «  ma  oitenutò. 
prima  per  luì  §a)vooon4otto  da  Girlo,  perchè' 
^àramente- potesse  passare  per  tutto  Ip  Stato^ 
ÈGcIéstaétìco  ;  ma  Ferdinando  avendolo  magni- 
ficamente rifiutato  ,  pscì  di  Rpma  per  la  porta 
di  S.  Sebastiano  (2)  l'ultimo  dt  dell  anqp  mille 

Ptjti'ocento  novanta  c}iiattro  nell'ora  propria  , 
per  la  porta  di  Santa  Maria  del  Popolo 
v'entrava  con  l'esercito  Franzese  il  Re  armato 
con  la  lancia  in  sulla  coscia  ,  com  era  entrato 
in  Firenze  :  e  nel  tempo  medesimo  il  Pontefi- 
ce pieno  d' incrojibil  timore  e  ansietà  s'era  riti- 
rato in  Castel  S.  Angelo ,  non  accompagnato 
dlk.  altri  Cardinali  ,  che  da  Batista  Orsino  ,  e  da 
tiìivieri  Caraffa  Najxìletano  .  Ma  il  Vincola , 
Ascanio ,  i  Cardinali  Colonnesi  ,  e  Savello  ,  e 
niolt'altri  non  cessavano  di  fare  instanza  col 
Re  ,  che  rimosso  di  quella  Sedia  un  Pontefice 
pieno  di  tanti  vizj  ,  e  abbominevole  a  tutto  il. 
Mondo  ,  se  ne  eleggesse  un  altro  ,  dimostran- 
dogli non  esserle  meno  glorioso  a)  nome  suo 
liberare  dalla  tiraimid^e  d*un  Pàpsi  spiélierato  la 
Chiesa  d'Iddio ,  .che  fbsa^  st^to  a  Pipino ,  e  a 
gjrlo.È^ji^p  ^01  aptjeoo98pi?  «  liberai^  i  jppa| 

««••«••  *  t* 

^  <  %  *  * 

•  ••  •      '  /         '*..♦'      *  • 

(I)  Nel  Oiovio  è  scrìtto  che  Fernando  era  stato  ri- 
chramato  da  Alfonso  suo  pndra,  cncndo  arrivato  ^  wA 
Ostia  Ligniiio  Capitano  della  vangiiardia  de' I  Vairzcsi . 

(3)  li  Vorw  ^  e  gli  altrì  Autori  ncrìvono  ;  ehc  (a  en- 
lMili"iM  k«  Cfeffto  «a  Bmm  Ib  II  prhno  di  Gennaio  IW. 
Ma  nel  C^iWtf  è  M;rit(a  Vordinan/H  delle  genti,  Ffunefl, 
«ho  i»  (|iieaU  eatmU  focen»  bella  moetra.' 
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tefici  di  santa  vita  dalle  persecuzioni  di  coloro, 
che  ingiustamente  gli  opprimevano  :  ricordavan- 
gli  questa  deliberazione  essere  non  meno  ne- 
cessaria per  la  sicurtà  sua ,  che  desiderabile  per 
la  gloria  :  perchè  come  potrebbe  mai  confidarsi 
nelle  promesse  d'Alessandro  ,  uomo  per  natura 
pieno  di  fraudc,  insaziabile  nella  cupidità,  sfac- 
ciatissimo  in  tutte  le  sue  azioni ,  e  come  aveva 
dimostrato  l'esperienza,  di  ardentissimo  odio 
contro  al  nome  Franzese,  nè  che  ora  si  recon- 
ciiiava  spontaneamente.,  lina  sforzato  dalla  ne- 
cessità ,  e  dal  timore ,  per  i  conforti  de'  quali ^ 
e  perchè  il  Poiìt^ce  nelle  condizioni  che  si 
trattavano ,  recu8$va  di  concedere'  a  Cario  Ca- 
stel Sant'Angelo  per  assicurarlo  di  qiiello  gli 
promettesse  (i) ,  furou  due  volte  cavate  1*  arti- 
gliere del  palagio  di.  8.  Marco  »  nel  quale  Carlo 
allòggìava ,  per  (nantarle  intornò  al  Castello  • 
Ma  nè  il  Re  aveva  per  sua  natura,  inclinazione 
a  offendere  il  Pontefice,  cT  net  consiglio  suo 
più  intimo  potevano  quegli  ^  1  quali  Alessandro 
con  doni  i  e  con  ^ranze  s' aveva  fatti  benevo* 
U  :  però  finalmente  convennero ,  che  tra  1  Fon* 
tefieé,  e'I  Rejfbsse  amicizia  perpetua  ;  e  qon- 
federazióne  per  la  difesa  còmune  :  che  al  Re 
per  sua  sicurezza  si  dessero  per  tenerle  insino 
all'acquisto  del  Reame  di  Napoli,  le  Rocche 


(I)  WmoÈù  anoo  Atti  jpor  Bmm  éhnmi  Manmm- 
wm/à  di  persone,  e  4aimtti»  iflliuil»  che  usci  fuor»  k 

VOGO,  cbc  la  Ciak  andava  a  sacco:  ondo  il  Papa  m»ndò 
al  He  quattro  Cardioidi  a  trattar  1'  accordo,  ii  Gwvw, 
che  ciA  icriiw,  isMica  ne'  capitoli  deir  accordo. 
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jJi Civita  Vecchia  ,  di  Terracina,  e  di  Spoleto, 
benché  cj^uesta  non  gli  fu  poi  consegnata  ;  non 
riconoscesse  il  Pontefice  offesa ,  o  ingiuria  al- 
cuna contro  ai  Cardinali ,  nè  contro  ai  Baroni 
sadditi  della  Chiesa ,  i  quali  avevano  seguitato 
le  parti  del  Re:  investisselo  il  Pontefice  del 
Regno  di  Napoli:  concedessegli  (l)  Gemin 
Ottomanno  fratello  di  Baiset ,  il  quale  dopo  la 
morte  di  Maumet  padre  comune  perseguitato 
da  Baiset ,  secondo  la  consuetudine  efferata  de- 
gli Ottomanni ,  i  quali  stabiliscono  la  successio- 
ne del  Principato  col  sangue  de'  fratelli ,  e  di 
tutti  i  più  prossimi ,  e  perciò  rifuggito  a  (2) 
Rodi ,  e  di  quivi  condotto  in  Francia ,  era  fi- 
nalmente stato  messo  in  potestà  d' Innocenzio 
Pontefice ,  donde  Baiset ,  usando  V  avarizia  de* 
Vicaij  di  Cristo  per  instrumento  a  tenere  in 
pace  l'imperio  inimico  alla  fede  Cristiana,  pa- 
gava ciascun  anno  ,  sotto  nome  delle  spese  che 
si  facevano  in  alimentarlo  ,  e  custodirlo ,  ducati 
quarantamila  a'  Pontefici ,  acciò  che  fossero  me- 
no pronti  a  liberarlo  ,  o  a  concederlo  ad  altri 
Principi  contro  a  sè .  Fece  instanza  Carlo  d'a- 
verlo per  facilitarsi  col  mezzo  suo  1*  impresa 
contro  ai  Turchi ,  la  quale  enfiato  da  vane  adu- 
lazioni de'  suoi ,  pensava ,  vinti  che  avesse  gli 


(1)  L'Istoria  di  questo  Gcmin  ,  che  da  altri  è  detto 
Gene    più  copiosa  si  leggo  n«l  Giorno. 

(2)  Il  gran  Maestro  di  Rodi  Pietro  Deubusson ,  a 
cai  Gomin  ora  rifuggito  per  ajuto  ,  lo  foco  iniprigiouarc , 
e  poi  lo  mandò  sutto  custodia  in  Proveosa,  quindi  a 
Roma  al  Papa .  Gùnio. 
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Aragonesi ,  d' incominciare  ;  e  perchè  gli  ultimi 
quarantamila  ducati  mandati  dal  Turco  erano 
stati  tolti  a  Sinigaglia  dal  (l)  Prefetto  di  Roma , 
che  1  Pontefice  e  la  pena ,  e  la  restituzione 
d*  essi  gli  rimettesse  .  A  queste  cose  si  aggiunr 
se,  che'l  Cardinal  di  Valenza  seguitasse  come 
l«^ato  Apostolico  (2)  tre  mesi  il  Re ,  ma  in 
verità  per  statico  delle  promesse  paterne  .  Fer- 
mata la  concordia  il  Pontefice  ritornò  al  Pala- 
gio Pontificale  in  Vaticano ,  e  da  poi  con  la 
pompa  ,  e  ceremonìe  consuete  a  ricevere  i  Re 
grandi  ,  ricevè  il  Re  nella  Chiesa  di  San  Piero , 
3  quale  avendogli ,  secondo  il  costume  antico , 

fenuflesso  baciati  i  piedi,  e  dipoi  ammesso  a 
aciargli  il  volto ,  intervenne  un  altro  giorno 
alla  Messa  Pontificale ,  sedendo  il  primo  dopo 
li  primo  Vescovo  Cardinale  ,  e  secondo  il  rito 
antico  dette  al  Papa  celebrante  la  Messa  Y  acqua 
alle  mani  ;  delle  quali  ceremonie  3  Pontefice  , 
perchè  si  conservassero  nella  memoria  de' po- 
steri ,  fece  fare  pittura  in  una  loggia  del  Ca- 
stello di  Sant*  Angelo  :  pubblicò  di  più  ad  in- 
ptanza  sua  Cardinali  il  Vescovo  ,  di  .San  Malò^ 
e  il  Vesòovó  di  tJnianii  della  casa  di.  Luztm- 
por^,  pè  òme^se  dimostrazione  aiciiti^  d'etr 
sèrst  fleóo  sincéràmentó»  é'ftdrimente  rèoond^ 
liato .  Dimorò  parlo  in  Roma  (3)  orca  uh 
mese^  non  avendo  perciò  cessato  di  mandar 

»  •  •  ■ 

(t)  EtA  qtm  iMIfe  INffvre  flniWk»  iA  GM* 

Giàlmno  ;  di  cni  védi  il  Giwio,  e'I  Bmb», 

(2)  Quattro  mesi ,  dico  il  Giorno .  ■  . 

(3)  Perciocché  se  ne  paxt)  a'  29.  di  Gcmiajo  •  Corw  • 


pnte  a*  confini  dd  r^no  NapdeUm ,  nel  qiiar 
le  già  ogni  cosa  tumultuava ,  in  modo,  che 
TAcmila ,  e  quasi  tutto  TAbbniszi  aveva ,  prima 
diel  Re -partisse  di,  Roma»  alsattt  le  sue  b^tv- 
diere,  e  Faibrìziò  Colonna  aveyH  òocupato  i. 
Contadi  d*AQn  i  e  di  TVi^acoaszo  :  nè  em  molto 
più  Quieto  3  mta  del  Reame,  perchè  subito 
che  FenBpàttdó  fti  partito'  da  Roma  comibdi^ 
fono  i  ^tti  delfodio,  chei  popoli  partanrano 
fd  Alfonso  ad  apparire ,  agjgiugnendoii  -la  Ine* 
ti<6ria  di  molte  acerbitìl  usate  du  Peidmando 
/Btto  padré:  donde  esdaitVandb  con  grandissimo 
ardore  delle  iniquità  de*  governi  passati ,  e  della 
crudeltà ,  e  superbia  d* Alfonso ,  il  desiderio  dcl-j 
la  venuta  de'  Francesi  palesemente  di  mostra  va-» 
no;  in  modo  che  le  reliquie  antiche  della  fa-» 
zione  Angioina ,  benché  congiunte  con  la  me- 
moria ,  e  col  seguito  di  tanti  Baroni  stati  scac- 
ciati ,  e  incarcerati  in  varj  tempi  da  Ferdinando 
(cosa  per  sè  di  somma  considerazione ,  e  po- 
tente instrumento  ad  alterare  )  facevano  in  que* 
sto  tempo  a  comparazione  dell'altre  cagioni  pic- 
colo momento ,  tanto  senza  questi  stimoli  era 
concitata ,  e  ardente  la  disposizione  di  tutto  1 
Regno  contro  Alfonso ,  il  quale  intesa  ch'eb- 
be la  partita  del  figliuolo  da  Roma  ,  entrò  in 
tanto  terrore  ,  che  dimenticatosi  della  fama  ,  e 
gloria  grande ,  la  quale  con  lunga  esperienza 
aveva  acquistata  in  molte  guerre  d' Italia  ,  e  di- 
sperato di  poter  resistere  a  questa  fatale  tem- 
pesta ,  deliberò  di  jdibandonare  il  Regno  ,  re- 
jnun^iaildo  il  nome  ,  e  rautorità  Reale  a  Ferdi* 
,  pando ,  e  avendo,  forse  qualche  speranza  cl}e 


iivofmo.  co»  hii  aì  cof  iamiito  j  e  ,fttto  JKe 
no.  giovane  di  .aonoma  e^peUaaàpòo »  ^il  qMale 
non  •y;evtt  offeso  rìptnp,t  gùittio  a iè  ei^.iii 

|ier;avveotuni  iiiB%8|]dditi  U  desidieno  4c*  Fran7 
Mttj.  3  qnd  ixm^gliOf  ae^  forse  énticipfiU» 
affme,Mt^iqvia{cbefii]ttp»dUf^  teqipoi 
cbe.k  cose  non  apio  erano  ìi^  yeeineiite.  inovi* 
oienlo  0  Bill  già  cQmiiiciate  a  pir^jpj^re , .  non 
bastai»       a^.fiiwi^,  tanta  rovina^  &\6ii|ìa 
iffiamilo  (se  però  ^  lécito  tali  cose  59011  .'4el 
tutto  dÌ0pvez?ai^  )  die  (i)  lo  spirijto  di  Ferdi- 
nando apparì  ire  volte  in  diverse  notti  ,a  Jaco- 
po primo  Cerusico  della  corte ,  e  che  prima 
con  mansuete  parole ,  dipoi  con  molte  minacce 
gì*  impose  dicesse  ad  Alfonso  in  suo  nome  ^ 
che  non  sperasse  di  poter  resistere  al  Ré  di 
Francia ,  perchè  era  destinato  che  la  progenie 
sua  travagliata  da  infiniti  casi ,  e  privata  niad- 
mente  di  sì  preclaro  Regno  ,  si  estinguesse , 
Esserne  cagione  multe  enormità  usate  da  loro  , 
ma  sopra  tutte  quella ,  che  per  le  persuasioni 
fattegli  da  lui ,  quando  tornava  da  Pozzuolo  , 
ndla  Chiesa  di  San  Lionardo  in  Ghiaia  appres- 
so a  Napoli  aveva  commessa  :  nè  avendo  es- 
presso altrimenti  i  particolari  ,  stimarono  gli  uo- 


mini che  Alfonso  lo  avesse  in  quel  luogo  peri- 

Bua6o.a  fax  aicyire  popultafnente  nioiti  BÓ^oni 


(1)  Di  soprà  ho  tetto,  ohe  anoo  s  Fèrdlmodo  «rm 

Aoen^'jnlo  il  liinoro  da  nioUn  prrclizioni  infelic  i  ,  «love 
|io  notato  «inauro  bcrivc  VAicsfumlriiU  del  libio  di  S.  Ca- 


A 


taUo. 


i  quali  lungo  tempo,  eratio  fittiti  thcaioerati  • 
Quel  che  di  questo  sia  hi  verità ,  certo  è,  che 
Alfonso  tormentato  ddla  <9)n9ciéti2sa  propria, 
non  ItroVaRdo  ne  giorno nè  notte  requie  tìd* 
fanimoy  e.(l)  rappresent^dosegli.nèl  Éohiio 
fombre  di  qtna.  Sicnoji  inprùì  e  il  popolo  per 
pigliare  supplicìo  £  lai  tomultuosainenle  òobcIh 
tarsi ,  conferito  duel  die  aireva  dditoato  seta- 
mente  con  là  Rema  soa  inàtrigna ,  nè  voluto 
a*  preghi  sncn  oomtinlcario''  nè  col  IratdlOi  Uè 
col  figliuolo  ,  nè  $oprastarsi  per  "due ,  o  tre 
giorni  soli  per  finire  l'anno  intero  del  suo 
gno  ,  si  partì  con  quattro  galee  sottili  carichè 
di  molte  robe  preziose  ,  dimostnindo  nel  par-^ 
tire  tanto  s])avento  ,  che  pareva  fosse  già  cir-i  * 
condato  da'  Franzesi ,  e  voltandosi  paurosamente 
a  ogni  strepito ,  come  temendo  che  gli  fossero 
congiurati  contro  il  Cielo  ^  e  gli  elementi  >  e  si 


<|iiftte  imftgraazioni  Toagooo  a  ohi  ba  la  QOKÌf^ 

za  ofFnsa  .  Cosi  si  legge  in  Procojìio  nei  lib.  l.  dello  rose 
<ie'  Goti,  cho  '1  Be  Teodorico  avendo  fatto  morir  Boeeno 
•  Simtuuio,  ed  «MHndogli  poi  a  cwa  portato  in  lawihr 
un  pesce  lindissimo.»  si  spaventò  fortemente,  parendo- 
gli ,  che  la  (està  di  quel  pesce  fosso  quella  di  Siniina- 
«o ,  -ohe  si  inorduasc  il  labbro  di  sotto  »  e,  con  occiÀ  Ufr 
-  libai  lo' «ninaoeiasM .  Di  che  apaveotato,  si  gettò  ,  al  let- 
to,  e  piangendo  la  morte  di  coloro ,  poco  appresso  cfjlt 
se  no  itaci  di  vijla,  avendogli  parato  sempre  di  aver 
«ivclta  tetta*  Immiri-  agH  ocoil .  Cosi  itagono  i  Poeti 
d*  Oreste  agitato  dalle  furie  per  la  morto  della  madre . 
Ma  dove  qui  V  Autore  pone  che  Alfonso  non  conlerì  la 
9ua  partita  col  figliuolo ,  è  contrario  a  quanto  dice  il 
Otam»",  Il  qua!  gli  Hi  hn  vo  •  ragionanMato  sopra  eiò  ia 
Caxtel  Nuovo ,  u  \tn\  s:Vì  fa  rcnuiniue  il  Ittgiin,  dillMi* 
do  l' instrumento.  Oio.  rotUano , 
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l'uggì  a  Mazaci  terra  in  Sicilia  statagli  prima 
donata  da  Ferdinando  Re  di  Spagna  .  Ebbe  il, 
Re  di  Francia  nell'ora  medesima  che  si  partiva 
di  Roma  avviso  della  sua  fuga  ,  il  quale  come 
fu  arrivati)  a  Velletri ,  il  Cardinal  di  Valenza 
fuggì  occultamente  da  lui  ;  della  qual  cosa  ,  ben- 
ché il  padre  facesse  gravi  querele ,  offerendo! 
d'assicurare  il  Re  in  (jualunque  modo  volesse  ; 
si  credette  fosse  stato  per  suo  comandamento  , 
come  quello ,  che  voleva  fosse  in  sua  facoltà 
Ibsservare,  o  nò  le  conveiizipni  fatte  con  lui. 
Da  Velletri  andò  lantigu^rdia  a  Mont^  Fortino 
Usnu  post»  nella  campagna  della  Chiesa ,  e  sud- 
dita a  J^opo  Conti  fiarbnè  Romano  «  il  quale 
ooadottO'prìoia  agli  stipendj  di  Carlo  s*era  di- 
poi ,  pójbÀido  più  iù!  liii  r  odio  de*  Colonneai  » 
£;be  l'onore  proprio ,  condotto  con  Alfonso ,  i) 
qual  Castello  baUptO  d^'  artigUérie ,  benché  for- 
'tiastmodi  sito,  presero  i  Franzesi  in  pochis^- 
me  ore,  anmazzando  tutti  quei  che  v'erano 
dentro ,  eccetto  tre  suoi  fìgiiaoU  con  alcuni  al- 
tri ,  che  rifuggiti  nella  forteióBa,  oòmé  videro 
dirìzeaFsilVtiglierìej  s  arrendisfpno prìgionì(l),  * 
Andò  dipoi  reaercito  ai  Monte  <ti  o.  Griovann» 
terra  del  Marchese  di  Pesc^  posta  in  sui  coti- 
fini  del  Regno ,  nella  medesima  cadipogna ,  la. 
quale  fort^  di  aito  «  e  di  munizione ,  non  era 


(I)  Questa  (erra  fu  date  poi  a  ProspofO  Cdonqa» 
che  la  tlomaiiilava  per  ragion  d'ercdilà.  M|k  dd  Monto 
S.  Giovanni  il  Giovio  dico,  che  mentre  i  valorosi  cran 
tagikui  ^  pcac3si,..ì  dÌ9an|}4(i  ^Uj^j^iryiiu^  dagl'ultra  i^ii^s 
della  tem .  " 


»  •  17à 
«ieno:Qiuiiila(!Udifai9Ón  I  perchè  v^erano.den-. 
tro  trecento  fanti  forestieri  ^  e  cinquecentQ  de* 
gli  abitatori  dispo^tissiuM  a  ogni  péripolo  ,  in* 
modo  si  giudicava  qon     dovesse  espugnare  y 
se.  non  iq  spazio  di  molti  dì  ;  ma  t  Franzesi 
avendola  battuta  con  rartiglierie  poche  ore  ,  gli 
dettero  presente  il  Re  ,  che  v'era  venuto  da  Ve- 
ruli  ,  con  tanta  ferocia  la  battaglia  ,  che  supe- 
rate tutte  le  difficoltà  Tespugnarono  per  furza . 
il  dì  medesimo  ,  dove  per  il  furore  loro  natu- 
rale, e  per  indurre  con  questo  esempio  gli  al- 
tri a  non  ardire  di  resistere  ,  commessero  gran-  • 
dissima  uccisione  ,  e  do|X)  avervi  usata  ogni  al- 
tra specie  di  barbara  ferita  incrudelirono  contro 
agli  eclilìcj  col  fuoco  :  il  qiial  modo  di  guer-' 
reggiare  non  usato  molti  secoli  in  Italia  em-' 
piè  tutto  '1  Regno  di  grandissimo  terrore ,  per- 
chè nelle  vittorie  in  qualunque  modo  acquista- 
te l'ultimo  ,  dove  solev£^  procedere  la  crudeltà 
de'  vincitori ,  era  spogliare,  e  poi  liberare  i  sol- 
dati vinti  ;  saccheggiare  le  terre  prese  per  for- 
za ,  e  fare  pigioni  gli  abitatori  ,  percliè  pagas-. 
8^ro     taglie,  perdonando  sempre  alla  vita  de- 
gli uomini ,  i  quali  non  fossero,  stati  ammazzati 
BeU'ardorei  d^l  combiittere .  Questa  fa  quanta; 
renstenza  9  e  fiuica  avesse  il  He  di  Francia  nel 
conquisto  d*un  Regno  sì  nobile  »  e  sì  magnifì- 
Go  :  nella  difesa  dà  qustle  non  si  dimostrò  nè 
virtù,  nè  animo,  nè  consiglio ,  non  cupidità 
d^onore  ,  non  potenza  ,  non  fede  ,  perchè  il 
Duca  dt  Calabria ,  il  quale  dopo  la  partita  di 
Roma  si  era  ritirato  in  sui  confini  del  Reame 
poiché  xichiamatò  a  Napoli  per  la  fugifit  del  pa^ 


dre ,  d>be  aMutitooon  le aoIennIti\  (ì),  PM  pM 
già  con  la  pompa ,  ne  con  la  letizia  consueta  *  - 
Tautorità  ,  eil  tilolaReale,  raccolto  resercitò^  , 
gel  t|UBle  pcano  (2).diK|oanta  aqnadre  di  ca*! 
,^àS&  i  e  seimila  fenti-  di  -^nta  detta  /  e  sotto 
Capitani  de'  fìh  stiaiafti  d*  Italia  ^-  é'  iémò  » 
S.  Germanq  per  proiÙrei  che  griniinict  non' 
passasséro  più  innanzi ,  tnvitanddlo  Toppertunitè 
del  luogo  i  cxato  dp,  una  patte  di  mcAitagive  alle 
e  aspre  ,  dalT  altra  di -  paese  paludoso ,  e  pieno» 
d'acque,  e  a  fronte  il  finme  d^'-Garigliano , 
dioevanlo  gli  antichi  Liri ,  %endìè  in  kiCH 
~  go  non  sì  grosso  ,  che  qualche  vòlta  non  si 
guadi ,  donde  per  la  strettezza  del  passo,  è 
detto  meritamente ,  San  Germano  esser  una  deU 
le  'chiavi  delle  porte  del  Regno  di  Napoli  :  e 
mandò  similmente  gente  in  sulla  montagna  vi- 
cina alla  guardia  del  passo  di  Cancellc  :  ma  già 
l'esercito  suo  incominciato  ad  impaurire  nel  no- 
me solo  de'  Franzesi ,  non  dimostrava  più  vi- 
gore alcuno  ,  V  i  Capitani  parte  pensando  a  sal- 
vare sè  medesimi  ,  e  gli  Stati  proprj  ,  come 
quegli  ,  i  quali  della  difesa  del  Regno  si  diffi- 
davano ,  parte  desiderosi  di  cose  nuove  ,  co- 
minciavano a  vacillare  non  meno  di  lede  .  che  - 

f  9  •  ^  " 


(1)  Ferdinando  fu  salutato  Ila  con  roolt»  fiwla ,  e 
allegrezza  di  ognuno  per  le  nioitc  virtù  ,  cii'  «rano  nixt- 
ninite  *  in  Ini ,  anit e  il  <?Ì0M»  oontrmrio  a  qacito  mar 
toro . 

(2)  Giavia  ò  scritlo  2600  aomiai  d'armo, , e  óOQ 
cavalli  leggieri •$  ma  dove  qui  dice»  die  la  lìmteria  ««a 
di  gente  eletta:  in  <iueIlo  si  legge,  ch'era  tfiniihlia|ia. 
l>e'  paMi  4i  ài*  Garmaiio  è  4a  vadoro  «tu  Orni»  • 
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di  animo  ,  nè  si  stava  senza  timore  ,  essendo  il 
Reame  tutto  in  grandissima  sollevazione ,  che 
alle  spalle  qualche  pericoloso  disordine  non  na- 
scesse :  però  sopraiVatto  il  consiglio  dalla  viltà  , 
come  espugnato  il  Monte  di  San  Giovanni , 
intesero  avvicinarsi  il  Maresciallo  di  Gies' ,  col 
quale  erano  trecento  lance  ,  e  duemila  fanti  i 
si  (l)  levarono  vituperosamente  da  San  Ger- 
mano ,  e  con  tanto  timore  ,  che  lasciarono  ab* 
bandonati  per  il  taramino  otto  pezzi  di  grossa 
artiglieria ,  e  isi  ridussero  in  Capua ,  la  qual 
Città  il  biioVo  Re  k  iipnfìdandosi  nell'amor  de* 
Capuàtìl  versQ  ì»  eftsa    Aragcme ,  e  nella  for- 
tetaa  dd  sito ,  pef  avere  a  fronte  il  iìtiine  Vi^* 
turno,  ohe  ò*  quivi  molt^  profondo  »  sperava 
dtfepdm  ft'^  Éek  ttopo  medesimo  noa  di*  ^ 
straendò  le-  IttQf  (<Mb  /in  altri  luoghi ,  teneve 
Ni^U^Gii^;  'SegoiVMM3i<Ue(vo  aluidi  ma- 
no ia  naatK»  i  Fm<«e^  »  ina;  spaisi ,  e  diaordi* 
matì  ,  boÉùàfMlìmumù  piuttosto  a  uso  ài  aufan 
mino  »-  che-di  gneria  ,*  éoàtiodo  daaimpD  àfiKH^ 
gli  palese  djetn^  iiU^iNsaabiwi'^i  pt^re  »  lea- 
za  ofdine  >  tfeoit  bendiefe.»  eenita  eomai^diumear 
U>  de'Capitani ,  e  ^iOggiando»  il  pià  •deHe  volte 
'  imapeMe  di  loro,  la  notte  ne' luoghi^  donde 
la  mattina  erand  dileggiati  gli  Aragonesi.  Mi| 
nè  a  Oipua  si  dimostrò  maggiore  virtù,  o  for-r 
tana  ;  perchè  ,  poiché  Ferdinando  v  ebbe  allog- 


(l)  li  Giovio  vi  ageiuoge  U  cagione ,  •die  fm  V  essere 
•  aiiitefMn  la  fCiUà  «St  A^Ha  da  Fabiiiio  Cotopna.^  e. 
IV  iiHor  II  eoMi  ,SHMeMi .  ffante  alW  ifiAlo  Afiìgo- 
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giato  redereito  ^  il  quale  dopò  la  ritiratti'da  Sdti 
Germinò  era  molto  dimìnttitQ  (fi  nimiero  ,  in- 
teso per  lettere  (l)  ddia  Reina ,  essere  in  Na^ 
poli ,  nata  la  perdita  di  San  Germano  ^  solle* 
vazione  tale ,  che  non  vi  andando  lui  si  susci- 
terebbe qualche  tumulto  ,  vi  cavalcò  con  picro^ 
la  compagnia  per  rimediare  con  la  presenza  sua 
a  questo  pericolo  ,  avendo  promesso  di  ritoma- 
re  a  Capua  il  dì  seguente  :  ma  Gianiacopo  da 
Triulzi ,  al  quale  commesse  la  cura  di  quella 
Città,  aveva  già  occultamente  chiesto  al  Re  di 
Francia  un  Araldo  per  avere  facultà  di  andare 
sicuro  a  lui  ,  il  quale  come  fu  arrivato ,  il  Triul- 
zio  con  alcuni  gentiluomini  Capuani  andò  a  (2) 
Calvi ,  dove  il  dì  medesimo  era  entrato  il  Re  , 
nonostante ,  che  per  molt*  altri  della  terra  ,  di- 
sposti ad  osservare  la  fede  a  Ferdinando ,  con 
altiere  parole  contraddetto  gli  fosse  .    A  Calvi 
subito  introdotto  innanzi  al  Re  così  armato  , 
com'era  andato  ,  parlò  in  nome  de'  Capuani ,  e 
de'  soldati  :  che  vedendo  mancate  le  forze  di  di-  ^ 
fendersi  a  F^dinafido ,  al  quale  mentre  v*era 
stata  speranza  alcuna',  flfvevano  servito  fedeliiìei»> 
te ,  deliberavano  di  abilitare  la  ^Mrtuna  sua, 
quando  fossero  accettati  oon  oneste  condizioni , 
aggiungendo ,  che  non  si  diffidava  di  condurre 
i^lqi  la  peìMa  dt  Ferdinando  ^  purché  volesise 

rico- 


(1)  Di  Féderigo  Zio  di  Ferdinando,  scrìve  il  Giù' 
«•0;  il  quale  ajsriungfo  l:i  qualità  del  tumulto  in  Napoli. 

(9)  Questa  terra,  c  iusieme  Traao,  si  erano  arrcK  , 
■I  Re  Carlo.  Ohno, 
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riconoscerlo  come  iarebbe  conveniente  .  Alle 
quali  cose  il  Re  rispose  con  gratissime  parole 
accettando  V  offerte  de*  Capuani ,  e  de'  sol- 
dati ,    e    la    venuta    eziandio  di  Ferdinan- 
do ,  purché  ei  sapesse  non  avere  a  ritenere  par- 
te alcuna ,  benché  minima  del  Reame  di  Na- 
poli ;  ma  a  ricevere  Stati ,  ed  onori  nel  Regno 
di  Francia  .  È  dubbio  quel  che  inducesse  a  tan- 
ta trasgressione  Gianiacopo  da  Triulzi  Capita- 
no valoroso  ,  e  solito  a  far  professione  d*  onore  : 
affermava  egli  di  essere  andato  con  volontà  di- 
Ferdinando  per  tentare  di  comporre  le  cose  sue 
col  Ke  di  Francia,  dalla  quale  speranza  essen- 
do  del  tutto  escluso ,  e  manifesto  non  si  potè' 
re  più  difendere  con  rantiì  il  Regno  di:  Naf)oK  » 
gH  era  panito  non  solo  lecito,  ma  laudabile 
provvedere  in  un  tempo  medesimo  alla  salute 
de'  Capuani ,  e  de'  soldati: .  Ma  altiimenti  senti*- 
roìio  gli  uomini  comunemente,  perchè  si  cre- 
dette averlo  mosso  il  desiderare  la-  vittoria  del 
Re  di  Francia,  sperando  che  occupato  il  Re- 
gno di  Napoli ,  avesse  a  volgere  IVinhno  al  Duk 
cato  di  Milano»  ndb  quai  Città  »  essendo  crii 
nato  di  nobilissima  fiunigUa ,  né  gli  parendo 
avere  appresso  a  Lodovico  Sforza ,  o  per  il 
vore  immoderato  dei  Sanseverìni  »  o  per  altro 
rispetto ,  luogo  pari  aHe  vwtù ,  e  vietiti  suoi , 
s'era  totalmente  aEoiato  da  lui ,  per  la  qual  ca^ 
gione  molti  avmno  sospettato»  che  prima  in 
Romagna  avesse  confortato  Ferdinando  a  pro- 
cedere più  cautamente  ,  che  forse  qualche  volta 
non  consigliavano  l'oc^^asioni .  Ma  in  Capua  già 
innanzi  al  ritorno  del  Triulzio  era  stato  messo 

(iuiceirtrd.  Voi.  /.  12 
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a  sacco  da*  soldati  ralloggiamento  »  e  Scavalli  d 
Ferdinando  :  le  eenti  a  arme  cominciàte  a  di- 
sperdersi in  vaij  luoghi:  e  Virginio,  e  il  Con- 
te di  Pitigliano  con  le  compagnie  loro  ntiratisi 
a  Nola  ,  Città  posseduta  dal  Conte  per  dona- 
zione degFAragonesi ,  avendo  prima  mandato  a 
chiedere  per  sè  ,  e  per  le  genti  salvocondotto 
da  Carlo.  Ritornava  (])  al  termine  promesso 
Ferdinando,  avendo  col  dare  speranza  della  di- 
fesa di  Capila ,  quietati  secondo  il  tempo  gli 
animi  de'^^apoletani  ;  nè  sapendo  quel  che  dopo 
la  partita  sua  fosse  accaduto  ,  era  già  vicino  a 
due  miglia,  quando  intendendosi  il  ritorno  suo, 
tutto  il  popolo  per  non  lo  ricevere  si  levò  in 
arme  ,  mandatigli  di  consiglio  comune  incontro 
alcuni  delia  nobiltà  a  significargli ,  che  non  ve- 
nisse più  innanzi  »  perchè  la  Città  vedendosi  ab- 
bandonata da  lui ,  andato  il  Triulzio  Governa- 
tore delle  sue  genti  al  Re  di  Francia,  saccheg- 
giato da'  soldati  proprj  Talloggiamento  suo ,  par- 
titisi Virginio ,  e  il  Conte  di  Pitigliano  »  disso- 
lato quasi  tutto  Tesercito ,  era  stata  necessitata 
per  la  salute  propria  di  cedere  al  vincitore. 
Donde  Ferdinando  >  poiché  insiho  con  le  lacrì- 


(I)  Discordano  questo  Autore,  c  il  G'iovio;  il  qua- 
le diee,  che  etwndo  uscito  le  Fanterie  Tedesche  Ibor 
di  Capua  a  scaramucciar  co'Franzcsi  ,  lutto  che  rima- 
nésaero  superiori,  furoo  serrate  fuora  delia  Città,  e  ap- 
pena rioieSwe  dentro  dieci  per  Tolta,  acciocché  dairaK- 
tra  porta  uscissero  fuora ,  e  che  incontrassero  Fefdinao- 
do  ;  il  qual  venuto  a  Capun  ,  chiamò  gli  amici  a  parla- 
mento ,  ma  uiuiio  mai  comparve  a  risponderli ,  già  le^ 
vate  le  insegne  Francesi, 
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meebbe  fatta  invano  instanza  d' essere  ammes- 
so  ,  se  ne  ritornò  a  Napoli  ,  certo  rlie  tutto  il 
Regno  seguiterebbe  l'esempio  de'  Capuani  :  dal 
quale  ,  mossa  la  Città  d'Anversa  posta  tra  Ca- 
pua  e  Napoli  ,  mandò  subito  linbasciatori  a 
darsi  a  Carlo  (l)  ,  e  trattando  questo  medesi- 
mo già  manifestamente  i  Napoletani ,  deliberato 
r  infelice  Re  di  non  repugnare  ali*  impeto  tanto 
repentino  delia  fortuna ,  convocati  in  sulla  piaz> 
za  del  Castel  nuovo ,  àbitazione  Reale ,  molti 
gentiluomini^  e  popolari  usò  coii  loro  queste 
parole  • 

Io  posso  chiamare  in  testinumio  •  Dio  ,  e 
tutti  quegti  uomini,  ai  quaU  sono  stati  noti 
per  io  panato  i  concetti  miei ,  che  io  mm  per 
cagarne  aìcuna  tanto  desiderai  di  pervenire 
affa  corona. f  quanto  per  dimostrare  a  tutto  il 
mondo  gli  acerbi  -  governi  del  padre  ^  e  del- 
tavolo  mio  essermi  sommamente  éUspiaciuii,  e 
per  riguadagnare  con  le  buone  opere  guelTa' 
more ,  del  quak  'essi  per  le  kro  acerbità  si 
erano  privati ,  non  ha  permesso  t  infelicità 
della  casa  nostra ,  che  io  ,possa  ricorre  gue- 
sto  JruttOf  molto  pià  onorato ,  che  tessere 
Re:  perchè  il  regnare  dipende  spesso  dàlld 
fortuna ,  ma  tessere  Re,  che  si  proponga  per 
unico  fine  là  saltile ,  e,  la  felicità  dei  popoli 
suoi,  depende  solamente  da  se  medesimo,'  e 

(1)  Anzi  s'erano  già  di  tal  maniera  soUevali,  che 
piA  non  ìTolevano  ricrvera  il  Re  nella  Città  con  l'esercì' 
lo:  oodVgli  Tatto  mi  lungo  giro  di  strada,  menò  !•  genti 
mIP Incoronata ,  vd  cutiù  nelU  Bocca.  Giano, 
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dalla  propria  virtù  ,    Sono  le  cose  nostre  ri- 
dotte  in  angustissimo    luogo  ;  e  potremo  più 
prato  lamentarci  noi  ft avere  gerauto  il  Bea- 
rne per  la  vtfedeltà ,  e  poco  imore  dèi  Cùfi* 
toni ,   ed   eserciti  nostri ,  che  non  potra/mty 
ghriard  gf  inimici  di  auerh  acqvistatù  per 
propria  virtù,  e  fumdfmeno  rum  saremmo pri-' 
vi  del  tutto  di  speranza^  se  ancora  qualche 
poco  di  tempo  ci  sostenessimo.'  perchè  e  dai 
He  S  Spagna,  &  da  tutti  i  Frmcqn  d^  Italia 
si  prepara  potente  soccorsa,  essendosi  eperti 
gli  occid  di  coloro ,  t  quali  non  avevano  pri- 
ma considerato  tinceMo,  il  quah  abbrucia 
H  Reame  nostro,  dovere,  se  non  vi  preveg- 
ga'» ^^22/^71^  similntenie  ajgli  Stati  loro% 
e  ahnena  a  me  non  mancherebbe  tanmo  di  • 
terminare  insieme  il  Regno ,  e  la   vita  con 
quella  gloria,  che  si  conviene  a  un    Re  gio- 
vane ,  disceso  per  sì  lunga  successione  di  tanti 
Re,  e  air  espettazione  ,  che  iìisino  ad  ora  ave-  '> 
te  tutti  avuta  di  me  ;  ma  perche  queste  cose 
non  si  possono   tentare   senza  mettere  la  pa- 
tria comune  in  gravissimi  pericoli ,  sono  piut- 
tosto di  cedere  alla  Fortuna    deliberato  ,  e  di 
tenere  occulta  la  mia  virtù ,  che  per  sforzar- 
mi  di  nov  perdere  il  mio  Regno ,  esser  ca- 
gione  di  ejfetti   contrari  a  quel  Jlne ,  per  il 
quale  io  aveva  desiderato  d'essere  Re.  Cortei- 
glia ,  e  conforto  voi ,  che  mandiate  q  pren- 
dere accordo  col,  Re^  di  Francia ,  e  perchè 
possiate  Jorio  senza  modula  delP  onor  vostro , 
tiossok»  lilerameììte  daWomaggio  ,  e  dal  ghh 
ramento ,  che  pochi  dì  sono  mi  faceste,  e  vi 
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ricordo  che  con  P  ubbidienza ,  e  con  la  pron- 
tezza del  riceverlo  vi  sforziate  di  mitigare  la 
superbia    naturale   de  Franzesi  .  Se  i  costumi 
barbari  vi  faranno    venire  in  odio  PImperio 
loro ,  e  desiderare  il  ritomo  mio  ,  io  sarò  in 
luogo   da  potere    ajutare  la    vostra   volontà , 
pronto  a  esporre   sempre  la  propria  vita  per 
voi  ad  ogni  pericolo  :  ma  se  f  imperio  loro  vi  ' 
riuscirà  benigno  ,   da  me  non  riceverà  giam- 
mai questa  Città  ,  nè  questo  Reame  travaglio 
alcuno  :  cnnsolerannosi  per   il  vostro  bene  le 
miserie  mie  ,  e  molto  più  mi  consolerà  ^  se  io 
saprò ,  che  in  voi  resti  gualche  memoria  „  che 
io  f  nè  primogeniio  RegM  y  nè  Re  non  mghh 
riai  mai  pitwim  4Ueuna  :  ckiB  in  nm  iwn  n 
vide  mai  tegno  alcuno  d^mforizia^  tegno  aU 
cimo  di  crudeltà  :  che  a  me  non  karma  tio- 
cinto  i  miei  peccati ,  ma  qu^H  de*  padri  miei  : 
oh' io  ean  deOberato  di  non  etaer  maieagiime, 
eke ,  0  per  comerttare  il  Regno  ,  o  per  recu- 
perarlo abbia  a'  patire  alcuno-  di  questo  Rea^ 
me:  che  piik  mi  dispiace  U  perdere  la  facoltà 
di  emendare  i  JalU  .del  padre  9  e  deVt avolo  , 
che  7  perdere  Vautorità ,  e  lo  Stato   reale  : 
benché  emde  ^  e  spogliato  ' della  patria  ^  e  del 
Regno  mio  mi  repuHerònon  al  tutto  tt^eUce^ 
H  in  voi  resterà  memoria  tU  queste  co$e ,  e 
una  firma  credenza,  che  io  earei  stato  Re 
più  presto  simile  ad  AWmso  vecchio  mio  prò» 
avo,  dke  a  Ferdenando,  e  a  qmeto  ubimo 
Alfbnto. 

Non  potette  essere ,  die  queste  parole  non 
fiMsero  udite  con  molta  oompassìone ,  anzi  cer- 
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to  è ,  che  a  molti  comtnossero  le  lacrime  ,  ma 
era  tanto  ^  esoso  in  tutto  il  popolo ,  e  quasi  in 
tutta  la  nobiltà .  il  noma  deVdue  ultimi  Re ,  tan- 
to il  desiderio  de*  Francesi ,  che  per  questo  non 
ai.  fermò  in  parte  alcuna  il  tumulto  ,  ma  subito 
che  esso  fu  ritirato  in  Castello  (i) ,  il  popolo 
cominciò  a  saccheggiare  le  stalle  sue,»  che  era- 
no in  snlla  piasza  »  la  quale  ind^ità.non  po- 
tendo egli  sopportare ,  acoompagnato  da  podii , 
corse  fuori  con  generosità  grande  a  proibirlo , 
e.  potette  tanto  nella  Città ,  già  rìbelbla ,  la 
Maestà  del  npme  reale ,  che  daspuno  fermato 
rimpetò  si  discostò  dalle  stalle  :  ina  ritornato 
nel  Castello ,  e  facendo  abbruciare ,  e  sommer- 
gere le  iiavi^  le  quali  erano  nel  porto ,  poiché 
alimenti  non  poteva  privarne  gl'inimici ,  inco- 
mindò  per  qualche  segno  a  sospettare ,  che 
i  (2)  fanti  Tedeschi ,  che  in  numero  di  cin- 
quecento stati  alla  guardia  del  Castello  ,  pensas- 
.  sero  di  farlo  prigione  ,  però  con  subito  consi- 
^odioso,.  ,  , 


(I)  Dice  ri  dolio,  cljc  il  sacco  dclfc  staHc  Reali 
fa  aTMiti ,  che  il  Kc  losite  ricevuto  dentro  dal  suo  ritor- 
IM»  di  Capuane  non  mette  eg^li  i' Orazione  fatta  dai  Ro 
al' Popolo,  e  a' Nobili,  ohe  da  «|iicj»to  autore  <y>D  tonCi 
bei  ctìlori  è  introflolta .  Ma  il  Bembo  scrive ,  che  1  Re 
Ferquido  donò  a  suoi  Cittadini  300  cavalli  bellissimi ,  e 
non  sommene ,  ma  abbniociA  due  nati,  che  erano  in* 
porto. 

(*)  Contrario  a  questo   scrive  il  Giopìo,  che  avendo 
il  Ra  rìeevnto  1  Tedeschi  cacciati  di  Capua  nella  fioc- 
ca,  egli  la  lanciò  loro  in  guardia  aotto  Alfbiiao  llatato.  . 
Il  fot-i»  dico,  elle  laaoiò  ameodue  i  Castelli  000  bina 

presidio . 
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g}io  donò  loro  le  robe»  che  in  qudb  si  con- 
servavano ,  le  qnali  mentre  cbe  attendono  a  di« 
yidere^  egli,  avendo  prima  liberati  di  carcere > 
eccetto  il  Principe  di  Rossùiq»  e  il  Conte  di 
Popoli  9  tutti  i  raroni  ^avanzati  alla  crudeltà  del 
padre,  e  ddl'avolo,  uscito  del  Castello. per  la 
porta  del  soccorso ,  montò  in  sulle  galee  sotti- 
li ,  che  Faspettavano  nel  porto ,  e  con  lui  Don 
Federigo,  e  la  Reina  vecchia,  moglie  già  del-  . 
Tavolo,  con  Giovanna  sua  figliuola ,  e  seguitato 
da  pochi  de*  suoi  navigò  ali*  Isola  d' Ischia  ,  det- 
ta dagli  antichi  Enaria ,  vicina  a  Napoli  a  tren- 
ta miglia ,  replicando  spesso  con  alte  voci , 
mentre  che  aveva  innanzi  agli  occhi  il  prospet- 
to di  Napoli ,  il  versetto  del  Salmo  del  Profe- 
ta ,  che  contiene  essere  vane  le  vigilie  di  colo- 
ro ,  che  custodiscono  la  Città ,  la  quale  da  Dio 
non  è  custodita  :  ma  non  se  gli  rappresentando 
ormai  altro  che  difficoltà ,  ebbe  a  fare  in  Ischia 
esperienza  della  sua  virtù,  e  della  ingratitudi- 
ne ,  e  infedeltà ,  che  si  scuopre  contro  a  colo- 
ro i  quali  sono  percossi  dalla  fortuna  ;  perchè 
non  volendo  il  (  1  )  Castellano  della  Rocca  rice- 
verlo se  non  con  un  compagno  solo,  egli  co- 
me fu  dentro,  se  gli  gittò  addosso  con  tanto 
impeto ,  che  con  la  ferocia ,  e  con  la  memoria 
dell'autorità  Regia,  spaventò  in  modo  gli  altri  « 
che  in  potestà  sua,  ridusse  subito  il  Outeilano» 


(1)  Era  chiamato  Giusto,  come  si  leggo  nel  Ciovio , 
il  quale  scrive  ristesse  atto  del  Re,  che  Mfioiftto  muio 
•U»  ipada  li  toagliò  tddoMo  al  CaftéDaao. 


e  la  Roooa.  Per  ia  partita  di  Ferdinando  4a 
Napoli  ctascuBO  cadava  per  tutto ,  oome  a  un 
impetyoslMfaMi  torrente  ,  alla  fama  soia  de*  vin- 
dtoii  y  a  oan  tanta  viltà ,  che  dugento  Cavalli 
della  compagnia  di  Ligt)ì  andati  a  Nola»  dofa 
eòo  4|paUroQeato  uoAiini  d' arme  si  erano  rìdot* 
ti  (1)  Vii^ìnio,  «  a  Conte  di  Pkigliano,  sii 
ftom  aenaa  oitaoolo  «legiio  prigioni  ;  peranè 
essi  porte  conidaiidosi  nel  salvoeondotto  /  X 
quale  avevano  avviso  dai  suoi  essere  stato  eon-> 
oeduto  dal  Re ,  parte  menati  dal  medesimo  ter* 
nm,  dal  quale  erano  menati  tutti  gli  altri^ 
senca  contrssto  s'airenderono  »  donde  ferono 
eondotti  prigioni-dia  Roooa  di  Mondragone ,  e 
messe  in  preda  tutte  le  genti  toro.  Avevano  in 
questo  mezzo  trovato  Carlo  in  Anversa  gì*  Im- 
basciatori  Napoletani  mandati  a  dargli  quella 
Città  ,  a'  quali  avendo  conceduto  con  somma  li- 
beralità moki  privilegj  ,  ed  esenzioni  (2) ,  en- 
trò il  dì  seguente,  che  fu  il  vigesimo  primo 
di  Febbrajo  in  Napoli ,  ricevuto  con  tanto  ap- 
plauso, e  allegrezza  d'ognuno  ,  che  vanamente 
si  tenterebbe  d'  esprimerlo ,  concorrendo  con 


0)  JBrr»  i)  €krié  dicendo  il  Coite  di  Pitiglianoi  e1 
tMnlÌM».  Mft  VArgtntang  icHtIove  Frume,  e  Giom 
t*  accordano  «on  qnesto  Autore  ;  e  dicono ,  <  lic  fu  fatto 
torto  a  «fiicsU  due  Bafooi.  Di  sotto  ancora  net  libro  % 
qaMlo  Aotort  nooonta  le  iifioiii  loro,  e  degli  mrwtt^ 

SB^  * 

(3)  L'  entrata  del  Re  Carlo  a'  21.  di  Febbrajo;  acri- 
te  il  Vtteovo  di  Nthio  ,  che  fu  a'  23  di  Mano  ;  e  il  Corto 
Mfimge,  cbo  eise  entrò  a  cavallo  wo^  aos  Plrt»  eoo 
gTi  sproni  di  le^o  b'  y'xcAx  :  bene  è  verOy  tl0  pmpadfh 
gli  cosa  ridicola  •  V  altriiiuisoe  {din  fani«. 


165 

esultazione  incredibile  ogni  sesso,  ogni  età, 
ogni  condizione ,  ogni  qualità ,  ogni  fazione 
d'uomini ,  come  se  fosse  stato  padre  ,  e  primo* 
fondatore  di  quella  Città ,  ne  manco  degli  al- 
tri ,  quegli ,  che  o  essi ,  o  i  maggiori  loro  era- 
no stati  esaltati  ,  o  beneficati  dalla  Casa  d  Ara- 
gona: con  la  quale  celebrità  andato  a  visitare 
la  Chiesa  maggiore ,  fu  dipoi  (  perchè  Castel- 
nuovo  si  teneva  per  grinimict  )  condotto  ad  al- 
loggiare in  Castel  Capuano  già  abitazione  antica 
de'  Re  Franzesi ,  avendo  con  maravìglioso  cono 
d'inaudita  felicità ,  sopra  Fesempio  ancora  di 
Giulio  Cesare ,  prima  vinto,  che  veduto,  e  con 
tanta  facilità  »  che  e'  non  fosse  necessario  in  que- 
sta .espedizione  nè  spiegare  mal  nn  padiglione  > 
né  rompere  mai  pure  una  lancia ,  e  fossero  tan- 
to suporflne  molte  delle  sue  provv^isioni ,  che 
rafmata  marittima  preparata  òon  gravissima  spe- 
sa «  conquassata  dalla  violenza  dd  mare»  e  tm- 
portata  (i)  nell* Isola  di  Corsica,  tardò  tanto 
ad  accostarsi  a'  lidi  del  Reame ,  che  prima  II  Re 
era.  già  entrato  In  Napoli .  Così  per  le  discor- 
die domestiche ,  per  te  auali  era  abbagliata  la 
sapienza  tanto  fìimosa  de' nostri  Principi,  si 
alienò  con  sómmo  vituperio ,  e  derisione  ddla 
milizia  Italisaia,  e  con  grandissimo  pericolo ,  e 
ignominia  di  tutti ,  una  preclara ,  e  potente 
parte  d'Italia  daìFImperio  dcgritaliani,  airim- 


(1)  Di  qui  venata  eoa  dilBcoltà  a  Port' Ercole,  i  Su 
gnori  coQ  la  ma^or  parte  iln' rìdati ,  chn  vVran  sòptAj 
a  |>i«<ii  vennero  a  Roma  a  trovar  Cario.  Giwio, 
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perio  di  gente  Oltramontana:  perchè  Ferdinan*' 
do  vecchio ,  sebbene  nato  in  Ispagna ,  nondi- 
meno perchè  insino  dalla  prima  gioventù  era 
stato ,  o  He,  o  figliuolo  ai  Re  contìnuamente 
in  ItaHa ,  e  perdiè  non  aveva  altro  Principato 
in  altra  provincia  ,  e  ì  figliuoli ,  e  i  nipoti  tutti 
nati  e  nutriti  a  Napoli  erano  meritamente  re^ 
putati  Italiani  . 


LIBRO  SECONDO 


SOMMARIO, 

■ 

Vedendo    i    Pisani    esser  favoriti ,  ancor 

che    occultamente  da   Cario   Re  di   Francia , 
si   ribellano  al  tutto    dei  Fiorentini  ,    i  quali 
Tìon  si   perdono     animo  per    tal  ribellione  ^ 
non  perdonano  a  Mjpesa  alcuna  per  acquistarla 
per  forza  d^ame,  attendendo  in  tanto  a 
formar  U  goùemo  di  dentro  ,  con  ìa  nuoìtà 
riforma  ,  persuasa  !  da  Fira  Girolamo  Savona^ 
rola .  Erano  successe  in  questo  mentre  le  cose 
molto  felicemente  aFranxesi  in  Italia  .  Onde 
.Lodovico  Sforza  .  pentito  d^ averceli  chiamati  , 
s^unisce  in  lega  con  i  Féneziani  contro  a  Mh 
ro  y  che  dopo  le  tante  vittorie  se  ne  tornavano 
in  Francia .   E  volendo  i  .  Collegati  vmped&r 
loro  il  passo ,  si  fece  il  fatto  d^aìrme  alftur 
me  del  Taro,  nel  qìude  restando  vittoriosi  i 
Franzesi  passarono  bravamente  in  Ftanda  , 
Conùnciando  dopo  la  lor  partita  a  scemarsi 
la  reputazion  Monzese  in  Italia,  Ferdinando 
dUAragpna  racquista  per  forza  dtarme  il.  Re- 
gno  £  Napoli,  essendo  seguita  tra  Lodovico 
^orza  e*  l  Re  di  Francia  pixMosto  simulata 
che  sincera  pace  ;  e  dopo  la  passata  di  là  dd 
monti  de^ Franzesi  y  si  scoperse    in  queste  id- 
stre  parti  il  mal  Franzese  ^  ch'a  fflisse  molta 
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a  quel  tempo  C Italia  5  portataci  >  secondo  che 
n  crede ,  daW Isole  nuove  ,  trovate  quoti  in 
quei  tempi  da  Cristqfano  Colombo  Genovese . 


4 

JVIentre  che  queste  cose  si  facevano   in  Ro- 
ma ,  e  nel  Reame  Napoletano  ,  crescevano  \\\ 
altra  parte  d'Italia  le  faville  d'un  piccol  fuoco, 
destinato  a  partorire  alla  fine  grandissimo  in- 
cendio in  danno  di  molti  «  ma  principalmente 
contro  a  (1)  colui  »  che  per  troppa  cupidità  di 
doinìnare ,  Tavesse  suscitato ,  e  nutrito  %  perchè 
ancora  che  il  Re  di  Francia  si  fosse  convenuto 
in  Firenze ,  che  tenendo  lui  Pisa  insino  all'ac- 
quisto  di  Napoli ,  I4  giurisdizione^  e  Tentrate 
appartenessero  a*  fiorentini  :  nondimeno  parten- 
dosi da  Firenze ,  non  aveva  hudato  provvisione  « 
o  posto  ordine  alcuno  per  Fosservanza  dì  tale 
promessa  »  in  modo  che  i  Pisani  ^  a  quali  incli- 
nava il  favore  del  Commissariò,  e  de^sòldati 
lasqeti  dal  Ke  alla  guardia  di  qudla  Città ,  de- 
liberati di  non  ritornare  più  sotto  il  dominio 
Korentino  ,  avevano  cacciati  (2)  gli  uffìziali ,  e 
tutti  i  Fiorentini  (  he  v'erano  rimasti  :  alcuni 
n'  avevano  incarcerali ,  occupate  le  robe ,  e  tutti 


(1)  Cioè  contro  a  Lodovico  i»f(»za  »  che  l'aveva  su- 
sdteto. 

(2)  Quelli ,  che  di  sopra   nel  lib.  i  .  Iio  detto ,  che 

il  Re  Carlo  voile  ,  cbe  restassero  in  Fisa  ;  se  bene  il  Gi»^  « 
vt«  al  fine  del  suo  lib.  i .  scriva  il  contrario . 
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i  beni  loro  ,  e  ^femato  total imnte  con  le  di- 
W»traaioni»  e  con  Fopere.la  nbeilioney  ndla 
quale  per  potere  per8e\'erare ,  non  solo  manda- 
rono imbaecfatori  al  Re ,  dapoi  che  fo  partito  da 
Firense»  che  difendessero  la  causa  loro, 
ma  disposti  a  Are  ogni  opera  per  ottenere  ajtt* 
to'  da  cìaacuno  »  ne  nian(|irono  incontinenle , 
ohe  forono  rìbdlati ,  a  Siena ,  e  a  Lucca ,  le 
quali  Città ,  essendo  inisiicissinie  al  nome  Fio- 
rentino »  non  potevano  con  animi  più  sUegri  la 
Pisana  rìMlione  avere  udita  ;  e  perciò  insieme 
gli  provveddem  di  qualche  quantità  di  danarf, 
6  i  Senesi  vi  niandiuofio  subito  alcuni  cavalli  : 
tentarono  medesìmaniente  i  Pisani,  mandati  Ora- 
tori a  Venezia ,  Tanimo  di  quel  Senato ,  dal 
quale ,  benché  ricevuti  benignamente ,  non  ri- 
portarono speranza  alcuna .  Ma  il  principale 
fondamento  facevano  nel  Duca  di  Milano  ,  j:>er- 
chè  non  dubitavano  ,  che  siccome  era  stato  au- 
tore della  loro  ribellione  ,  sarebbe  disposto  a  ' 
mantenergli  ,  il  quale  ,  benché  a'  Fiorentini  di- 
mostrasse altrimenti ,  attese  in  segreto  a  mette- 
re loro  animo  con  molti  conforti ,  e  offerte  ,  e 
persuase  occultamente  a'  Genovesi ,  che  provve- 
dessero i  Pisani  d'armi ,  e  di  munizioni  ,  e  che 
mandassero  un  Commissario  in  Pisa  ,  e  trecen- 
to fanti ,  i  quali  per  la  inimirizia  grande,  che 
avevano  co*  Fiorentini  ,  nata  dal  dispiacere  ,  che 
ebbero  dell' acquisto  di  Pisa  9  e  quando  poi  (l) 


(I)  Comperarono  i  Vioroothri  da  Tommaso  FregoMt» 
Doge  di  Genova,  livorno  col  ano  PoHo,  ranno  Hltk 


I 

ÌQO    '  .  ' 

comperarono  a  tempo  di  Tomtnaso  Frego;>a 
loro  Doge  il  porto  di  Livorno  ,  il  quale  essi 
possedevano  ,  e  accresciuta  ultimamente,  quan- 
do i  Fiorentini  tolsero  loro  Pietrasanta  ,  e  Se- 
r.ezana  ,  non  solo  furono  pronti  a  queste  cose  ,  ^ 
Dia  avevano  già  occupato  la  maggior  parte  del- 
le terre ,  le  quali  i  Fiorentini  nella  Lunigiana 
possedevano  ,  e  già  sotto  pretesto  d'una  lettera 
Regia  ottenuta  per  la  restituzione  di  certi  beni 
confiscati ,  nelle  cose  di  Pietrasanta  s*  intromet- 
tevano »  delle  quali  azioni  querelandosi  i  Fio* 
ijentini.  a  Milano  ,  il  Duca  rispondeva  non  es-  . 
sere  in  sua  potestà  secondo  i  capitoli  ch*aveya 
co*  Genovesi ,  di  proibirle  »  e  sforzandosi  di  sa- 
tisfiire  loro  con  le  parole»  e  dando  varie  spe- 
ran29e,  qpn  cessava  d  operare  co*  fotti  tutto  il 
contrario ,  come  quello  che  sperava  non  sì  re- 
cuperando Pisa  per  i  Fiorentini,  avere  facil- 
mente a  ridurla  sotto  il  suo  dominio,  il  die 
per  la  qualità  della  Città,  e  per  Topportunità 
dd  sito ,  ardentissimamente  desiderava  :  cupidità 
,*  non  nuova  in  lui ,  ma  cominciata  insano  quan- 
do .(l)  cacciato  da  Milano ,  poco  dopo  la  mor- 
te di  Galeazzo  isuo  fratello ,  per  sospetto  ch'ebbe 
di  lui  Madonna  Bona  madre ,  e  tutrioe  del  pic- 
colo Duca,  vi  stette,  confinato*  molti  mesi.  Stt- 
mdavàlo  oltre  a  questo  la  memoria,  che  Pisa* 


per   120.  mila  ducati  ,   Irovnndosi  Genova  iufestata  dal- 
l'anni  di  l'ilippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano.  Il  Fe- 
H990  di  iV«tto  ne^  Annali  di  Genova,  dove  è  iCfitto 
uico  il  soccorso  dato  da' Genovesi  a' Pisani. 
(1)  Il  che  fa  Tanno  Ii77.€bm. 
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innanzi  venisse  in  potestà- de' Fiorentini ,  era 
statii  dominata  da  Giovan  Galeazzo  VivSconte 
primo  Duca  di  Milano  :  per  il  che  e  stimava 
essergli  glorioso  recuperare  quel  che  era  stato 
posseduto  (LV  suoi  maggiori ,  e  gli  pareva  po- 
tervi pretendere  colore  di  ragione  ,  come  se  a 
Giovan  Galeazzo  non  fosse  stato  lecito  lascia- 
re (l)  per  testamento,  in  pregiudizio  de' Du- 
chi di  Milano  suoi  successori ,  a  Gabriel  Ma- 
ria suo  figliuolo  naturale  ,  Pisa  acquistata  da  sè ,  ' 
ma  con  le  pecunie ,  e  con  le  forze  del  Ducato 
di  Milano  ;  nè  contenti  i  Pisani  d'avere  levata 
la  Città  dalla  ubbidienza  de  Fiorentini ,  attende- 
vano a  occupare  le  terre  del  Contado  di  Pisa, 
le  quali  quasi  tutte  seguitando ,  come  quasi  sem- 
pre faiiDO  i  Contadini,  T autorità  della  Città , 
riceverono  ne*  primi  dì  della  ribellione  i  loro 
Commissaij ,  non  si  opponendo  da  principio  i 
Fiorentini»  occupati  insino  non  composero  col 
Re ,  in  pensieri  più  gravi ,  e  aspettando  dopo 
la .  partita  sua  di  Firenze ,  che  egli  obbligato 
con  si' pubblicò»  e  solenne  giuramento  vi  prov- 
vedesse ;  ma  poiché  da  lui  si  digeriva  il  rime- 
db,-  mandatovi  gente  recuperarono  parte  per 
forza  9  parte  per  accordo  tutto  quello  .che  era 
stato  occupato  »  eccetto  Cascina ,  Buti ,  e  Vi- 
copisano ,  nelle  quali  Jterre  i  Pisani ,  non  tessen- 
do potenti  a  resistere  per  tutto ,  avevano  ri- 
strette le  forze  loro  ;  nè  a  Carlo  in  segreto  era 


(l)  FaUo  l'aiiDO  13&7.  e  corroboralo  l'anno  1401. 
Cm  mII*  qnarU  parte. 
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molesto  il  jprooecfere  de* Pisani»  ia  causa  de* 

quali  aveva  fautori  scopertamente  molti  de*  suoi, 
indotti  alcuni  da  piétà,  per  P  impressione  già 
fiitta  in  quella  Corte  »  che  e*  fossem  stati  domi- 
nati acerbamente  ;  altri  per  opporsi  al  Cardi- 
nale di  San  Maìò ,  il  qoare  si  dimostrava  faro- 
revole  a^  Fiorentini ,  e  sopra  tutti  ìì  Siniscalco 
di  Belcarì». corrotta  con- canari  da*  Pisani ,  ma 
molto  più ,  perchè  mal  contentò  deR'essersi  ao- 
mentata  troppo  la  grandezza  del  Cardinale ,  co- 
minciava, secondo  le  varia^oni  deHe  Corti  9- 
essere  discordante  da  lui  per  k  medesima  am- 
bizione ,  per  la  quale ,  per  avere  compagnia  a  ^ 
sbattere  gli  altri  laveva  prima  fomentato  :  e 
questi  non  avendo  rispetto  a  quello  che  conve- 
nisse all'onore ,  e  alla  fede  di  tanto  Re ,  dimo- 
stravano essergli  più  utile  tenere  i  Fiorentini  in 
questa  necessità  ,  e  conservare  Pisa  in  quello 
stato ,  almeno  insifio  a  tanto  che  avesse  acqui- 
stato il  Regno  di  Napoli  :  le  persuasioni  de* 
quali  prevalendo  appresso  a  lui ,  e  però  sfor- 
zandosi di  nutrire  V  una  parte  ,  e  Faltra  con 
speranze  varie  introdusse,  mentre  era  in  Roma, 
gì*  Imbasciatori  de'  Fiorentini  a  udire  in  presen-^ 
za  sua  le  querele  ,  che  gli  facevano  i  Pisani  , 
per  i  quali  parlò  Burgundio  Lolo  Cittadino  di 
Pisa  ,  Avvocato  Concistoriale  nella  Corte  di  Ro- 
ma ,  lamentandosi  acerbissimamente  i  Pisani  es- 
sere stati  tenuti  (1)  ottantotto  anni  in  si  ini-  • 

qua. 


(1)  Sa  è  vero  quanto  dice.il  Cono,  •  io  Miito  nel- 
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qua  ,  e  atroce  servitù  ,  che  quella  Città,  la  qua- 
le aveva  già  con  molte  nobilissime  vittorie  di- 
steso r  Imperio  suo  insino  nelle  parti  dell'Orien- 
te ,  e  la  quale  era  stata  delle  più  potenti ,  e  più 
gloriose  Città  di  tutta  Italia ,  già  fosse  per  la 
crudeltà  ,  e  avarizia  de'PiorentSni  condòtta  all' 
ultima  desolazione  ;  essere  Pisa  quasi  vota  d*abi- 
tatori,  perchè  la  maggior  parte  deXittadini, 
non  potendo  tollerare  sì  aspro  giogó,  T  aveva 
Spontaneamente  abbandonata ,  il  consigGo  de* 
quali  essere  stato  prudentissimo  ,  avere,  dimo* 
strato  le  ìniserie  di  coloro ,  i  quali  v'aveva  rite- 
nuti l'amore  della  patria»  p^hè  per  Tacerbe 
esazioni  del  pubblico ,  e  per  lé  rapine  insoldiU 
de' privati  Fiorentini,  erano  rimasti  spogliati  di 
quasi  tutte  le  sostanioe;  né  avere  più  modo  al- 
cuno di  sostentarsi,  perchè  con  maudita  em- 
pietà 9  e  ingiustizia  si  proibiva  loro  il  fare  mer- 
catanzie ,  fesercttare  arti  di  alcmia  sorte,  eccet- 
to le  meccaniche  :  non  essere  ammessi  a  qua- 
lità alcuna  d*uffìg ,  o  d^amminìstrazìone  del  do- 
minio Fiorentino  ,  eziandio  di  quelle ,  le  quali 
alle  persone  straniere  si  concedevano  :  già  in- 
crudelirsi da*  Fiorentini  contro  alla  salute ,  e  alle 
vite  loro  ,  avendo  ,  per  spegnere  in  tutto  le  re- 
liquie de'  Pisani ,  fatto  intermettere  la  cura  di 
mantenere  gli  argini ,  e  i  fossi  del  Contado  di 
Pisa ,  conservati  sempre  da'  Pisani  antichi  con 


la  seguente  postilla ,  verrebbero  a  essere  91.  anni ,  e  non 
SS. ,  ma  in  qnesto  luogo  l' Autore  non  è  tcinito  a  gnar- 
dape  ad  altro  che  »  reoiltr  aael  che  nd  mm>  pwkuBnilo 
cipoMta  rOratorr  ,  o  vfro,  pnlio  ebe  diceate. 
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esattissima  diligenza  ,  perchè  altrimenti  era  jm* 
possibile  9  che  per  la  bassezza  del  paese  offeso 
immòderalamente  dalFacque ,  ò^i  anno  noii 
fossero  sottoposti  a  gravissime  infermità,  per 
queste  cagioni  cadere  per  tutto  in  terra  le  Chie- 
se, e  t  palagj,  e  tanti  nobili  edifig  pubblici  i 
•  e  privati,  edificati  con  magnificenza ,  e  bellez- 
za inestimabile  da*  maggiori  loro:  non  essere 
vergola  aUe  Città  preclare ,  se  dopo  il  dorso 
di  molti  secoli  cadevano  finalmente  m  servitù  ^ 
perchè  era  &tale',  che  tutte  le  cose  del  Mondo 
fossero  sottoposte  alla  corranone ,  ma  la  me- 
moria della  nobiltà ,  e  della  grandezza  loro  , 
dovere  più  presto  generare  nella  mente  de*  vin- 
citori compassione  ,  che  accrescere  acerbità ,  e 
asprezza  ,  massimamente  ,  che  ciascuno  aveva  a 
considerare  ,  potere  ,  anzi  dovere  a  qualche  tem- 
po accadere  a  se  quel  medesimo  fine ,  che  è 
destinato ,  che  accaggia  a  tutte  le  Città  ,  e  a 
tutti  gì'  Imperj  :  non  restare  a'Pisani  più  cosii 
alcuna ,  dove  potesse  distendersi  più  Tempictà  , 
e  appetito  insaziabile  de*  Fiorentini ,  ed  essere 
impossibile  sopportare  più  tante  miserie  ,  e  j)er- 
ciò  aver  tutti  unitamente  detcrminato  d'abban- 
donare prima  la  patria ,  d'abbandonare  prima 
la  vita,  che  ritornare  sotto  sì  iniquo,  sotto  sì 
empio  dominio,  pregare.il  Re  con  le  lacrime, 
le  quali  egli  s'immaginasse  essere  lacrime  ab- 
bondantissime di  tutto  il  popolo  Pisano ,  pro- 
strato miserabilmente  innanzi  a*  suoi  piedi ,  che 
si  ricordasse  con  quanta  pietà  ,  e  giustizia  aves- 
se restituita  a'  Pisani  la  libertà  usurpata  loro  in- 
giusrissimailiente ,  ch^  come  costante ,  e  mi^a-  - 
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wìmo  Princij)e  conservasse  il  beneficio  fatto  lo- 
ro ,  eleggendo  piuttosto  d'avere  il  nome  di  pa- 
ctre  ,  e  di  liberatore  di  quella  Città ,  che  rimet- 
tendogli in  tanto  pestifera  servitti,  diventare  mi- 
nistro della  rapacità,  e  della  crudeltà  de' Fio- 
rentini. Alle  quali  accusazioni  non  con  minore 
veemenza  rispose  Francesco  Soderini  Vescovo 
di  Volterra ,  il  quale  fu  poi  Cardinale ,  Uno  de- 
sìi Oratori  de'  Fiorentini  ;  dimostrando  ,  il  tito- 
lo della  sua  Repubblica  essere  giustissimo ,  per- 
chè avevano  insìao  nelFanno  (1)  mille  quattro- 
cento quattro  comperato  Pisa  da  GabrìeUMaiip 
Visconte  l^ttimo  Signore  «  dal  quale  non  pri- 
ma stati  messi  in  .  possessione^  i  Pisani  ayeme- 
gli  violentemente  spogliati ,  e  però  essere  stato 
necessario  cercare  di  recnpenrlacon  lunga  guer- 
ra, della  quale  non  era  stato  meno  ifelioe  il 
fine,  che  fosse  stata  giusta,  la  cacone,  nè  man- 
co gloriosa  la  pietà  de  fiorentini ,  che  la  vitto- 
ria: eondossia  che  avendo  avuta  occasione  di  la- 
sciane morire  per  sè  stessi  t  Pisani  consomàti 
dalla  6me  ,' avessero ,  per  rendere  loro  gli  - spi- 
riti 'ridótti  all'  ultime  estremità  >  ndl*entrare  con 
r  esercito  in  Pisa-»  condotto  seco  maggiore  quan- 
tità di  vettoviu^ie,  che  d'armi:  non  avere  in 
tempo  alcuno  la  Città  di  Pisa  ottenuto  gran- 


^1)  Il  Cario  dice  1403.  e  recita  nélla  quarta  parte , 
che  I  Fiorentini  spesero  tanto  in  recuperar  Pisa,  éfllbl 
quale  furono  spogliati ,  subito  fatta  la  compera ,  dio  Bfl^ 
libri  pubblici  era  domandatH  il  Monte  della  Paura.  Ma 
negli  Annali  di  Genova  scriUi  dal  Giuttimmi  V§§e9vo  di 
AM^èMTitlo  rtDBO  1405. 
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dezza  in  terra  ferma  ,  anzi  non  avendo  mai , 
non  eh*  altro  potuto  dominare  Lucca  Città  tan- 
to vicina  ,  essere  stata  sempre  rinchiusa  in  an- 
gustissimo tenitorio ,  e  la  potenza  marittima  es- 
s^e  stata  breve,  perchè  per  giusto  giudizio  di 
Dio  concitato  per  molte  loro  iniquità  ,  e  scel- 
lerate; opes^^ni  ,  e  per  le  lunghe  discordie  ci- 
vili^ «  qaifnkisie  tra  lora  medesimi ,  era  moU 
t*mi  prima,  cte.  <P68C.  ronduta  a*  Fiorentini , 
caduta  d*ogDÌ  grandezza  ,  e  di  ricchezze ,  e 
d'abitatori  y  e  diventata  tallio  debole,  che  e^fos^ 
se  riuscito  a  (l)  Ser  Jacopo  d'Appiano  notajo- 
ìgOfMe  de)  Contado  di  Piaai  di  fmeiie  Signo- 
re ^  ^  dopo  aterla  doimnat&  piii  anni  lasciarla- 
eie^Uwia  a*figlìuoìi;  uè  iinpoitare  il  dofniuìo 
di  Pisa  a*  Flpreniiiii,  m  non  per  l'opportunità 
dd  sitp,  e  per  la  comodità  del  mare ,  perchè 
reniratei.  le  quali  ae  ne  traevano,  erano  di  pio- 
cola  coorijbmzione^  winda  reeaÈtoni  ^g- 
gieri  I  ohe  'di  poco  sopravanzano  alle  spese , 
che  par  necessità  Yi  si  noevano  $  con  tu^  die 
la  più  parte  si  risQOlesee  da*mercatantì  forestic'- 
rì  ;  e  per  beneficio  del  '  porto  dt  Livorno  :  nè 
essere  circa  le  mercanzie,  arti,  e  offìg  le^tì 
i  Pisajii  con  altre  leggi ,  che  fossero  legate  1  al* 
tre  Città  suddite  dei  Fiorentini ,  le  quali  COB- 
.  fessando  esser  governate  con  Imperio  modera- 
to, e  mansueto,  non  desideravano  mutar  Si- 


(l)'Qaésta  Isloria  è  soriHa  da  Leonardo  Aretino  nel 
hUro  I.  deU'lsturia  di  l'iurcuzai  dal  Cono  uclla  |»ait«  3. 
«leirisfom  di  Milttio,  •  da  altfi  «nooni,  e  MieoMfle 
ranno  1983. 


gnore ,  perchè  non  avevano  quella  alterigia,  e 
-ostinazione,  la  quale  era  naturale' a*Pisanis  né 
anche  quella  perfidia,  che  in  loro  era  tanto  no- 
toria 9  che  ella  fosse  celebrata  per  antìdiìsiRtno 
proverlMo  in  tutté  h  Toscana,  e  se  qusindo  i 
Fiorenttni  acquistarono  Pìm  ,  molti  Pisani  spon- 
taneamente-, e  sabotò  s6  ne  partirono  »  essere 
procedutò  dalk  superbia  loto  impaziente  ad  ac- 
comodare Tanimo-alle  forze  proprie ,  e  alla  fbr- 
tniiB ,  non  per  colpa  de'  Fiorentini ,  i  quali  gli 
•avevano  retti  con  giustizia  ,  e  con  mansuetudi- 
ne ,  e  trattati  talmente ,  che  sotto  loro  non  era 
Pisa  diminuita  nè  di  ricchezze,  nè  d'uomini, 
-e  anzi  avere  con  grandissima  spesa  (i)  recupe- 
rato il  Porto  di  Livorno ,  senza  il  quale  quella 
Città  era  stata  abbandonata  d'ogni  comodità, 
ed  emolumento  ,  e  con  Tintrudurvi  lo  studio 
pubblico  di  tutte  le  scienze,  e  con  molt' altri 
modi ,  ed  eziandio  col  fare  continuare  diligen- 
temente la  cura  dei  fossi ,  essersi  sempre  sfor* 
zati  di  farla  frequente  d'abitatori .  La  verità  del- 
le quali  cose  era  sì  manifesta  ,  che  con  false 
lamentazioni ,  e  calunnie  oscurare  non  si  pote- 
va :  essere  permesso  a  ciascuno  il  desiderare  di 
pervenire  a  migliore  fortuna ,  ma  dovere  anche 
ciascuno  pazientemente  tollerare  quello ,  che  la 
sorte  sua  gli  ha  datò,  altrimenti  confondersi 
tutte  le  Signorie,  è  tutti,  gì'  Imper) ,  se  a  da* 


(i)  Avendolo  oompiato  da  TomniMo  Fn^oiio  Dog* 
4i  Gmw?»  per  ISd.  mita.  dneatt»  eon»  ho    ooteto  di 


Rcuno  ,  che  è  suddito ,  fosse  lecito  il  cercare  dì 
diventare  libero:  ne  reputare  necessario  a'  Fio- 
rentini l'affaticarsi  per  persuadere  a  Carlo  Cri- 
stianissimo Re  di  Francia,  quel  che  apparte- 
nesse a  lui  di  fare  ,  perchè  essendo  He  sapien- 
Ussimo,  é  giustissimo,  si  rendevano  certi  non 
si  lascerebbe  sollevare  da  querele,  e  calunnie 
tanto  vane»  e  si  ricorderebbe  da  sè  stesso  quel 
x^e  avesse  promesso  innanzi ,  che  Tesercilo  suo 
fosse  ricevuto  in  Pisa ,  quel  die  si  solenneinen- 
te  avesse  giurato  in  Firenze,  conuderando,  . 
die  quanto  un  Re  è  più  potente  e  nìa^;iofe , 
tanto  gfi  è  più  glorioso  Fusare  la  sua  potenza 
per  conservazióne  della  giustizia ,  e  deDa  fede.. 
Appariva  manifestamente  ,  che  da  Carlo  erano 
.con  più  benigni  oreodii  uditi  i-  Pisani ,  e  die 
per  benefido  loro  desiderava  »  che  durante  la 
guerra  di  Napdi ,  Tofièse  tra  tutte  due  le  parti 
sospendessero ,  o  che  i  Fiorentini  consentis- 
sero ,  che  il  Contado  tutto  si  tenesse  da  lui , 
affermando,  che  acquistato  che  avesse  Napoli , 
metterebbe  subito  a  esecuzione  le  cose  conve- 
nute in  Firenze  ;  il  che  i  Fiorentini ,  essendo 
già  sospette  loro  tutte  le  parole  del  Re ,  co- 
stantemente recusavano ,  ricercandolo  con  gran- 
de instanza  dell'osservanza  delle  promesse ,  a* 
quali  per  mostrar  di  satisfare,  ma  veramente 
per  fare  opera  d'avere  da  loro  innanzi  al  tem- 
po debito  i  settantamila  ducati  promessi  ,  man- 
dò nel  tempo  medesimo  che  partì  da  Roma, 
il  Cardinale  di  S.  Malò  a  Firenze,  simulando 
coTiorentii^i  di  mandarlo  per  satisfare  alle  di- 
mande  ioro'^  ma  ih  secreto  gli  ordinò ,  che  pa- 
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.aoendogli  di  speranìea  tnsino  che  gli  dessero  i 
danari ,  .  lasciasse  finalmente  le  òose  nel  grado 
medesimo  ;  della  qua!  frauide  sebbene  i  'Fidren- 
tini  avessero  non  piccola  dubitazione,  tiòndi- 
meno  gli  pagarono  quarantamila'  ducati ,  de* 
qóali  il  .termine  era  propìnquo ,  ed  egli  rìce- 
vùti  che  gli  ebbe ,  andato  a  Pisa ,  promettendo 
di  restituire  i  Fiorentini  nella  possessione  della 
Città ,  se  ne  ritornò  senza  aver  fatto  effetto  al-' 
cuno ,  scusandosi  d'aver  trovati  i  Pisani  sì  per- 
tinaci ,  che  Tautorità  non  era  stata  sufficiente  a 
disporgli ,  nè  avere  potuto  costrigncrìi ,  perchè 
dal  Re  non  aveva  ricevuta  questa  commissione, 
nè  a  sè  ,  che  era  Sacerdote ,  essere  stato  con- 
veniente pigliar  deliberazione  alcuna  ,  della  qua- 
le avesse  a  nascere  effusione  di  sangue  Cristia* 
no.    Fornì  nondimeno  di  nuove  guardie  la  Cit- 
tadella nuova ,  e  avrebbe  fornito  la  vecchia  ,  se 
glie  n'avessero  consentito  i  Pisani ,  i  quali  cre- 
scevano ogni  dì  danimo ,  e  di  forze,  perchè  il 
Duca  di  Milano  giudicando' esser  necessario, 
che  in  Pisafosse  maggiore  presidio ,  é  un  Con- 
dottiere  di  qpalche  esperienza  e  valore  v*aVeva  p 
benché  coprendosi  con  le  solite  arti  del  nome 
de'Gènovesi  »  mandalo  (i)  Ludo  Malvezzo'con 
nuove  genti:  nè  recusando  oodasione  alcuna  di 
fomentare  le  molestie  de  Fiorentini  »  acciò  che 
fossero  piii  iinpediti  ad  ofièndere  i  Pisani,  oon- 


(i)  Dice  il  Giovio  ,  che  Lucio  menft  Moo  da  300. 
soldati  vecchi ,  e  alqunnti  nomini  d'  arme ,  e  cavalli  leg- 
gieri :  e  che  i  Capitani  de'  Fiorentini  furono  Ercole  Beo- 
tivoglio  »  FruMMoo  Seoob ,  e  Riaiwci»  MmiiiM»* 
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dutee  Jaoopo  d'Appiano  Signore  di  Piombino, 
e  Giovanni  Savelio  a  comune  oo'Senesi ,  per 
dare  loro  animo  a  sottenere  Montepulciano ,  la 
qual  tara  èssendosi  nuovamente  ribellata  da' 
Fiorentini  a'Stoesi ,  era  stata  accettata  da  loro 
senea  rispetto  della  confederazione  che  avevano 
insieme  :  nè  erano  in  questo  tempo  i  Fiorentini 
in  minore  ansietà  e  travaglio ,  per  le  cose  in- 
testine; perchè  per  riordinare  il  coverno  della 
Repubblica  aveano ,  subito  dopo  la  partita  da 
Firenze  dtl  He ,  nel  parlamento  ,  che  secondo 
gli  antichi  costumi  loro  ,  è  una  congregazione 
dell'università  de'Cittadini  in  sulla  piazza  del  pa- 
lagio pubblico ,  i  quali  con  voci  scoperte  deli- 
berarono sopra  le  cose  proposte  dal  sommo 
Magistrato,  constituita  una  specie  di  regijimen- 
to ,  che  sotto  nome  di  governo  popolare  ten- 
deva in  molte  parti  più  alla  potenza  di  pochi , 
che  a  participazione  universale.  La  qual  cosa 
essendo  molesta  a  molti ,  che  s  avevano  propo- 
sta nell  animo  mag|;ior  krgbezea,  e  concorren- 
do al  medesimo  pnyata  ambinone  di  «gualche 
pripcipale  Cittadino ,  era  stato  n^oessano  trat- 
(are  di  nuovo  della  ^srma  del  g^emo  »  della 
quale  consultandosi  un  giorno  tra  i  Magistrati 
prìnmali ,  e  gli  uomini  di  maggiore  reputasio* 
ne  9         Antonio  Soderini  Cittadino  savio  ,  e 
molto  stimato ,  parìò,  secondo  ohe  ai  dice ,  in 
questa  forma. 

(i)  E  sareUe  cerUimente  /  prettantissmi 


Cittadini  ,    molto  facile  a    dimostrare ,  che 
ancora  che   da  coloro  ,  che  hanno  scritto  del- 
le cose  civili  ,  il  governo  popolare  sia  manco 
lodato  ,  che  quello  d'un  Priìicipe ,  e  che  il  go- 
verno degli   Ottimati  ,  nondimeno  che  per  es- 
sere il  desiderio  della  Ubertù  desiderio  antico  , 
e  quasi  naturale  in  questa  Città  ^  e  le  condi- 
zioni de\  Cittadini  proporzionate  all'  eqmliià  ^ 
fondamento  molto   necessario    de  governi  pO' 
polari ,  debba  essere  da  noi  pr^erito  senza 
alcun  dubbio  a  tutti  gli  altri:  ma  sarebbe  su- 
perflua questa  disputa  ,  poiché  in  tutte  le  coih 
sulte  di  questi  dì  si  «è  sempre  con  tmiversaie 
consentimento  determinato" ^  eh»  la   Città  sia 
governata  col  nome ,  e  con  fflutorità  del  pd- 
polo  :  ma  la  divereità  dei  pareri,  nasce ,  che 
alcuni  nelfordinanza  del  parlamento,  si  sono 
accostati  volentieri  a-  quelle  forme  di  Sepub-  • 
bUca  y  con  le  quaU  si  reggeva  questa  Città  , 
innanzi  che  la  libertà  sua  fosse  oppressa  dal^ 
la  famiglia  de^  Medici  :  altri,  net  numero  de* 
quali  confesso  d^essere  io  ,  giudicando  il  go» 
verno  così  ordinato  avere  ^in  molte  cose  pita» 
tosto  nome  ,  che  effetti  di  governo  popolare  , 
e   spaventati   dagli   accidenti  ,   che   da  simili 
governi  spesse  volte  resultarono ,   desidia  ano 


Uvo ,  e  MMorio  nti  Senato  di  Fiorenza ,  è  tutta  per  ri- 
darre  il  governo  di  quella  Repubblica  alla  forma  popo- 
lare ,  e  de'  nobili  ;  e  in  ciò  si  serve  della  forma  della 
Kepnliblieft  di  Yeneiia,  la  qnal  tiene,  ehe  pirtMìpi  di 
Dembcraxta,  e  d'Aiittoomii  »  aobbrae  tsllft  |^  tote 
Aristooraua. 
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una  forma  più  perfetta  ,  e  per  la  quale  si  cotw 
h  concordia ,  e  la  sicurtà  de  Cittadini , 
cosa  ,  che  riè  secondo  le  ragioni ,  nè  swnuh 
fesperienza   del  passato^  si  pud  sperare'  in 
questa  Città  ^  se  non  sotto  un  governo  depen* 
dente  in  tutto  dalia  potestà  del  popolo,  ma 
che  sia  ordinato ,  e  regolato  debitamente ,  U 
che  consiste  princmalmente  in  due  fondamene 
ti  •  //  primo  è  9  eoe  tutti  i  Magistrati  «  e  Iff*' 
Jig  così  per  la  Città  y  come  per  il  Dominio 
siano  distribuiti  tempo  per  fenipo  da  un  con- 
siglio universale  di  tutti  (jucgli ,  che  secondo 
h  ^^ggi  nostre  sono  abili  a  participare  del  go^ 
vano ,  senta  rappromzione  del  mal  consiglio 
leggi  nuove  non  si  possano  deliberare:  così 
non  essendo  in  potestà  di  privati  Cittadini , 
nè  d^alcuna  particolare  conspir azione ,   o  in- 
telìigcnza ,  //  distribuire  le  dipiità  ,  e  le  au- 
torità ,    non   7ie  sarà   escluso  alcuno ,  72^  per 
passione  ,   nè  a  beneplacito  d'altri ,  ma  si  di- 
stribuiranno secondo  le  virtù  ,  e  secondo  i  me- 
riti degli  uomini  ,  e  però  bisognerà  ,  che  cia- 
scvno   sì  sforzi  con  le  virtù ,   con  i  costumi 
buoni  ,  col  giovare  al  pubblico  e  al  privato , 
aprirsi  la  via  agli  onori ,  bisognerà  die  eia- 
saino  s'astenga  dai  vÌ7j  ,  dal  nuocere  ad  al' 
fri  ,  e  Qualmente  da  tutte  le  cose  odiose  7ielle 
Città  bene  instituite  :  nè  sarà  in  potestà  d' uno  , 
0  di  pochi  con  nuove  leggi ,  0  con  l'autorità 
di  un  Magistrato  ,  introdurre  altro  governo , 
non  sì  potendo  alterare  questo ,  se  non  di  t;o- 
lontà  del  consiglio  universale  .    //  secondo  fon- 
damento principale  è  ^  che  le  deliberazioni  hn^ 


203 

fùrianti ,  cioè  quelle ,  che  appariengono  alla 
'peiee  r  ^.  t^HA-  guerra  ,  alla  esaminadtme  di 
leggi  mme  i  e  generalmente  tutte  le  cose  ne- 
ceuarie  alt  amministrazione  di  una  Città  ,  e 
Dominio  tale ,  ti  trauina  da  Magistrati  preposti 
particolarmente  a  questa  cura  t  e  da  un  Consiglio 
più  scelto  di  Cittadini  esperìmenlati ,  €  pru- 
denti ,  che  ft  deputi  dal  Coneiglio  popolare  « 
'perchè  non  cadendo  neWinieUeUo  dognàào  la 
cogniaono  di  queste  faecentie ,  Hsogna  siano 
govemaie  da  quegli ,  che  n  hanno  ki  capaci- 
tà^ e  rieereandù  tpesso  prestezza  ,  o  segreto-^ 
non  si.  possono  ni  consultare,  ni  deliberare, 
con  la  pudtitudine  i  nè  è  necastsm  alla  con" 
sonnaione  della  libertà,  che  le  cose  tali  si 
iraitino  in  numeri  .molto  larghi,  perchè  la 
Hiferià  rinume  sicura  ogni  volta,  che  la  di-. 
siriktMume  dt? Magistrati ,  e  la  deUkerammiè 
deOe  leggi  nuove  dependano  dal  consentimene 
to  universale .   Provveduto    adunque  a  queste 
due  cose  resta  ordinato  il  sgoverno  veramente 
popolare  ,  fondata  la  libertà  della  Citta  ,  sta- 
bilita la  forma  lodevole  ,  e  durabile  della  Re- 
pubblica ,  perchè  molte  altre  cose  die  tendono 
a  fare  il  governo  ,  del  quale  si  parla  ,  più 
perfetto  ,  è  più  a  proposito  differire  ad  altro 
tempo  ,  per  non  confondere   tanto    in  questi 
principj  le  menti  degli  uomini ,  sospettosi  per 
la  memoria  della  Tirannide  passata  ,  e  i  quali 
non   assuefotti  a  trattare   governi  liberi ,  non 
possono  conoscere  interamente  quello  ,  clw  sia 
necessario   ordinare   alla    conservazione  della 
libgrtà,  esono^  cose, -che  per  non  essere  tanto 
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4àiSiUmtiali  M  dijfmtcono  Mieurùnmte  a  pHk 
comodo  tempo ,  e  a  fniglioro  oeeattàne  z  umth 
rmtno  ogni  dì  più  i  Cittadim  questa  forma 
di   Repubilica  9  ed  euendo  per  tesperietaa 
ogfd  fà  più  capaci  d/Ma  verità  ,  deòdererath 
.no  y  che  il  governo  comtimameKte  eia  Umato, 
e  condotto  alT intera  perfezione,,  e  in  questo 
mezzo   si    sostenterà    mediante  i  due  fonda- 
menti sopraddetti ,  i  quali  quanto  sia  facile 
ordinare ,   e  quanto  frutto  partoriscano ,  non 
■solo  si  pud  dimostrare  con  molte  ragioni ,  ma 
.eziandio   apparisce    chiarissimamente  per   P  e- 
sempio ,    perchè    il   reggimento   de  Veneziani , 
•sebben  è  proprio     de  gentiluomini ,   non  sono 
però  i    geìUiluomim    altro  che    Cittadini  pri- 
vati,  e  tanti  in  ìiumero  ,  e  di  sì  diverse  con^ 
dizioni ,  e  qualità ,  che  egli   non  si  può  ne- 
gare ,  che   e'  non  partecipi   molto  del  governo 
popolare  ,  e  che  da  noi  non  possa  essere  imi- 
tato in  molte  parti  ;  e  nondimeno  è  fondato 
principalmente  in  su  queste  due  basi,  in  sulle 
^ua&  quella  Repubblica  conservata  per  iauti. 
secoUf  insieme  con  la  libertà  V  unione  ,  e  la 
'concordia  ovile,  è  sakta  in  tanta  gloria ,  e 
grandezza:  nè  è  proceduta   dal  sito,  come 
molti  credono  ,    unione  déVenenaasi  »  perchè 
ed  ÀI  quel  sito  potrebbero  essere ,  e  sono,  sta* 
Se  quaìdut  velia   discordie ,  e  sedizioni,  ma 
dalt  essere  h  forma  del  .gOHarno  sì  ifene  erdè* 
uata.f  e  sì  tene  proporsdauata ,  a  sè  medesi-' 
eke.per  neeemlà  produce  effetti  à  ffe* 
dosi  9  e  ommiraHH .  Xè  d  debbono  •  meno 
mssovere  gli  esempi  nostri,  eke  gli  aSem,  ma 
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considerandogli  per  il  contrario ,  perchè  il 
non  Oliere  mai  la  Giià  notira  amuo  forma 
di  governo  nmiie  a  questo ,  è  •  ttatù  causa  » 
che  sempre  h  cose  nostre  sono  state  sottopO' 
sto  a  si  spesse  mutazioni  »  ora  eoneakate  daU 
la  violenza  delle  Tirannidi  ,  ora  kuerate  dalla 
discordia  ambiziosa ,   e  avara  di  pochi ,  oror 
conquassate  dalla  licenza  sfrenata   della  mal" 
iitudine  ,  e  dove  le  Città  furono  edificate  per 
la  quiete  ,  e  felice  vita  degli  abitatori ,  i  frutti 
de  nostri  governi  ^  le  nostre  felicità  ,  i  nostri' 
riposi ,  sono  stati  le  confscazioni  de  nostri  be- 
ni ,  gli  esiglj  ,  le  decapitazioni  de' nostri  irife^ 
liei  Cittadini  :  non  è  il  governo  introdotto  nel 
parlamento  diverso  da  quegli  ,  che  altre  volte 
sono  stati  in  questa  Città  ,  i  quali  sono  stati 
pieni  di  discordie ,  e  di  calamità  ,  e  dopo  in- 
Jìniti  travagli  pubblici ,  e  privati  hanno  finaU 
mente  partorito  le  Tirannidi:   perchè,  non 
per  altro  ,  che  '  per  queste  cagioni  oppresse  ap- 
presso a*nostri   antichi   la   libertà   il  Duca 
d^ Atene ,  rum  per  altro  1*  oppresse  ne*  tempi 
seguenti  Cosimo  de^Medid  :  nè  si  debbe  aver- 
ne ammirazione  f  perchè  come  la  distribuzione 
de'MagistraH ,  e  ht  deliberazione  delle  leggi 
non  hanna  bisogno    quotidiano  del  consenso 
camme,  ma  dependana  daltarbitrio  di  nu- 
mero nùnùre,  oHora  mtenti  i  Cittadini  non 
piò,  al  ben^do  pubblico ,  ma  a  cupidità ,  e 
Jàd  privati,  sorgono  le  sette ^  e  le  conspira- 
liom  particolari,  alle  quali  sono  congiunte 
le  divisioni  dt  tutta  la  Città ,  peste  '  e  marU. 
certissima  di  tutte  lo  Repubbliche ,  è  di  tutti 
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g(  ìmperj*     Quanto  è  adunque  maggiùr  pru^ 

denza  fuggire  quelle  forme  di'  gevemo^  le 
quali  con  le  ragianif  e  con.retmpio  di  noi 
tnededm  pe$siamo  canoteere  perniciose  ì  E 
aoceUarjd  a  quelle ,  le  quaH  con  le  ragioni , 
e  con  teiemno  d^  altri  posiimo  conaaoane  sa^ 
ha^er^ ,  efiUdt  Perchè  ^  io  dirà  pure  , 
zalo  daHa  fferitàp  questa  parola f  cfo  nella' 
Città  noitra  eemjpe  tm  governa  ordinato  in 
modOf .  che  pochu  Gttadkd  V.  abtkmo  mmo^- 
derata  autorità^  sarà  un  governo  di  .pochi 
Tiranni ,  i  quali  saranno  ( \)  ionio  pià  pesti-  - 
Jeri  d^un  Tiranno  solo ,  quanto'  il  male  è  mag- 
giore ,  e  71U0CC  pia  ,  quanto  più  è  moltiplica- 
to ,  e  se  non  allro,  7ion  si  può  per  la  diver* 
silà  de*  pareri,  e  per  /'  ambizione  ,  e  per  le  va- 
"   ,  rie  cupidità   degli  uomini   sperarvi  concordia 
lunga  ;    e  la  discordia  perniciosissima  in  ogni 
tempo ,   sarebbe  più  perniciosa  in  questo  ,  nel 
quale  voi  avete  mandato  in  esilio  un  Cittadi- 
no tanto  potente,   nel  quale  voi  siete  privati 
d"  una  parte  tanto  importante  del  vostro  Sta- 
to ,  nel  quale  Italia ,  avendo  nelle  viscere  eser^ 
citi  forestieri  y  è  tutta  .m  gravissimi  pericoli  : 
rare  volte,  e  forse  non  mai  è  stato  assoluta^ 
mente  in  potestà  di  tutta  la  Città  ordinare 
sè  medesima  ad  arbitrio  sito ,   la  quale  poie^ 
età  poi  che  la  benignità  tU  Dio  v*ha  conce- . 


(I)  Qui  può  valer  1*  esempio  del  Deccmvinito  in  Ro-  . 
flBft»  e  (!<'*  trenta  'riraiini  iti  Atene.     Livio  lili.  3.  dellih  > 
prinm  Deca;  e  Tucid.  lib.  8.  delle  guerre  della  Morca; 
oiSimim  wU'Istor.  dt  Tfosu  lib.  6. 
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duiOf  non  vogliate  i  nocendo  somi^menie  a 
voi  tteuif  e  oicurando  in  etemo  il  nome  del- 
la  fnidenza  Fiorentina ,  perdere  foccasione 
di  fondare  un  reggimento  libero ,  e  mÌ  bene- 
oramato,  che  non  eoh  mentre,  <Àe  ^ dme^ 
rà ,  faccia  felici  wn,  ma  ponitUe.  prometter- 
vene  la  perpetuità,  e  così  lasciare  ereditario 
djigliìioli  y  e  (ì descendenti  nostri  tale  tesoro  , 
e  tale  felicità,  die  giammai  nè  voi,  nè  i  pas- 
sati nostri  t  hanno  posseduta  ,  a  conosciuta  . 
Queste  furono  le  parole  di  Pagol'Antonio. 

Ma  in  contrario  Guid'Antonio  Vespucci 
Giureconsulto  famoso,  e  uomo  d*  ingegno  j  e 
destrezza  singolare,  parlò  così  .• 

(i)  Se  il  governo  ordinato,  prestantissi- 
mi Cittadini,  nella  forma  proposta  da  Pago- 
r Antonio  Sederini,  producesse  sì  facilmente  i 
frutti ,  che  si  desiderano ,  come  facilmente  si 
disegnano  avrebbe  certamente  il  gusto  molto 
corrotto,  chi  altro  governo  nella  patria  no- 
stra desiderasse:  sarebbe  perniciosissimo  Cit- 
tadino ,  CÀI  non  amofse  sommamente  una  for^ 
ma  di  Repubblica  ,  nella  quale  la  virtà ,  i  me- 
riti ,  e  7  valore  degli  uomini  fossero  sopra 
tutte  r  altre  cosi  conosciuti ,  e  onorati  :  ma  io 


(i)  Gaid' Antonio  Vespucci  risponde  all'  Orazione  del 
Sodcrìno ,  e  danna  il  governo  pofiolare  ;  e  in  questo  par- 
lamento diacnopre  ottimamente  ia  natura  del  volgo  con- 
Inria,  «one  dice  PhOmreOt  alla  sapìenn;  Ulcbè  Dioge- 
ne, mentre  che  M  impolo  usciva  dal  tcatn>,  sdio  rs^o  vo- 
leva entrarvi  con  ogni  suo  sforzo,  sentendo  che  il  pro- 
prio  del  Filosofo,  e  sapiente,  sia  discordar  dal  volgo, 
«site  ai  ipii^f  0  per  apiwlito ,  e  bob  jicr  ragione  • 
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non  conosco  già  come  ti  possa  sperare,  che 

un   reggimento  collocato  totalmente  nella  po' 
testò  del  popolo ,  aòòia  a  essere  pieno  di  tanti 
beni .  perchè  io  so  pure  »  cAe  ia  ragione  in" 
segna,  che  ^esperienza  h  dimostra,  e  t  etù- 
torità  de^vaknti  uomini  lo  conferma,  che  in 
tanta  moltituSne  non  si  trova  tale  prudenta  ; 
.  tale  esperienià,  toh  ordine  ;  per  il  quale  prò- 
mettere  ci  possiamo ,  che  i  savinÒùianó  a  ef- 
sere  anteposti  agf ignoranti ,  i  htohi  a*  eattivi, 
gli  sperimenutH  a  quelli ,  che  non  hanno  mai 
maneggiato  faccenda  alcuna  :  perchè  come  da 
un  giudice  incapace,  e  imperito  non  si  pai* 
sono  aspettare  sentenze  rette ,  così  da  un  pO' 
polo  ,  che  è  pieno  di  confusione ,  e  d'ignoran- 
*   za  ,  non  si  può   aspettare  ,  se  non  per  caso  , 
eiezione ,    o  deliberazione  prudente ,   o  ragio- 
nevole ;  e  quello  che  nei  governi  pubilici  gli 
uomini  savj ,  ne  intenti  ad  alcuno  altro  nego- 
zio possono  appena  dìscemere  ,  720/  crediamo  , 
che  una  moltitudine  inesperta ,  imperita  ,  cow- 
posta  di  tante  varietà  d  ingegni ,   di  condì  zio* 
ni ,  c  di  costumi ,  e  tutta  dedita  alle  sue  par* 
ticoiari  faccende  ,  possa  distinguere  ,    e  còno* 
scerei   Senza  che  la  persuasione  immoderata, 
che  ciascuno  avrà  di  sè  medesimo  ,   gli  deste- 
rà tutti  alla  cupidità  degli  onori,  nè  basterà 
agli  uomini  nel  governo  popolare  godere  i 
frutti  onesti   della   libertà,   fàe  aspireranm 
tutti  ai  gradi  principali  ,  e  a  irUetveniré  nelle 
deliberazioni  delle  cose  piii  importanti ,  e  più 
difficili ,  perchè  in  noi,  manco' ,  che  in  alcun* 
altra  Città  regna  la  modestia  del  cedere  a  chi 
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piS  sà  \  e  a  chi  piò  merita  ^  ma  persuadetn- 
doci ,   che  di  ragione  tutti  in  tutte  le  cose 
dobbiamo    essere  egmlt  ,   si    confonder  anno  , 
quando  sarà   in  facoltà   della  moltitudine ,  i 
luoghi  della  virtù ,  e  del  valore ,  e  questa  cu- 
pidità  distesa  nella  maggior  parte  ,  farà  po- 
tere più  quelli  ,  che  manco  sapranno ,  o  mari' 
co  meriteranno ,  perchè  essendo  molto  più  wm- 
mero  ,  avranno  pili  possanza  in  uno  stato  or^ 
dinato  in   modo  ,  che   i  pareri  s'annoverino , 
non   si  pesino  :    donde ,  che    certezza  avrete 
voi ,    che  contenti  della  forma ,  la  quale  in- 
trodurrete al  presente  ,  non  disordinino  presto 
i  modi  prudentemente  pensati,  con  nuove  in^ 
veiaiani,  e  co»,  leggi  imprw/enti ,  .aUe  quali 
gU  uomini  ttnj  nòn  potrofmo  remteref  E 
fueite  €ote  sono  in  ogni  ,temfo  pericolose  in 
un  governo  Ude,  ma  saranno  nulfo  pià  ora  ^ 
perchè  è  natura  degli  uomini  y  quando  si  par- 
tono da  un  estremo ,  nel  fuale  sono  stati  te^^ 
nuli'  violentemente  •  correre  volonterosamente 
senm  fermarsi  nel  mezzo  qlC  altro  estremo 
Coà  chi  esce  da  una  Tirannide  «  se  non  è 
ritenuto,  n  precipitala  una  penata  licenza, 
la  quale  anche  .  si  pud  giustamente;  chiamare! 
Thimnide  ^  perchè ,  ed  un  popolo  \  è  djnUe  a 
un  Tiranno  y  quando  dà  a  chi  fipn  merita  , 
quando  toglie  a  ehi  merita ,  quando  confondo, 
f  gradi e  le.  Sstmziom  delle  persone  ;  ed  è 
forse  tanto  più  pestifera  la,  sua  Tirannidfi 
quanto  è  più  pericolosa  tignoranza ,  perchè 
non  ha  nè  peso ,  nè  misura  ,  nè  legge ,  che- 
la malignità,  che  pur  si  regge  con  qualche 
Cmcciard.  Voi,  J.  14 
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regola  ,  coìi  (gualche  freno ,  con  (jìialcìie  ter- 
mine :  nè  vi  muova  resempio  de  Feneziani , 
perchè  in  loro  e  ti  silo  fa  qualche  momento  , 
€  la  forma  del  governo  inveterata  fa  molto  ^ 
e  le  cote  vi  sono  ordinate  in  modo,  che  le 
deliberazioni  importanti  sono  pià  ih  potestà 
di  pocài,  che  di  molti ,  e  gtitigegni  loro  non 
essendo  per  natura  forse  così  acuti ,  come  jo- 
no  gFittgegài  nostri,  sono  molto  più  facili  a 
qmetttrd,  e  a  contentarsi:  nè  si  regge  il  go^ 
verno  Fenexiano  solamente  con  quei  due  fin* 
dasnenii,  i  quoR  sono  stati  considerati,  ma 
alla  perfezione,  e  stabilità  sua  importa  mol' 
to  r  essertd  un  Doge  perpetuo ,  e  molte  al» 
tre  ordinazioni ,  le  quali  chi  volesse  in- 
trodurre in  questa  Repubblica ,  avrebbe  in" 
finiti  contraddittori ,  perchè  la  Città  nostra 
non  nasce  al  presente,  nè  ha  ora  la  pri- 
ma volta  la  sua  •  instituzione ,  però  rejm- 
gnando  spesso  alla  utilità  comune  gli  abiti  in- 
veterati,  e  sospettando  gli  uomini,  che  sotto 
colore  della  coìiserv azione  della  libertà  si  cer^ 
chi  di  suscitare  nuova  Tirannide  ,  7ìon  sono 
per  giovargli  facilmente  i  consigli  sani  ;  così 
come  in  un  corpo  infetto ,  e  abbondante  di 
praoi  umori  non  giovano  le  medicine,  come 

,  iti  tm  confo  parificato  .•  per  h  quali  cagioni , 
e  per  la  natura  delie  cose  umane ,  che  comur 

'  nemente  declinano  al  peggio ,  è  più  da  teme- 
re, che  quello,  che  sarà  in  questo  princ^no 
Ordinato  imperfettamente ,  in  progresso  di  tem^ 
po  interamente  si  disordini;  che  da  sperare, 
eke  ^  col  tempo ,  o  con  le  occasioni  si  ridth 
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ca  alla  perfozione  .  Ma  non  abbiamo  noi  esetìi^ 
fj  nostri  senza  cercare  di  quegli  d  altri  ì  Che  . 
mai  il  popolo  ha  assolutamente  governata  quon 
sta  Città ,  che  eHa  iw»  «t  sta  pteiM  ttà  dsece^ 
tBe,  che  ella  non  si  sia  in  tutto  conquassata, 
e,  jfiuaimente ,  che  h  Stato  non  abbia  presta 
tsvuto  mtUazioHe:  e  se  pure  vogUamo  ricerca^ 
fe  per  gli  esempi  (T  akri ,  ferme  non  et  rinuv* 
Mao  noiy  che  U  governo  totakaenie  popò-* 
larefsoeia  Roma  tand'  tuautUi ,  che  se  non 
fisse  stata  la  soienxa,  e  la  prmUeissa  mUita- 
re^  sarebbe  stata  breve  la  vita  di  ^lella  Ben 
pubbUcàf  Perchè  non  CI  neorAamo  wa  •  che 
Atene  Jhridissima  9  e  poteutimma  Gttà,  non 
per  idtroperdè  timperio  suo  ^  e  poi  eadds  t» 
servità  Jeettoi  cittadini ,  e  di  fire^ieri,  che 
per  dispersi  le  cose  gravi  con  le  deliberazioni 
della  moltiiuéGne  f  Ma  io  non  veggo  per  guai 
cagione  si  possa  dire,  che  nel  modo  nitnh 
dotto  nel  parlamerito  ,  non  si  ritrovi  intera^ 
TìiGìUe  la  libertà  j  perchè  ogni  cosa  è  riferita 
alia  disposizione  de  Magistrati  ,  i  quaH  non 
sono  perpetui ,  ma  si  scambiano ,  nè  sono  eletti 
da  pochi  ,  anzi  approvati  da  moki ,  hanno , 
secondo  P  antica  consuetudine  della  Città  ,  a 
essere  rimessi  ad  arbitrio  della  sorte  :  perà 
come  possano  essere  distribuiti  per  sette ,  o 
per  volontà  de"  Cittadini  particolari  ?  Avremo 
bene  maggiore  certezza  ,  che  le  faccende  più 
importanti  saranno  esaminate ,  e  indiritte  da* 
gli  uomini  più  saxj  ^  più  pratichi ,  e  più  gra* 
vi ,  I  quali  k  governeranno  con  altro  ordine , 
con  altro  segreto ,  e  eoa  altra  mtUurità  ,  che 
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non  farebbe  il  (\)  popolo  incapace  delle  cose  } 
talvolta  quando  jnanco  bisogìia  ,  prqfu^sima 
nello  spendere ,  talvolta  ne  maggiori  bisogni 
tanto  stretto ,  che  spesso  per  piccolissimo  ri- 
sparmio incorre  in  gravissime  spese  ,  e  peri- 
coli .  Ed  è  importunissima ,  come  ha  dettO' 
Pagot Antonio  ,  Finfermità  d^  Italia  ,  e  parti- 
colarmente quella  della  patria  nostra  ,  perà: 
che  imprudenza  sarebbe  ,  quando  bisognano  i 
Medici  pili  periti ,  e  piii  esperti,  rimettersi  in 
quelli,  che^  hanno  minore  perizia,  ed  espe-\ 
rienza  ?  E  da  considerare  in  ultimo  ,  che  in 
maggiore  quiete  manterrete  il  popolo  vostro, 
piti  facilmente  lo  condurrete  alle  deliberazioni 
itUutifere  a  sè  stesso ,  -e  al .  bene  universale  f 
dandogli  moderjota  parte  y  e  autorità  :  percìé 
rimettendo  a  sue  csrbUrio  auoltOamente  ogni' 
cosa  t  sarà  pericolo  non  dOienti  insolente,  e. 
troppo  difficile,  e  ritroso  consigli -.d^vòitri 
S€tvf ,  e  affezionati  Cittadini . 

Avrebbe  De*  consigli ,  ne*  quali  non  inter-^ 
veniva  numero  moltò  gnmde  di  Cittadini ,  po^ 
lutò  più  quella  flenteiiza.j  che  tendeva  alia  Ibr^. 
9ia  non  tanto  laiga  del  governò ,  .se  .nella  deU 
Uberazbùe  degli  uomini  non  fosse  stata  mesco-  , 
kta  l'autoittà  dìviioa ,  per  la  booca  di  Girolamo. 
Savonarola  da  Ferran ,  Frate  ddl*  Ordine^  de'. 
Predicatori  ;  Costui^  avendo  esposto  pufafalica*^ 

...      .  .       •  f 

—  ,  — ifc-^  .  ~   : 

(1)  Dtmostme  nella  prima  Olimp.  dice:  Tarn  muta-' 
Me  est  vtUgi  tnge$àian ,  et  pervUxum ,  ut  quid  conttanirr  vf  * 
Ut,  me  mSt^  wMK/meUe  fftttUigi  fMMfft . 


mente  il  Verbo  di  Dio  più  .'inni  euutinui  in 
Firenze  ,  c  aggiunta  a  singolare  dottrina  gran- 
dissima fama  di  santità ,  avea  appresso  alla  mag- 
gior parte  del  popolo  vindicatosi  nome ,  e  cre- 
dito di  Profeta ,  [)erchè  nel  tempo ,  che  in  Ita- 
lia non  appariva  SiCgno  alcuno  ,  se  non  di  gran- 
dissima tranquillità  ,  avea  nelle  sue  predicazio- 
ni (l)  predetto  molte  volte  la  venuta  d'eserciti 
forestieri  in  Italia,  con  taqto  spavento  degli  uo- 
mini ,  che  e'  non  resisterebbero  loro  nè  mura , 
nè  eserciti ,  affermando  non  predire  questo,  e 
molte  altre  cose ,  le  quali  continuamente  predi- 
^06!^^  per  disGorso  unuino,  nè  per  scienze  di 
Ksritti^iV  »  ma  sémplioeiiieiite  per  divina  revela* 
stoiìe  I  e  aveva  accennato  ancora  qualche  cosa 
ddbi  mutazione  dello  stato  di  Firenze,  e  in 
questo  tempp  detestando  publ^icamente  la  for* 
ma  deliberata  nel  parlamento ,  affermava  la  yo* 
bolidi  Dio  essere  y  che  e*  s'ordinasi  .un  go- 
vériip  assoiataipente  popolane  «  e  in  modo  »  die 
non  avesse  9  essente  in  potestà,  di  pochi  Citta- 
dini .adteiarei  nè  la  mciiiÀ  i  nè  la  libertà  degli 
altri  9  talm^le  che  congiunta  la  riverenza  di 
tanto  pome  a)  desiderio  di  mdti,  non  potette- 
ro quelli  9  che  sentivano  altrimenti  tiesistere  a 
tanta  iricUnazìone^  e  però  essendosi  ventilata 
questa  materia  in  molte  consulte ,  fu  finalmente 


(I)  Cosi  scrìve  il  JienfdeUi  ,  nbc  i  anno  14U4  predi- 
cmido.ki  QuaniiaM  an  ReKgioso  in  Notar» t  nomneiò 

VwÌMttiHmriito ,  che  quei  Cittudlni  avrebbono  udito  in» 
formi  nWv  lur  mura  Spa^nuoli ,  l'ranaeKi ,  SfiatMli»  Te* 
deschi ,  V,  altre  NaKiuiii  Md»ai ,  Miuouie  avvciiue. 
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determinato ,  che  si  facesse  un  Consiglio  di  tutti 
i  Cittadini ,  non  intervenendo ,  come  in  molte 
parti  di talia  si  divulgò,  la  feccia  della  plebe, 
ma  solamente  coloro ,  che  per  le  leggi  antiche 
della  Città  erano  abili  a  partecipare  del  gover- 
no ,  nel  quale  consiglio  non  s'avesse  a  trat- 
tare, o  a  disporre  altro,  che  eleggere  tutti  i 
Magistrati  per  la  Città  ,  e  per  il  domi- 
nio ,  e  conforme  i  provvedimenti  de'  da- 
nari ,  e  tutte  le  leggi  ordinate  prima  ne' 
Magistrati ,  e  negli  altri  consigli  più  stretti  ,  e 
acciocché  si  levassero  l'occasioni  delle  discordie 
dvili ,  e  si  assicurassero  più  gli  animi  di  eia-, 
acuno  f  fa  per  pubblico  decreto  proibito  ,  segnt- 
tando  in  questo  Tesempio  degli  (1)  Ateniesi , 
che  de'delitti»  e  delle  trasgressioni  commesse 
per  il  passato  circa  le  cose  dello  Stato  non  si 
potessero  rìoonosoere  :  in  sa  i  quali  fondamenti 
si  sarebbe  forse  oonstituito  un  governo  ben  re» 
ftolato  f  e  stabile,  se  si  fossero  nel  tempo  me- 
desimo, introdotti  tutti  quegli  ordini,  checad« 
éero  tnsi'no  allora  in  considerazione  degli  tio* 
mini  prudenti ,  ma  non  si  potendo  queste  cose 
ddibórare  senza  consenso  di  molti ,  i  quali  per 
k  memoria  delle  cose  passate  erano  pieni  di 


(1)  R<;sendo  gU  Ateniesi  stati  (ìranDcggiali  da  trenta 
Tiranni ,  fìnHlmonte  uccisi  i  Tiranni  ,  ni  riunirono  insie- 
me ;  c  acciocché  noa  naaccMc  alcun  disparere  de'  fatti 
paiHtl,  tolti  fbroii»  mr«tti  cmi  fisnuntiifo  a  dovcfil 

scordar  detl'  ing:iurìe  ;  e  questa  fu  dotta  la  Ic^^e  del- 
PAmneKtia ,  cioè  dell'  oblivione.  Cfmtfmo  al  fine  del  lib.  5» 
Mar.  Tullio ,  Valerio  ,  e  altri . 
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sos|-K.tt()  ,  lu  giudicato  ,  che  per  allora  si  con- 
stituisse  il  Consiglio  grande  ,  come  fondamento 
della  nuova  libertà  ,  rimettendo  a  fare  quel  che 
mancava  ,  all'occasione  de'  tempi  ,  e  quando  Fu- 
tilità pubblica  fosse  ,  mediante  l'esperienza  ,  co- 
nosciuta da  quelli  che  non  erano  capaci  di  co- 
noscerla mediante  la  ragione  ,  e  il  giudizio. 
Travagliavano  in  maniera  tale  le  cose  di  To- 
ficana.  Ma  in  questo  mezzo  il  Re  di  Francia 
acquistato  che  ebbe  Napoli ,  attendeva  per  dare  . 
perfezione  alla  vittoria  a  due  cose  prìncipal- 
mente  ,  Tuna  a  espugnare  Castelnuovo ,  e  Ca^ 
•tei  deU*  Uovo  fortezze  di  Napoli ,  le  quali  ai 
tenevano  ancora  per  Ferdinando  y  perchè  con 
piccola  difficoltà  aveva  ottenuta  la  Torre  di  aan 
Vineeozio  ,  edificata  per  guardia  del  porto  , 
l'altia  a  ridurre  a  ubbidienza  sua  tutto  il  Rea- 
me :  ndle  quali  cose  la  fortuna ,  k  medemna 
benignità  gli  dìmoetrava  »  perchè  CastelBUOvo 
ahitaaone  de'  Re  ,  posto  in  sol  lito  del  mare  » 
per  ]a  viltà ,  «  avarìzia  di  cinqueocbto  &nti  Te- 
deschi 9  che  Trenino  a  guardia ,  frtta  leggera  di«- 
lesa  (1)  8*arreodè  9  con  condisione,  ehe  n  uscis- 
sero salvi  y  e  con  tutta  la  roba ,  che  esfei  me* 
desimi  potessero  portarne ,  nel  quale  essendo 
copia  grandissima  di  vettovaglie  ,  Carlo  senn 
considerazione  di  quello ,  che  potesse  succedere , 


(1)  Il  Giorio  tratta  l' nmmutinameuto  «ti  «inestl  Te* 
desohi,  e  dice,  che  eni  taccheirKiaiono  il  Tesoro  Rea- 
le, djc  valeva  |ùù  d*nn  milion  d'oro.  E  il  B^mho  dice  , 
che  1  Ca;  Itili  ili  Napoli  (Virano  dai  Ue  Carlo  espugnati , 
parte  per  foixa ,  e  pMitc  per  denatì . 
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le  donò  ad  alcuni  de'  suoi  ,  e  Cabtel  dell*  Uovo  , 
il  quale  fondato  dentro  al  mare  in  su  un  inas- 
so già  contiguo  alla  terra  ,  ma  separatone  anti- 
camente per  opera  di  Lucullo  ,  si  congiugne 
con  uno  stretto  ponte  al  lito  poco  lontano  dà 
Napoli  9  battuto  continuamente  dall'  artiglierie , 
benché  potesiero  offèndere  la  muraglia,  ma  non 
il  vìvo  del  masso,  si  convenne  dopo  non  molti 
dì  d'arrendersi ,  in  caso  che  fra  otto  giorni  non 
fosse  soccorso ,  e  ai  Capitani ,  e  alle  genti  d*ar* 
,  me  mandale  in  diverse  parti  dei  Reame ,  anda-  ] 
vano  incontro  parecchie  giornate  i  Baroni ,  e  i 
Sindachi  delle  comunità ,  facendo  a  gara  tra 
loro  di  essere  i  primi  a  rioevei^ti  ,  e  con  tan- 
ta 9  o  indinazione ,  o  terrore  di  ciascuno  »  che 
iOiatellam  delle  fortezze  quan  tutti  senza  re- 
sistenza le  dettero  ,  e  la  rocca  di  Gaeta ,  ch'era 
hén  provveduta  ,  combattuta  leggermente  's'ar- 
rendè a  discrezione  ,  in  modo  ,  che  (1)  in  po- 
chissimi giorni  con  inestimabile  facilità  tutto  il 
Regno  si  ridusse  in  potestà  di  Carlo  ,  eccetto 
r  Isola  d'  Ischia  ,  e  le  fortezze  di  Brindisi  ,  e  di 
Galipoli  in  Puglia  ,  e  in  Calabria  la  fortezza  di 
R^gio  ,  Città  posta  in  sulla  punta  d'Italia  al- 
Tincontro  di  Sicilia  ,  tenendosi  la  Città  per  Car- 
lo ,  e  la  Turpia ,  e  la  Manzia ,  le  quali  da  prin- 
cipio rizzarono  le  bandiere  di  Francia  ,  ma  re- 
cusando  di  staj*e  io  dominio  d  altri  che  del  Ke  , 


(I)  In  tredici  giorni  scrive  il  Corh,  Mn  il  Gievie 
rrnta  .  rhc* ,  dalla  r<»fTa  di  tirìndÌBi  in  fuuni ,  àgù  allf» 
luogo  venne  alla  lievuzioue  dei  Fraufesi . 
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il  quale  Taveva  donate  ad  alcuni  de  suoi ,  mu- 
tato consiglio  ritornarono  al  primo  Signore  ;  e 
il  medesimo  fece  poco  dipoi  la  Città  di  Brin- 
disi ,  alla  quale  non  avendo  Carlo  mandato  gen- 
te, anzi  per  negligenza  non  solo  non  espediti, 
ma  appena  uditi  i  Sindachi  suoi  mandati  a  Na- 
poli per  capitolare  ,  ebbero  quelli ,  ch'erano 
per  Ferdinando  nelle  Fortezze  facoltà  di  riti- 
rare spontaneamente  la  Città  alla  devozione 
Aragonese  ;  per  il  quale  esempio  la  Città  di 
Otranto ,  che  aveva  chiamato  il  nome  di  Fran« 
jcia  9  -non  v'andando  alcuno  a  riceverla ,  non 
continuò  nella  medesima  disposizione .  Andaro- 
no (da  Alfonso  Davalo  Marchese  di  Pescara 
in  fuori ,  il  quale  lasciato  in  Castel  novo  da  Fer- 
dinando l'aveva  ,  come  s*accorse  della  indimi* 
àone.de*  Tedeschi  ad  arrendersi  ,  seguitato  ,  e 
due  ,  o  tre  altri ,  che  per  aver  Carlo  donati  gli 
Stati  loro.»  sTerano  fiiggiti  in  Sicilia)  totti  i  Si- 
gnori ^  e  Baroni  del  Reame  a  fare  omaggio  al  . 
nuovo  Re ,  il  quale  desideroso  di.  stabilire  to» 
talmente  per  via  di  conooitlia  bI  grande  aoouir 
ato ,  aveva*  innanzi  che  ottenesse  Castel  del- 
r  Uovo ,  chiamato  a-sè  sotta  s^lvocondotto  Doi| 
Federigo ,  il  quale ,  per  esser  dimorato  pù  anni 
nella  Gxte  del  Padre  »  e  per  la  cognizione  del 
parentado  avuta  col  Re». era  grato  a  tatti  i  Si* 
gnori  Franai  ;  al  quale  tìfSene  di  dare  a  Fer- 
dinando ,  in  caso  rilasciasse  quello  che  gli  re- 
stava nel  Reame ,  Stati ,  ed  entrate  grandi  in 
Francia ,  e  a  lui  dare  ricom|)ensa  abbondante 
di  tutto  fjuello  vi  possedeva  .  Ma  essendo  noti 
4  Dpi)  1:  ederigo  la  deliberazione  del  ni[)olc ,  di 
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non  accettare  partito  alcuno  se  non  restandogli 
la  Calabria,  rispose  con  gravi  parole  :  Che  poi^ 
x:kè  Dio  ,  la  Jbrluna  ,  e   la  volontà   di  tutti 
gli  uomini  erano  concorse  a  dargli  il  Reame 
di  Napoli,  che  Ferdinando  ,  non  volendo  far 
resistenza  a  questa  fatale  disposizione  ,  nè  ri" 
jmtandosi  vergog?ia  il  cedere  a  un  tanto  Jie, 
voleva  non  manco  che  gii  altri  stare  a  sua 
ubbidienza  e  divozione,  purché  da  lui  gH  fos» 
96  conceduta  qualche  parte  del  Reame ,  accen* 
nando  della  Calabria  ^  nella  qìude  stando  non 
cerne  Re ,  ma  come  uno  dei  suoi  Baroni , 
potesse  adorare  la  clemenza  ,  e  magrtanimità 
del  Re  di  F)ranciai  al  cui  servigio  sperava 
(t  avere  qualche  volta  occoéiane  di  dimostrxtre 
quella  virtù ,  che  la  mala  fortuna  '  gli  aveva 
vietato  di  potere  per  la  salute  di  sè  medesimo 
esercitare:  questo  consiglio  non  poter  essere 
a  Carlo  di  maggior  gloria ,  e  simile  a*  eor^ 
égli  di  quegli  Re  memorabili  appresso  M  an^ 
tkhità  9  f  quali  con  tali  opere  avevano  fatto 
immortale  il  nome  loro  ,  e  conseguito  appres» 
so   apopoli  gli  onori  divini  ;  ma   non  essere 
consiglio   meno   sicuro  ,   che  glorioso,  perchè 
ridotto  Ferdinando  alla  stia  divozione,  avreb- 
be il  Regno  stabilito  ,  nè  avrebbe   a  temere 
della   mutazione    della  fortuna,    della  quale 
era  proprio  ,  ogni  volta  che  le  vittorie  non  si 
assicuravano  con  moderazione  ,  e  con  jn  uden- 
za,  mamdare  con  qualche  caso    inopinato  la 
gloria  guadagnata.    Ma  parendo  a  Carlo  ,  che 
il  concedere  parte  alcuna  del  Reame  al  suo 
competitore  ,  mettesse  tutto  il  resto  in  manife:^ 
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stissimo  perìoolo ,  Don  Federigo  si  parti  tUecor* 
de  da  lui  ;  e  Ferdinando  poiché  furono  arren- 
date  le  Castella ,  ae  n*andò  con  (l)  quattordict^ 
galee  sottili  male  armate  ,  con  le  q\uà%  ai  era, 
partito  da  Napoli  in  Sicilia ,  per  essere  parato 
ad  ogni  occasione ,  lasciato  a  guardia  delia  roc- 
ca d*  ladiia  Inioo  Davaio  fratdfo  d^Alfonso  »  no- 
nini  ameodne  di  virtù  ,  fi  di  fede  egregia  ver- 
so il  ano  Signore  •       Carlo  per  privare,  gli 
^  miiyiid  (li  quel  ricettacolo ,  mtAto  opportuno  a 
*  turbare  il  Reame  ,  vi  mandò  Tannata ,  che  fi- , 
.  nakaente  era  arrivata  nel  porto  di  Napoli ,  la 
quale  trovata  la  terra  abbandonata  »  non  oom* 
battè  la  rocca ,  disperandosi  per  la  fortezza  sua 
di  poterla  ottenere  :  però  -deliberò  il  Re  far  ve- 
nire altri  legni  di  Provenza  ,  e  da  Genova  per 
pigliare  Ischia  ,  e  assicurare  il  mare  infestato 
qualche  volta  da  Ferdinando  .  Mar  non  era  pari 
alla  fortuna  la  diligenza  ,  o  il  consiglio  ,  gover- 
nandosi tutte  le  cose  freddamente  ,  e  con  gran- 
dissima negligenza  ,  e  confusione  :  perchè  i  Fran- 
zesi  diventati  per  tanta  prosperità  piiì  insolenti 
che  '1  solito  ,  lasciando  portare  al  caso  le  cose 
di  momento  ,  non  attendevano  ad  altro  ,  che  al 
festeggiare  ,  e  a'  piaceri  ;  e  quelli  che  erano 
grandi  appresso  al  Re  ,  a  cavare  privatamente 
della  vittoria  più  frutto  potevano  ,  senza  consi- 
derazione alcuna  della  dignità  ^  o  deli'  utilità  del 


n)  Le  galee,  CIMI  le  quali  il  Re  Ferffioando  parti 
da  MftpoU,  mce  il  GwviOf  che  Ainm  9S.,  0  Cm»  acri- 
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suo  Principe:  nel  qual  temiK)  morì  (i)  in  Na- 
poli Geniin  Ottonianno  con  sommo  dispiacere' 
di  Carlo ,  perchè  lo  reputava  grandissimo  fon- 
damento alla  guerra,  la  quale  aveva  inanimo 
di  fare  contro  T  Impero  de'  Turclii  ;  e  si  cre- 
dette iTìolto  costantemente  ,  che  la  sua  morte 
fosse  proceduta  da  veleno  ,  datogli  a  tempo  ter- 
minato dal  Pontefice  ,  o  perchè  avendolo  con- 
ceduto contro  alla  sua  volontà ,  e  per  questo 
privatosi  de  quaraotamila  ducati,  die, ciascun 
anno  gli  pe^va  Baiset  suo  fratello»  pigliasse  ' 
per  consolazione  dello  sd^o ,  die. chi  ne  l'a- 
veva privato  non  ricevesse  di  lui  comodità  ,  o 
per  invidia  che  ^li  portasse  alla  gloria  di  Car- 
lo ,  e.  forse  temendo  ,  che  avendo  prosperi  suc- 
cessi contro  agi* Infedeli,  volgesse  poi  i  pepsieri 
suoi 9  come,  i)enchè  per  interdi  privati»  era 
stimolato  oontinuaniente  da  molti ,  a  rìfbriiiaiftt 
le  cose  della  Chiesa ,  le  quali  allontanateri  to- 
talmente dagli  antichi  costumi  »  facevano  ogni 
giorno  minore  T  autorità  ddla  Cristiana  Religio- 
ne »  tenendo  per  certo  dascnno  »  che.  avesse  a 
dedinare  molto  più  nd  suo  Pontfficato»  il  quale 
acquistato  con  pessime  arti  ;  non  fu  forse  (^am-> 


(1)  Ddla  morte  di  questo  Gemino .  par  che  s*  ncoor- 
é\m  del  tempo,  e  del  hugo  cjaetto  Awtoiv,  e  il  Onwt 

ma  il  Giorno  dice,  che  cssu  mori  in  (lacta,  innanzi  che 
il  Re  Carlo  fosse  venuto  a  Napoli  ;  il  che  fu  poco  <lopp 
la  fuga  del  Card,  di  Valenaa.  Ma  che  esso  moriaae  di 
veleno  a  tanniiie  fattogli  dar  dal  Papa  ne'  mcclieri ,  eon- 
sentc  anco  il  Giovw  ;  il  tjual  dice ,  che  Bajazct  aveva 
promcs.so  al  Papa  30iK  mila  m:ndi ,  c  1%  vca^  iacou5Util« 
di  N.  a.  M  caso  Io  lacera  avvelenare  ^ 
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mai  alla  memoria  degli  uomini  amministrato  con 
peggiori  :  nè  mancò  chi  credesse  ,  perchè  la  na- 
tura *  facinorosa  del  Pontefice  faceva  credibile 
in  lui  qualunque  iniquità ,  che  Baiset ,  come 
intese  il  Re  di  Francia  prepararsi  a  passare  in 
Italia,  l'avesse  per  mezzodì  Giorgio  (1)  Buc- 
ciardo  corrotto  con  danari  a  privare  Gemin  del- 
la vita .   Ma  non  cessando  per  la  sua  morte 
Carlo ,  il  quale  più  con  prontezza  d*  animo  y. 
che  con  prudenza  »  e  consiglio  proofsdeva ,  di- 
pensare alla  guerra  contro  a*  Turchi  »  mandò  in 
Grecia  TArcivescovo  di  Durazzo  di  nazione  AU 
hanesé,  perdiè  gli  dava  speranza  di  suscitare 
per  mezzo  di  certi  Fuorusciti  qualche  movi- 
mento in,  quella  provincia.  Ma  nuovi  accidenti 
lo  costrìnsero  a  volgere  l'animo  a  nuovi  pen-'. 
aieri»  £*  detto  di  flom,  che  la  cupidità  d'uaniv- 
parè  il  Ducato  di  Milw^»  e  la  paura  .che  ave- 
va degli  Aragonesi ,  e  di  Fiero  de*  Medici  «  in-^ 
.dttsaero  Lodovico  Sforza  a  procnrarej  che  1  Re. 
di  Fkanda  passasse  in  Italia^  per  la  venuta  del 
Quale,  poi  ch*el]jbe  ottenuto  il  suo  ambizioso, 
dendcirio ,  e  che  g)i  Aragonesi  fiircmo  ridotti  in 
tante  angustie  »  che  '  con  ^fficoltà  potavano  la-, 
propria  salute  sostentare^  comindò  a  presentar- 
*  peuima  *  appena  ^ 


(1)  Giorgio  Bucciardo  fu  Genovese ,  «  dftl  Papa  er» 
flVlo  mandato  a  Costantioopoli  al  Turco  a  fargli  saper» 
r  appaxwchio  del  Re  di  Francia  contro  «  Ini ,  onde  eno 
Io  rtaModò  con  Danrao  suo  Chiaus  al  Papa  con  danari , 
»  tmkx  sii  foron  tolti  dal  Prefetto  di  SinigagUa,  Cratello. 
étA  CaidìqKl  Qlgliaiio  dell»  Rofvct. 


gli  innanzi  agli  occhi  il  secondo  timore  molto 
più  potente ,  e  molto  piii  giusto  che  'I  primo  , 
cioè  la  serviti^  imminente  a  sè  ,  e  a  tutti  gl'Ita- 
liani ,  se  alla  potenza  del  Re  di  Francia  il  Rea- 
me di  Napoli  s  aggiugnesse  :  però  aveva  deside- 
rato ,  che  Carlo  trovasse  nel  dominio  de'  Fio- 
rentini maggiore  difficoltà ,  e  veduto  essergli 
stato  facilissimo  di  congiugnersi  quella  Repub- 
blica ,  e  clic  con  la  medesima  facilità  aveva  su- 
perato r  opposizione  del  Pontefice ,  e  che  sen- 
a»  ^  iatoppo  alcuno  entrava  nel  Regno  di  Na* 
poG  f  gK  pareva  ogni  di  tanto  maggiore  il  sno 
perìcolo 9  quanto  riusciva  maggiore,  e  più  ùh 
Cile  il  corso  della  vittoria  de'  Francesi.    II  me- 
desimo timore  cominciava  a  occupare  ranimo 
del  Senato  Veneziano ,  il  quale  essendo  perse- 
¥emio  nella  prìma  ddibetanone  di  oonservarw 
ncntrale ,  8*era  con  tenta  circonspezione  astenu- 
to non  solo  da*  ^tt ,  ma  da  tutte  le  dimostra- 
xml,  che  lo  potessero  £ire  sospetto  di  mag« 
giore  inclinazionf  all\ina  porte»  die  alFah^ 
che  afendo  eletti  Imbasdatorì  al  Re  di  Fran* 
da  Antonio  Loràdano,  e  Domeniod  Trivisimo» 
non  però  prima ,  che  quando  intesé,  ^jtié  ave- 
va passati  i  monti ,  aveva  tardato  tànto  a  man- 
daigli  y  che  1  Re  prìma     loro  era  arrivato  in 
Firenze:  ma  vedendo  poi  1*  impeto  di  tanta 
prosperità,  e  che  il  Re  come  un  fulgure  sen- 
za resistenza  alcuna  per  tutta  Italia  discorreva  , 
cominciò  a  riputare  pericolo  proprio  il  danno 
alieno ,  e  a  temere  che  alla  mina  degli  altri 
avesse  a  essere  congiunta  la  sua;  e  massima- 
*  ostacolo .  .  * 
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•tnente  die  T  avere  Girlo  occupalo  Fisa»  e  Tal^ 
tre  fertezse  de*  Fiorentint ,  hatìata.  «rnnKft  iti 
Siena ,  e  fatto  poi  il  medesimo  nelb  Slato  del- 
la Chiesa»  pareva  segno  pensasse  più  oltre  « 
ehe  solanlente  al  E^;no  Ni^letano ,  però  pron- 
tamente prestò  gli  orecchi  alle  persuasioni  di 
Lodovico  Sforai ,  il  quale  subito ,  che  a  ^lo 
lederono  i  Fiorentini ,  aveva  cominciato  a  con- 
fortare, die  inaeme  con  Ini  rimediassero  a'pe- 
riooli  comuni  »  e  si  crede ,  che  se  Carlo  ,  o  in 
terra  di  Roma ,  o  neir  entrata  del  Regno  di 
Napoli  avesse  riscontrato  in  qualche  difficoltà  , 
avrebbero  prese  l'armi  congiuntamente  contro  a 
lui.  Ma  la  vittoria  succeduta  con  tanta  celerità 
prevenne  tutte  le  cose  ,  che  si  trattavano  per 
impedirla  .  E  già  Carlo  insospettito  degli  anda- 
menti di  Lodovico  aveva  dopo  l'acquisto  di  Na- 

f)oli  condotto  Gianiacopo  da  Triulzio  con  cento 
ance,  e  con  onorata  provvisione  ,  e  congiuntisi 
con  multe  promesse  il  Cardinal  Fregoso ,  e 
Obietto  dal  Fiesco ,  questi  per  instrumenti  po- 
tenti a  travagliare  le  cose  di  Genova,  quello 
per  essere  capo  della  parte  Guelfa  in  Milano  , 
e  avere  l'animo  allenissimo  da  Lodovico,  al 
uale  similmente  reonsava  di  dare  il  principato 
i  Taranto ,  allegando  non  essere  obbligato ,  se 
non  quando  avesse  conquistato  tutto  il  Reame  • 
.  Lè  quali  cose  essendo  molestissime  a  Lodovico  » 
fece  ritenere  dodici  galee ,  che  per  il  Re  si  ar- 
mavano a  Genova  9  e  proibì  »  che  alcuni  legni 
lui  non  vi  si  armassero  s  da  che  il  Re  si 
eni6,  esser  prooeduto ,  dbe  non  avesse  ten- 
tato di  nuovo  con  maggior  apparato  di  espu- 
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gnare  Iscliia.  Crescendo  adunque^  da  ogni  par- 
te continuainerUe  i  sospetti  ,  c  gli  sdegni  ,  e 
avendo  l'acquisto  tanto  subito  di  Napoli  rappre- 
sentato al  (1)  Senato  Veneziano,  e  al  Ehica 
il  pericolo  maggiore  ,  e  più  propinquo  ,  furono 
neoesftitati  a  non  difìfenre  di  mettere  in  esecu- 
zione i  loro  pensieri  ;  alla  quale  delibenusioiie 
gli  faceva  procedere  con  .  maggiore  animo  la . 
compagnia  potente ,  che  avevano ,  perchè  al  me- 
desimo, non  era  meno  pronto  il  Pontefice  im* 
paorito  sopramodo  de*  Fraiizesi ,  nè  meno  pron- 
to  Massimiliano  Cesare  ,  al  quide  per  molte  cà- 

fionì  9  che  aveva  d' inimicizia  con  la  Corona  di 
rancia  ,  e  per  Tingiurie  gravissime  ricevute  da 
Carlo ,  furono,  in  ogni  tempo  più  >  che  a  tutti 
gli  altri  ,  molestissinie  le  prosperità  Fransesi . 
Ma  quelli ,  ne*  quali  i  Veneziani ,  e  Lodovico 
maggiore  ^  e  piil  fermo  fondamento  fiioevano , 
erano  Ferdinando ,  e  Isabella  Re  ,  e  Reina  di 
Spagna  ,  i  quali  essendosi  poco  innanzi ,  non 
per  altro  efretto  »  che  per  riavere  da  lui  la  Con*, 
tea  di  Rossiglione ,  obbligati  a  Carlo  ,  a  non 
gF  impedire  l'acquisto  di  Napoli  y  s'avevano  astu-. 
tamente  insino  allora  lasciata  libera  la  facoltà  di. 
&re  il  contrario  ,  perchè  (  se  è  vero  quel  che 

essi 


(I)  Nel  Bembo  si  Icg:ge,  cha  i  Veneziani  erano  of- 
fesi  anco  (la  Carlo  ;  perciocché  in  Napoli  borbottava  con- 
tro loro ,  dicendo ,  cbe  chi  noti  »'  erm  confederato  con 
lui ,  s'arrebbo  potuto  pentire  in  brèf« ,  e  cosi  jnsoper-' 
bito  per  tante  prosperità  ,  non  vedéfa  Jgità  gU  Amtetc^ 
tori  di  Vene^  con  buona  cera. 
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essi  pobbiicBrono  )  fu  ^  apposta  ne  capitoli  fà\i^ 
per  qucijia  restituzione  una  dausula  di  non  efr* 
^re  tenuti  a  cosa  alcuna ,  che  il  pregiudizio 
della  Chiesa  concernesse  :  con  la  quale  eccezio- 
ne inferivano ,  che  se  1  Pontefice  per  V  interesse 
.dd  suo  feudo  gli  ricercasse  ad  ajutarè  il  Iter 
gno  di  Napoli ,  era  in  potestà  loro  il  iarlo  sen; 
za  contravvenire  alla  fede  data  ,  e  alle  promes- 
se .  Aggiunsero  poi ,  che  per  i  medesimi  capi- 
toli era  proibito  loro  T  opporsi  a  Carlo  ,  in  caso 
constasse  quel  Reame  appartenersi  a  lui  giuri- 
di'camente  .  Ma  quale  sia  di  queste  cose  la  ve- 
rità ,  certo  è  ,  che  subito  ,  che  ebbero  recupe- 
rate quelle  terre  ,  non  solo  cominciarono  a  dare 
speranza  agli  Aragonesi  di  ajutargli ,  e  a  fare 
occultamente  instanza  col  Pontefice  ,  che  noa 
abbandonasse  la  causa  loro  ,  ma  avendo  nel 
principio  confortato  il  Re  di  Francia  con  mo-. 
derate  parole  ,  e  come  amatori  della  gloria  sua  , 
e  mossi  dal  zelo  della  religione  ,  a  voltare  piut- 
tosto Tarmi  contro  agi'  Infedeli ,  che  contro  a* 
Cristiani  ;  continuavano  nel  confortarlo  al  me- 
desimo ,  ma  eoa  maggiore  efficacia  ,  e  con  pa- 
role più  ^spette  ,  quanto  più  procedeva  innan-  ' 
zi  quella  espedizione  ;  le  quali  perchè  avessero 
più  autorità ,  e  per  nutrire  con  maggiofe  spe- 
ranza  il  Pontefice  ,  e  gli  An^onesi ,  e  nondi- 
ineno  dall'  altra  parte  spargendo  fama  di  pen- 
sare sólamente  alla  custodia  di  Sicilia  y  prepara- 
vano di  mandarvi  per  mare  un'  armata  ,  che  vi 
arrivò  dopo  la  peidita  di  Napoli ,  benché  con 
apparato ,  secondo  il  costume  loro ,  maggiore 

ÙmMurtL  V«l  t,  15 


*hdie  dirliostra^sìoni  9  cAe  n^i  «fletti  ^  (lerchè 
non  condusse  più ,  che  (1)  ottocento  Giannet- 
*tarj ,  e  mille  ninti  SpagnuoH.  Gon  qntete  si- 
mulazioni erano  proosduti ,  insino  tanto ,  che 
1*arere  i  Colonnessi  occupata  Ostia ,  e  i  minac- 
ci, che  dal  Re  di  Francia  si  facevano  cóntro 
al  Pontefice  ,  dette  loro  più  onesta  occasione 
di  mandare  fu  ora  quel  che  avevano  conceputo 
nell'animo,  hi  quale  abbracciando  prontamente, 
fecero  da  (2)  Antonio  Fonsecca  loro  Imbascia- 
tore  protestare  apertamente  al  Re  ,  quando  era 
in  Firenze,  die  secondo  l'officio  di  Principi 
Cristiani  ,  piglierebbcro  la  difensionc  del  Ponte*, 
fice  ,  e  del  Regno  Na])o]etano ,  feudo  della  Chie- 
sa Romana  :  e  già  avendo  cominciato  a  trattare 
co' Veneziani ,  e  col  Duca  di  Milano  di  colle- 
garsi ,  intesa  che  ebbero  la  fuga  degli  Arago- 
nesi ,  gli  sollecitavano  con  grandissima  instanza 
ad  intendersi  con  loro  ,  per  la  sicurtà  comune 
contro  ai  Franzcsi .  Però  finalmente  (3)  del 
.  mese  d'Aprile  nella  Città  di  Venezia  ,  dove  era- 
no gì'  Imbasciatori  di  tutti  questi  Principi  ,  fu 
contratta  confederazione  tra  1  Pontefice  «  il  Re 


(1)  Dft  cinquemila  fanli,  e  60O.  CavalK  dice  il  Gitr- 
pio .  £  il  Bau»  Bmt9  seimila.  iaiiÉi ,  •  600.  caniili  io 
So.  galee , 

(2)  Scrive  il  €fiwhf  ohe  Udo  in  Fiorenza,  ma  ia 
Vcllcfri  Antonio  Fonscca  fu  a  parlamento  col  Ro  Carlo; 
0  registra  il  tcuor  del  auo  parlameato  molto  efficace  ;  e 
poi  ttog^migc ,  che  eiao  itraodò  i  capitoli  ddTeooordo 
wm  S|iii«rnn,  e  Fhuii'la . 

(3)  Il  GiovWy  0  il  Corto  scrivono  intorno  allo  Ca- 
londe  d'Aprile;  e  il  Bembo  più  Ui&liutauicutv  l'ultimo  di 
Mano» 


de' Romani ,  il  Bé  di  Spagna  >  i  Veneziani ,  «  . 
il  Duca  di  Milano  ;  il  tìtolo^  e  la  pubblicazio- 
m  della         fu  solamente  a  difesa  d^i  Stati 
Vonp  deiTaltro ,  rìserbando  luogo  a  <£iqnque 
vdweentrarvì.con  le  condiziom  cooveiueiiti  • 
Ma  giudicando  tutti  necessario  di  operare  »  che 
Ù  Re  di  F^ncia  non  tenesse  il  Reame  di  Na< 
poli ,  fu  ne*Ga|koli  più  segreti  convenuto  :  Che 
le  genti  SpaMple  venute  ifi  Sicilia  ajutassero 
Feràinando  d'Aragona  alla  recupera^oqe  di  quel 
Iteaine  ^  il  quale  oon  speranza  grande  della  vo» 
Iphtà  de' popoli  trattava  d'entrare  nella  Calabmt 
è  che  i  Veneziani  nel  tempo  medesimo  assal- 
tassero con  Tarmata  loro  i  luoghi  marittimi  : 
sforzassesi  il  Duca  di  Milano  ,  per  impedire  se 
di  Francia  venisse  nuovo  soccorso ,  di  occupare 
la  Città  d'Asti ,  nella  quale  con  piccole  forze 
era  rimasto  il  Duca  d' Orliens  :  e  che  a*  Re  de' 
Komani ,  e  di  Spagna  fosse  data  dagli  altri 
Confederati  certa  quantità  di  danari  ,  acciocché 
ciascuno  di  loro  rompesse  con  potente  esercito 
la  guerra  nel  Regno  di  Francia  .  Desiderarono 
oltre  a  queste  cose  i  Confederati  ,  che  tutta  Ita- 
lia fosse  unita  in  una  medesima  volontà  ;  e  per- 
ciò fecero  instanza  ^  che  i  Fiorentini ,  e  il  Duca 
di  Ferrara  entrassero  nella  medesima  confede- 
razione :  ricusò  il  Duca  ,  richiestone  innanzi 
die  la  lega  si  pubblicasse ,  di  pigliare  Tarmi 
contro  al  Re  ;  e  da  altra  parte  con  cautela  Ita- 
liana cooseatì  ,  che  Don  Alfonso  suo  primoge- 
nito si  QODducerae  col  Duca  di  Milano  con 
cento  cinquanta  uomini  d'arme»  con  titolo  di 
Luofotenente  dellé  sue  genti  •  Diversa  era  la 


^aiisft  de*  Fiorentini  invitati /alh  confedefazioné 

con  ofi'ertc  grandi-,  e  che  aveano  giustissime? 
(\'igioni  d'alienarsi  dal  Re,  perchè  pubblicata 
clic  fu  la  lega  ,  Lodovico  Sforza  offerse  lora 
in  nome  di  tutti  i  Confederati ,  in  caso  v'en- 
traSvSero  ,  tutte  le  forze  loro  per  resistere  al  Re , 
se  ritornando  da  Napoli  tentasse  d'offendergli  , 
e  di  ajutargli  come  prima  si  potesse  alla  recu- 
perazione  di  Pisa  ,  e  di  Livorno  .  E  da  altra 
parte  il  Re  ,  disprezzate  le  promesse  fatte  in 
Firenze  ,  nè  da  principio  gli  aveva  reintegrati 
nella  possessione  delle  terre  ,  nè  dopo  l'acquisto 
di  Napoli  restituite  le  fortezze ,  posponendo  la* 
fede  [)ropria  ,  e  il  giuramento  al  consiglio  di 
coloro  ,  che  favorendo  la  causa  de' Pisani ,  per- 
suadevano, che  i  Fiorentini,  subito  che  fossero 
reintegrati ,  si  unirebbero  con  gli  altri  Italiani  , 
a' quali  s' opponeva  freddamente  il  Cardinale  di 
San  Malò ,  benché  avesse  ricevuti  molti  danari , 
per  non  venire  per  causa  loro  in  oontroversta 
con  gli  altri  grandi  .  Nè'  solo,  in  questa ,  ma' 
in  molt*a]tre  cose ,  aveva  dimostrato  il  Re  non 
tèner  conto  nè  delia  fede,  nè  di  quello,,  che 
gli  potesse  in  tempo  tale  importare  l'aderenza 
de'  Fiorentini  ,  in  modo  che  querelandosi  gli" 
Oratori  loro  ddla  ribellione  di.  Monte  Pulcìana , 
é  facendo  instanza  ^  ehe  come  era  tenuto»  0011^^ 
krì|;ne8se  i  Senesi  a  restituirlo  »  riàpose  quas? 
deridendo:  Che  patito  fare^  sé  i  sudditi  vo- 
stri ,  per  esser  mal  trattati  si  ribeOano  f  E 
nondimeno  i  Fiorentini  non  si  lasciando  trasporr 
tare  daMo  sdegno  contro  alla  propria  ntitità , 
dèlibertfrono  &  non  udìrs  le  richieste  de^  Colle» 
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gali»  6Ì  |ieicnpn  provocare  di  nuovo  contro  .a 
sè  nel  ritomo  d^ì  Re  i'  armi  Franzesi pome 
perchè  potevano  sperare  più  la  restiti^sione  dì 
quelle  terre  da  chi  l'aveva  in  mano,  e  pBrchè 
confidavano  poco  in  queste  promesse  ,  sapendo 
d'esser  esosi  a' Veneziani,  per  |ie  opposizioni 
£itte.  in  diversi  tempi  ali*  iniprese  loro ,  e  copo- 
speiidosi  manifestamente,  phe  I^odoyico  ^for^ 
*v  aspirava  per  sè  •  Nel  qual  tempo  .già  la  rìpù- 
tazionede*FiraDjEesl  cominciata  a  diminuire  mpi* 
fo  nel  Regno  di  Napoli ,  perchè  (l)  occupati 
da'  piaceri  ;  e  governandosi  a  caso ,  non  aveva- 
no atteso  a  cacciare  gli  Aragonesi  di  quei  pochi  * 
luoghi ,  che  si  tenevano  per  loro ,  come  se 
avessero  seguito  il  favore  della  Fortuna  ,  sareb- 
be si}ccetluto  facilmente  :  ma  molto  più  era  di- 
minuita la  grazia  ,  perchè  se  bene  a'  popoli  il 
J{e  molto  liberale  ,  e  benigno  dimostrato  si  fos- 
se ,  concedendo  per  tutto  '1  Reame  tanti  privi- 
legj  ed  escn;iioni ,  che  i^scendevano  ciascun  an- 
no a  più  di  dugentomila  ducati  ,  nondimeno 
non  erano  state  l'altre  cose  indirizz;ite  con  quel- 
l'ordine ,  e  prudenza,  che  si  doveva,  perchè 
egli  alieno  dalle  fatiche  ,  e  dall'udire  le  querele, 
.e  i  desideri  degli  uomini ,  lasciava  totalmente  il 
peso  delle  faccende  a  suoi ,  i  quali ,  parte  pfx 


'  (1)  Discorre  il  Giovio  con  beli'  ornanimto  di  parole 
intorno,  a*  pMcert*  «  alle  deliiic,  in  che  s'erano  ooca- 

piilc   lé   j^eiiti   l'inii'/»'si  in  N.i|ioÌi;    ni:i  per  mio  parrrr, 
non  coli  tanto  risprtto  alla  j;ia\ilà  drll' Istoria  ,  c  de' iic> 
guq  di    Slatu ,   culi   t^uaulu  si  dibcorrc  <iui   d»  .  questo 
'autore. 
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incapacità  ,  parte  per  avarizia  confusero  tutte  le 
cose ,  perchè  la  Nobiltà  non  fu  raccolta  nè  con 
umanità  ,  nè  con  premj  :  difficoltà  grandissima 
a  entrare  nelle  camere  ,  e  udienze  del  Re  :  non 
fetta  distinzione  da  uomo  a  uomo:  non  rico- 
nosciuti ,  se  non  a  caso ,  i  meriti  delle  perso- 
ne: non  confermati  gli  animi  di  coloro,  che 
naturalmente  erano  alieni  dalla  casa  d'Aragona  : 
interposte  molte  difficoltà  ,  e  lunghezze  alla  re- 
stituzione degli  Stati ,  e  dei  beni  della  fazione 
Angioina  ,  e  degli  altri  Baroni ,  che  erano  stati 
scacciati  da  Ferdinando  vecchio  :  fatte  le  gra- 
zie^ e  i  favorì  a  chi  gli  procurava  con  doni  , 
e  con  mezzi  straordinai}  :  a  molti  tdto  senza 
ngione  ;  a  moki  dato  senza  cagione  :  distribuiti 
quasi  tatti  gli  ufiìg ,  i  beni  di  molti  ne' Ftait- 
t/GBÌi  donate  con  grandissimo  dispiacer  k>ró 
quasi  tutte  le  Terre  di  Dominio  (così  chiama-r 
no  quelle,  che  sono  adite  a  ubbidire  immedia- 
tamente ai  Re)  e  la  maggior  parte  a*  Fnmzesi  ; 
'pose  tanto  più  moleste  a'  Sudditi ,  (guanto  più 
erano  assuentli  e'  governi  prudenti ,  e  ordinati 
de'  Re  Ara^nesi ,  e  quanto  più  àd  nuovo  Re 
promesso  s  avevano.  Aggiugnevan  i!  festo  nattf- 
raJe  de'  Pnmzesi ,  accresciuto  per  la  facilità  d^ 
la(i)  vittoria  »  per  la  qua(e  tanto  di  sè  stessi 
conospufo  avevano  9  che  tenevano  tutti  gli  Ita- 
'  iiani  in  ninna  estimazione  ;  V  insolenza  9  ^  im- 
peto loro  nell^àlloggiare  non  manco  in  Napoli , 


(1)  La  quale  ,  Moondo  M^mL  ,  per  lè  IteiM  è  ìBp- 
soleote ,  e  »u|icrba . 
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cfic  nell  altre  i)arti  del  kegno ,  dove  erano  di- 
stribuite le  genti  d'arme ,  le  quali  per  tutto  fa- 
cevano pessimi  trattamenti  ,  in  modo  che  Tar- 
dente  desiderio  che  avevano  avuto  gli  uomini 
di  loro ,  era  già  convertito  in  ardente  odio  ,  e 
per  contrario  in  luogo  dell'odio  contro  agli  Ara- 
gonesi ,  era  sottentrata  la  compassione  di  Fer- 
dinando ,  l'espettazìone  avutasi  sempre  general- 
mente della  sua  virtù  ,  la  memoria  di  (juel  dì  , 
che  con  tanta  mansuetudine  e  costanza  aveva , 
innanzi  si  partisse  ,  patiate  a'  Napoletani  ;  don- 
de e  quella  Città ,  e  quasi  tutto  il  Reame  non 
con  minor  desiderio  aspettavano  oocaswne  di 
poter  richiamm  gli  Aragonesi  /  che  pochissimi 
rnefH  innanzi  avessero  desiderato  la  loro  distru- 
zione ;  anzi  già  cominciava  a  essere  grato  il 
nome  -tanto  odioso  d* Alfonso  chiamando  giusta 
severità  queUa ,  che  insino  c|uando  ,  vivente  il 
padre»  attendeva  alle  cose  domestiche  del  Re- 
gno, Solevano  chiamare  crudeltà;  e*  sincerità 
d'animo  veridico  quella ,  che  molti  anni  aveva» 
no  chiamata  superbia ,  e  aiteressa  .  Tale  è  la 
natura  de* popoli»  inclinata  a  sperare  più  di 
quel  che  si  debbb ,  e  a  tollerare  manco  di  qud 
di* è  necessaria,  e  ad  avere  sempre  in  fastidia 
le  cose  presenti  ;  e  spedalmente  degli  abitatori 
del  Regiìo  di  Napoli ,  i  quali  tra  tutti  ì  popoli 
d*  Italia  (1)  sono  notali  ainstabiKtò,  e  di  cu- 

  '  .  ■  r 

(1)  Accusa  J  Regnìcoli  d' inKtal>ili(à  ;  il  clic  ha  toct'o 
«li  sufira  noi  lib.  I.  jqaiuido  Ita  dotto,  cbo  per  lo  pià 
sono  ortliiiaii.inuiilp  <u|»iili  (ti  nuovi  Ile;  c  io  in  quol 
lungo  hu  tau<»-  Hiiii!i(.-tMotii;  <li  4|uaalo  acrivouo  i^rabme  t 
e  Livio  in  ouulbraiità  di  quuito . 


9 


23^      «  . 

piditàdi  oose  ouovQ.  Aveva  il  Re^  Hismo  iiw 
nan^  u  ftoesse  la  nuova  Jjiega ,  quasi  stabilito 
di  ritornarsene  firesto  in  Francia,  mosso  più 

\da  leggier  cupidità ,  e  dal  desiderio  ardente  di 
tutta  19  Q>rte  ,  che  da  prudente  considerazio- 
ne^ perchè  nel  Reame  restavano  indecise  innu? 
merabili ,  e  importanti  faccende  di  Principi ,  e 
di  Stati ,  nè  aveva  la  vittoria  avuta  perfezione , 
non  essendo  conquistato  tutto  1  Regno .  Ma 
inteso  eh'  ebbe  essere  fatta  contro  a  sè  confede- 
razione di  tanti  Principi ,  commosso  molto  di 
animo  ,  consultava  co*  suoi ,  quel  che  in  tanto 
accidente  fosse  da  fare ,  affermandosi  verissima- 
mente per  ciascuno  ,  essere  già  molte  età,  che  . 
tra  i  Cristiani  non  si  era  fatta  unione  tanto 
potente,  per  consigU de*  quali  fu  principalmente 
deliberato,  che  si  accelerasse  la  partita,  dubi- 
tando che  quanto  più  si  soprastava ,  tanto  più 
ai  accrescessero  le  difficoltà ,  perchè  si  darebbe 
tempo  a*  Collegati  di  fare  preparazioni  maggio- 
TÌ;  e  già  era  fama»  che  per  ordine  loro  pas- 
serebbe in  Italia  numero  grande  di  Tedeschi  » 
e.  si  cominciava  a  vociferare  della  persona  di 
Cesare;  che*l  Re  provvedesse  che  di  Francia 

,  «passassero  con  prestezza  in  Àsti  nuove  genti, 
pqr  conservare  quella  Città  »  e  per  necessitare 
il  Duca  di  Milano  ad  attendere  a  difendere  le 

'  cose  proprie ,  e  perchè  fossero  pronte  a  passa- 
re  più  innanzi ,  quando  il  Re  giudicasse  »  che 
oos)  ftsse  necessario .  E  fii  nel  medesimo  con- 
.giglio  deliberato  d'affaticarsi  con  ogni  diligenza , 
e  con  offerte  grandissime  per  separare  il  Pon- 
tefice dagli  altri  Collegati ,  e  per  disporlo  a  con- 
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«edere  T  investitura  del  Regno  di  Napoli ,  la 
quale  benché  a  Boma  avesse  convenuto  di  con- 
cedere assolutamente  ,  aveva  insino  a  quel  dì  ri- 
cnsatò  diooncedeie,  esiaDdio  con  diebiaraaio- 
ne,  che  per  questa' concessione  non  si  facesse 
pr^udùsto  alle  ragioni  degli  altri  t  nè  in  tanto 
grave  ddiberacione  »  e  -  tia  si  importanti  pensieri 
csdde  la  meoboria  delle  cose  di  Fisa,  perchè 
deaderando  per  molti  rispetti  »  die  in  potestà 
sua  fosse  il  disporne^  e  dubitando  »  che  dal  po- 
polo Pisano  non  gli  fosse  con  Vacato  de*  Colle- 
gati tdta  la  Cittadella ,  vi  mandò  per  mare  in- 
sieme'.con  Imbasdadori  Pisani ,  che  erano 
appreséb  a  lui  (i) ,  seicento  fanti  di  quei  del 
Regno  suo ,  i  quali  come  arrivarono  in  Pisa  , 
presa  la  medesima  affezione ,  ch'avevano  presa 
gli  altri  lasciati  in  quella  città  ,  e  mossi  da  cu- 
pidità di  rubare  ,  anelarono  con  le  genti  de'  Pi- 
sani ,  da'qaali  ebbero  danari  ,  a  campo  al  Ca- 
stello di  Librafiitta  ,  dove  i  Pisani ,  de'quali  era 
Capitano  Lucio  Malvezzo,  essendosi  accampati 
non  molti  dì  prima  ,  preso  animo  per  avere  i 
Fiorentini  mandata  una  parte  delle  genti  verso 
Monte.  Pulciano  ,  inteso  dipoi  approssimarsi  gli 
inimici  ,  s'erano  levati  innanzi  dì  ,  ma  ritorna- 
tivi di  nuovo  con  questo  presidio  Franzese 
Tespu^narono  in  f)Ochi  dì  :  essendo  stato  l'eser- 
cito tiorentino  ,  il  quale  ritornava  per  soccor- 
rerla ,  impedito  .dalla  grossezza  dell'acque  ,  sl 


■        -  • 

(I)  Tanti  appunto  »i  leggono  nel  Giotto ,  il  quale  è 
alquanto  |)àù  aìfluw  neU*«8|nigiia»oiie  «ti  LibiafatUt. 


034 

paasM  il  fiutne  del  Serchio  ;  nè  avendo  avuto 
ardire  di  fagliare  il  cammino  xiliato  alle  mora 
-  di  Luoòa  per  la  dispoàzioiie  del  pop)]o  Luc- 
chese ,  oondtBto  molto  in  favore  della  libertà 
de* 'Pisani  ,.conie  genti  de*  quali  >  dopo  i  acqui- 
ate di  Librafatta  sooooram  i  Eraneesi ,  che  ai 
riieftnroiio  Lìbrafiitta  y  per  tutto,  il  Contado  di 
Fisa  ,  coaé  inimici  manliesti  dé'  Fiorentini ,  a' 
quali ,  qnando  «  querelavano  txin  rispondeva 
altro  Cftrlo ,  ae  non  ohe  come  fMKarrivflUi  in 
Tbecana,  onerverebbe  loro  la  cose  promesBi^ 
oonfortandogli ,  che  questa  breve  dilaasionè  eeo- 
ca  molestia  tollerassero  •  Ma  non  era  a  Girlo 
fixiSe  la  deliberatone  del  partirai ,  oom*era 
pronto  il  desiderio  y  perchè  non  4iveva  tanto 
esercito  ,  che  ,  diviso  in  due  parti ,  potesse  sen- 
za |x;ricolo  contro  alla  opposizione  de*  Confe- 
derati condurlo  in  Asti  ,  e  che  fosse  bastante 
a  difendere  in  tanti  movimenti  ,  che  si  prepa- 
ravano ,  facilmente  il  Regno  di  Napoli  .  Nelle 
quali  difficoltà  fu  costretto  ,  e  perchè  il  Regnò 
non  rimanesse  spot^liato  di  difensori ,  diminuire 
delle  provvisioni  opportune  alla  sua  salute,  e 
per  non  mettere  sè  in  pericolo  sì  manifesto  , 
non  vi  lasciare  quel  potente  presidio  ,  che  sa- 
rebbe stato  di  bisogno  :  però  deliberò  lasciar- 
vi (i)  la  metà  degli  Svizzeri ,  e  una  parte  de' 
fanti  Franzesi ,  ottocento  lance  Franzesi ,  e  cir- 


(1)  Kit  ssr  il  R<;  Carlo  per  «è,  ilice  il  Chnio ,  il  fitt- 
n  dcil  ciicrcilo ,  cinè  quaUromila  fra  uumint  d' arme ,  a 
$AV«1li  leggieri ,  e  circa  otlomilti  fm  Svinerl,  Tedcaobif 
e  OuMconi  cua  ^stw  mmefo  d*  artiglieri»  afiedìta.  • 
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ca  a  cinquecento  uomini  d'arme  Italiani  ,  con- 
dotti a*  soldi  suoi ,  parte  sotto  il  Prefetto  di 
Roma^  parte  sotto  Prospero,  e  Fabrizio  Co- 
lonna ,  e  Antonello  Savello ,  tutti  Capitani  be- 
neficati da  lui  nella  distribuzione ,  che  fyce  di 
quasi  tutte  le  Terre  e  Stati  del  Regno ,  e  mas* 
sìmameiite  i  Colonnesi ,  perchè  a  Fabrizio  m-» 
ira  conceduto  i  contadi  d*Albi ,  e  di  TagiiaooJS« 
20  ,  posseduti  prima  da  Virgimo  Orsino  ,  e  a 
Prospero  il  Ducato  di  Traietto ,  e  la  Città  di  ' 
Fondi  con  moHe  Castella ,  che  erano  della  fe- 
miglia  Gaetana,  e  Monte  Fortino  con  altre 
Terre  circostanti  tolte  alla  famiglia  de*  Conti  » 
oon  ie  quali  genti  pensava ,  che  in  o^i  bìso* 
gno  si  unissero  le  forze  di  quei  Baroni ,  i  quidi 
per  la  sicurtà  propria  erano  necessitati  di  desi*^ 
derare  la  sua  grandezza;  e  sopra  tutti;  del 
Principe  dì  Salerno ,  restituito  da  lui  ali*  ufficia 
dell'Ammiraglio  ,  e  dei  Prìncipe  di  Bisignano  4 
Luogotenente  Génende  <fi  tutto  il  iLegno  de- 
putò Giliberto  di  Monpensieri,  Capitano  piìi 
stimato  per  la  grandezza  sua ,  e  per  essere  del 
sangue  Reale ,  che  per  proprio  valore ,  e  de- 
putò oltre  a  lui  vaij  Capitani  in  molte  parti 
del  Regno ,  a  tjuali  tutti  aveva  donati  Stati  ed 
entrate,  e  di  questi  furono  i  principali  (l), 
Obignì  al  governo  (Iella  Calabria  ,  fatto  da  lui 
Gnui  Cont'stabile  .  A  Gaeta  il  Siniscalco  di  Bei- 
cari  ,  al  quale  aveva  dato  l'ufficio  del  Gran  Cu*- 


(I)  N(II:ì  (iisliibazioDC  ùefiM  nflicj  del  Regno  di 
poli  fatta  dal  Ro  Carlo,  il  Giamo  è  più  cu|iioao. 
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marlingo  .  Neil'  Abru;^zi  Graziano  di  guerra  , 
valoroso  ,  e  riputato  Capitano  ,    A  queste  genti 
[)roniise  di  inandar  danari ,  e  |)rcsto  soccorso  , 
ma  non  lasciò  altra  provvisione  , .  che  V  assegna- 
mento di  (juegli ,  che  giornalmente  si  riscuo- 
tessero deir  entrate  del  Kegno  ,  il  quale  già  va- 
cillava,  cominciando  a  risorgere  in  molti  luo- 
ghi il  nome  Aragonese  ,  pereliè  Ferdinando  ers^ 
ne'  dì  medesimi ,  che  '1  Re  voleva  partire  di  Na- 
poli ,  smontato  in  Calabria  ,  accompagnato  dagli 
Spagnuoli  venuti  in  sull'  armata  nell'  Isola  di  Si- 
cilia ,  a  cui  concorsero  subito  molti  degli  uomi- 
ni del  paese»  e  se  gli  arrendè  incontinente  la 
Città  di  Reggio ,  la  Fortez^  della  quale  si  eri^ 
sempre  tenuta  in  nome  suo  ^  e  nel  tempo  me- 
'  desimo  si  scoperse  ne'  lidi  di  Puglia  larmaU^  * 
Veneziana  9  della  quale  era  Capitano  Antonio 
iQrìmanno  »  uomo  in  quella  Repubblica  di  gran- 
de autorità  .  Ma  non  jx»r  questo ,  nè  per  molti 
altri  segni  dell'  alterazione  futura  si  rimosse  ,  o 
pure  si  ritardò  in  parte  alcuna  la  deliberazione 
dd  partirsi  ;  perchè  oltre  a  quello ,  che  gli  per- 
suadeva fi»8e  la  necessità ,  era  incredibite  1*  ar- 
dore,  che. il  Re»  e  tutta  la  Corte  avevano  di 
ritornarsene  ili  Francia ,  come  se  il  caso  »  eh'  ei^ 
stato  bastante  a  &re  acquistare  tanta  vittoria , 
lasse  .bastante  a  farla  conservare.  Nel  oual  tem- 
po si  tenevano  per  Ferdinando  l'Isole  a- Ischia  « 
e  r  Isole  di  Lipari ,  membro  (  benché  propin- 
que alla  Sicilia)  del  Regno  di  Napoli  ^  Rqggio 
ricuperato  ngovan[)ente  ;  e  nella  medesima  Qua- 
brià ,  Terranuova ,  e  la  fortezza.  «  con  alcune 
altre  fortezze ,  c  luoghi  circostaiiti  ;  Brindisi , 
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(love  si  qra  fermato  Doti  Fcclèrigo ,  Gaiipoli , 
la  Manzia,.e  la  Turpìa.  Ma  innanzi  die  *1 
He  partisse»  si  trattarono  tra  il  Pontefice  »  e  liii  » 
TÌarì^  cose  non  senza  speranza  di  concordia; 
per  le  quali  andò  dal  Pontefice  al  Re ,  e  di- 
poi ritornò  a  Roma  il  (  i  )  Cardinale  di  San 
Dionigi ,  e  dal  Re  a  lui  Monsignor  Pranzi , 
perchè  il  Re  desiderava  sommamente  l' investi- 
tura del-  Rq^o  di  Napoli  9  desiderava,  che  il 
Pontelìoe}  se  non  voleva  esser  congiunto  seco , 
almeno  non  aderisse  con  gì*  inimici  suoi ,  e  che 
si  contentasse  di  riceverlo  m  Róma  come  ami* 
co  :  alle  quali  cose  benché  il  Pònlefice  da  prin- 
cipia prestasse  orecchi,  nondimeno. avendo  1* a« 
nimo  alieno  dal  ooniidarBi  di  lui ,  e  perciò  non 
volendo  separarsi  da'Coll^ti ,  né  <x>ncedei^li 
r  investitura ,  non  la  reputando  mezzo  suffiden* 
te  a  hre  seco  fedele  reoonciliazione ,  interpo- 
neva all'  altre  dimande  varie  difficoltà ,  e  a  queliti  • 
dell'  investitura,  benché  il  Re  si  rkluoesse  ad 
accettarla  senza  pregiudizio  delle  ragioni  d*altri , 
rispondeva  volere ,  che  prima  si  vedesse  giuri- 
dicamente a  chi  di  ragione  apparteneva:  e  da 
altra  parte  desiderando  di  proibire  con  Y  armi , 
che  '1  Re  non  entrasse  in  Roma ,  ricercò  il  Se- 


(1)  Non  dcsrrive  cosi  ìnfieramenle  questa  prafira  il 
Giavic ,  ma  solo  dice ,  eh'  andando  Carlo  verso  Roma , 
mandò  al  Papa  Andrem  Arcivescovo  di  Lione,  fiurgll 
intendere ,  che  pacìficamente  voleva  abboccarsi  seco  per 
la  quiete  comune ,  e  che  il  Papa  non  volte ,  ma  si  fug- 
|l  «  Roma.  11  Cnw  nondimeno  Imm  il  Re»  che  per 
«>ia  voleva  farsi  temer  dtl  Papa»,  e  menarlo  anco  Mia 
prigione  in  Fnmoia  « 


nato  Veòezisnò ,  e  il  Duta  dt  Mflaiio  «  die  gfi 

manckssero  ajuto,  i  quali  mandarono  (l)  mille 
cavalli  leggieri ,  e  due  mila  fanti ,  è  promessero 
mandargli  mille  uomini  d*  arme ,  con  le  quali 
genti  aggiunte  alle  forze  sue  ,  sperava  poter  re- 
sistere :  ma  parendo  poi  loro  troppo  pericoloso 
il  discostare  tanto  le  genti  dagli  Stati  propij  , 
nè  avendo  ancora  in  oixline  tutto  l' esercito  di- 
segnato ,  ed  essendo  parte  delle  genti  occupate 
air  impresa  d*  Asti ,  e  riducendosi  oltre  a  ciò  in 
memoria  l' infedeltà  del  Pontefice ,  e  V  avere  , 
quando  passò  Carlo ,  chiamato  in  Roma  con 
l  esercito  Ferdinando  ,  e  poi  fattolo  partire  ,  mu- 
tato consiglio  cominciarono  a  persuadergli ,  che 
piuttosto  si  riducesse  in  luogo  sicuro ,  che  per 
sforzarsi  di  difendere  Roma  esporre  la  sua  per- 
sona a  sì  grave  pericolo;  atteso  che  quando 
bene  il  Re  entrasse  in  Roma ,  se  ne  partireb- 
be subito  senza  lasciarvi  gente  alcuna  :  le  quali 
cose  accrebbero  la  speranza  del  He  poter  vent- 
re seco  a  qualche  compcttistone.  Partì  adunque 
U  Re  da  Napoli  (^)  il  v^eaimo  di  di  Marno  , 
ma  perchè  prima  non  aveva  assunto  con  le  ce- 
rimonie consuete  il  titolo  ,  e  le  insegne  Keali , 
pochi  dì  innanzi  si  partisse  ricevè  solennemente 
nella  Chiesa  Cattedrale  con  grandissima  pompa , 
e  celebrità ,  secondo  il  costume  de'  Re  Ni^le- 
tani  »  r  insane  Reali  »  e  ^  onori ,  e  giuramenti 
eonsoeti  prestarsi  a'nnovi  Re ,  orando  in  nome 


(1)  Questo  umilerò  slesso  scrìvo  il  Bimbo  nel  lìb.  3. 
(tf)  A  messo  M^^gio,  àlee  il  JBtmèé, 
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del  popolo  di  Napolt  CiovAnnI  Jovniid  Fonta- 
no, lUle  kaài  del  quale  molto  diiarìsaimé  per 
eccellenza  dì  dottrina ,  e  di  aakmi  civili ,  e  di 
costoni ,  dette  quest'atto  non  pictxila  nota,  pen- 
chè  eMDdo  itato  langaniente  Segretario  derRe 
Aragonesi ,  e  appresso  a  loro  m  grandissinMi 
antmità,  precettore  ancora  nellelettere ,  e  ttMe-' 
atro  d'Alfonso  ,  parve  che ,  o  per.  sisrvare  le 
parti  proprie  degli  Oratori  ,  o  per  farsi, pii^ 
grato  a*  Franzesì ,  si  distendesse  troppo  ndia 
vituperazione  di  quei  Re ,  claquali  era  sì  e;ran^ 
demente  stato  esaltato  :  tanto  (1)  è  qualche  vol- 
ta difficile  osservare  in  sè  stesso  quella  mode- 
razione ,  e  quei  precetti  ,  coi  quali  eg^li ,  ripie- 
no di  tanta  erudizione  ,  scrivendo  delle  virtù 
morali ,  e  facendosi  ,  per  l'universalità  dell'i nge- 
gno  suo  in  ogni  specie  di  dottrina  ,  maraviglio- 
so  a  ciascuno  ,  aveva  ammaestrato  tutti  gli  tio- 
mini.  Andarono  con  Carlo  ottocento  lance  Fran- 
zesi  ,  i  dugento  Gentiluomini  della  sua  guardia, 
il  Triulzio  con  cento  lance  ,  e  tremila  fanti 
Svìzzeri ,  mille  Franzesi  ,  e  mille  Guasconi  ,  e 
con  ordine  che  in  Toscana  seco  si  unissero 
Camillo  Vitelli ,  e  i  fratelli  con  dugento  cin- 
quanta uomini  d^arme ,  e  che  Tarmata  di  mare 
se  ne  ritornasse  verso  Livorno.  Seguitarono  il  Re 
non  con  altra  guardia,  che  data  la  fede  di  non 


'  (l)  Tassa  il  Pantano  d*  inslaliilità ,  e  che  sia  cadnlo 
In  quello  orrore,  di  che  altri  ripnindiamo ,  come  ha  in- 
0fe|rato  di  sopra  nel  lib.  i.  e  di  sotto  nel  UIk  7*  Gìo, 
BentivogUo,  che  riprese  Pleio  dc'Medtd  di  qMH'  emo- 
te,,  in  €he  cMo  poi  oaMe. 
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partirsi  sen^a  licenza ,  Virginio  Orsino  ,  e  il 
Conte  di  Pitigliano  ;  la  causa  de'  quali  ,  perchè 
si  querelavano  non  essere  stati  fatti  (l)  giusta- 
mente prigioni  ,  era  stata  prima  commessa  al 
consiglio  Reale  ,  innanzi  al  quale  avevano  alle- 
gato ,  che  al  tempo  che  s'arrenderono ,  era  già 
stato  agli  uomini  mandati  da  loro  ,  non  solo 
conceduto  per  la  bocca  propria  del  Re  il  sai- 
vocondotto  ,  ma  eziandio  ridotto  in  scrittura  , 
e  sottoscritto  dalla  sua  mano.,  e  che  avendone 
ricevuto  avviso  da*  suoi ,  che  aspettavano  T  espe- 
dizione de*  Secretaij  ,  aveano  sotto  questa  fidan- 
za al  primo  Araldo ,  che  andò  a  Nola ,  alzata 
le  bandiere  del  Re,  e  al  primo  Capitano,  il 
quale  aveva  seco  pochissimi  cavalli ,  cona^ato 
le  chiavi ,  non  ostante  che  avendo  con  loro  più 
•di  quattrocento  nomini  d'arme.,  avessero  faci^ 
mente  potuto  resistere  .  Raccontavano  1*  antica 
divozione  della  Simiglia  degli  Orsini ,  b  quale 
avendo  sempre  tenuta  la  parte  Ctielbs  aveva- 
no ,  e  loro  y  e  chiunque  era  mai  .nato,  o  nar 
scerebbe  in  quella  cas^  scolpito  nel  cuore  il  no- 
me,  e  1  segno  della  corona  di  Francia .  Da 
questo  essere  proceduto ,  Tavere  oon  tanta  pron- 
tezza ricevuto  il  Re  .  negli  Stati  lòto  di  tejra 
di  Roma ,  e  perciò  non  convenire ,  né  essere 
giusto ,  attesa  la  fede  data  dal  Re  ,  e  attese 
fopere  loro,  che  e* fossero  ritenuti  prigioni.. 


(1)  Di  sojjra  al  fine  del  primo  lib.  Ijo  notato  ,  cbo 
V Argentone ,  c  'i  Giovio  sniivono ,  che  questi  Baroni  fu* 
rono  contro  ragione  fatti ,  e  ritenuti  prigioni . 
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Ma  non  meno  prontamente  iì  rj^ndeya  per 
la  parte  di  Ligiil ,  dalle  cui  genti  erano  stati 
presi  a  Nola:  il  sai vocondotto»  benché  delibe» 
rato, e  sottoscritto  dal  Re,  non  intendersi  per- 
fettamente conceduto  insino  a  tanto  non  fosse 
corroborato  col  sigillo  Rc^ip ,  e  con  le  sotto* 
scrizioni  de*  Segretaij  »  e  dipoi  consej^to  alla 
parte  :  j^uestP  essere  ih  tutte  le  concessioni ,  e 
patenti  il  costume  antichisslino  di  tutte  b  Cor^ 
tì«  acciocché  si  potesse  moderare  quel  che  dalla 
bocca  del  Prìncipe  «  o  per  '  la  moltiplicità  det 
pensieri ,  é  delle  &ccende ,  o  per  non  essere 
stato  informato  pienapncnt^  delle  cose ,  inconsi- 
deratamente fosse  caduto:  né  avere  questa  fi* 
danza  mosso  gli  'Orsini  àd  iirrendersi  con  si 
pìccolo  numero  di  gente ,  ma  là  necessità ,  ^ 
il  timore ,  perchè  non  rimaneva  loro  facoltà  nè 
di  difendersi ,  nè  di  fuggirsi ,  essendo  già  tutto 
il  paese  circostante  occupato  dall'armi  deVinci- 
tori ,  ed  esser  falso  quel  che  avevano  allegato 
de'meriti  loro  ,  i  quali  fossero  affermati  da  al- 
tri ,  dovrebbero  essi  medesimi  per  onor  proprio 
negare,  perchè  era  manifestissimo  a  tutto  il 
mondo ,  che  non  per  volontà  ,  ma  per  fuggire 
il  pericolo,  partendosi  nell'avversità  ilagli  Ara- 
gonesi ,  da'quali  nelle  prosperità  avevano  rice- 
vuti grandissimi  beneficj  ,  apersero  al  Re  le 
terre  loro  .  Dunque  essendo  agli  sti|X^ndj  de- 

f l'inimici ,  e  di  animo  alienissimo  dal  nome 
Vanzesc  ,  nè  avendo  ricevuta  perfettamente  si- 
curtà alcuna  ,  essere  stati  per  giusta  ragione  di 
guerra  fatti  prigioni  .  Queste  cose  si  dicevano 
'  i  molti  pensieri ,  e  faccende  .  - 
Gùieemrd,  Voi,  L         '  16  ' 
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contro  agli  Orsini ,  le  quali  essendo  sostentate 
dalla  potenza  di  Lignì ,  e  dall'autorità  de'Co- 
lonnest ,  i  quali  per  1  antiche  emulazioni ,  e  di-^ 
Verdità  delle  fazioni  apertamente  gì*  impugnava- 
no ,  non  etSL  stata  mal  data  sentenza  ,  ma  de- 
Kbérato,  che  seguitassero  il  Re,  benché  data 
speranza  di  liberargli,  come  fosse  arrivato  in 
Asti .  Ma  il  Ponte^ioe ,  benché  per  averlo  I 
Collegati  confortato  a  partirsi ,  non  fosse  stato 
senza  inclinazione  di  riconciliarsi  con  Carlo,  ' 
col  quale  continuamente  trattava;  nondimeno 

]>revmendo  finalmeifte  il  sospetto  conceputo  di 
ili  9  con  tutto  che  al  Re  avesse  dato  qualche 
speranza  di'  aspèttarvelo  (i) ,  due  d!  Innanzi , 
^li  entrasse  in  Roma ,  accompagnato  dal 
'  Collegio  dé*Cardinali ,  -e  dd  dugentq  uomini 
d^arme ,  mille  cavalli  leggieri ,  e  tremila  0uiti , 
è  n^esso  sufficiente  preiSiio  in  Gsdtel  SatifAn^ 
gelo ,  se  ne  ftndò  ad  Orvieto  »  lasciato  Legato 
in  Roma  il  Càfdinat  di  Sant'Anastasia  a  rice- 
vere ,  e  onorare  il  Re ,  il  quftte  (2)  entrato 
per  Trastevere  per  sfuggire  Càstel  S.  Angélo , 
àndò  ad  alloggiare  nel  Borgo ,  rifiutato  Tallog- 
giamento  ofìfertogli  per  commissione  del  Ponte- 
fice nel  Palagio  di  Vaticano .  Da  Orvieto  il 
Pontefice  ,  come  intese  il  Re  approssimarsi  a 


(0  II  (ho  Tu  à'2B  di  Maggio.  Corió , 

(2)  Eoiiò  Cario  iu  Booia  il  primo  Giugno,  secondo 
che  scrivo  il  Giavio ,  e  'l  torio  e  tre  giorDÌ  dopo  se  ne 
II  6«NM^  «M,  ohe  CWfo  ARogpò  in  TfMM- 
vere;  ì?  che  ha  de|  tttrÌH  Olile ,  stando  II  suppoaMo^  éel- 
to  da  questo  Autore,  di  afi^iie  Caatd  Saot'Aqgoio* 
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Vitei-bo  ,  benché  gli  avesse  di  nuovo  data  spe- 
ranza di  convenir  seco  in  qualche  hiogo  co- 
modo tra  Viterbo ,  e  Orvieto  ,  se  ne  andò  a 
Perugia,  con  intenzione,  se  Carlo  si  dirizzava 
a  quel  cammino ,  di  andare  in  Ancona  ,  per  po- 
tére con  la  comodità  del  mare  ridursi  in  luogo 
totalmente  sicuro;  e  nondimeno  il  Re  ,  benché 
sdegnato  molto  con  lui ,  rilasciò  le  Fortezze  di 
Cività  vecchia,  e  di  Terracina,  riserbandosi 
Ostia,  la  quale  alla  partita  sua  d'Italia  lasciò 
in  potestà  del  Cardinale  di  San  Piero  in  Vili- 
cola  Vescovo  Ostiense  .  Passò  medesimamenté 
per  il  paese  della  Chiesa,  come  per.  paese  ami- 
co, eccetto  che  l'antiguardia ,  ricusando  gli  uo- 
mini di  Toscanella  (i>  di  alloggiarla  nelb  ter- 
ta. ,  entratavi  dentro  jief  forza^TTa  messe  a  sac- 
co con  occasione  dS  molti .  Dimorò  poi  il  Re 
tónza  alcuna  cagione  sei  giorni  in  Siena,  non 
considerando  nè  per  sè ,  nè  per  essergli  iostan- 
tementé  ricordato  dal  Caidinal  di  San  Piero  in 
Vincola ,  e  dal  Triulzip ,  quanto  fos^e  pei:ni- 
^iòsoil  dàré  tanto  tempo  agi*  inimici  di  prov- 
vedersi, e  di  unire  le  forze  loro:  né  rìcom« 
péùsò  perciò  la  perdita  del  tempo  con  TutiliMl 


^p)  Pnùù  tt  Oiovio  si  ]egg«,  ebé  toieuiella  fe  dd 

FMniCTi  prwa  ,  ìb  saccheggiata  ;  perciocché  morto  d' unà 
wau  in  Ymm  questione  un  f  rcnsete  ,  i  compagn  adi^ 
vati,  meodo  Capituio  H  butaido  4i  fiorbooe,  si  volt», 
fono  rcifstro  la  terra  ,  e  tiigltarÒDO  pesi  unm  gran  par- 
te degh  ahiiatori  .  li  Bemhù  UggilWgo ,  éHb  wàùttbtg^ 
toan  anco  Monte  i>lascooc . 


244 

tìelle  deliberazioni ,  percliè  in  Siena  sì  trattò  la 
restituzione  delle  Fortezze  de'  Fiorentini  ,  dal 
Re  alla  partita  sua  di  Napoli  eflìcacemente  prò-" 
messa,  e  poi  nel  cammino  più  volte  confer- 
mata :   per  la  quale  i  Fiorentini  oltre  a  esser 
parati  a  pagargli  trentamila  ducati ,  che  resta-  . 
Vano  delia  somma  convenuta  it)  Firenze ,  ofTe- 
livano  df  prestargliene  settantamila ,  e  mandar 
seco  insino  in  Asti  Francesco  Secco  loro  con* 
dottiere  con  trecento  uoniinì  d'arme,  e' due- 
mila fanti ,  in  modo  che  la  necessità ,  clìaveva 
il  Redi  danari  9  Tessergli  molto  utile  Paumen- 
tare  resercito  suo ,  il  rispetto  della  fede  ,  e  del 
giuramento  Reale ,  indusse'  quasi  tutti  quegli 
der Consiglio  a  Confortare  éfficabemente  la  Ve-' 
6titU2Ìone  9  riservando»  Pietrasanta,  e  Serezann^ 
quasi  come  instnimento  a  volgere  alla  divozio- 
ne sua'  piti  ageyolmènte  faniroo  de*  Genovesi 
mà  era  destinato ,  che  in  Italia  rimanesse  acce- 
sa la  materia  di  nuove  calamità .  Lignì  giovane 
e  inetoerto ma  che  era  nato  d'una  sorala  d<sU 
la  madre  del  Re ,  e  molto  (atrorìto  da  lui 
mosso  ;  o  da  legg^ctozza ,  o  da  sdegno  che  ( 
Fiorentini  si  fossero  accostati  al  Caniinale  di. 
S.  Mfdò ,  impedì  questa  deliberazione»  non  al- 
lindo altra  ragione ,  che  la  con^passione  de* 
Puani ,  e  disprezzando  gli  ajuti  de'  Ebrentim  , 
essere  (.come  diceva)  bastante  Fesercito 
Franzese  a  t>attere  tutte  le  genti  di  guerra  Ita^ 
liane  unite  insieme  :  e  a  Lignì  acconsentiva 
Monsignore  di  Piencs ,  perche  spcr  ava  ,  chc'l 
Re  gli  coricedesse  il  dominio  di  Pisa  ,  e  di  Li- 
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vomo'.  Trattossì  ancora  in  Siena  del  (i)  go- 
verno di  quella  'Città ,  j^erchè  molti  degli  Or- 
dini del  popolo ,  e  de*  Riformatoli  per  deprì- 
mere la  potenza  dellX)rdine  del  Mónte  de*'No* 
ve,  instavano,  che'intròdotta una  forma .nitoYa 
di  governo ,  e  levata  la  guardia  tenuta  dal  Mon- 
te de'Nove  al  Palagio  pubblico ,  vi  restasse  una 
guardia  di  Franzcsi  sotto  la  cura  di  Lignì ,  la 
quale  offerta  ,  benché  nel  Consiglio  Regio  ,  co- 
me cosa  j)oco  durabile ,  e  imj)ertinente  al  tem- 
po presente  rifiutata  fosse  ,  nondimeno  Lignì , 
il  quale  vanamente  disegnava  di  farsene  Signo- 
re, ottenne,  che  Carlo  pigliasse  in  protezione 
con  certi  Capitoli  (juolla  Città  ,  obbligandosi  alla 
difesa  di  tutto  lo  Stato  che  possedevano  ,  eccetto 
che  di  Monte  Pulcinno  ,  del  quale  disse  non 
volere  ,  nè  per  i  P'iorcntini ,  ne  })er  i  Senesi 
intromettersi  :  e  la  Comunità  di  Siena  ,  con  tut- 
to che  di  questo  non  si  facesse  menzione  nella 
capitolazione,  elesse  con  consentimento  di  Car-' 
lo,  Lignì  per  suo  Capitano,  promettendogli 
ventiinua  ducati  per  dfascan  ahno  ,  con  obbli- 
gazione di  tenérvi  un  Luogotenente  con  tre- 
cento fanti  per  guardia  della  piazza  ,  che  vi  la- 
sciò-di  quegli  ch'erano  con  l'eseròito  Franaese: 
la  vanità  delle  quali  deliberazioni  presto  apparì,, 
perchè  non  molto  dipoi  V  Ordine  de'  Nove  ven- 
tatasi Con  Ta^t  la  solita  autorità- j  crociò  di 


(i)  Scrivf  il  (,'iorio  ,  vìw  i  riUa«Iini  »li  Sn-na  rraiio 
divUi  in  4|UMUro  r.i/.HMii ,  y  «  bi*  )ki  1' «mIiu  licli' muu  tuli* 
tru  ralUru  duiniuidiiruiju  »Ì  Re  VB  Govcruafure. 
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Siena  1«  guardia ,  e  licenziò  Monsignore  di  Lil'-. 
la  5  che  Carlo  v'aveva  lasciato  per  suo  Imba-* 
sciatore  .  Ma  già  le  cose  di  Lombardia  non  me- 
diocremente travagliavano ,  perchè  da*  Venezia-i 
ni,  e  da  Lodovico  Sforza,  il  quale  aveva  ne* 
medesimi  dì  ricevuto  da  Cesare  con  grandissi- 
ma solennità  (l)  i  privilegi  della  investitura  del 
Ducato  di  Milano ,  e  prestato  agi'  Imbasciatori , 
che  gli  avevano  portati ,  pubblicamente  l'omag- 
gio ,  e  il  giuramento  della  fedeltà ,  si  facevano  , 
grandissime  provvisioni  per  impedire  a  Carlo 
fa  facoltà  di  ritornarsene  in  Francia  ,  o  almeno 
per  assicurare  il  Ducato  di  Milano  ,  per  il  qua- 
le egli  aveva  ad  attraversare  per  tanto  spazio  di 
paese  ;  e  a  questo  effetto  avendo  ciascun  di  lo- 
ppi, riordinato  le  sue  genti ,  avevano  parte  a  co- 
SQUiiey  parte  in  proprio  condotto  di  nuovo  molti 
uomini  d*anae  «  e  dopo  varie  difficoltà  ottenu- 
Ìq  ,  ohe  Giovawiì  Bentivogìi ,  preso  lo  stipendio 
comune  da  loro ,  aderisse  4lb.Lega  con  la  Città 
di  Oologna..  Armava  ancora  a  Genova  Lodo-? 
vioofqr  sicurtà  di  quella  Qttà  (2)  dieci  galee 
a  spese  sue  [nroprie,  e  quattro  navi  grosse  a 
^Nese.oomoni  da  Papa^  de'Veneziaiu,  e  sue«^ 
e^itento,  per  eseguir  quello»  che  era  pl^l^  . 


(1)  Qncsti  privìlegj  furono  dati  in  Anversa  a'  5.  di 
Settembre  14i>4  .  ;  ma  scrive  il  Cono  ,  che  fino  a'  26 .  del- 
Ywaoo  segoeiitef  per  ordine  di  Cesare,  uoo  dotevano 
ìener  pubblicati  ;  talché  viene  il  tempo  a  cader  glosta- 
mente ,  come  qui  dice  il  Gtàceiardim, 

(2)  Dodfei  galee,  e  qualfm  t^Ht  torife  ÌI  Vuetm 
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to  |KT  i  capitoli  della  confederazione  alla  espu- 
gnazione d' Asti  ,  aveva  mandato  a  soldare  in 
Germania  duemila  fanti ,  e  voltato  a  quella  es- 
j^edizione  Galeazzo  da  San  Severino  con  sette- 
cento uomini  d'arme  ,  e  tremila  fanti ,  prorhet- 
tendosen^  con  tanta  speranza  la  vittoria ,  che 
p3ine  era  per  natura  molto  (l)  insolente  nell^ 
fi^^perit^,  pjer  schernire  ti  Duca  d'  Orliens, 
H^^Pftò  ^  ncercarlo ,  che  io  futuro  non  usur- 
passe più  il  titolo  di  Duca  di  Milano ,  il  qual 
titolo  aveva  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria 
VisGonte  assunto  Carlo  suo  padre  :  non  pennetr 
tesse,  che  nuove  g/exùi  Franzesi  passassero  in 
Italia  :  facesse  ritornar  queUe  che  erano  in  Asti 
di  là  da' monti;  e  che  per  Tosservanza  di  que- 
ste cose  depositasse  Asti  in  mano  di  Galeazzo 
^  San  '  Severino;,  del  auale  il  suo  Re  potevi^ 
cop&tai^  non  meno  di  foi,>  avendo  Iranno  dì* 
nanzi  in  Francia  ammessolo  nella  confraternita , 
e  Ordine  suo  di  S.  Michde  «  magnificando  ol* 
tji^^.q^pésto  con  la  medesima  iattanza  le  forse 
sue^  le  provvisioni  de*G)U^^  per  opporsi  al 
fie  in  Italia  ,  e  gli  apparati  che  fecevano  11  Re 
de*  Romana ,  e  i  Be  di  Spagna  per  muovere  la 
guerra  di  )k  da'monti  •  Ma  poco  moveva  Oi-- 
Iiens  la  vanità  di  queste  mim^ioce  »  il  quale ,  sii? 
bito  che  aveva  avuto  notizia  di  trattarsi  di  fare 
la  nuova  confbderazione ,  aveva  atteso  a  fertiT 
ficare  Àsti  ^  e  con  grande  ijistanza  sollecitato  > 


(1)  Vedi  tmaato  bt»  nuUito  noi  btiio  l.  4i  (|uctia 
lihiri». 
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che  (li  Francia  venissero  nuove  genti ,  le  quali 
essendo  state  dimandate  dal  Re ,  che  venissero 
in  soccQ|'so  proprio ,  cominciavano  con  prestez- 
za a  passare  i  monti  ;  e  perciò  Orliens  non  te- 
mendo degl' inimici ,  uscito  alla  campagna  prese 
•  nél  Marchesato  di  Saluzzo  la  Terra  ,  e  la  Roc- 
ca di  Guaìfinara  posseduta  da  Antonio  Maria 
da  San  Severino ,  donde  Galeazzo ,  che  prima 
aveva  prese  alcune  piccole  Castella ,  si  ritirò 
con  l'esercito  ad  Anon  terra  del  Ducato  di  Mi*- 
lanò  vicina  ad  Asti ,  non  avendo  nè  speranza  , 
di  poter  offendere ,  nè  timor  di  essere  O0»»o . 
Ma  la  natiira  di  Lodovico  inclinatissima  a  im- 
plicarsi prontamente  in  imprese,  'che  ricercava- 
no grandissime  spese ,  e  per  contrarìa  alienisst* 
mo  »  benché  nelle  maggiori  necessità ,  daHo  spen- 
dere ,  fa  cagioiie  di  mettere  lo  Stato  suo  ih 
gravissimi  pericoli,  perchè  per  la  scarsità  de' pa- 
gamenti erano  venuti  pochissimi  de*  fanti  Ala- 
manni ,  e  per  la  medesima  strettezza  le  genti , 
.che  erano  con  Galeazzo ,  ogni  giorno  diminui*» 
vano ,  e  per  contrario  toprawenendo  continoa- 
mente  ^li  ajuti  di  Francia ,  i  quali  per  esser 
chiamati  al  soccórso  della  persona  del  Re  ,  pas^ 
savanocon  gran  prontezza,  il  Duca  d* Orliens 
aveva  già  insieme  trecento  lance ,  tremila  fiinti 
Svizzeri ,  e  tremila  Guasconi  ;  e  benché  da  ' 
Carlo  gli  fosse  stato  precisamente  comandato , 
che  astenendosi  da  ogni  impresa ,  stesse  prepa** 
rato  a  potere ,  quando  fosse  chiamato  ,  farsegli 
incontro,  nondimeno,  come  è  difficile  il  resi- 
stere agli  interessi  propri  ,  dclibcrn  rli  accettare 
r  occubione  d'occupare  la  Città  di  Nu\ara  ,  nella 
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quale  offerivano  dì  metterlo  (l)  due  Opizìni 
•Caccia ,  Tuno  cognominato  Nero ,  laltro  cogno- 
'minato  fiianoo  ,  Gentiluomini  di  quella  CittÀ , 
a*quaH  era  molto  odioso  il  Duca  di  Milano  » 
pmhè  a  loro  ,  e  a-  molti  altri  Novaresi  aveva 
'con  Use  calunnie  e  con  giudig  ingiusti  usur- 
pato certi  condotti  ài  acque  »  e  possessioni; 
'però  Orliens-  composta  la  cosa  con  loro ,  ao- 
oompagbato  da  Lodovico  Mardies^  di  Saluzzo, 
passato  di  notte  il  fìumé  del  Pò  »  al  ponte  a 
-Stura  giurisdizione  del'Marchese'di  Mònferra-^ 
to  y  fu  con  le  ime  genti  da'Congiurati  senza  al* 
cuna  resistenza  ricevuto  in  Novara ,  donde  aven< 
dò  subito  &tto  scorrere  parte  de' «noi  cavalli 
insino  a  Vigevene ,  si  creae,  ohe  se  con  tutto 
Teserdto  fòsse  sollecitamente  andato  verso  Mi* 
lano ,  si  sarebbero  suscitati  grandmami  movi- 
menti ,  perchè  intesa  la  perdita  di  Novara  si 
veddero  molto  sollevati  a  cose  nuove  gli  animi 
de*  Milanesi ,  e  Lodovico  non  manco  timido 
nellavversìtà  ,  che  immoderato  nelle  prosperità, 
come  quasi  sempre  è  congiunta  in  im  medesi- 
mo soggetto  r  insolenza  con  la  timidità  ,  dimo- 
strava (2)  con  iqutili  lagrime  la  sua  viltà  :  nè 


fi)  Opicino  il  bianco,  c  Opicino  il  nero,  ilice  il 
Corto;  ma  il  6'tovto  nomina  l'uno  Opicino,  e  l' nitro 
BlmifredK;  •  <mmÌ  «gli,  come  il  Curio  sono  più  cIìDukì 
ne*  torti  fatti  dallo  Sforza  a'  Cacriu  ,  e  ad  altri  N()I)ili  No- 
varesi .  Il  Bemito  scrìve  •  che  un  solo  cittadino  di  fio- 
Vam  dieffn  al  Duca  d'Orliena  qaelto  Cìtth  a  tradimento. 

(2)  Mostrò  la  sua  viltà  Lodovico  andando  a  vmsa  iU  \ 
T.ioni  AmbaM  i.itMr  «li  Viii«vda  a  raccomandarsi  cou  Ululi- 
li i^i  alidissima  ,  come  scrivono  il  Oiotio,  c  il  Corto. 
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le  genti  che  erano  con  Galeazzo  ,  nelle  qua\i 
solo  consisteva  la  sua  difesa  ,  restate  indietro  , 
si  dimostravano  in  luogo  alcuno  .  Ma  non  es- 
sendo sempre  note  a  Capitani  le  condizioni  ,  e 
i  disordini  degl  inimici ,  si  perdono  spesso  nelle 
guerre  bellissime  occasioni  ;  nè  anche  pareva 
verisimile  ,  che  contro  a  un  Principe  tanto  po- 
-  tcnte  potesse  succedere  sì  subita  mutazione  . 
Orliens  pfsr  stabilire  l'acquisto  di  Novara  si  fer- 
mò idl*e»iugiiazioo«  della  Bpcca,  la  qu^k  il  (  l  ) 
quiolo  gtornò  coavenne  d^amoder» ,  se  infra 
un  giorno  non  fofst  soooorsa  :  per  il  qua)e  in- 
tervallo di  tempo  »  ebbe  spazio  il  San  Scvei:\iH> 
di  ridursi  con  le  sue  genti  in  Vigevene  9  e  U 
Duca  4  che  per  nconciliarsi  gli  animi  de*  popo- 
li s  aveva  per  bsiodo  pubblico  levati  molti  da^  ^ 
che  prima  aveva  imposti  ,^  d'accrescere  Tesercir 
tot  e  nondimeno  Orliqis  accostatosi  con  le^sue 
genti  alle  mura  di  Vigeveoe  ».  preeeotò  la  ha^ 
taglia  9gr  inimici ,  i  quali  èitmo  in  tanto  teno- 
re 9  che  ebbero.  tooUiiaÌEÌooe»d*abbandoQare  Vi- 
geVene  i  e  passare  il  fiume  dd  Xf^ino  per  11 
{xifite ,  che  v*«v«vano  frtto  in  sulle  bpudie  :  ma 
ritirslosi  Orliens  a  Trecàs ,  p>ichè  essi  ricosa- 
vano di  combattere ,  cominciarono  le  cose  di 
Lodovico  Sforza  a  prosperare  ,  sopravvenendo 
continuamente  all*esercitó  suo  cavdli ,  e  6nti , 
perchè  i  Veqeztaai  oonteati  ,  che  a  loro  rima- 
nesse quasi  tutto  il  peso  d'opporsi  a  Carlo , 


(I)  Tre  giorni  Uopo,  scrive  il  Ciwi» ,  v  U  Uietlo 
Gii'.  Calai  cwlellaBO»  uomo  vile. 
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consentirono  che  Lodovico  ricbiamaise  port^ 
delle  genti  >  ohe  avevi  mabdate  in  Parmigiano^ 
e  gli  mandarono  oltre  a  ciò  (l)  quattrocento 
Stradiotti  »  Udmentechè  a  Orliens  fu  tolta  la  h*'  - 
ooità  di  passare  più  iimiià ,  e  avendo  fatlo 
correre  ai  nuovo  cinquecento  cavalli  insino  é 
Vigevene  ,  uscendo  fuom  «d  as^ltargli  ì  eavallt 
dl^r  inimici ,  riceverono  quei  d' Orliens  gnfv^ 
danno.  Andò  dipoi  il  San  Severino ,  già  supe- 
riore di  forse»  a  preseotai^li  là  battaglia  a 
Treeia ,  e  ultimamente laooolto  tutto  reaercato, 
od  quale  oltre  a*  soldati  Italiani ,  erano  arrivati 
mille  cavalH^edoemila  ftnti  Tedeschi  «  allog- 
éò  appresso  a  nn  miglio  a  Novara ,  ove  Oc- 
Sete  si  era  ùon  tntte  le  genti  ritimlo.  La  uno* 
nddia  fnMliooe  di  Novara  sollecitò  Carlo  che 
era  a  Siena  ad  aoodersre  S  cammino ,  e  per^ 
ciò ,  per  fuggire  qualunque  occasione ,  che  lo 
potesse  l  itardare ,  avendo  notizia  »  che  i  Fioren- 
tini ammoniti  da'  pericoli  passati ,  e  insospettiti , 
perchè  Piero  de'  Medici  lo  seguitava ,  benché  (2) 
ordinassero  di  riceverlo  in  Firenze  con  grandis- 
simi  onori  >  empievano  per  sicurtà  loro  la  Città 


(1)  Milfc  eftTftlK  Greci,  scrive  il  Corì« ,  jtotto  IkT- 
Bvdioo  Contarini  .  Ma  iii  ium  Ictiere  di  Lihìovìco  5tur' 
n  a^lì  Anziani,  e  all'olBoio  dblU  Balia  di  Genova  aoDO 
scritti  7C»0.  il  che  è  rrjpstrato  nc^Vx  Annali  del  Vescovo 
di  Atte»  ;  «  ii  Gimii»  Kriie  dOOl  MMto  1'  ùtesao  Coi|IÌAri- 
af ,  e  oon  Ini  li  tooftoQte  AIobuuhIio  Benedetti. 

(2)  11  contrario  tiene  II  JUmbo  nel  lib.  2.  dicendo, 
che  r  Fiorentini  fecero  gente  ]>rr  difentlorsi  ,  «filando 
Carlo  «troaae  voliito  entrare  io  i'iurcusa,  ov'cssi  più  non 
▼oteram»  tìoeverlo. 
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d'anni ,  e  di  genti ,  passò  a  Pisa  per  il  domi- 
nio Fiorentino ,  lasciata  la  Città  di  F'irenze  alla 
mano  destra  ;  al  -quale  si  fece  incontro  nella 
Terra  di  Poggiboiud  Girolamo  Savonarola^  e 
interpónendo ,  come  era  solito  »  'nelle  parole  sub 
Tautorità,  e  il  nome  divino,  lo  confortò  con 
grandissima  efficacia  a  restituire  le  Terre  a  Fio- 
rentini ,  aggiugnendo  alle  persuasioni  gravissime 
minacce  »  che  se  non  osservaya  quel  che  con 
tanta  tolennità ,  toccando  con ,  mano  ^li  £van- 
gel} ,  e  quasi  innanzi  agli  occhi  di  Dio  aveva 
giurato  y  sarebbe  presto  punito  da  Dio  qgida- 
mente  .  Feoegli  il  Rè  secondo  la  sua  ìncostan* 
za ,  quivi  e  il  dì  seguente  m  Castel  Fiorentino, 
vane  risposte  ;  ora  promettendo  di  restituirle  j 
còme  fosse  arrivato  in  Pisal  orerìlorcenàa  in 
contrario  la  fede  data  ;  perchè  affermava  di  ave- 
re^ innanzi  al  giuramento  prestato  in  Firenze, 
promesso  a'  Piami  di  conservargli  in  libertà ,  e 
nondimeno  dando  continuamente  agli  Oratori 
de*  Fiorentini  speranza  della  restituzione ,  cóme 
a  Fisa,  ibase  arrivato  i  In  Pisa  fu  di  nuovo  que- 
sta materia  proposta  nel  Consiglio  Reale ,  per- 
chè accrescendosi  ogni  dì  più  la  fama  degli  ap- 
parati ,  e  deirunlrsi  appresso  a  Parma  le  forze 
de'  Collegati ,  si  cominciavano  pure  a  conside- 
rare le  difficoltà  del  passare  per  Lombardia ,  e 
però  erano  dcsitlciati  da  molti  i  danari ,  e  gli 
ajuti  offerti  da' Fiorentini  .  Ma  a  questa  delibe- 
razione furono  centrar)  (l)  i  medesimi ,  che  in 


(I)  Cioè  Lignt,  e  .Vofwt^.  «U  Pieius.  Ma  il  Oumio 
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Siena  Tavevalno  contraddetta ,  allegando  ,  che  se 
pure  avessero  pet  Topposizione  degl'  inimici 
qualche  .disordine  ,  o  qualche  difficoltà  di  pas- 
sare per  .Lombardia ,  era  meglio  di  avere  ia 
sua  potestà  quella  Città ,  dove  potrebbero  riti- 
rarsi »  ch$  lasciarla  io  mano  de*  Fiorentini ,  i 
quali  come  avessero  recuperate  quelle  Terre  ^ 
•non  sfurebhero  di  '  maggior  fede ,  che  fossero 
stati  gli  .altri  Italiani ,  soggiugnendo  ^  che  per. 
la  «eurtà  del  Reame  di  Napoli  era  molto  op- 
portuno il  tenere  il  Pòrto  di  Livorno ,  perchè^ 
succedendo  al  Re  il  disegna  di  mutare  lo  Sta^ 
to  di  Qenpva  (come  era  da  sperare  )  sarebbe 
pa^nHie  .di  quasi  tutte  le.  marine  dal  Porto  di 
JVliarsliia ,  inaino  al  Porto  di  Napoli .  Potevano 
oiertamente  nell  animo  del  Re ,  poco  capace  di 
eleggere  la  più  sasia  parte ,  qualche  cosa  que-. 
ste  ragioni,  ma  molto  più  potenti  furono  !  pre- 
ghi ,  e  le  Lagrime  de'  Pisani ,  i  quali  popolar- 
mente insieme  con  le  donne ,  e  co'piccoli  fàn^ 
ciuUi  ,  ora  (l)  prostrati  innanzi  a* suoi  piedi  , 
ora  raccomandandosi  a  ciascuno  ,  benché  mini- 
mo (Iella  Corte  ,  e  dc  soklati  ,  con  pianti  gran- 
dissimi ,   e  con  urla  miserabili  cleplora\ano  le 
loro  future  calamità ,  l'odio  insaziabile  de  Tio- 


aerive ,  che  a  Carlo  pareva  infaDiia  mancare  a  Fioren- 
tiai ,  co'aiiali  aveva  fatta  lega;  e  non  giudicava  mmì 
onesta,  dare  i  Pisani ,  ch'ai  voleta  parer  d'aver  Kbérali , 
Mlle  mani  de'  Fiorentini  . 

Cì\  11  mcdvaimo  ai  Iq^ge  nel  Giovwj  poco  di  sopra 
alle  ciMe  da  me  ora  notate'  dd  parer  di  Cario  ialorAù 
à'Pbaul. 


Digitized  by  Google 


154 

fetitiiii  f  i*altima  desolazione  di  quella  patria  i  Ui 
quale  non  arebbe  oauM  di  lamentarsi  d'altro  t 
che  d'afvei*gli  il  Re  conoeduta  la  libertà  »  e  pro- 
messo di  consenrargliene  ,  perchè  questo ,  cre- 
dendo essi ,  la  parola  del  Re  Cristianisaiiiio 
Francia,  esser  parola  ferma,  e  stabile ,  aveva 
dato  loro  animo  di  provocarsi  tanto  più  Tini- 
intci2ia  de*  Fìorentim  :  cò*qoali  pianti ,  ed  esda- 
teEioni  commossero  tabnente  insino  a*  privali 
nomini  d'arme ,  inaino  agli  atcieri  deireaeròio , 
e  molti  ancora  degli  Svizzeri ,  che  andati  in 
grandlBsimo  numero ,  e  con  tumulto  grande  in- 
nanzi al  Re ,  parlando  in  nome  di  tutti  il  Sa^ 
labari  uno  de*iuoi  penaionarj ,  lo  pregarono  ar» 
dentemente,  che  per  Tonòre  della  peraonà  tua 
propria,  per  la  gloria  della  Corona  di  Fnn* 
eia  ,  per  eonaolaflone  di  tanti  suoi  servitori  pa- 
rati a  mettere  a  ogn*  ora  la  vita  per  lui ,  e  che 
lo  consigliavano  con  maggior  fede ,  che  quegli, 
che  ermo  corrotti  da*  danari  de'  Fiorentini ,  non 
togliesse  a*  Pisani  il  benefìcio ,  che  egli  stesso 
aveva  loro  fatto ,  offerendogli ,  che ,  se  per  bi- 
sogno di  danari  si  conduceva  a  deliberazione  di 
tanta  infamia,  pigliasse  più  presto  le  collane, 
e  argenti  loro ,  e  ritenesse  i  soldi ,  e  le  pen- 
sioni che  ricevevano  da  lui ,  e  procedette  tan- 
t'oltre  questo  impeto  de'soldati,  che  un  Arciere 
privato  ebbe  ardire  di  minacciare  il  Cardinale 
di  S.  Malò  ,  e  alcuni  altri  dissero  altiere  parole 
al  Maresciallo  di  Gies  ,  e  al  Presidente  di  Can- 
nai ,  i  quali  ,  era  noto  ,  che  consigliavano  que- 
sta restituzione  ;  in  modo  che  il  Re  confuso 
da  tanta  varietà  de'  suoi ,  lasciò  la  cosa  sospesa  » 


Di 


a$5 

tanto  lontmio  da  alcùna  4serta  retoludóne ,  che 
in  «questo  teniDo  medesimo  promettesse  ^  nuo^ 
voai  Fisani  di  non  gli  rimettere  giammai  in 
jiotestà  deTiofentliil ,  e  agli  Oratoti  Fiorentini^ 
die  aspettavano  a  Locca,  6cesse  intendere» 
che  qoeUo  »  che  per  giuste  cagioni  non  faceva 
al  presente  »  /i^be  subito  che  V  fi^se  arrivato 
in  Astì  |  e  parò  non  mancassero  di  ^re ,  che 
la  loro  Repabblica  rii  mandasse  in  quel  luogo 
ìiaAtìmaaM .  Parti  da  Pisa ,  mutato  il  Castel- 
limò  ;  e  lasdata  la  guardia  necessaria  nella  Ch- 
tadella ,  e  il  medesimo  fece  nelle  Fortezze  del- 
Taltre  terre^;  ed  essendo  acceso  per  sè  stesso  da 
incredibile  cupidità  all'acquisto  di  Genova,  e 
stimolato  da'  Cardinali  San  Piero  in  Vincola  ,  e 
Fregoso  ,  e  da  Obietto  dal  Fiesco ,  e  dagli  al- 
tri Fuorusciti ,  i  quali  gli  davano  speranza  di 
facile  mutazione  ,  mandò  da  Serezana  con  loro 
a  quella  impresa  ,  contro  il  parere  di  tutto  il 
Consiglio ,  che  biasimava  il  diminuire  le  forze 
dell'esercito  ,  Filippo  Monsignore  con  (  1  )  cen- 
to venti  lance ,  e  con  cinquecento  fanti  ,  che 
nuovamente  per  mare  erano  venuti  di  Francia , 
e  con  ordine  che  (2)  le  genti  d'arme  de'  Vi- 
telli ^  che  per  essere  rimase  indietro  ^  non  po- 


(1)  Due  bande  di  cavalli  ,  qnaUro  inseffnc  di  fan- 
Urì« ,  e  sette  pozzi  d'artiglieria ,  dico  il  Gwvio  ;  ma  il 
fine»V9  ìK  Ifeho  worhre;  che  con  settemila  uòniai  a  pie- 
di e  u  cavallo^  il  Duca  di  Savoia  ,  errando  dal  Duca  a 
FtUppo  Brr<isìo  aao  fratello,  eoa  gli  altri  si  mise  sotto 
Santa  Agata  . 

(2)  Cioè  SOO.  nomini  d'arme,  e  altiettadti  eaVallS. 
Gisvie. 
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tevano  esser  a  tempo  ad  unirsi  seco  ,  gli  segui- 
tassero ,  e  che  alcuni  altri  Fiiorugclli  con  genti 
date  dal  Duca  di  Savoja  entrassero  nella  riviera 
di  Ponente,  e  die  Tarmata  di  mare  ridotta  a 
sette  galee ,  due  galeoni  ,  e  due  fuste ,  dePa 
quale  era  Capitano  Miolans  andasse  a  fare  spal- 
le alle  genti  di  terra  .  Era.  intanto  l'Avanguar- 
dia guidata  dal  Maresciallo  di  Gics  ,  arrivata 
a  Pontrcmoli ,  la  qual  terra  ,  licenziati  trecento 
fanti  forestieri  ,  che  vi  erano  a  guardia  ,  si  ar- 
rendè subito  per  1  conforti  del  Triulzio  eoa 
patto  di  non  ricevere  offesa  ,  nè  nelle  persone  , 
nè  nella  roba.  Ma  vana  fa,  la  fede  data  da'  Ca- 
pitani ,  perchè  gli  Svizzeri  entrativi  impetuosa^" 
mente  dentro,  per  vendicarsi,;  che  quando  Te-, 
sercito  passò  nella  Lunigìana>  vi  erano  stati  per 
certa  questione  nata  a  caso  uccàsi  dagli  uomi-, 
ni  (l)  di  Pontrcmoli  circa  quaranta  di  Ipro, 
saccheggiarono ,  e  abbrueciarono  la  Terra  ,  am- 
mazzati <;rudelmente  tutti  gli  abitatori.  Nel  qual. 
tempo  si  raccoglieva  sollecitamente  nel  tenitorio, 
di  Parma  Tesercito  de*  Collegati ,  in  numero  dt  . 
duemila  cinquecento  uomini  d^arme ,  ottomila'. 

fanti  > 


(I)  Dì  sopra  !io  notato  quanto  snivc  il  Giovio  del 
Mooo  Ui  quella  lena  nel  primo  passaggio  dei  Re  Car- 
lo .  Il .  nedepimo  acrive  ora;  ma  dice  che  gli  abitatori 
per  paura  de'Tedcaolii  adirati  Tnvuvano  abbandooaìa.  Il 
Onio  dice,  che  fu  ora  al>l»ruciata  ;  pcrcliò  v'erano  stati 
ammazzati  alcuni  Tedeschi  la  prima  volta  che  vi  passa- 
rono .  Il  Reiàbo  TCrìve ,  cho  la  terra  si  arrese  a  patti ,  i 
quali   non    In    fimmo    osscn  ati  ;    p   il   Btverhtti  ,    die  fu 

Cesa,  perchè  era  qqasi  seiisc' alcuna  guardia,  e  Tu  ab* 
uciata  • 
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fanti  «  e  più  cii  duemiia  cavalli  leggiéii ,  la  inag«t 
gìor  parte  Albanesi ,  .e  delle  Provine^  ctrco-' 
stanti  di  Grecia ,  i  quali  condotti  m  ItaUa  da* 
'  Veneadani,  ritenendo  il  nome  medeaiaio ,  che 
hanno  nella  patria»  sono  chiamati  Stradìottts 
del  ^aale  eaercito  U  nervo  principale  erano  le; 
senti  de' Veneziani ,  perchè  quelle  dd  Duca  d$ 
Milano  ,  avendo  egli  voltate  quasi  tutte  le  suci 
forze  a  Novara»  non  accendevamo  alla  quarta 
prte  di  tutto  l^aercitoi^aUe  ffenti  Venete ,  tra 
le  qiiali  inilitavimió  ool^^oondottierì  di  chiaro 
nome,  era  preposto  »  sotto  tìtcJo  di  Govemator 
Generale  Francesco  ' da  Gonzaga  Marchese  di 
Idantova»  molto  giovine,  ma  nel  quale,  per 
essere  stimato  animoso ,  e  cupido  di  gloria , 
Tespettazione  superava  l'età,  e  con  lui  due 
Provveditori ,  due  de* principali  del  Senato ,  Luca 
Pisano ,  e  Marchionne  Trivisano .  I  soldati 
Sforzeschi  comandava  sotto  il  medesimo  titolo 
di  Governatore  il  Conte  di  Gaiazzo ,  confiden- 
te molto  del  Duca,  ma  che  non  pareggiando 
armi  la  gloria  di  Ruberto  da  San  Severino 
suo  padre  ,  aveva  acquistato  nome  più  di  Capi- 
tano cauto  ,  che  d'ardito ,  e  con  lui  Commissa- 
rio Francesco  Bernardino  Visconte  principale 
della  parte  Ghibellina  in  Milano ,  e  perciò  op- 
posito  a  Gianiacopo  da  Triulzi .  Tra  quali  Ca- 
pitani ,  e  altri  principali  dell' esercito  consultan- 
dosi ,  se  e'  fosse  da  andare  ad  alloggiare  a  For- 
nuovo  villa  di  poche  case  alle  radici  della  mon- 
tagna ,  fu  deliberato  per  la  strettezza  del  luo- 
go ,  e  forse  (secondo  divulgarono)  per  dare  fa- 
coltà agrinimici  di  scendere  alla  pianura»  di 


ftnogg^dré*àll9  Badia  tra'  la  Ghiàniota',  dìstatìté' 
da  rornuovo  tre  miglia  ;  'là  qnal  deliberazione 
deite  \wm  di  aUoggiàré  a  Fbmuovo  all^Avàti- 
guardia  franzese',  che  àveva  passata  la  monta- 

fna  molto  innanzi  ài  '  resto  defr  esercitò ,  '  rìtar<» 
ato  per  r Impedimento  dell* artigKet-ìà  gròssa» 
la  quale  con  grandissima  difficoiS  si  comlctoèva 
-  per  quella  montagna  aspra  deirAppenriHìò*^  e 
sarebbe  stata  condotta  con  difficoltà  moltb  mag- 
giore ,  se  gli  Svizzeri  cùpidi  di  scancellare  VoU 
fesa  fatta  ali*  onore  del  Re  nel  sacco  (fi  Ptmtre* 
moli ,  non  si  fossero  con  grandissima  pi'ontezza 
aftaticati  a  farla  passare .  Arrivata  fAVatignar- 
dia  a  Fornuovo  ,  il  Maresciallo  di  Gics  man* 
dò(l)  un  Trombetto  nel  campo  Italiano  a  do- 
mandare il  passo  per  l'esercito  in  nome  del  ìiv  , 
il  quale  senza  offendere  alcuno  ,  e  ricevendo  le 
vettovaglie  a  prezzi  convenienti  ,  voleva  passare 
per  ritornarsene  in  Francia,  enei  temjX)  me- 
desimo fece  correre  alcuni  de'suoi  cavalli  per 
prender  notizia  degf  inimici  ,  e  del  paese  ,  l 
quali  furono  messi  in  fuga  da  certi  Stradiotti  , 

che  mandò  loro  incontro  Francesco  da  Goii- 

•  : 

  '  '  |.  ■  .1.  .  I       ^    r.  - 

(1)  Nel  Ciovió  ,  nel  Corio ,  nrl  Bembo  ,  e  nel  Bme- 
dna  è  scritto ,  ohe  Cario  mandò  l'Araldo;  ed  è  da.RTo 
vertire  «  che  il  Bembo  dà  l' avaof^uardi»  dei  Fratnni  al 
Triulaio;  il  rho.  è  contrario  aji^K  altri,  i  quali  anco  non 
lascia'io  di  dire ,  ette  'I  Duca  Ercole  di  Ferrara  aveva 
jifVM«la  il  Re  Cmdot  coma  il  GeiieMl  ila^  YaiiMiaiii  mm 
gonero  ,  e  i  Provveditori  non  avevano  avuto  dal  Senato 
ordine  di  cambattere .  Metlonò  essi  la  proposta  deli'  Aral- 
do waSonmi  .«ioè  .|>itiia  d'arrogatila  Frppneie  »  .com« 
«Mi  «srivoiio. 
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jBaga:  ia  sulla  qusto  occasione  se  lé  genti  Ita- 
liane si  fossero  mosse  insino  airalloggiamento 
deTranaesi ,  si  crede ,  che  arebbero  rotta  fiicil- 
'  mente  Tantiguardia  ,  e  rotta  quesUi  non  potea 
più  iarsi  innanzi  Tesercito  Regio  ;  la  quale  oc- 
casione non  era  ancor  fuggita  il  dì  seguente, 
benché  il  Maresciallo ,  conosciuto  il  perìcolo  > 
avesse  ritirato  i  suoi. in  luogo  più  alto.,  ma 
non  (])  ebbero  i  Capitani  Italiani,  ardire  d'an- 
dare ad  assaltargli ,  spaventati  dalla  fortèzeadel 
sito ,  dove  s'erano  ridotti  ,  e  dal  credere  ,  che 
l'antiguardìa  fosse  più  grossa  ,  e  forsq  più  vici- 
no il  resto  dell'esercito  :  ed  è  certo  ,  che  in 
questo  dì  non  erano  ancor  finite  di  raccorsi  in- 
sieme tutte  le  genti  Veneziane ,  le  quali  ave- 
vano tardato  tanto  a  unirsi  tutte  nellalloggia- 
mento  della  Ghiaruola ,  che  è  manifesto ,  che 
se  Carlo  non  avesse  soggiornato  tanto  per  il 
cammino  ,  come  in  Siena  ,  in  Pisa  ,  e  in  molti 
altri  luoghi  soggiornò  senza  bisogno ,  che  sa- 
rebbe passato  innanzi  senza  impedimento  ,  o 
contrasto  alcuno ,  il  quale  ,  unito  alla  fine  con 
l  antiguardia  alloggiò  il  dì  prossimo  con  tutto 
l'esercito  a  Fornuovo  (2).   .Non  avevano  cre- 


(1)  Il  Bembo  atlribuisce  la  colpa  al  SanseTerino, 
ch'nvcMie  ordina  dallo  Sfim»;  il  quale  non  voleva,  che 
i  VenciiMi  aifMMro  qnciU  glori»  di  far  pngioiie  il  Ko 
Carlo . 

(2)  Deaerlte  in  questo  luogo  ornatamonto  R  Gimh 

il  sito  del  luojfo  dove  erano  accampati  gli  c«orcilì  ne- 
mici,  in  mezzo  a' quali  correva  il  fiume  del  Taro»  i 
Veiirziaiii  ei-aito  a  luaii  sinistra  press*)  Oppiano ,  e  il  Ro 
a  man  dfttra .  Ma  qncato  Aaton-  lo  dice  in  ona  ddk 
ficiao  atgnentt  fiiocipte.   
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duto  mai  t  Prìncipi  confederati ,  òhe  il  IRe  con 
eflercito  tanto  minore  ardisse  di  passare  per  il 

cammino  diritto  rAppennino  ,  e  però  si  erano 
da  principio  persuasi ,  che  egli ,  lasciata  la  pii)i 
parte  delle  genti  a  Pisa ,  se  n'andrebbe  col  re- 
ato in  soirarmata  marittima  in  Francia ,  e  di-* 
poi  inteso,  che  pur  seguitava  il  cammino  per 
tetta ,  avevano  creduto  »  che  egli  per  non  si 
propinquare  al  loro  esercito  disegnasse  di  pae^ 
Bare  la  montagna  per  la  via  dd  Borgo  di  VaU 
ditaro  >  e  del  Monte  di  oentoeroee  »  monte  mol* 
to  aspro ,  e  difficile  ,  per  condar»  nel  Torto** 
nese  con  speranza  d*avere  a  essere  rincontrato 
ód  Duca  d*  Orliens  nelle  drooetance  d'Alessan* 
dria  •  Ma  come  si  vedde  certamente  »  che  edi 
ai  dirizzava  a  Fomuovo ,  Tesercito  Italiano,  che 
prima  per  i^  conforti  di  tanti  Capitani  »  e  per 
la  filma  del  pioeolo  numero  d^riniiiuci ,  era 
molto  inanimito ,  rimesse  oualche  parte  del  mo 
vfgore  ,  considerando  il  valor  delle  lance  Frai»- 
zesi ,  la  virtù  degli  Svizzeri ,  a  quali  senza  oòm- 
parazione  la  fanteria  Italiana  era  tenuta  infe- 
riore, il  maneggio  spedito  dcHartiglierie  ,  e  quel 
che  muove  assai  gli  uomini  ,  quando  hanno 
fatto  contraria  impressione  ,  l'ardire  inaspettato 
de'Franzesi  ,  d'approssimarsi  loro  con  tanto  mi- 
nor numero  di  gente  .    Per  le  quali  considera- 
zioni raffreddati  eziandio  gli  animi  de' Capitani , 
era  stato  messo  in  consulta  tra  loro ,  quel  che 
s'avesse  a  rispondere  al  Trombetto  mandato  dal 
Marebciallo  ,  parendo  da  una  parte  molto  peri- 
coloso il  rimettere  a  discrezione  della  Fortuna 
lo  Stato  dì  tutta  Italia  ;  dall'  altra  ,  che  fosse 
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con  grande  in&mia  della  milizia  Italiana ,  dt* 
mostrare  di  non  avere  animo  d'opporsi  all'eser*. 
cito  Fnmzese«  che  tanto  inferiore  di  numero 
ardiva  di  passare  innanzi  agli  oochi  loro .  Nella 
qua!  opnfulta  essendo,  diversi  i  pareri  de'Capi- 
tani^  dopo  molte  dispute  determinarono  final-  < 
mente  dare  della  domanda  del  Re  avviso  a  Mi-, 
lano ,  per  eseguire  quello ,  che  quivi  concorde- 
mente dal  Duca ,  e  dagli  Oratori  de'Coii fede- 
rati fosse  determinato  •  Tra*quali  consultandosi , 
ù  Duca^  e  TOratore  Veneto  ^  die  erano  più 
propinqui  a!  pericolo  »  concorsero  nella  mede- 
sima sentenza ,  che  all'inimico ,  quando  voleva 
andarsene ,  non  si  doveva  chiudere  la  strada, 
ma  più  presto,  secondo  il  vulgato  proverbio  t 
^brìcargli  il  ponte  d*  ar^n^ ,  altrimenti  essere 
pericolo,  che  la  *  tiìmdità,  come  si  poteva 
coinprotóre  con  infiniti  esempj ,  convertita  in 
disperarne,  non  si  aprisse  i|  cammino  eoa 
molto  sangue  di  quegli ,  che  poco  prudente-, 
mente  se  gli  opponevano .  Ma  1  Oratore  de'Re 
di  Spagna,  desiderando,  che  senza  pericolo 
de  suoi  Re  si  facesse  esperienza  della  fortuna , 
instette  efficacemente  ,  e  quasi  protestando ,  che 
non  si  ìasciiissero  passare ,  nè  si  perdesse  l'oc- 
Ciisioiie  di  rompere  (jueircsercito  ,  il  quale  se  si 
salvava  ,  restavano  le  cose  d'Italia  ne'incdcsiini , 
anzi  in  maggiori  pericoli  che  prima ,  perchè 
tenendo  il  Re  di  P'rancia  Asti ,  e  Novara ,  ub- 
bidiva a' comandamenti  suoi  tutto  il  Piemonte  , 
e  avendo  alle  spalle  il  Reame  di  IVaucia  ,  Rea- 
me tanto  potente ,  e  tanto  ricco ,  gU  Svizzeri 
'  necessità  •  ' 


afe 

vicini  »  e  disposti  ad  andate  a'  soldi  suoi  in  quel 
numero  volesse  i  e  trovandosi  accresciuto  di  ri- 
putazione,  e.  d'animo ,  se  l'esercito  della  Lega 
tanto  soperiore  al  suo  gli  desse  così  vilmente  ' 
la  strada ,  attenderebbe  a  travagliare  Italia  con 
maggior  ferocità,  e  che  a*  suoi  Re  sarebbe 
quasi  nepsssarìo  far  nuove  deliberazioni  »  cono* 
aorado  che  gF  Italiani  »  o  non  volevanO|  o  non 
avevano  animo  di  combattere  co'F^nzesi.  Non- 
diitieno  prevalendo  in  cjuesto  consiglio  la  più 
sicura  opinione ,  determinarono  scrìverne  a  Ve- 
nezia ,  dpve  sarebbe  itato  il  medesimo  parere . 
Ma  già  si  consultava  indamo  ,  perchè  i  Capi- 
tani deiresercito  ,  poi  ch'ebbero  scritto  a  Mila- 
no ,  considerando  esser  difficile ,  che  le  risposte 
arrivassero  a  tempo  ,  e  quanto  restasse  disono- 
rata la  milizia  Italiana  ,  se  si  lasciasse  libero  il 
transito  a*  Franzesi ,  licenziato  il  Trombetto  (  1  ), 
sen2:a  riposta  certa  ,  deliberarono,  come  gl'ini-  ^ 
mici  camminavano ,  d'assaltargli  ,  concorrendo 
in  questa  sentenza  i  Provveditori  Veneziani , 
ma  più  prontamente  il  Trivisano  ,  che  il  Col- 
•   lega.   Da  altra  parte  si  facevano  innanzi  i  Fran- 
zesi pieni  d'arroganza  ,  e  d'audacia  ,  come  que- 
gli ,  che  non  avendo  trovato  insino  allora  in 
Italia  riscontro  alcuno  ,  si  persuadevano ,  che 
Vesercito  inimico  non  s'avesse  loro  a  opporre  , 
e  quando  pure  si  opponesse  ,  avere  senza  fatica 


(1)  Tulli  rIì  autori  nominali  dì  sopra  g'acronlano 
in  dire  ,  che  la  ri»|)o.stu  lu  data  ali'Af aldo ,  ch'essi  1'  a< 
vrclibcro  laflciato  passare ,  quando  egH  «vease  robtituit* 
Je  FortcBBt  a*CoUeg«ti.  • 
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a  metterlo  in  fuga  pianto  poco  rontu  tenevano 
(ieHarnii  Italiane)  nondimeno  quando  ,  comin- 
ciando a  calare  la  montagna  ,  scopersero  1  eser- 
cito alloggiato  con  numero  infinito  di  tende  , 
e  di  padiglioni  ,  e  in  alloggiamento  sì  largo, 
che  secondo  il  costume  d'Italia  poteva  dentro 
li  quello  mettersi  tutto  in  battaglia ,  consideran- 
do il  numero  degl'inimici  sì  grande ,  e  che  se 
non  avessero  volontà  di  combattere ,  non  si  sa- 
rebìiero  condotti  in  luogo  tanto  vicino ,  comin- 
ciò a  raffreddarsi  in  modo  tanta  arroganza  , 
che  arcbbt  avuto  per  nuova  felice,  che  gl'Ita- 
liani si  fossero  contentati  di  lasciargli  passare  , 
e  tanto  più ,  che  avendo  Carlo  scritto  al  Duai 
d'Orliens  ,  che  si  faqesse  innanzi  per  incontrar- 
lo ,  e  che  il  terzo  giorno  di  Luglio  si  trovasse 
con  pia  genti  potesse  a  Piacenza  ,  e  da  lui  avu- 
to risposta  che  non  mancherebbe  di  esservi  al 
teippo  ordinatogli ,  ebbe  poi  nuovo  avviso  dal 
Dùca  ine^imQ ,  che  reseixnto  Sforzésco  op^ 
jxwjtò  à  lui ,  nel  quale  èrano,  nov^n^o  uomiiv 
d arme,  mille  dugt^nto  cavalli  leggieri,  e  pin- 
<|uenìila  fanti  4  era 'sì  potenliQ,  phe  scensa  ma^« 
nifcstisslmo  pericolo  npn  poteva  farsponanzi, 
<^éndo  niassimamente  necessitato  a  lasciare  par- 
te della  sua  gente  ^lla  guardia  di  Novara ,  p 
*d*  Asti .  Però  il  necessitito  a  fare  nupvì  pen- 
sieri f  commesse  a  Filippo  Monsignore  d*Ar- 
genton  ,  if  quale  essendo  stato  poco  innanzi 
per  lui  appresso  al  Senato  Vene- 
ziano f  avca  nel  partirsi  da  Venezia  offerto  al 
.Fisanp,  e  al  Trivisano'già  deputati  Provvedi- 
tori, d'affaticarsi  per  disporre  ronfino  del  Kc 
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alla  pace ,  che  mandasse  un  Trombetto  a  detti 
Provveditori ,  significando  per  una  lettera  d'aver 
desiderio  per  boieficio  comune  di  parlar  con 
loro ,  i  quali  accettarono  di  ritrovarsi  seco  la 
tnattina  stenle  in  luogo  comodo  tra  l'utio  e 
1  altro  eserdto  •  Ma  Carlo  ,  o  perdiè  in  qud- 
Falloggianiento  patisse  di  vettcfvaglie ,  o  per  al- 
tra cagiohe  »  mututo  proposito  deliberò  di  noti  ' 
aspettare  quivi  Feilètto  di  questo  ragionamento; 
Era  la  fonte  degli  alloggiamenti  dell*uno  6 
deffahro  esercito  distante  manco  di  tre  ml^  • 
distendendosi  in  sulla  ripa  destra  del  fiume  dà 
Taro ,  benché  più  presto  torrente ,  che  fiume , 
H  quale  nascendo  nella  montagna  dcJl'Apenni- 
00 ,  poiché  ha  corso  alquanto  per  una  piccola 
valle  ristretta  da  due  colline  »  si  distende  nella 
pianura  larga  di  Lombardia  insino  al  fiume  del 
Pò:  in  suua  destra  di  queste  due  colline  8cen« 
dendo  msino.  alla  ripa  del  fiume  alleggiava  1*  e- 
aercito  de*  Collegati ,  fermatosi  per  consìglio  de* 
Capitani  più  presto  da  questa  parte,  che  dalla 
ripa  sinistra  ,  donde  aveva  a  essere  il  cammino 
degV  inimici ,  per  non  lasciar  loro  la  facoltà  di 
Volgersi  a  Parma ,  della  qual  Città  ,  per  la  di- 
versità delle  fazioni  (1)  non  stava  il  Duca  di 
Milano  senza  sospetto,  accresciuto  perchè  il 
Re  si  era  fatto  concedere  da' Fiorentini  insino 
in  Asti  PVancesco  Secco ,  la  cui  figliuola  era 


(1)  A  questo  arevan  provvisto  i  Venenani*  ctsea- 
M  Meunpati  a  Oppiano;  perakiechè  in  questo  nodo 

impediruno  a'  Parmigiani  <^ni  ribellione ,  c  al  Ro  M 
levarono  oi^ni  speranau  Giovio,  Corio,  e  BtHgdeUi, 
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«ariiata  nella  ^miglia  de*  Torelli ,  fìuniglifl  no*  • 
bile  ,  e  potente  nel  tenitorio  di  Parma.:  ed  era 
raUqggiamento  de'Coll^ti  fortificato  con  fossi ^ 
e  con  ripari ,  e  abbondante  d*  artiglierie ,  ìnnaii- 
zi  al  quale ,  ì  Fiansesi  vofendo  ridursi  neirA- 
aliano  »  e  però  passando  il  Taro'  a  cauto  a 
Fcrnuovo ,  erano  àeoesaitati  di  passare ,  noa 
fOtjtando  in  messo  tra  loro  altro  che *1  fiume» 
Slette  tutta  la  nòtte  Teseicitò  Fianaese  con  non 
mediocre  tnwaglio  »  perdiè  per  U  diligjmaa  «fe* 
i;!'  Italiani ,  cfe  ftoevano  correre  gli  atradiotti 
msiooin  sull'alloggiamento  «  si  gridava  spesso 
all'arme  nel  campo  loro ,  die  tutto  si  sollevava 
a  ogni  strétto ,  e  perchè  soprawenkie  (i)  una 
lepientba ,  e  grandàsima  piaggi  mescolata  con 
spaventósi  folgori ,  e  tuoni ,  e  con  molte  orri- 
bili saette»  la  quale  .pareva  9  die  ftossse  .pro** 
nostìoo  di  quàlche  trìstissiroo  accidente ,  cosa., 
die  commoveva  molto  più  loro ,  che  l'esercito 
Italiano,  non  solo^  perchè  essendo  in  mezzo 
delle  montagne  ,  e  degl'  inimici ,  in  luogo  do- 
ve avendo  qualche  sinistro  non  restava  loro  spe- 
ranza alcuna  di  salvarsi ,  erano  ridotti  in  molto 
maggiore  difficoltà  ,  e  perciò  avevano  giusta  ca- 
gione d'aver  maggior  terrore ,  ma  ancora  per- 


(1)  Pone  il  dùth  templicemciite ,  che  venne  nuAim 
pioggia  il  giotiio  SnBMatf,  e  che  venne  dal  Cielo  gran 
pioggia ,  con  gragniiola  c  sarttc ,  mentre  che  il  (atto 
«l'arme  li  commeUeva ,  ma  gli  altri  consentono  a  que- 
•  «fAatòra,  e  massimaniente  il  Bmòo  ;  e  nondimeM»  pià 
sotto  in  questo  lih.  2.  dice  qoeato  Autore»  che  anco  nel 
faUo  d'arme  piovve. 
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chè  pareva  più  verisimile  >  che  le  tninaèoe  dei 
Cielo,  non  soliti  a  dimostrarsi -se  non*' per  le 
cose  gran<ii ,  aoGennassero  piii  presto  a  quella 
parte ,  dove  si  ritrovava  la  persona  d*ini  Re  di 
tanta  dignità,  e  potenza  .  La  mattina  seguente , 
che  fu  il  dì  sesto  di  Luglio ,  Gomìnciò  air  alba 
a  passare  il  fiume  l'esercito  Franzeae,  proce- 
dendo la  maggior  parte,  deirartìglierie  seguitate 
dairantigoanlia,  nella  quale  il  Re  credendo  > 
che  contro  a  quella  avesse  a  volgersi  1- impeto 
prindpale  d^l*  inimici ,  aveva  messo  (1)  trecén;^ 
to  cinquanta  *  lanoe  Franae^i,  Gianiacopo  da 
Triulzio  con  |e  sue  cento  lance ,  e  tremila 
Svìzsserì ,  *  die  erano  il  nervo ,  e  la  speranza  di 
queir  esercito  ;  e  con  questi  a  piede  Ei^iberto 
/rateilo  del  Duca  di  Cleves,  e  il  Bagli  di 

r'mo ,  c^e  gli  aveva  condotti ,  a'  quali  aggiunse 
Re  a  piede  trecènto  Annerì ,  e  alcuni  baia* 
atrieri  a  cavallo  delle  sue  guardie ,  e  quasi  tutti 
gli  altri  iànd  che  aveva  seco .  Dietro  all'Avana 
guardia  seguitava  la  battaglia  ,  in  mezzo  della 
quale  era  la  persona  del  Re  armato  di  tutte 
armi  sopra  un  feroce  (2)  corsiere  ,  e  appresso 
a  lui  per  reggere  col  consiglio,  e  con  Tauto- 
rità  sua  questa  parte  dell'esercito ,  Monsignore 


(1)  Il  r«m,  el  BfntdeiH  scrÌTono  trecento  oooniil 

d'arme*  diicrcnto  Cavalli  leg{;iori ,  c  duemila  Todewhi. 
Ma  ii  Bembo  tiiiic ,  clic  '1  Kt*  fosse  ucU'  uvitn^Utinlia  :  U 
die  può  esser  per  <|uel  che  scfivc  questo  Autore  oelift 
seguente  facciata. 

('2)  Il  fìiorio  fl*">rrivf  h#>ni^<-iniri  qIIr^fo  rniKiPre , 
cireo  dall  ucchii)  dc»Uui  a*4  del  Irauiuglu  dice,  tb'eif 
Bèlla  retniptardm.  ...,•«  t 
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della^  Trainoglia  »  Capitano  molto  famoso  net 
Regno*  dì  FVanda.  Dietro  a  questi  seguitava 
la  retroguardia  condotta  dal  Conte  di  ^is  »  e 
neirultimo  luogo  i  carriaggi ,  e  nondimeno  il 
Re  non  avendo  Tanimo  alieno  dalla  concordia , 
sollecitò  nel  tempo  medesimo  che  il  campo  co- 
minciò a  muoversi ,  Argentone  che  andasse  a 
trattare  co*  Provveditori  Veneti  ;  ma  essendo  già 
per  la  levata  sua  tutto  in  arme  l'esercito  Italia- 
no ,  e  deliberati  i  Capitani  di  combattere ,  non 
lasciava  più  la  brevità  del  tempo  ,  e  la  propin- 
quità degli  eserciti ,  nè  spazio  ,  ne  comodità  di 
parlare  insieme  ,  e  già  cominciavano  a  scara- 
mucciare da  ogni  parte  i  cavalli  leggieri ,  già  a 
tirare  da  ogni  parte  orribilmente  Tartigliere ,  e 
già  gl'Italiani  usciti  tutti  degli  alloggiamenti  di- 
stendevano i  loro  (l)  squadroni  preparati  alla 
battaglia  ,  in  sulla  ripa  del  fiume  :  per  le  quali 
cose  non  intermettendo  i  franzesi  di  cammi- 
nare, parte  in  sul  greto  del  fiume  ,  parte  ,  per- 
chè nella  stretta  pianura  non  si  potevano  .sj)!C- 
gare  l'ordinanze,  per  la  spiaggia  della  collina  ; 
ed  essendo  già  l'Avanguardia  condotta  al  di- 
rimpetto dell'alloggiamento  degl*  inimici ,  il  Mar- 
chese di  Mantova  con  uno  squadrone  di  sei- 
cento tiomini  d'arme  de' più  fioriti  dell'esercito, 
p  con  una  jgrossa  banda  di  Stradiotti  ,  e  d*  altri 
cavalli  leggeri  ^  e  con  cinquemila  iàoti  passò  il 


(I)  I  <|iJ.*li  rrani)  novt- ,  CiV/rio ,  Betulio  ,  Cerio,  e 
fitnedtui  i  ma  lu  qucbU  due  ullinu  u  kjtguiio  cUsUiUtt 
rordimmie . 
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fiume  dietro  alla  retroguardia  de'  Franze8Ì,  aven- 
do lasciato  in  sulla  ripa  di  là  Antonio  da  Mon- 
tefeltro  figliuolo  naturale  di  Federigo  già  Duca 
4'  Urbizo  ,  con  un  grosso  squadrone ,  per  pas- 
sare quando  fosse  chiamato  a  rinfrescare  la  pri- 
ma battaglia  ,  e  avendo  oltre  a  ciò  ordinato , 
che  come  si  era  cominciato  a  combattere ,  un' 
altra  parte  della  cavallerìa  leggiera  percotesse 
jiegl' inimici  per  fianco  ,  e  che  il  resto  degli 
Stradiotti  passando  il  fiume  a  Fomuovo  assal- 
tasse i  carriaggi  de*  Franzesì ,  i  quali ,  o  per 
mancamento  di  gente  ,  o  (1)  per  consiglio 
(come  fu  &ma)  del  Trìulzip  «  erano  restati  sen- 
za guardia ,  esposti  a  qualunque  volesse  pre- 
dargli •  Da  altra  parte  passò  il  Taro  con  quat- 
trocento uomini  d  arme ,  tra  quali  era  la  com- 
pagnia di  Don  Alfonso  da  Este ,  venuta  in 
campo ,  perchè  così  volle  il  nadre ,  senza  la 
sua  persona ,  e  cop  duemila  fanti  il  Conte  di 
Guazzo,  per  assaltare TantiguardiB  Franzese, 
lasciato  similmente  in  sulla  ripa  di  là  Annibale 
Bentivoglio  con  dugento  uomini  d*arme ,  per 
soccorrere  quando  msc  chiamato  /  e  a  guaniia 
d^li  alloggiamenti  restarono  due  grosse  com- 
pjnie  di  ^nte  d*arme ,  e  mille  fìmti ,  perchè 
1  Provveditori  Veneziani  vdsero  rìserbarsi  in- 
teio  per  tutti  i  cm  qualche  sussidio  •  Ma  ve- 
dendo n  Re  venire  sì  grande  sforzo  addosso  al 
retroguardo,  contro  quello  ché  «  erano  per- 
suasi i  suoi  Capitani,  voltate  le  spalle  ^rAvan- 


(1)        coofliglìo  d«l  Triubùo,  dice  U  Gmriù, 
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gùMtm  opneùiv^  ad  accostarsi  con  la  l^attaglin 
al  retroguardOy  spllecitando  egli  con  uno  squa-  , 
drone  innanzi  agli  altri  tanto  il  camminare^  ohe 
quando  1  assalto  incominciò,  si  ritrovò  essere 
nella  fìronte  de  suoi  tra*fMrìoii  oombaUitori.  HaiH 
no  alcuni  (1)  frtto  memoria,  che, non  sonata 
diaonline  poanrono  il  fiume  le  genti  del  Mar^ 
.  dieae  per  Taltezza  delle  ripe,  e  per  gì'  impedi* 
menti,. degli  alberi,  e  d^li  sterpi,  e  virgulti, 
da'quali  sono  vestite  corounegnente  Je  ripe  de' 
tornenti ,  e.  aseiun^no  dtrì ,  che  i  fanti  suoi 
per  questa  dmoolu ,  e  per  Tsoque  dfiì  fiume 

XDSsate  per  la  pioggia  notturna,. arrivarono 
batti^lia  pid  tardi,  e  che  tutti  non  vi  si 
eonduflièro,  ma  ne  restarcmo  pochi  di  là  dal  - 
fiume .  Come  si  sia ,  certo  è ,  die  l'assalto  del 
Marchese  fu  molto  furioso,  e  feroce,  e  che 
gli  fli  corrisposto  con  simigliaute  ferocia ,  e  va^  ' 
lore ,  entrando  da  ogni  parte  nel  fatto  d'armi 
gli  squadroni  alla  mescolata ,  e  non  secondo  il 
costume  delle  guerre  d' Italia  ,  che  era  di  com- 
battere una  squadra  contro  a  un'  altra,  e  in 
luogo  di  quella ,  che  fosse  stracca ,  o  che  co- 
minciasse a  ritirarsi ,  scambiarne  un'altra  ,  non 
facendo  ,  se  non  all'ultimo  uno  squadrone  gros- 
so di  più  squadre,  in  modo  che'l  più  delle 
volte  i  fatti  darroe,  ne'quali  sempre  si  faceva 
pochissima  uccisione  ,  duravano  quasi  un  giorno 
intero,  e  spesso  si  spiccavano  cacciati  dalia  not- 


0)  Di  qtMrt»  flOOMID  MM  flltt  U  tt  CMt, 


é 


te  senza  vittoria  certa  d'alcuna  delle  parli . 
Rotte  le  lance ,  nello  scontro  delle  qaali  cad-* 
dero  in  terra  da  ogni  parte  molti  uomini  d'ar*' 
Aie,  e  molti  cavalli  cominciò  ciascano  a  ope- 
rare con  la  medesima  ferocia  •  le  mazze  (errate , 
gli  stocchi ,  e  raltre<  armi  corte  combattendo 
co'calciy  co'morsi,  e  con  gli  urti  i  cavalli  non 
meno,  che  gli  uomini»  dimostrandosi  certa- 
mente nel  prìneipio,  molto  egregia  la  vir-tù  de- 
gì* Italiani,  per  la  fierezza  massimamente  del 
Marchese ,  il  quale  seguitato  da  una  valorosa 
compagnia  di  giovani  gentiluomini  ^  e  di  lance 
spezzate  (  sono  questi  soldati  altieri  tenuti  fuom 
delle  compagnie  ordinarie  a  provvisione)  e  (1) 
cyfferendosì  prontissimamente  a  tutti  i  pericoli , 
non  lasciava  indietro  cosa  alcuna ,  che  a  Capi- 
tano animosissimo  appartenesse  •  Softenevano  va- 
lorosamente sì  feroce  impeto  t  Franzesi ,  ma 
essendo  oppressati  da  moltitudine  tanto  mag- 
'  '  gi<>re ,  cominciavano  già  quasi  manifestamente 
a  piegarsi ,  non  senza  pericolo  del  Re  ,  appres- 
so al  quale  pochi  passi  fu  fatto  prigione ,  ben- 
ché combattesse  fieramente ,  il  (2)  Bastardo  di 
Borbone ,  per  il  caso  del  quale ,  sperando  il 
Marchese  avere  il  medesimo  successo  contro 
alla  persona  dal  Re ,  condotto  improvidamcnte 
in  luogo  di  tanto  pericolo ,  senza  quella  guar- 


(1)  Il  (Jorio ^  e 'I  BenecUtti  pongono,  cbe'l  Marclies* 
a  lìantoTft  «iisM  ft*  Provveditori  VtMiiaiii.  «wtb- 
bo  ImcmIo  il  governo  delle  genti  a  KìdoIS»  Umag»  10» 
Zio  per  poter  combattere  valorosamente. 

(3)  Fer  nome  era  chiamato  Matteo .  6'i0vtt. . 
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dia  >  e  ol'clihé,'  che  conveniva  a  Principe  tk 
grande  ,  fRoevn  'con  molti  de'suoi  grandissimo 
sforzo  di  accostarsegK  ;  còntr»  a^tjoali  il  Re , 
avendo  intorno  a  sè  pochi  de'sooi  «  dimostrando 
grande  ardire  ,  nobilmente  la  difehdeva ,  più 
per  là  feroeia  del  càVallo  ^  che  per  Y  ajuto  loro  i 
né  gii  mancarono  in  tanto  pericolo  quegli  con- 
sigli y  che  sogliono  nelle  cose  difìfidii  essere  ri» 
dotti  alla  meiAoria  dal  timore;  perchè  veden- 
dosi €|oast  abbandonato  da*suoi ,  voltatosi  i^a 
ajoti^  Celesti ,  feoé  ' voto  a  S.  Dionigi ,  e  a 
S.  Martino  ^  reputati  protettori  particolari  del 
Reame  di  Francia ,  che  se  nassava  salvo  con 
Tesèfdtò  nel  Piemonte  «  anarebbe  subito  che 
Ibsse  rìtomato  di  là  da'monti  a  visitare  con 
grandissimi  doni  le  Chiese  dedicate  al  nome  lo- 
ro ,  l'una  appresso  a  Parigi  ,  l'altra  a  Torsi  ,  e 
che  ciascuno  anno  farebbe  con  solennissime  fe- 
ste ,  e  sacrificj  testimonianza  della  grazia  rice- 
vuta per  opera  loro  :  i  quali  voti  come  ebbe 
fatti  ,  ripreso  maggior  vigore  ,  cominciò  più 
animosamente  a  combattere  sopra  le  forze ,  e 
sopra  la  sua  complessione  .  Ma  già  il  pericolo 
del  Re  aveva  infiammati  talmente  quegli  che 
erano  manco  lontani,  che  correndo  tutti  (l) 
a  coprire  con  le  persone  proprie  la  persona 


(1)  Cosi  scrìve  Procopio;  e  io  l'ho  notato  nell'Istoria 
di  casa  Maltuipùia*  che  facevano  i  soldati  4*  Beliuirio» 
(|aaiido  egli  combatteva  intorno  a  Roim  contro  f  «Mfsi- 
to  di  Vittige.  Vedi  Proccio  nel  lib.  i.  delle  guerre  de' 
Goti ,  e  Leonardo  Aretino  si  ti)  il  mente  nei  lib.  I«  .  dell* 
guerre  fatte  iu  Italia  co^Orp  jù  Uuti .  ;  •  ^ 


Beale  1  ritenevano  pure  indietro  glltaliani,  % 
sopravvenendo  in  questo  tempo  la  battaglia  sua, 
che  era  restata  indietro ,  uno  sqpiadrone  di  quel- 
la urtò  ferocepiente  gì'  inimici  per  fianco ,  di| 

'  dbe  si  ranVenò  assai  \  impeto  loro  ;  e  si  aggiun> 
ae  9  che  RidoUb  da  Gonzaga ,  Zio  del  Mar- 
chese di  Mantova  ,  condottiero  di  grande  espe- 
rienza ,  mentre  che  i  suoi  confortando  ,  e  dove 
apparisse  prìndpb  di  disordine  ritornandp^  e 
óra  in  qoà  y  ora  in  là  andando  fii  Tufficio  di 

*  egregio  Capitano  ^  avendo  per  sorte  alzato  Td- 
tnetto  y  ferito  da  un  Fftinzese  con  uno  stoopo 
odh  faòcìa  A  e  caduto  a  terra  dd  cavallo  »  non 
potendo  in  tanta  confusione  , -  e  1^multo»  e  ndr 
la  moltitudine  b)  stretta  di  fierodssimi  cavali 
ajntarlo  i  suoi  «  anzi  andandogli  addosso  altri 
fionlim  «  e  altri  cavalli ,  piuttosto  (l)  soflfocatò 
lidia  calc4  «  die  per  Tarmi  degF  inimici  perdé 
la  vita  ;  caso  certamente  indegno  di  lui^  per* 
chè  9  e  ne*consigli  del  dì  innanzi ,  e  la  mattimi 
medesima  ,  giudicando  imprudenza  il  mettere 
senza  necessità  tanto  in  potestà  della  fortuna  , 
aveva  contro  alla  volontà  del  nifK)te  consigliato 
che  si  fuggisse  il  combattere  .  Così  variandosi 
con  diversi  accidenti  la  battaglia  ,  nè  si  scopren- 
do più  per  gr Italiani  y  che  per  i.  Franzesi  vanr 

taggio 


(1)  Il  CxoxAo  dice,  che  Ridolfo  Gonzaga,  c  Rirnìj^ 
ciò  Farnese  ,  tolti  in  mezzo  dftUa  squadre  prima  di  Ghtl^ 
M,  e  dtllm  Mcoiida  del  He,  Airoiio  aoHBMwfi,  e  II 
corpo  di  Hiilolfo  |)a.<(su(o  da  molte  ooolltft  fbiftoy  n  p4 
■wiidaio  a  seppellire  a  Maotota. 
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taggio  alcuno  ».era  più  che  mai  dubbio  chi  do? 
vesse  essere  vincitore  :  e  però pareggiata  quasi 
)a  speranza ,  e  il  timore ,  si  combatteva  da  ogni 
-parte  con  ardore  incredìbile ,  reputando  ciasche- 
duno ,  che  nella  sua  mano  destra,,  e  nella  sua 
fortezza  fosse  collocata  la  vittoria  •  Accendeva 
pi  animi  deTranzesi  la  presenza ,  e  il  perico- 
lo del  Re,  perchè  non  altrimenti  appresso  a 
qndla  nazione  per  inveterata  consuetudine  è  (l) 
venerabile  la  Maestà  del  Re  ,  che  si  adori  il 
nome  divino  ,  e  Tessere  in  luogo  che  con  la 
vittoria  sola  potevano  sperare  la  loro  salute  . 
Accendeva  gli  animi  degl'Italiani  la  cupidità 
della  preda  ,  la  ferocia ,  e  l'esempio  del  Mar- 
chese, l'avere  cominciato  a  combattere  con  pro- 
s|xiro  successo  ,  il  numero  grande  del  loro  eser- 
cito ,  j)er  il  quale  aspettavano  soccorso  da  molti 
de*suoi ,  cosa  che  non  speravano  i  Franzesi , 
perchè  le  genti  loro ,  o  erano  mescolate  tutte 
nel  fatto  d'arme ,  o  veramente  aspettavano  a 
ogn'ora  d'essere  assaltjite  dagrinimici .  Ma  è 
grandissima  (come  ognuno  sa)  in  tutte  le  azio- 
ni umane  la  potestà  della  fortuna  ,  maggiore 
nelle  cose  militari ,  che  in  qunluuqno  altra;  ma 
inestimabile  ,  immensa  ,  infinita  ne  fatti  d'arme  , 
dove  un  comandamento  male  inteso  ,  dove  una 
ordinazione  male  eseguita  >  dove  una  temeri- 


(1)  OsicrtavMM»  i|iiwto  niodcsUfio  eotta  dm  f  Persi  ver- 
•0  ì  Re  loro,  come  quelli  che  rcputnvniK)  i!  Principe 
MGOBdo  Omero ,  ed  Bakxlo ,  essere  uu  dono  di  Dio , 
«ibe    la0eim  conoioeiv  la  MmigliaiuHi    della  giandem 

M». 


^  Guitmrd.  Voi.  i. 
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tà  (l)  ,  una  voce  vaiìa  insino  d\m  minimo  sol- 
dato trasporta  spesso  la  vittoria  a  coloro ,  che 
già  parevano  vinti,  dove  improvvisamente  na- 
scono innamerabiU  accidenti ,  i  quali  è  impos- 
sibile, che  siano  antivedati,  o  governati  con 
coQ8Ìfi;lio  del  Capitano  :  però  in  tanta  dubbìetà 
non  dimenticatasi  del  suo  costume ,  operò  quel- 
lo die  per  ancora  non  operava  nè  la  virtù  de- 
gli nomini ,  nè  la  forza  dell  armi ,  perchè  aven* 
do  gli  Stradiotti  9  mandati  ad  assaltare  i  car- 
riaggi de*Franze8Ì ,  cominciato  senaa  difficoltà 
a  mettergli  in  preda ,  e  attendendo  a  condurre 
chi  muU  ,  chi  cavalli  9  chi, altri  arnesi  di  là  dal 
fiume  9  non  solo  queU*altra  parte  degli  Stradiot- 
ti ,  che  era  destinata  a  percuotere  i  F^nsesi 
per  fianco,  ma  quegli  ancora,  che  già.  erano 
entrati  nel  fiitto  d*arroe,  vedendo  t  compagni, 
suoi  litomarBene  agli  alloggiamenti  carichi  di 
spoglie ,  incitati  dalk  cupidìtà  del  guadagno ,  si 
voltarono  a'  rubare  i  carriaggi  ;  Fesempio  de* 
quali  seguitando  i  cavalli ,  e  i  fanti  uscivano 
per  la  medesima  cagione  a  schiere  della  batta* 
glia,  donde  mancando  agl'Italiani  non  sola  il 


(l)  Di  ciò  se  ne  Icg^c  un  csompio  in  T.  Livio  al 
priacipio  del  lib.  I.  della  quinta  Dee.  dei  Rumani,  che 
witto  il  Connoto  Aalio  Manlio  combatterono  in  Istria  ,  di 
vno  che  gridò  alla  marìnH,  alla  OMirilM.  Così  di  sotto 
n<  I  lil).  3,  dice,  che  pli  Oddi  avcvan  preso  la  Città  di 
Perugia  contro  ai  iiaglioni ,  ma  p«r  una  voc« ,  che  gri- 
dò, «ildietro,  addietro,  di  vincilori  restarooo  vinti,  un 
altro  simile  se  ne  legge  al  fine  del  lib.  5.  che  successe 
nel  fiitto  d'arme  ulia  CìrigOttoU  «  le  «juali  voci  furono 
DagUut  di  gran  iierUite  . 
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soccorso  ordinato ,  ma  inoltre  diminuendosi  con 
tanto  disordine  d  numero  de'  combattenti  ;  nè 
mo\*endosi  Antonio  da  Montetcltro  ,  perche  per 
hi  morte  di  Ridolfo  daGonzns^a,  che  aveva  la 
cura  quando  fosse  il^tempo  di  chiamarlo ,  nin- 
no lo  chiamava ,  cominciarono  a  pigliare  tanto 
di  campo  i  Franzesi  ,  che  ninna  cosa  piCi  so-  - 
steneva  gì'  Italiani ,  che  già  manifestamente  de- 
clina v.mo  ,  che  il  valore  del  Marchese  ,  il  quale 
combattendo  fortissimamente  sosteneva  ancora 
r  impeto  degl'  inimici  ,  accendendo  i  suoi  ora 
con  l'esempio  suo  ,  ora  con  voci  caldissime  a 
volere  piuttosto  essere  privati  della  vita  ,  che 
delTonore  .  Ma  non  era  più  possibile  ,  che  po- 
chi resistessero  a  molti ,  e  già  moltiplicando  ad- 
dosso a  loro  da  ogni  parte  i  combattitori  , 
morti  già  una  gran  parte,  e  feritine  molti, 
massimamente  di  quegli  della  compagnia  pro- 
pria del  Marchese ,  furono  necessitati  tutti  a 
mettersi  in  fiiga  per  ripassare  il  fiume ,  il  qua« 
le  per  iacqua  piovuta  la  notte  ,  e  che  con  gran- 
dine» e  tuoni  piovvè  grandissimamente  ,  men^ 
tre  si  combatteva  ,  ern  cresciuto  in  modo  9  che 
dette  difificoltà  assai  a  chi  fu  costretto  a  ripas-^ 
sarlo  .  Seguitarongli  ì  Franzesi  impetuosamente 
insino  al  fiume ,  non  attendendo  se  non  ad 
ammazzare  con  molto  furore  coloro ,  che  fug- 
givano y  seci^  &rae  alcuno  prigione ,  e  senza 
attendere  alle  spoglie  »  e  al  guadagno  ,  anzi  si 
udivano  per  la  campagna  spesse  voci  di  chi  gri- 
dava:  Éieordatetd  compagnoni  di  Guineguaste» 
É  Guineguaste.  una^  villa  in  Piocardia  presso  a 
Tcrroana ,  dove  negli  ultimi  anni  del  Regno 
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di  Luigi  undecimo  l'esercito  Franzese  già  quasi 
vincitore  in  una  giornata  tra  loro ,  e  Massimi- 
liano (1)  Re  de' Romani  ,  disordinato  per  ave- 
re cominciato  a  rubare  ,  fu  messo  in  fuga . 
Ma  nel  tem])o  medesimo  che  da  questa  parte 
dciresercito  con  tanta  virtù  ,  e  ferocia  si  com- 
batteva ,  l'Avanguardia  Franzese,  contro  alla 
quale  il  Conte  di  Gaiazzo  mosse  una  parte  de* 
cavalli  ,  si  presentava  alla  battaglia  con  tanto 
impeto  ,  che  impauriti  gl'Italiani ,  vedendo  mas- 
simamente non  esser  seguitati  da'suoi ,  si  disor- 
dinarono quasi  per  loro  medesimi ,  in  modo , 
che  essendo  già  morti  alcuni  di  loro  ,  tra  i 
quali  Giovanni  Piccinino ,  e  Galeazzo  da  Co- 
reggio  ,  ritornarono  con  fuga  manifesta  al  gros- 
so squadrone .  Ma  il  Maresciallo  di  Gies  ve- 
dendo ,  '  che  oltre  allo  squadnme  del  Conte  era 
in  sulla  ripa  di  là  dal  fiume  un  altro  Colon- 
nello d'uomini  d*anne  ordinato  alla  battaglia, 
non  permesse  a'suoi ,  che  gli  seguitassero  :  con- 
siglio ,  che  dapoi  neMiscorsi  degli  uomini  fu  da 
molti  riputato  prudente ,  da  molti»  che  consi- 
deravano forse  meno  la  ragione,  che  Tevento, 
più  presto  vile ,  che  circospetto ,  perchè  non  si 
dubita,  che  se  gli  avesse  seguitati ,  il  Conte 


(I)  Filippo  Comineo ,  detto  MoiM%.  d'Aigmloiia ,  flIlO 

scrive  questa  p;i()riiata  a  (J wincpunstc ,  non  chiama  Mas> 
bimìliniio  altraiiaiitc  che  DiK-a  d'AusIria.  «Succcsae  que- 
sta fazione  l'anno  147fk  ebe  fli  il  19.  del  Regno  di  Lnl- 
ffi  XI.  vt\  egli  venne  poi  a  morie  l'unno  1483.  a' 30. 
d'Agmto  iu  l'icssiaco  de'l'urovt  .  Fero  bene  è  scritto 
qtii  n^gli   akimi  anni  do!  regno  di  Luigi  XI.  PaoU 
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col  suo  Colonnello  voltava  le  spalle ,  empiendo 
di  tale  spavento  tutto  il  re^to  delle  genti  rima* 
se  di  là  dal  fiume  »  che  sarebbe  stato  quasi  im- 
possibile a  ritenerle  che  non  fuggissero.  Perchè 
il  Marchese  di  Mantova  ,  il  quale  ,  fuggendo 
gli  altri,  ripassò  con  una  gran  parte  de' suoi 
di  là  dal  fiume  più  stretto  ,  e  ordinato,  che  e' 
potette ,  le  trovò  in  mcxlo  sollevate ,  che  co- 
minciando ognuno  a  pensare  di  salvare  sè  ,  e 
le  sue  robe ,  già  la  strada  maestra  ,  j)er  la  (jua- 
le  si  va  da  Piacenza  a  Parma  ,  era  piena  d'uo- 
mini ,  di  cavalli ,  e  di  carriaggi ,  che  si  ritira- 
vano a  Parma  ;  il  quale  tumulto  si  fermò  in 
parte  con  la  presenza ,  e  autorità  sua  ,  perchè 
mettendogli  insieme  andò  riordinando  le  cose  : 
malo  fermò  molto  più  la  venuta  del  (l)  Con- 
te di  Pitigliano  ,  il  quale  ,  in  tanta  confusione 
dell'una  parte  ,  e  dellaltra  ,  presa  l'occasione  so 
ne  fuggì  nel  campo  Italiano,  dove  confortan- 
do ,  ed  efficacemente  affermando ,  che  in  mag- 
giore disordine  ,  e  spavento  si  trovavano  gf  ini- 
mici 5  confermò  ,  e  assicurò  assai  gli  animi  loro  : 
anzi  fu  affermato  quasi  comunemente ,  che  se 
non  fossero  state  le  parole  sue  ,  che  o  allora , . 
o  almeno  la  notte  seguente  si  levava  con  gran- 

(I)  Tutti  gli  Scrittori  da  me  altre  volte  citati  di  so- 
pra, cioè  Giovio  t  Bembo,  Cario  y  e  BaudetH  consentono, 
dM  Ja  mata  ifel  Conte  Niccola  di  Pitigliano  a'  noatii 
fosso  di  indissimo  utile ,  aflcrmando  egli ,  che  i  l'ran^ 
xcai  erano  rotti;  e*l  Bemiko  soggiugiie,  che  o*  domandò 
cnvaUi  c  genti ,  oiM  le'  «nati  gli  bitteva  Vwma»  ili  rtat- 
iwrv  al  tatto  r«wrolltt  reale  ét^*  iniauoi. 
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dissimo  terrore  tutto  l'esercito .  Ritiratisi  gF  Ita- 
liani nel  cairijK)  loro,  da  coloro  in  fiiori,  che 
menati  (  come  interviene  ne'casi  simili)  dalla 
contusione ,  c  dal  tumulto  ,  e  spaventati  dalle 
acque  posse  del  fmme  ,  erano  l'uggiti  dispersi 
in  varj  Uioglii  ,  molti  dc'quali  scontrandosi  nelle 
genti  Fran/.csi  sparse  per  la  campagna  ,  furono 
ammazzati  da  loro.  Il  Re  co'suoi  andò  a  unirsi 
con  l'Antiguardia ,  che  non  si  era  mossa  dal 
luogo  suo ,  dove  consigliò  co'  Capitani  ,  se  e' 
fosse  da  passare  subito  il  fiume  per  assaltare 
negli  alloggiamenti  suoi  l'esercito  inimico;  e  fu 
consigliato  dal  Triulzio ,  e  da  Camillo  \  itelli, 
il  quale ,  mandata  la  compagnia  sua  dietro  a 
coloro,  che  andavano  all'impresa  di  Genova, 
aveva  con  pochi  cavalli  seguitato  il  Re  per  ri- 
trovarsi al  fatto  d'arme,  che  si  assaltassero ,  il 
che  più  efficacemente  di  tutti  confortava  Fran- 
cesco Secco  ,  dimostrando ,  che  la  strada ,  che 
si  vedeva  da  lontano ,  era  piena  d'uomini ,  e  di 
cavalli  >  che  denotava,  o  che  fuggissero  verso 
Panna ,  o  che  avendo  cominciato  a  fuggire  se 
ne  tornassero  al  campo .  Ma  era  pure  non  pìc- 
cola la  difficoltà  di  passare  il  fiume,,  e  la  gen- 
te,  che  parte  avea  combattuto,  parte  stata  ar- 
mata in  sulla  campagna ,  affaticata  in  modo , 
^dbe  per  consiglio  de'  Capitani  Franzesi  fu  deli- 
'  beratOf  che  8  alloggiasse.  Cosi  andarono  ad  al- 
loggiare alla  villa  del  Medesano  in  sulla  colli- 
na ,  distante  non  molto  più  d*un  miglio  dal 
luogo ,  nel  quale  si  era  combattuto  j  ove  fu 
fatto  Falloggiamento  senza  divisione ,  o  ordine 
alcuno,  e  con  non  piccola  incomodità,  per- 


Digitizcd  by  Google 


379 

chè  (1)  molti  carnaggi  erano  stati  rubati  da- 
gi' inimici .  Questa  fu  la  battaglia  fatta  tra  gli 
Italiani,  e  i  Franzesi  in  sul  Unirne  del  Taro, 
nfemorabile ,  perchè  fu  la  prima ,  che  jdn  lun- 
ghissimo tempo  in  quà  >  sì  combattesse  con  uc- 
cisione ,  '  e  con  sangue  in  Italia ,  perchè  innanzi 
a  questa  morivano  ppchis^mi  uomini  in  un  fiit- 
to  d  arme  :  ma  in  questa ,  sebbene  dalla  parte 
de'  Franzesi  morirono  meno  di  dugento  uomini , 
degl'Italiani  furono  morti  più  di  trecento  uo- 
mini d'arme  :  e  tanti  altri  che  ascesero  al  nu- 
mero di  tremila  uomini  :  tra  i  quali  Rinuccio 
da  Farnese  conclottiere  de' Veneziani ,  e  molti 
Gentiluomini  di  condizione  ,  e  rimase  in  terra 
per  morto  ,  j>ercosso  di  una  mazza  ferrata  in 
sull'elmetto  ,  Bernardino  dal  Montone  condot- 
tiere  medesimamente  de'  Veneziani ,  ma  chiaro 
più  per  la  fama  di  (2)  Braccio  dal  Montone 
suo  avolo,  uno  dei  primi  illustratori  della  mi- 
lizia Italiana,  che  per  propria  fortuna,  o  vir- 
tù :  e  fu  più  maravigliosa  agi'  Italiani  tanta  uc- 
cisione ,  perrhA  la  battaglia  non  durò  più  di 
un'ora,  e  perchè  combattendosi  da  ogni  parie 
con  la  fortezza  propria  ,  e  coi)  1  armi ,  &  adope- 


(1)  Spogliati  di  tDtte'  le  bagaglio»  é  dei  fmàSflBaA 
ancoiA,  «Ùce  il  €KmÌQ:  e  il  Benedetti  più  distiotameate 
ne  parla  ,  e  dice  trer  fra  ia  preda,  vedato^'i  tiri  libro 
eoo  Tarj  ritraUi  di  meretrìci  ai  naturale,  tr^;  dai  lie 
Cario  in  tbMm  ««ao  itete  godute . 

(2)  1  fatti  valorosi  di  questo  lìraccio  da  Montone  « 
leggono  particolarmente  nella  vita  di  lui ,  accoratameote 
Mwitt^  da  Gi9.  Antonio  Cainparto  \  eicoTO  di  Cruluue ,  ia 
sei  libri. 
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rarono  poco  l  artiglierie  .  Sforzossi  ciascuna  del*, 
le  parti  di  tirare  a  sè  la  fama  della  vittoria ,  e 
deirohore  di  questo  gioriTo  ;  gVIt^ni  per  es- 
sere stati  salvi  i  loro  alloggiamenti ,  e  carriag- 
gi ,  e  per  il  contrario  l'averne  i  Franzesi  per- 
duti molti ,  e  tra  gli  altri ,  parte  de*  padiglioni 
'  proprj  del  Re ,  gloriandosi  oltre  a  questo  «  che 
avrebbero  sconfitti  gì*  inimici ,  se  una  parte  del- 
le genti  loro  destinata  a  entrare  nélla  battaglia  » 
non  si  fosse  voltata  a  rubare ,  il  che  essere  sta- 
tò vero  y  non  negavano  i  Franzesi  :  e  in  modo 
si  sforzarono  i  Veneziani  d'attribuirsi  questa 
gloria,  che  per  comandamento  pubblico  se  ne 
fece  per  tutto  il  dominio  loro,  e  in  Venezia 
principalmente,  fuochi ,  e  altri  segni  d*aliegrez- 
za Né  seguitarono  nel  tempo  avvenire  piii  ne- 
gligentemente l'esempio  pubblico  i  privati ,  per^ 
chè  nel  sepolcro  di  Mardiionne  Trivisatio  nella 
Chiesa  de*  FVati  Minori ,  furono  alla  sua  morte 
scritte  queste  parole ,  che  in  sul  fiume  del  Taro 
combattè  con  Carlo  Re  di  Francia  prospera* 
mente  :  e  nondimeno  il  consentimento  univer- 
sale aggiudicò  la  palma  ai  Franzesi,  per  il  (l) 
numero  (le'morti  tanto  differente ,  e  perchè 
scacciarono  gV  inimici  di  là  dal  fiume  ,  e  perchè 
restò  loro  libero  il  passare  innanzi ,  che  era  la 
contenzione,  per  la  quale  proceduto  si  era  al 


(1)  Il  Bembo  scrivo ,  che  dei  Veneziani  morirono 
1600.,  e  dc'i^'rai  zcM  1(KM>. ,  ma  600.  prigioiii,  Ul  elio 
il  numero  iwebbe  pvi.  Il  Giorno  diM  più  di  4000.  tra 
t  Veneziani  ,  c  i  Storr.csrhi  ,  c  do'FhUHMB  lOOOl»  «K 
miai  valoruH,  ulUc  ai  bagagUuui* 
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combattere  «  Soggiornò  il  dì  seguente  il  Re  nel 
medesimo  alloggiamento ,  e  in  questo  dì  si  se- 
guitò per  mezzo  del  medesimo  (i)  Argentone 
Qualche  parlamento  con  grìnimici,  e  però  si 
fece  tregua,  insino  alla  notte  »  desiderando-  da 
una  parte  il  Re  la  sicurtà  dd  passere ,  perchè 
sapendo,  che  molti  deiresercito  Italiano  non 
avevano  combattuto ,  e  vedendo  stargli  fermi 
nel  medesimo  alloggiamento ,  gii  pareva  il  cam- 
mino di  tante  giornate  pei  il  Ducato  di  Mila- 
no pericoloso  con  gl'inimici  alla  coda  :  c  da 
altra  parte  non  si  sapeva  risolvere  per  il  debole 
consiglio  ,  il  quale  ,  disprezzati  i  consigli  mi- 
gliori ,  usava  spesso  nelle  sue  deliberazioni  .  Si- 
mile incertitudine  era  negli  animi  degl'Italiani , 
i  quali ,  benché  da  principio  fossero  molto  spa- 
ventati ,  si  erano  assicurati  tanto,  che  la  sera 
medesima  della  giornata  ebbero  cjualche  ragio- 
namento ,  proposto  ,  e  confortato  molto  dal 
Conte  di  Pitigliano  ,  d'assaltare  la  notte  il  cam- 
po Franzese ,  alloggiato  con  molto  disagio  ,  e 
senza  fortezza  alcuna  di  alloggiamento;  pure 
contraddicendo  molti  degli  altri  ,  fu,  come  trop- 
j>o  pericoloso  ,  posto  da  parte  (jucsto  consiglio  . 
Sparsesi  allora  fama  per  tutta  Italia  ,  che  le 
genti  di  Lodovico  Storza  per  ordine  suo  se- 
greto non  avevano  voluto  combattere ,  perchè 


(1)  Tengono  il  Ciovio ,  e  plì  altri  ,  clic  la  pralica 
deirnccordu  tentato  p<r  via  di  l'ilippo  Argentone,  fosse 
per  traUcDcrc  i  Veneziani  ,  a  fin  che  ii  Ke  Carlo  a^vchso 

fhisto  spazio  da  mareiare  inmiHciy  neutra  cbe  li  nw- 
BCggiaf  A  raccordo . 
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essendo  sì  j)otente  esercito  dcTencziaiìi  nel  suo  ' 
Stato  ,  non  avesse  forse  manco  in  orrore  la 
vittoria  loro,  che  de'  Franzesi ,  i  quali  deside- 
rasse ,  che  non  restassero  ne-  vinti  ,  nè  vincito- 
ri ,  e  che  ,  per  essere  piii  sicuro  in  ogni  even- 
to ,  volesse  conservare  intere  le  forze  sue  :  il 
che  s'adermava  essere  stato  causa  ,  che  Teser- 
cito  Italiano  non  avesse  conseguita  la  vittoria  , 
la  quale  opinione  fu  fomentata  dal  Marchese  di 
Mantova ,  e  dagli  altri  condottieri  de'Venezia- 
m  ,  per  dar  maggior  riputazione  a  sè  medesi- 
mi ,  e  accettata  volentieri  da  tutti  quegli ,  che 
desideravano  ,  che  la  gloria  della  milizia  Italiana 
ti  accrescesse  •  Ma  io  udii  già  da  persopa  gra- 
vissiina  ,  e  che  allora  era  a  Milano  in  grado 
tale  ,  che  aveva  notista  intera  delle  cose  »  con- 
futare efficacemente  questo  romore  ,  ^  perchè 
avendo  Lodovico  voltate  quasi  tutte  le  forze  sue 
all'assedio  di  Novara  ,  non  aveva  tante  genti  in 
.sol  Taro  9  che  fossero  di  molto  momento  alla 
vittoria  ,  la  quale  avrebhe  ottenuta  Tesercito  de' 
Confederati ,  se  non  gli  avessero  nociuto  più  i 
disordini  proprj ,  che  il  non  avere  maggior  nu* 
.  mero  di  gisnìi ,  masnmamente ,  che  molte  delle 
Veneziane  non  entrarono  nella  battaglia  e  se 
.  bene  il  Conte  di  Gaiazzo  mandò  contro  affli 
inimici  una  parte  sola  delle  sue  genti  »  e  queUa 
,   freddamente;  potette  procedere,  perchè  era  tan- 
to gagliarda  Tantiguardìa  Franzese ,  che  e'  co- 
ncSho  essere  di  molto  perìcolo  i!  commettersi 
alla  fortuna ,  e  -in  lui  per  Tordinario  avrebbero 
dato  più  ammirazione  Fazioni  animose ,  che  le 
*  confermando,  che 
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sicure  :  e  nondimeno  non  furono  al  tutto  ina* 
tilt  le  genti  Sforzesche ,  perchè  ancora  che  non 
combattessero ,  ritennero  Fantiguardia  Franzese, 
che  non  scorresse ,  dove  il  Re  con  la  minore , 
e  molto  pi  il  debol  parte  deiresercito  sosteneva 
con  gravissimo  pericolò  tutto  il  peso  della  gior- 
nata .  Nè  è  questa  opinione  confermata  ,  se  io 
non  m'inganno ,  ])iìi  dairautorità  ,  che  dalla  ra- 
gione ,  perchì^  come  è  verisimile  ,  che  se  in 
Lodovico  Sforza  fosse  stata  questa  intenzione, 
non  avesse  più  presto  ordinato  a' Capitani  suoi, 
che  dissuadessero  Topporsi  al  transito  de' Fran- 
zesi?  Concios.^iachè  se  il  Re  avesse  ottenuta  la 
vittoria  ,  non  sarebbero  state  più  salve  che  l'al- 
tre le  genti  sue  tanto  pro[)infjue  agi'  inimici , 
ancora  che  non  si  fossero  mescolate  nella  bat- 
taglia ;  e  con  che  discorso  ,  con  che  considera- 
zione ,  con  che  esperienza  delle  cose  si  poteva 
promettere  ,  che  combattendosi  ,  avesse  a  essere 
tanto  pari  la  fortuna,  che  il  Re  di  Francia 
non  avesse  a  essere  nt^  vinto  ,  nè  vincitore  ?' 
Nè  contro  al  consiglio  de'suoi  si  sarebbe  com- 
battuto ,  perchè  le  genti  Vèneziane  mandate  in 
quello  Stato  solamente  per  sicurtà  ,  e  salute  sua, 
non  avrebbero  *  discrepato  dalla  volontà  de*suoi 
Capitani .  Levossi  Carlo  con  Tesercito  la  seguen- 
te (i)  mattina  ìnnansà  giorno ^  senza  sonare 
^  discordetto 


(1)  La  notte  Mcguonte  ,  scrive  il  Giovìo  ,  nella  secon- 
da vij^ilia ,  avendo  fatto  molti  fnoclii  por  ingannare  i 
nemici  senxa  alcun  segno  di  tromba ,  o  di  tamburo , 
menò  rordinamm  spedita  per  la  via  Kmilìa  al  fiumo  di 
Trebbia;  il  cbc  coufcrmaiio  il  Cori»,  e  il  Betudetti, 


( 
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trombette,  per  occultare  il  più  che  poteva  la 
ma  partita:  nè  fu  per  quel  di  seguitato  dal* 
r esercito  de*Collegaii ,  impedito,  quando  bene 
avesse  voluto  seguitarlo,  dairacque  del  fiume, 
ingrossato  tanto  la  notte  per  nuova  pioggia, 
che  non  si  potette  per  una  gran  parte  del  dì 
passarlo ,  solamente ,  declinando  eià  il  Siole , 
passò,  non  senza  perìcolo  per  1  impeto  del- 
racque,il(i)  Conte  di  Gaiazzocon  dugento 
cavalli  leggieri,  co^quaìi  seguitandole  v^gìe 
de*Franzesi,  che  camminavano  per  la  strila 
dirìtta  verso  Piacenza,  dette  loro,  massima- 
mente il  prossimo  dì ,  molti  impedimenti ,  e  in^ 
comodità ,  e  ncmdimeno  essi ,  benché  stracchi , 
seguitarono  senza  cUsordine  alcuno,  e  senza 
perdere  un  uomo  solo ,  il  suo  oamndno ,  per- 
chè le  vettovaglie  erano  assai  abbondantemente 
somministrate  dalle  terre  vicine ,  parte  per  pau- 
ra di  non  essere  danneggiate ,  parte  per  opera 
del  Triulzio ,  il  quale  cavalcando  innanzi  a  que- 
sto effetto  co'ca valli  leggieri ,  moveva  gli  uo- 
mini ,  ora  con  minacce ,  ora  con  l'autorità  sua 
grande  in  quello  Stato  appresso  a  tutti  ,  ma 
grandissima  appresso  a'  Guelfi  .  Nè  Tesercito 
della  Lega ,  mossosi  il  dì  seguente  alla  j^artita 
de'  Franzesi ,  e  (2)  poco  disposto ,  massima- 


(l)  Viene  dal  Cono,  e  dal  Benedetti  scritto,  cbu  coi 
Conto  di  GaitB»  fti  «noor»  Pietro  Doodo  Capitano  de' 
cavalli  leggieri  fJrrci  ,  e  che  tutti  intcnli  a  far  bollino , 
diflèriroDo  l' otTcnderc  i  nemici  nel  oeguente  i^ionio  •  li 
rcilo  noterò  nella  face.  scg. 

(3)  Il  Bemtistti  tiene  ,  che  cnno  diipottinini  jwr  il 
gionio  legiicBte  alla  battegUa* 
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mente  i  Provveditori  Veneziani,  a  rimettersi 
pili  in  arbitrio  della  fortuna,  8*acx;ostò  loro  mai 
tanto ,  che  n'avessero  un  mìnimo  disturbo  :  anzi 
essendo  il  secondo  dì  alloggiati  m  sul  fiume 
della  Trebbia  poco'  di  là  da  Piacenza ,  ed  es- 
sendo per  più  comodità  deHalloggìare  /estate 
tra  il  fìume,  e  la  Città  di  Piacenza  dugento 
lance ^  gli  Svizzeri  ^  e  quasi  tutta  1  artiglieria  ^ 
la  nòtte  il  fiume  per  le  piogge  crebbe  tanto, 
che  non  ostanté  Testrema  diligenza  latta  da  lo- 
ro ,  fu  impossibile ,  che  o  iànti ,  o  cavalli  pas- 
sassero,  se  non  dopo  molte  ore  del  d),  nè 
questo  senza  difficoltà ,  benché  Tacqua  Ibsse 
cominciata  a  diminuire ,  nondimeno  non  fiiro* 
no  assaltati  nè  dairesercito  nemico ,  che  era  lon- 
tano,  nè  dal  Conte  di  Gaiazzo,  che  era  en- 
trato in  Piacenza  per  sospetto ,  che  e*  non  vi  si 
facesse  qudche  movimento ,  sospetto  non  al  tut- 
to senza  cagione  ,  perchè  si  cr^e ,  che  se  Car- 
lo ,  seguitando  il  consiglio  del  Triulzio ,  avesse 
spiegate  le  bandiere  ,  e  fatto  chiamare,  il  nome 
di  Franceso  ,  piccolo  figliuolo  di  Giovan  Ga- 
leazzo ,  sarebbe  nata  in  quel  Ducato  facilmente 
qualclie  mutazione  ,  tanto  era  grato  il  nome  di 
colui,  che  avevano  per  legittimo  Signore,  e 
odioso  quello  delTusurpatore  ,  e  di  momento  il 
credito,  e  ran:iicizie  del  Triulzio.  Ma  il  Ke 
essendo  intento  solamente  al  passare  innanzi  , 
non  voluto  udire  pratica  alcuna  ,  seguitò  con 
celerità  il  suo  cammino  ,  con  non  piccolo  man- 
camento ,  daprimi  dì  in  fuori  ,  di  vettovaglie , 
perchè  di  mano  in  mano  trovava  le  Terre  me- 
glio guardate  ,  avendo  Lodovico  Sforza  distri- 
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buìti,  parte  ìi)  Tortona  «  sotto  Goaspari  da 
.San  Severino,  cognominato  il  Fracassa,  parte 
in  Alessandria ,  molti  cavalli ,  e  mille  dugento 
fanti  Tedeschi  levati  dal  campo  di  Novara  ;  ed 
essendo  i  Franzesi ,  poiché  ebbero  passata  la 
Trebbia  ,  stati  sempre  infestati  alla  còla  dal  (1) 
Conte  di  Gaiazzo  ,  che  aveva  aggiunto,  a' suoi 
cavalli  leggieri  cinc|ue(:cnto  fanti  Tedeschi^  che 
erano  alla  guardia  di  Piacenza  ,  non  avendo 
potuto  ottenere,  che  gli  fossero  mandati  dal- 
iescrcito  tutto  il  resto  de'cavalli  leggieri ,  e  quat- 
trocento uoinigi  d'arme  :  perchè  i  Provveditori 
Veneziani  ammoniti  dal  pericolo  corso  in  sul 
fiume  del  Taro  ,  non  vollero  consentirlo  :  pure 
i  Franzesi  avendo  ,  quando  furono  vicini  ad 
Alessandria,  preso  il  cammino  più  alto  verso 
la  montagna ,  dox  e  ha  niciìo  acqua  il  fiume 
del  1  anaro  ,  si  condusscrn  senza  perdita  d'  uo- 
mini,  o  altro  danno,  in  ('2)  otto  alìoggiauicnti 
alle  mura  d'Asti  ,  nella  quale  Città  entrato  li 
Re ,  alloggiò  la  gente  di  guerra  in  campagna 
con  intenzione  di  accrescere  il  suo  esercito ,  e 
fermarsi  tanto  in  Italia ,  che  avesse  soccorso 
Novara^.  Il  campo  della  Lega,  che  Taveva 


(1)  Il  Ciovio  nota  di  poca  Tede  il  Conte  di 
e  il  fratello  detto  ii  I  racaitsa ,  con  dire .  che  poteroiK» 
fnr  ni«»!tM  nmle  ai  Franzesi.  v  non  lo  tocnro  ;  anxi  gli 
succotscio  di  vcttuva{;tia  a  Tortona,  dove  salutarono  il 
Ke  di  Francia  ;  e  a  qneiitò  ederlioono  il  Cbri»,  e  II  Af>- 
ntdettì ,  riniollciidosfia'  alla  Àlina'.  Il  lìevìbo  dicr ,  che 
rsMo  Ctonie,  pigliala  la  via  lunga,  diede  tempo  a  Carlo 
di  fajrsi^ii^ciic . 

(2)  III  «ette  giorùi,  dice  il  t?Mme,  al  fine  del  lib.  % 
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seguitato  insino  in  Tortonese  ,  (rihporato  di  po- 
tergli più  nuocere,  ^s*andò  a  unire  con  la  gen- 
te Sforzesca  intorno  a  quella  Città  ,  la  quale 
pativa  già  molto  di  vettovaglie ,  perchè  dal  Duca 
d'Orliens  ,  e  da' suoi  non  era  stata  usata  dili- 
genza alcuna  di  provvederla ,  come  per  essere 
il  paese  molto  fertile ,  avrebbero  potuto  fare 
abbondantiseiinanieiite,  anzi  non  oonsìderando 
il  perìcolo,  se  non  quando  era  passata/ la  fa* 
coltà  del  rimedio ,  avevano  atteso  a  consumare 
senza  risparmio  quelle  ,  che  vi  erano  .  Ritorna- 
rono quasi  ne'medesimi  giorni  a  Carlo  i. Cardi- 
nali y  e  i  Capitani ,  i  quali  con  infelice  evento 
avevanp  tentato  le  cose  di  Genova  ;  perdiè  Tar^ 
mata ,  presa  che  ebbe  nella  prima  giunta  k 
Terni  dielk  Specie,  8*indrì2zò  a  Rapalle^  il 
qual  luogo  fàcilmente  occupò  ;  ma  uscita  del 
Porto  di  Genova  un* armata  (l)  d*otto  galee  sot- 
tili y  di  una  Caracca,  e  di  due  barche  Biscaìne, 
pose  di  notte  in  terra  settecento  fanti ,  i  quali 
senza  difficoltà  presero  il  ficrrgo  di  Rapalle  con 
la  guandia  de*  Fmnzesi ,  che  v'era  dentro ,  e  ac- 
costatasi pcM  all'armata  Francese ,  che  si  era  ri- 
tirata nd  Golfo ,  dopo  lungo  combattere  (2) 


(1)  Tnnto  dice  il  Ciustiniani  Vescovo  di  Nebio;  ma 
il  Giamo  seri? a  dicci  Calf#,  ddte  quiili  re  o'cnim»  tre 
Aragouc:({,  e  |>o<*hc  Navi  da  cariru;  e  dove  qui  scrive 
7<><>.  v^W  (lire  6<K).  fanti,  rtmforme  al  Ciitstitiistno ;  dove 
^ui  scrive  di  uoUe,  uri  Giocio  si  legge,  clic  diedero  in 
terra  aH'nllm .  11  Bembo  pone  •  che  foMie  l'amMUi  de*Ve- 
Beiiani  qaelte,  che  *|»rendesae  la  FnwseM  ori  porto  di 
iUpiUle . 

(2)  Cavillano  dell'armata.  GeiioteM  fu  FiMoeioo  Spi- 


I 
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presero  ,  e  abbruciarono  tutti  i  Icgiiì ,  restando 
prigione  il  Capitano  ,  e  fatti  più  famosi  con 
questa  vittoria  quegli  luoghi  medesimi ,  ne* quali 
l'anno  precedente  erano  stati  rotti  gli  Aragonesi. 
Nè  fu  (juesta  avversità  de'Franzesi  ristorata  da 
•quegli  ,  che  erano  andati  per  terra  ,  perchè  con- 
dotti per  la  riviera  Orientale  insino  in  Val  di 
Bisagna  ,  e  a' Borghi  di  Genova  ,  trovandosi  in- 
gjinnati  dalla  speranza ,  che  avevano  conceputa  , 
•  che  in  Genova  si  facesse  tumulto ,  e  intesa  la 
perdita  deirarmata  ,  passarono  quasi  fuggendo 
per  la  via  de' monti ,  via  molto  aspra  ,  e  diffi- 
cile ,  in  Val  di  Pozzeveri ,  che  è  all'altra  parte 
della  Città ,  donde  ,  con  tutto  che  di  paesani , 
e  di  gente  mandate  in  loro  favore  dal  Duca  di 
Savcja  molto  ingrossati  fossero  ,  s' indrizzarono 
con  la  medesima  celerità  verso  il  Piemonte .  Nè 
è  dubbio  )  che  se  quegli  di  dentro  non  si  fos- 
sero astenuti  da  uscire  fuora  per  sospetto  che 
la  parte  Fregosa  non  facesse  novità ,  che  gli 
avrebbero  interamente  rotti  »  e  messi  in  fuga  : 
per  il  quale  disordine  i  cavalli  (l)  de*Vitdli , 
che  si  erano  condotti  a  Chiaveri  »  inteso  il  suc- 
cesso di  coloro  >  co*quaU  andavano  a  unirsi ,  se 

ne 


noia  il  i\Ioro  ;  ma  il  CapiUo  Ila  FnnwBtà  fa  Monilg. 
ili  Miolauo,  che  tu  fatto  prit^ioiio .  Giam»,  e  U  V*i9990 

iti  JSebÌQ, 

(1)  Ch'erano  cinquecento;  ma  il  Gitmù  dilTnaamente 
scrive  il  fM»ntrasto  granile ,  elio  Vilellozzo ,  e  Paolo  Vi- 
iHIi  ebbero  da' uioatanari ,  e  con  qualche  astuzia  ii'am- 
mMonneio  aitai,  fin  ohe  per  la  Contado  di  Lucca  ù 
filirarooo  a  Fiaa. 
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ne  ritornarono  tumultuosamente  ,  nè  senza  pe- 
ricolo a  Serezana  :  e  dalla  Spezile  in  fuora , 
l'altre  Terre  della  riviera  ,  che  erano  state  oc- 
cupate da'Fuorusciti ,  richiamarono  subito  i  Ge- 
novesi ,  come  similmente  fece  nella  riviera  di 
Ponente  la  Città  di  Ventimiglia  ,  che  ne'mede- 
simi  dì  era  stata  occupata  da  Poi  Batista  Fre- 
goso ,  e  da  alcuni  altri  Fuorusciti.  Travaglia- 
vasi  in  questo  tempo  medesimo  ,  ma  con  for- 
tuna più  varia ,  non  meno  nel  Reame  di  Na- 
poli ,  che  nelle  parti  di  Lombardia ,  perchè 
Ferdinando  attendeva,  poiché  ebbe  (i)  preso 
S^gio ,  alla  recuperazione  dèluoghi  circostan* 
ti ,  avendo  seco  circa  seimila  uomini ,  tra  que^ 
*  gli  che ,  e  del  paese  j  e  di  Sicilia  volontaria- 
mente lo  seguitavano  y  e  i  cavalli  ^  e  fanti  Spa-^ 
gnuoli  y  de'quali ,  quattromila  uomini  di  Partii, 
giani  ^  e  di  Siciliani  amici  suoi ,  era  Capitano 
Consalvo  Emandes  di  Casa  d'Aghilar ,  di  pàtria 
Cordovese  >'  uomo  di  molto  valore ,  ed  e8erci«< 
tato  lungamente  nelle  guerre  di  Granata,  il 
quale  nel  principio  della  venuta  sua  in  Italia , 
cognominato  dalla  jattianza  Spagnuola  il  Gran 
Capitano,  per  significare  con  (]|uesto  titolo  lA 
suprema  podestà  sopra  loro,  mentò  per  le  pre* 


(l)  Fu  preso  R«fgio  da  Ferdinando ,  c  da  ConaaJvo, 
•fendoglii  Keggìnl  upwrtm  mia  porta;  e  tre  giorpi  dopo 

combattè,  ed  ebbe  la  Rocca.  Indi  col  Grimani  cspug^nò 
Monopoli.  Gaeta  si  ribellò  da'Fraozesi,  i  quali  per  for- 
za la  ripresero ,  •  nccheggiarano  :  e  tatto  dò  racoefM 
avanti  che  Ferdinando  venisse  a  Scminara  ,  come  w  ba 
dal  Giovio ,  dal  JJembo ,  c  dal  Corùf  il  che  questo  Au- 
tore pone  nella  seguente  carta.  .    .  . 

Guieeiaré.  Voi.  /.  10 
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dare  vittorie  che  ebbe  dipoi ,  che  per  consen- 
timento universale  gli  fosse  confermato  ,  e  per- 
petuato questo  soprannome  ,  per  significazione 
di  virtù  grande  ,  e  di  grande  eccellenza  nella 
disciplina  militare .  A  questo  esercito  ,  il  quale 
aveva  già  sollevato  non  piccola  parte  del  paese , 
6i  fece  incontro  appresso  a  Seminara ,  terra  vi- 
cina al  mare  ,  Obignì  con  le  genti  d'arme  Fran- 
zesi  5  che  erano  rimase  alla  guardia  della  Cala- 
bria ,  e  co'cavalli ,  e  fanti  avuti  da'  Signori  del 
paese ,  i  quali  seguitavano  il  nome  del  Re  di 
Francia ,  ed  essendo  venuti  alla  battaglia  ,  pre- 
valse la  virtù  de' soldati  di  ordinanza  »  ed  esep- 
citati ,  air  imperizia  degli  uomini  poco  esperti  > 
perchè  non  solo  gV  Italiani ,  e  Siciliani  raccolti 
tumultuariàmente  da  Ferdinando  »  ma  eziandio 
gli  Spagnuoli  erano  gente  nuova  >  e  di  poca 
esperienza  della  guerra ,  e  nondimetio  si  com- 
battè per  alquanto  spazio  di  tempo  ferocemen- 
te ,  perchè  li^  virtù ,  e  Tautorità  de' Capitani , 
die  noQ'  mancavano  d'uiBcio  alcuno  apparte- 
nente a  loro ,  sosteneva  quegli  »  che  fer  ognt 
altro  conto  erano  inferiori ,  e  sopra  gli  altii 
Feidinando  combattendo  come  si  conveniva  al 
ano  valore^  ed  essendogli  stato  ammalato  il 
cavallo  sotto ,  sarebbe  senza  dubbio  restato  •  o 
morto,  o  prigione,  se  (i)  Giovanni  di  Capuu 
Mello  del  dnoa  di  Termini,  il  quale  insino 
dapuerina  ano  paggio  era  stato  m  fiore  . dd- 


(1)  Giovanni  AitefUla»   di  6MA   Capatt»,  dtoè  il 

Cumio,a  'ICorio. 
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l'età  molto  amato  da  lui ,  smontato  del  suo  ca- 
vallo ,  non  avesse  fatto  salirvi  sopra  lui ,  e  con 
esempio  molto  memorabile  di  preclarissima  fe- 
de ,  e  amore  esposta  la  propria  vita,  perchè  fu 
subito  ammazzato  ,  per  salvare  quella  del  suo 
Signore .  Fuggì  Consalvo  a  traverso  de'  monti 
a  Reggio ,  Ferdinando  a  Palma  ,  eh'  è  in  sul 
mare  vicino  a  Seminara  ,  dove  montato  in  sul- 
l'armata si  ridusse  a  Messina ,  cresciutagli  pqr 
le  cose  avverse  la  volontà  ^  e  l'animo  di  tCDUr^ 
di  nuovo  la  fortuna ,  conciossiachè  non  solo  gli 
fosse  noto  il  desiderio  «  che  tutta  la  Città  di 
Napoli  aveva  di  lui ,  ma  ancora  da  molti  de*, 
principali  della  nobiltà ,  e  del  popolo  fosse  oc- 
cultamente chiamato  :  però  temendo  che  la  di- 
lazione ,  e  la  fama  delia  rotta  avuta  in  Cala* 
bria ,  non  raffreddasse  questa  disposizione  ,  rac- 
colti oltre  alle  galee^  che  aveva  condotte  d'Is- 
chia »  e  quelle  quattro»  con  le  qoali  s'^  par> 
tito  da  Napoli  Alfonso  suo  padre,  i  l^i  dd-. 
Tarmata  venuta  di  Spaena»  e  quanti  più  legni 
potette  FBOcorre  dalle  Città»  e  da' Baroni  di  Si-, 
cilia»  si  mosse  del  porto  di  Messina  non  lo 
ritardando  il  non  avere  uomini  da  armargli  » 
come  quello ,  che  non^vendo  forze  convenienti 
a  tanta  impresa,  era  neoesntato  Salutarsi  non 
meno  con  le  dimostrazioni ,  che  con  la  sostanza 
ddlecose.    Partì  adunque  di  Sicilia  con  (l) 
sessanta  legni  di  Gaggia ,  e  con  venti  altri  le- 


(1)  Cin^  7a.  N»n,  4is0'l  Giam»i  «  il  CM*  MdT« 
ceuto  vele . 


gni  minori ,  e  con  lui  Ricaìnesio  Catdano  Ca- 
pitano dellarmata  Spagnuola ,  uomo  nelle  cose 
navali  di  gran  virtù  ,  ed  esperienza ,  ma  con  (1) 
tanti  pochi  uomini  da  combattere  ,  che  nella 
maggior  parte  non  erano  quasi  altri  >  che  i  de- 
stinati al  servigio  dd  navigare.  In  questo  modo 
eratio  piccole  le  forze  sùe ,  ma  grande  per  lui 
il  favore  ^  e  la  volontà  de*  popoli  :  perciò  arri- 
vato alla  spiaggia  di  Salerno,  subito  Salerno, 
la  Costa  di  Malfi,  e  la  Cava  alzarono  le 'sue 
bandiere:  volteggiò  dipoi  due  giorni  sopra  Na*' 
poli ,  aspettando  >  ma  indarno ,  che  'nella  Terra 
si  laeesse  qbaléhe  tumulto  ;  perdiè  i  Franzesi, 
prese  presto  Tarmi ,  e  messe  buone  guardie  ne* 
luoghi  opportuni ,  repressero  la  ribellione ,  che 
già  Dòlliva,  e  avrebbero  rimediato  a  tutti  i  loro 
pericoli  ,  se  avessero  arditamente  seguitato  il 
consiglio  di  alcuni  di  loro ,  i  quali  congettu- 
rando i  legni  Aragonesi  essere  mal  forniti  di 
combattenti ,   confortavano  Monpensieri ,  che 
ripiena  Tarmata  Franzese  ,  che  era  nel  porto, 
di  soldati ,  e  d'uomini  atti  a  combattere  ,  assal- 
tasse con  essa  gF  inimici .    Ma  Ferdinando  il 
terzo  dì  disperato  che  nella  Città  si  fiicesse  al- 
terazione,  si  allargò  in  mare  per  ritirarsi- a  Is- 
chia :  onde  i  Congiurati  considerando  ,  che  per 
essere  la  congiurazione  quasi  scoperta ,  era  di- 
ventata causa  propria  la  causa  di  Ferdinando, 


(1)  Dmw  il  Omo,  ehm  non  tvet»  FcrdiBindo  in  lau- 
ta ftFmata  cpnto  uomini  da  poter  mettere  in  tem;  •  ooa 
ù  trovava  più  che  cento  daceti. 
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iì$tnstttn  insieme ,  e  deliberati  di  fare  della  ne- 
cessità virtù ,  mandarono  segretamente  un  bat- 
tello a  richiamarlo ,  pregandolo ,  che  per  dare 
più  fedlità^  e  animo  a  dii  voleva  levarsi  in 
suo  &vore ,  mettesse  in  terra ,  o  tutta  ,  o  par- 
te della  soa  gente  :  però  di  nuovo  ritornato  so- 
pra Napoli  ildì(l)  seguente  a  quello,  nel 
quale  fu  fatta  la  giornata  in  sulla  ripa  del  fiu- 
me del  Taro,  si  accostò  al  lido  con  Tannata, 
per  porre  in  terra  alla  Maddalena ,  luogo  pro- 
pinquo a  Napoli  a  un  miglio,  dove  entra  in 
mare  il  piccolo  più  presto  rio  ,  che  fiumicello 
chiamato  Sebeto  ,  incognito  a  ciascuno  ,  se  non 
gli  avessero  dato  nome  i  versi  de' poeti  Napo- 
letani :  il  che  vedendo  Mon pensieri  non  meno 
pronto  a  procedere  con  audacia ,  quando  era 
necessario  il  timore ,  che  fosse  stato  pronto  a 
procedere  con  timore  ,  quando  era  necessaria  il 
dì  dinanzi  l'audacia  (2)  ,  uscì  fuora  della  Città 
con  quasi  tutti  i  soldati  per  vietargli  lo  scen- 
dere in  Terra  ,  il  che  fu  cagione,  che  avendo 
i  Napoletani  tale  opportunità ,  qaale  appena 
avrebbero  saputa  desiderare ,  si  levarono  subito 
in  arme  ,  fatto  il  principio  di  sonare  a  roariel» 
lo  dalla  Chiesa-dei  (3)  Carmine  vicina  alle  mura 


(1)  Cioè  a' sette  di  Luglio,  nel  uual  ^orno  l'armata 
Tnunese  fa  prm  a  Rapalle;  •  il  di  iimuiii  en  tuo-  , 
4Mtsa  la  KÌ^rnata  al  Taro. 

(2)  Il  Giovio  mette,  che  l'Allegri  solp  mciaso  fuori 
Ma  Città. 

(3)  Dalla  quale  ,  OOB  OB  ImmIb  ,  Al  fitttO  MgBO  al 
Ra  ebo  venjiee.  Gitm. 


della  Città ,  e  sùcoessiVàiiientc  icgiMtando  tutte 
Taltre,  e  occupate  le  ijorte»  cominciarono 
tcopertatneDte  a  chiamare   nome  di  Ferdinan- 
do .  Spaventò  questo  subito  tumulto  i  Franeesì 
in  modo ,  die  non  fMirendo  loro  sicuio  lo  sta- 
re in  mezzo  tra  la  Città  già  ribdlata,  e  le 
genti  inimiche ,  e  manco  sperando  di  potere 
per  quella  via ,  donde  erano  uscitì  ritornarvi , 
'  deliberarono  attorniando  le  mura  della  Città, 
cammino  lungo ,  montuoso ,  e  molto  dif]fic3e , 
entrare  in  Napoli  per  la  porta  contigua  a  Ca- 
stelnuovo .  Ma  Ferdinando  in  questo  meeso 
entrato  in  Napoli ,  e  messo  con  alcuni  de'svfoi 
a  cavallo  da'Napoletani ,  cavalcò  per  tutta  la 
Terra  con  incredibile  allegrezza  di  ciascuno , 
ricevendob  la  moltitudine  con  grandissime  gri- 
da ,  nè  sì  saziando  le  donne  di  coprirlo  dalle 
finestre  di  fiori ,  e  d'acque  odorifere  ;  anzi  mol- 
te  delle  più  nobili  correvano  nella  strada  ad  ab- 
bracciarlo ,  e  ad  asciugargli  dal  volto  il  sudore , 
e  nondimeno  non  s'intermettevano  qer questo 
le  cose  necessarie  alla  difesa  ,  perchè  il  Marche- 
se di  Pescara  insieme  co'soldati ,  che  «rano  en- 
trati con  Ferdinando ,  e  con  la  gioventù  Na- 
poletana, attendeva  a  sbarrare,  e  a  fortificare 
le  bocche  delle  vie  ,  donde  i  Franzesi  potessero 
assaltare  da  Castelnuovo  la  Terra  :  i  quali ,  poi- 
ché furono  ridotti  in  sulla  piazza  del  Castello , 
fecero  ogni  sforzo  per  rientrare  nell'abitato  del- 
la Città ,  ma  essendo  molestati  con  le  balestre , 
eartiglierie  minute ,  e  trovata  a  tutti  i  capi  del- 
le strade  sofHciente  difesa ,  sopravvenendone  la 
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notte,  m  rìtirmno  nd  Ctstello  (i) ,  lasciati  i 
«ralli,  che  furono  tra  utili ,  e  inutili  poco 
meno  di  duemila ,  in  sulla  piazza  »  perchè  nel 
Castello  non  era  nè  capacità  di  riceveteli  ^  né 
facoltà  di  nutrirgli  :  rinchiusonvisi  dentro  con 
Monpensierì ,  Ivo  d'Allegri  riputato  Capitano , 
e  Antonello  Principe  di  Salerno ,  e  molti  altri 
Fnnzm,  e  Italiani  di  non  piccola  condizione  i 
e  benché  per  qualche  dì  froesscro  spesse  soara*» 
mnoce  in  sulla  pazza ,  e  intomo  al  porto,  e 
traessero  alla  Gttà  con  Tartiglierie,  nondimeno 
ributtati  sempre  dagl*  inimici  restarono  esclusi  di 
speranza  da  potere  da  sé  stessi  recuperare  miel* 
la  Città.  S4^taroQo  subito reseropìo  diNa» 
poli ,  Capua ,  Avéna,  la  Rocca  di  Mondrago» 
ne,  e  molte  altre  Terre  circostanti ,  e  si  voltò 
la  maggior  parte  del  Reame  a  nuovi  pensieri , 
tra'quali  il  popolo  di  Gaeta ,  avendo  prese  Tar- 
mi con  maggiore  animo  ,  che  forze  ,  per  essere 
comparite  innanzi  al  porto  alcune  galee  di  Fer- 
dinando ,  fu  con  molta  uccisione  superato  da* 
Franzesi ,  che  v'erano  a  guardia ,  i  quali  con 
r impeto  della  vittoria  saccheggiarono  tutta  la 
Terra .  Nel  tempo  medesimo  (2)  l'armata  Ve- 
neziana accostatasi  a  Monopoli ,  Città  di  Pu- 
glia, e  posti  in  terra  gli  Stradìotti,  e  molti 


(1)  Dice  fl  Gkné ,  che  i  cavaltt  fim»  tfamti  Mito 

rocca  ,  ma  che  non  vi  essendo  da  pascergli ,  a  poco  a 
poou  gli  nieltevan  faorft,  per  colpir  con  l'arliifUerie  qa»> 
hm^M  mtlatM  m  preiraefglì .  t 

(2)  Ch'era  dì  24.  g^alce ,  e  cinque  navi,  secondo  0 
Giambi  BUI  seeoodo  U  BmU  3(>*  o  dae  wm. 
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finiti ,  gli  dette  la  battaglia  per  terra ,  e  per 
Imre*  nella  quale  (l)  Pietro  Bembo  padrone  - 
di  una  galea  Veneziana  fu  morto  da  quegli  di 
dentro  di  un  colpo  d'artiglieria:  prese  final- 
mente la  Città  per  forza,  e  la  Rocca  gli  fu 
data  per  timore  dal  Castellano  Franzese ,  che 
vi  era  dentro ,  e  dipoi  ebbe  per  accordo  Puli- 
gano  .  Ma  Ferdinando  era  intento  ad  acquistare 
Castelnoovo ,  e  Castel  dell'  Uovo ,  sperando  che- 
prastò  avessero  ad  arrendersi  per  la  fame>  per*: 
chè  a  propor»one  dd  nomerò  degli  nomini , 
che  vi  era  dentro,  vi  era  piccola  provvisione 
di  vettovaglie ,  e  attendendo  continuamente  "a 
occupare  i  luoghi  circostanti  al  Castello  >  si  afor- 
wa  di-  mettergli  'dd  continuo  in  maggiore 
strettezza  :  perchè  i  Franzesi ,  non  potendo  sta^ 
re  sicura  nel  porto  Tarmata  loro,  che  era  di 
cinque  navi ,  quattro  galee  sottili ,  una  galeotta , 
e  un  galeone ,  Tavevano  ritirata  tra  la  Torre  di 
S.  Vincenzio ,  Castel  dell*  Uovo ,  e  Pizifalcone , 
che  si  tenevano  per  loro  (2) ,  e  tenendo  le 
parti  dietro  a  Castelnuovo ,  dove  erano  i  giar- 
dini Reali  y  si  distendevano  infìno  a  Cappella , 


(0  La  morte  di  costai,  ucciso  da  nna  palla  di  ser- 
pentina. Al  cagione,  cdie  il  Grimaoo  idegiiAto  contro  ai 
Monopolitaui ,  pronjcltt'sv?  la  Città  a  sacco  a*  soldati ,  i 
quali  atti  per  ciò  più  animosi  la  presero,  •  sacchrg^a- 
rbno.  Vi  mori  anco  Luigi  Unto  VaiieiiiBO .  ^ìeme,  e 


(2)  Qui  recita  il   Giono  nna   fazione  sucrpssa ,  per- 
obe  i    i>*rati]nsi  uscirono  a  voler  pigliare  il  Molo  dove 
il  Peioani,  e  il  Re  vennero-  ad  igatar  la  parte  loro, 
combatterono   in   |)cr5()nn ,   e    ne    ebbero  il   meglio  t  *  un 
•OS  pericolo  di  perdervi  la  Città,  e  la  vita. 
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c  fortificato  il  IMonasterio  delta  Croce  ,  corre- 
vano infino  a  Piedigrotta  ,  e  San  Martino . 
Contro  a  quegli  Ferdinando  avendo  presa  ,  e 
messa  in  fortezza  la  cavalleria  ,  e  fatte  vie  co- 
perte per  la  Incoronata ,  occupò  il  monte  di 
Sant'Ermo,  e  dipoi  il  poggio  di  Pizifalcone, 
tenendosi  per  i  Franzesi  la  fortezza  posta  in 
suUa  sommità ,  alla  quale  per  levare  il  socx:or- 
io^  perchè  pigliandola  avrebbero  potuto  infe> 
stare  da  luogo  eminente  Tarmata  degl*  inimici , 
assaltarono  le  genti  di  Ferdinando  il  Monaste- 
rìo  della  Croce ,  ma  ricevuto  nell'accostarsi  dan- 
no grande  daìlartiglierie»  disperati  di  ottenerlo 
per  forza,  si  voltarono  a  ottenerlo  per  trattato, 
infelioe  a  chi  ne  fu  autore  »  perchè  avendo  un 
Moro  y  die  vi  era  dentro  promesso  fraudolen- 
temente  al  Marchese  di  Pescara  stato  già  suo 
padrone ,  di  metterlo  dentro ,  e  perciò  condot- 
tolo una  notte  in  su'  una  scala  dli  legnò  appog- 
giata alle  mura  del  Monasterio ,  a  parlar  seco, 
per  stabilire  Fora ,  e  il  modo  di  entrare  la  not- 
te medesima,  fìi  quivi  con  trattato  doppio  (i) 
ammazzato  con  una-  fireoda  di  una  balestra , 
die  gli  passò  la  gola.  Nè  fu'alle  cose  di  Fer- 
dmando  di  poca  importanza  la  mutazione  pri- 
ma di  Prospero ,  e  poi  di  Esbrì^io  Còlonna , 
i  quali ,  benché  durante  Tobbligazione  ddia  con- 
dotta col  Re  di  Francia,  passarono  quasi  su* 


(t)  Dopo  la  morte  del  Marcbcao ,  scrW«  il  Gicmo, 
the  i  Franzesi  usciron  fuor» ,  •    presero  le  trincee ,  e 
rnrli^lierìe  Aragonesi;  00d«  appoi»  COII  rìoterreoU»  del, 
He  furono  ricaperate. 
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bito^  dui  ebbe  rocttpemio  Napoli  aelì  stipelle^ 
suoi  9  scasandosi  tion  ^  èssere  stati  totti  a  tem- 
p  debiti  i  pagamenti  promessi ,  e  die  Vìi|;inio 
Orsino 9  e  il  Contedi  Fitigliana erano  stati  con 
poco  rispetto  de'meriti  loro  molto  careszati  dal 
ragione ,  che  a  molti  parve  inferiore  alla 
grandem  de*benefig  ricevuti  daini.  Ma  chi. 
,  sa  se  qudlo ,  che  ragionevolmente  doveva  essere 
il  freno  a  ritenergli ,  fosse  lo  stimolo  a  fargli 
fare  il  contrario?  Bsrchè  quanto  erano  mag- 
giori i  premj ,  che  possedevano  ,  tanto  fu  per 
avventura  più  potente  in  loro ,  poiché  vedevano 
cominciare  già  a  declinare  le  cose  Franzesi ,  la 
cupidità  del  conservargli .  Ristretto  in  questo 
modo  il  Castello ,  e  fermato  il  mare  da  navigli 
di  Ferdinando ,  cresceva  continuamente  il  man- 
camento delle  vettovaglie  ,  e  i  difensori  si  so- 
stentavano solo  con  la  speran^za  d'avere  soccorso 
per  mare  di  Francia  :  perchè  Carlo  subito  che 
era  giunto  in  Asti  mandato  Pferone  di  Baccie, 
aveva  fatto  partire  dal  porto  di  Villafranca, 
appresso  a  Nizza  un'armata  marittima  (l),  che 
portava  duemila  tra  Guasconi ,  e  Svizzeri ,  e 
provvedimento  di  vettovaglie ,  fattone  Capitano 
Monsignore  di  Arbano,  uomo  bellicoso,  ma 
non  esperimentato  nel  mare  ;  la  quale  condot- 
tasi iusino  air  Isola  di  (2)Pore2X>«  avendo  soo- 


(1)  In  questa  armata  de' Franzesi  erano»  come  scri- 
ve il  Vetawo  di  I^ebio ,  13.  navi,  e  sopra  esie  farono 
nesai,  dioe  egli,  3000.  Svlawri. 

(2)  Forse  di  Ponza,  come  dice  il  FffCM»  dS  Mie» 
t  potrebbe  estere  errore  di  stampa. 
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fttta  ali*  Intorno  ramate  di  Ferdinando ,  <£e 
aveva  trenta  vele  »  e  due  navi  grosse  Genovesip 
aubito  si  messe  in  fuga ,  e  s^uitata  insino  aU 
risola  dell'Elba ,  avendo  perduta  una  navetta 
fiiscuna  »  u  rifuggì  con  tanto  spavento  nd  por- 
lo  di  Livorno  ,  che  e'  non  fu  in  potestà  del 
Capitano  ritenere  ,  che  la  più  parte  de*  fanti 
non  scendessero  in  terra  ,  e  dipoi  contro  alla 
volontà  sua ,  andassero  in  Pisa  .  Per  la  ritirata 
di  questa  armata  ,  Monpensicri ,  e  gli  altri  , 
stretti  dalla  carestia  delle  vettovaglie  ,  patteggia- 
rono di  dare  a  Ferdinando  il  Castello ,  dove 
erano  stati  assediati  già  tre  mesi  ,  e  di  andar- 
sene in  Provenza ,  se  in  fra  trenta  giorni  non 
fossero  soccorsi  ,  salvo  la  roba  ,  e  le  persone  di 
tutti  quegli  ,  che  vi  erano  dentro  ,  e  per  l'os- 
servanza dettero  per  statichi  Ivo  d'Allegri  ,  e 
tre  altri  a  Ferdinando  ,  Ma  non  si  poteva  in 
tempo  sì  breve  sperare  soccorso  alcuno  ,  se  non 
dalle  genti  medesime  ,  che  erano  nel  Regno  : 
però  Monsignore  di  Persi  uno  de'  Capitani  Ke- 
gj  ,  avendo  seco  gli  Svizzeri ,  e  una  parte  delle 
lance  Franzesi ,  e  accompagnato  dal  Principe 
di  Bisignano ,  e  da  molti  altri  Baroni  si  mosse 
verso  Napoli  :  la  venuta  del  quale  presentendo 
Ferdinando  mandò  loro  incontro  a  Eboli  il  (l) 
Conte  di  Matakma  ocm  un  esercito  la  maggior 
parte  tumultuario ,  raccolto  di  confidati ,  e  d  a- 
mici»  il  quale  benché  molto  maggiore  di  nn« 


(l>  CkNMWfMi  ToBoM»  CÈmm'i  •  éA  «atto  m 
igiMiffuite'ddla  attiri».  CÌ90i»  IH»,  a. 
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mero ,  riscontratosi  con  gì'  inimici  al  lago  Piz- 
zolo  vicino  a  Rboli ,  subito  come  si  accostaro- 
no ,  si  messe  in  fuga  senza  combattere,  restan- 
do nel  fuggire  prigione  Venanzio  figliuolo  di 
Giulio  da  Varano  Signore  di  Camerino  .  Ma 
perchè  non  furono  acuitati  molto  da'Franzesi 
si  ridussero  ,  ricevuto  (1)  pochissimo  danno  a 
Nola  ,  e  dipoi  a  Napofi ,  Seguitarono  ì  vìnd- 
torì  1*  impresa  del  soccorrere  le  Castella  «  e  con  . 
tanta  riputazione  ,  per  la  vittoria  acquistata , 
che  Ferdinando  ebbe  inclinazione  d'abbandonare 
un  altra  volta  Napoli  ,  ma  ripreso  animo  per  i 
conforti  de' Napoletani ,  mossi  non  meno  dal 
timore  proprio ,  causato  dalla  memoria  della  ri- 
bellione »  die  dall'amore  di  Ferdinando  ,  si  fer- 
mò a  Cappella  9  e  per  proibire  che  grinimid 
non  si  accostassero  al  Castello finita  una  ta» 
gliata  grande  già  comindata  dal  monte  S.  £rmo 
insino  al  Castdlo  dell*  Uovo  ,  prowidde  dì  arti- 
glierie ,  e  di  fanti  tutti  i  poggi  insino  a  Cap» 
pella,  e  sopra  a  Cappella,  in  modo  che ,  con 
tutto  che  i  Fransesi ,  i  quali  erano  venuti  per 
la  via  di  Salerno  a  Nocefa  per  la  Cava ,  e  per 
il  monte  di  Fiedigrotta ,  si  conducessero  in 
Chiaia  presso  a  Napoli,  nondimeno  essendo 
ogni  cosa  bene  difesa ,  e  dimostrandosi  valoro- 
samente Ferdinando ,  e  molestandogli  molto 


(I)  Il  Giovio  t  che  descrìve  ben  questo  fatto  d'arme, 
éiee,  che  quasi  latU  1*  Ikoteria  It«liatia  Mi  fb  tegliata 
a  yv77\  ,  insieme  con  una  compagnia  sgherri.  E  sog;- 
giuisue ,  che  Protro  Colonna  tu  cagion  di  miglior  par- 
lilo, •  lieilKn»  al  Re;  al  elie  oonsente  anco  ii  Corta, 
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rartiglierie ,  massimamenie  quelle  ,  che  erano 
piantate  in  sul  poggio  di  Pizzifalcone ,  il  qual 
poggio  è  imminente  al  Castel  dell*  Uovo ,  e  do- 
ve già  furono  le  delicatezze ,  e  le  sontuosità 
tanto  famose  di  LucuUo ,  non  potettero  passare 
più  innanzi ,  nè  accostarsi  a  Cappella ,  nè  Aven- 
do facoltà  di  soggiornarvi ,  perchè  la  natura 
benignissima  a  quella  costiera  di  tutte  laltre 
amenità  »  gli  ha  dinegato  Tacque  dolci  >  furono 
costretti  a  ritirarsi  più  presto ,  che  non  avreb* 
bero  fatto  ^  lasciati  nel  levarsi  due  «  o  tre  pezzi 
d^artiglierìa ,  e  prte  delle  vettovaglie  condotte 
per  mettere  nelle  Castella ,  e  se  ne  andarono 
verso  Nola:  a* quali  per  opporsi ,  Ferdinando 
lasciato  assediato  il  Castello  si  fermò  con  le  aue 
eenti  nel  piano  (l)  di  Palma  presso  a  Sami . 
Ma  Monpeosierì  privato  per  la  partita  loro  di 
ogni  speranza  d'essere  soccorso,  ksciati  in  Ca- 
stelnuovo  trecento  uomini ,  numero  proporzio* 
nato  non  meno  alla  scarsità  delle  vettovaglie  , 
che  alla  difesa  ,  e  lasciato  guardato  Castel  del- 
l'Uovo,  montato  di  notte  insieme  con  gli  al- 
tri ,  che  erano  duemila  cinquecento  soldati  ,  in 
su' legni  della  sua  armata  (2),  se  ne  andò  a 
Salerno  ,  non  senza  gravissime  querele  di  Fer- 
dinando ,  il  quale  pretendeva  non  gli  essere 
stato  lecito ,  pendente  il  termine  deirarreudersi 


(1)  In  questo  luo^o  già  Marcello,  e  Annibale  ite&n 
fatto  d'armi  insieme  .  Giovio . 

(2)  Coafbrtelto  a  eW  dal  PriBdpe,  fi  qntle  wrev» 
giamtu  di  non  voler  mai  Mar  In  ann  vita  in  nano  de* 
(li.  Aragoueai .  Giam . 
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partirsi  con  quelle  genti  dì  Castelnuovo,  se  nel 
tempo  medesimo  non  gli  consegnava  quello  ,  e 
Castel  dell'Uovo  :  e  perciò  non  fu  senza  incli- 
nazione ,  seguitando  il  rigore  dc'patti ,  di  ven- 
dicai col  sangue  degli  statichi  di  questa  in- 
giuria, e  del  mancamento  di  Monpeosieri^  per- 
chè al  termine  coovemito  non  furono  mendute 
le  Castella ,  ma  pafMto  il  tempo  circa  a  un 
mese,  quegli,  che  erano  rimasti  in  Castelnuo- 
vo ,  non  potendo  più  resistere  alia  &me  si  ar- 
renderono con  condizione,  che  fossero  libe- 
rati gli  statichi ,  e  quasi  ne  dì  medesimi  ^  pat* 
tcggiarono  per  la  medesima  cagione  quegli ,  che 
treno  in  Castel  dell*  Uovo  di  arrendersi  il  pri- 
mo di  della  prosdma  quadragesima ,  se  prìnui 
oonYossero  soccorsi .  Mori  quasi  circa  a  que- 
sto lempo  a  Messina  Alfonso  d'Aragona  »  net 
^quale»  asceso  al  Rq;no  Napoletano»  si  era  con- 
vertita in  somma  infàmia»  e  tnfmdtà  quella 
doria,  e  fortuna,  per  la  quale,  mentre  ^ 
Duca  di  Calabria ,  iu ,  molto  illustrato  per  tutto 
il  nome  suo  (l) .  E  fama ,  che  poco  innanzi 
alla  morte  aveva  fatto  instanza  col  figliuolo  di 
ritornare  a  Napoli ,  ove  l'odio  già  avuto  con- 
tro a  lui  era  (juasi  convertito  in  benevolenza  : 
e  si  dice,  che  Ferdinando,  potendo  pii^i  in  lui, 
come  è  costume  degli  uomini ,  la  cupidità  del 
*  convennero 


(\)  Conformo  a  ciò  kì  legge  «BOo  nel  Criovw  al  fine 
del  lib.  3. ,  U  dMidciio  di  AlSwm,  •  I»  ràpoiUi  di 
diiiaudo . 
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regnare  ,  che  la  riverenza  paterna  ,  non  meno 
mordacemente  ,  che  argutamente  gh  ris|X)se  ,  • 
che  aspettasse  insino  a  tanto  ,  che  da  sè  gli 
fosse  consolidato  talmente  il  Regno,  che  egli 
non  avesse  un*altra  volta  a.  fuggirsene .  £  per 
corroborve  Ferdinando  le  cose  sue  con  plb. 
stretta  congiunzione  col  Re  di  Spagna  ,  tolse 
per  moglie ,  con  la  dispensa  del  Pontefice , 
Giovanna  sua  zia  »  nata  di  Ferdinando  suo  A  vo« 
lo^  e  di  Giovanna  sorella  del  pre&to  Re  •  Meii« 
tre  che  Tassedio  si  teneva  con  varj  progressi , 
come  è  detto  ,  intorbo  alle  Castella  di  Napoli  , 
l'assedio  di  Novara  si'riduoeva  in  grande  stret^ 
.tezza  ;  perchè ,  e  il  Duca  di  Mikno  v'aveva 
intomo  potente  esercito ,  e  i  Venepani  Tave- 
.  vano  soccorso  con  tanta  prontezza ,  che  la» 
volte  è  memoria ,  che  in  impresa  alcuna  (l) 
perdonassero  manco  allo  spendere ,  in  modo , 
che  in  breve  tempo  si  trovarono  nd  campo 
de*Collegati  tremila  uomini  d'arme  »  tremila  ca- 
valli leggieri ,  mille  cavalli  Tedeschi,  e  cinque* 
mila  £miì  Italiani  :  ma  quello  »  in  che  const- 
steva  la  fortezza  principale  dell'esercito  ,  erano 
diecimila  Lanzichenech  (così  chiamano  Tolgar- 
mente  i  Fanti  Tedeschi)  soldati  la  maggior 
parte  del  Duca  di  Milano ,  per  opporgli  agli 
Svizzeri  :  perchè  non  che  altro  ,  non  sosteneva 
il  nome  loro  la  fanteria  Italiana  ,  diminuita  ma- 


(1)  Scrive  AUssandro  Benedetti ,  oba  i  TeMmuii  in 
«■Mte  gMR»  wfmàtnm  «sui  bmo  mtàb  mUm  émuA 
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ravigliosamente  di  riputazione,  e  d ardire  dopo 
la  venuta  de  Frantesi .  Govemavangli  molti  va* 
lorosi  Capitani,  trai  quali  era  di  maggior  do«>' 
me  Giorgio  di  Pietrapanta  nativo  d'Austria ,  il 
duale  essendo  pochi  anni  innanzi  soldato  di 
MassimUiano  Re  de*Koniani  aveva  con  laude 
grande  tolto  in  Piccardia  la  Terra  di  SanfO* 
mero  al  Re  di  Francia  .  Nè  solo  era  stato'sol- 
lecito  il  '  Senato  '  Vene^no  a  mandare  molta 
^ente  a  quell'assedio ma  ancora ,  per  dare 
maggior  animo  a*suol  soldati  aveva  di  Gover- 
natore fatto  Capitano  generale  del  loro  éseràto 
il  Marchese  di  Mantova ,  onoraiido  la  fortez** 
ZSL  dimostrata  da .  lui  nel  éitto  d*arme  del  Ta- 
ro  (]  ) ,  e  con  esèmpio  molto  ^;rato ,  e  degno 
d*etema  laude  ,  non  solo  accresciuto  le  condotte 
a  quegli ,  che  si'  erano  portati  valentemente  , 
ma  a'  figliuoli  di  molti  de'morti  nella  battaglia 
date  provvisioni  ,  e  vaij  premj  ,  e  statuito  le 
doti  alle  figliuole  .  Attendevasi  con  questo  eser- 
,    cito  sì  potente  all'assedio  ,  perchè  era  il  consi- 
glio dc'ColIcgati ,  i  quali  di  questo  si  riferivano 
principalmente  alla  volontà  di  Lodovico  Sforza  , 
di  non  tentare  ,  se  non  erano  necessitati  la  for- 
tuna della  battaglia  col  Re  di  Francia  ,  ma  for- 
tiiicandosi  all'intorno  di  Novara  ne'luoghi  op- 

por-  . 


(!)  Qorsfo  esempio  di   gratiludlne  rei  Senato  Vene-- 
siano  è  molto  noto  per  l' Istorie  di  questa  Kepubijiica  , 
mm  in  partloolire  dopo  il  fatto  d'arme  del  Taro,  si  ve- 
de, che  fa  maggior  dciraltre  volle,  eoo»  acdfoa»  il« 
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portuni  ,  proibire ,  che  vettoraglie  non  v*enthw- 
sere  ,  sperando  che ,  per  esservene  dentro  pic- 
cola quantità ,  e  bisognarvene  assai ,  non  si  po- 
tesse molti  giorni  sostenere  ,  perchè  oltre  al  po- 
polo delia  Città,  e  i  paesani  ,  che  v'erano  ri- 
fuggiti v'aveva  il  Duca  d'Orliens,  tra  Fran- 
zesi  ,  e  Svizzeri ,  più  di  settemila  uomini  di 
gente  molto  eletta .  Però  Galeazzo  da  San  Se- 
verino con  l'esercito  Duchesco  ,  deposto  ezian- 
dio ogni  pensiero  della  oppugnazione  della  Cit- 
tà, poiché  era  tanto  copiosa  di  difensori  ,  era 
alloggiato  alle  (l)  Mugne,  luogo  in  sulla  stra- 
da maestra  molto  opportuno  a  impedire  le  prov- 
visioni ,  che  venissero  da  Vercelli ,  e  il  Mar- 
diese  di  Mantova  con  le  genti  Veneziane , 
avendo  in  sulla.giunta  sua  preso  per  forza  al- 
cune Terre  circostanti»  e  yochì  dì  poi  il  Ca- 
•  stello  di  Brìone  ,  che  era  di  qualche  importan- 
za ,  aveva  fornito  (2)  Camariano ,  e  Bolgari , 
luoghi  tra  Novara ,  e  Vercelli ,  e  per  impedire 
più  comodamente  le  vettovaglie  ,  avevano  di- 
stribuito l'esercito  in  molti  luoghi  intorno  a  No- 
vara» e  fortificato  gli  alloggiamenti  di  tutti. 
Da  altra  parte  il  Re  di  Francia  ,  per  essere  più 
propinquo  a  Novara»  8*era  da  Asti  trasferito  a 
Turino»  e  ancoraché  spesso  andasse  insino  a 
Chierì  »  preso  dall'amore  d*una  (3)  gentildonna  » 

i        ■        '  '  - 

(I)  LénMiMgM ,  4ìce  il  Giorno ,  che  la  |Mlm  di  Pm* 

Ito  Lombardo ,  maestro  delle  sentenze  . 

.(2)  Arcomariano,  e  Bulgaro,  scrive  il  Gwvio  i  ma 
Oggi  è  detu ,  come  Mfive  qtie»to  Antoie . 
(a)  JDolte  dal  Gmù  Aniw  Solerà. 

GmkemnL  VvU  h  » 
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fàm  vi  abitava ,  non  si  intermettevano  per  qoe« 
Bto  le  |irpvvÌ8Ìoni  della  guerra  $  soUecitando  con-r 
tpBoiBiiei^te  ie  genti  > ci)e  posiavanp di  Franciai 
eoo  inten;EÌone  di  inettere  iu  sulla  campagna 
diiemila  iano^  Franzesi .  Ma  non  icon  minore 
8to4lp  s'attendeva  »  sollecitare  la  venuta  di  die^ 
(Ànoila  Sviziperi ,  a  soldare  i  quali  era  stato  n^an- 
daèo  il  Bagli  di  Digiuno ,  disegnando  subito , 
^  fossero  arrivati  airesercito  »  fare  lo  sforzo 
possibile  per  socoorrere  Novara  ;  ma  senza  que- 
.   gU  riop  avendo  ardire  di  tentare  *co6a  alcuna 
memoralnle ,  perchè  il  Regno  di  Francia  ^ 
t^ntissipio  in  questo  tenr^pp  di  cavalleria  t  e  ii^- 
Struttissimo  di  copia  grande  d'artiglierìe ,  e  di 
graa^s^ma  perìsia  di  maneggiarle  (l)  «  era 
debolissimo  di  fanteria  propria  :  perchè  ritenute 
Tarmi ,  e  gli  eserciti  militari  solo  nella  nobiltà  , 
era  mancata  nella  plebe ,  e  negli  uomini  po- 
polari l'antica  ferocia  di  quella  nazione ,  per 
aver  lungamente  cessato  dalle  guerre ,  e  datisi 
ali  arte  ,  e  a' guadagni  della  pace  ,  conciossia  che 
molti  de  Re  passati  temendo  dell'  im|x^to  de'po- 
poli ,  per  l'esempio  di  varie  congiurazioni ,  e 
ribellioni ,  che  erano  accadute  in  quel  Reame  , 
#veTAno  atteso  a  diwfuargli ,  p  alieo^rgli  d^- 

 '  '    '  '       t  I     I    II    ■ — » 

(1)  La  oasfione  di  ciò  si  icgge  nd  PrÌDctpe  éti  Se- 
ffvfflm  Flonntiit»  %  cap.  13.  te  mal  non  ni  aenre  li 
memoria  ;  e«a«>ndn  moki  anni ,  che ,  coma  anche  ho  det> 
fo  ,  non  mi  è  «iato  lecito  lejrgrrlo .  Ma  qnalì  prowinìo- 
ni  fossero  la  )>rinHi  volta  Catte  di  fanterie  nel  Hegao  di 
Francia  da  Carlo  VII.  c  di  cavallerie,  é  m<Mii  fr»  fif 
altri  più  oMMlmiaiiHnitB  da  Viteiuc  liyam. 
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gli  esercizi  militari:  e  però  i  Fnamà,  non 
confidando  pù  della  virtù  de' finiti  pnopij  ,  ai 
condnoevino  timidanwnte  alla  «Km ,  so  nd* 
Faercko  loro  non  era  ioniche  oanda  di  Svia* 
seri  «  ia  quale  naaione  in  ogni  tempo  iiidoatt- 
ta,  e  feroce,  aveifa  cima  (i)  venti  anni  "innan- 
zi aumentato  molto  h  sua  Hpatàsione ,  perchè 
essendo  asaaitatì  con  potentìasnno  eseicilD  da 
Ovrio  Dnca  di  Borgogna  ,  quéHo  ehe  per  k 
potenza,  e  per  ia  fierezza  sua  era  al  Regno 
di  Fhuida  ,  e  a  tutti  i  vicini  di  grandissimo 
terrore  ,  gli  avevano  in  pochi  mesi  dato  tr^ 
rotte  ,  e  nell'ultima  ,  o  mentre  combatteva  ,  ò 
nella  fuga  ,  perchè  fu  oscuro  il  modo  della  sua 
morte  ,  privatolo  della  vita  .  Per  la  virtù  loro 
adunque,  e  perchè  con  essi  non  avevano  ì 
Franzesi  emulazione  ,  o  dift'erenza  alcuna ,  nè 
per  proprj  interessi  causa  di  sospettarne  ,  come 
avevano  de' Tedeschi,  non  conducevano  altri 
fanti  forestieri ,  che  Svizzeri ,  e  usavano  in  tut- 
te le  guerre  gravi  lopera  loro  ,  e  in  questo 
tempo  più  volentieri  ,  che  negli  altri  ,  per  co- 
noscere che  il  soccorrere  Novara  circondata  da 
tinto  esercito;  e  contro  a  tanti  fanti  Tedeschi, 
che  guerreggiavano  con  la  medesima  disciplina 
che  i  Svizzeri  era  cosa  difficile ,  e  piena  di 
pericoli.  E  posta  in  mezzo  tra  Turino  ,  e  No- 
.  vera  la  Città  di  Vercelli ,  meml>ro  già  del  Du- 


ci) li  che  vciiDo  a  cMcr  ranno  1499.  A.  di  Gea- 
najo  ìm  vi^  dell'^fìuiia  a  Nanil.  FU^fo  OwwMf , 
•m  tdirì . 
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cato  di  Milano,  ma  (l)  coiioeduta  da  Filippo 
Maria  Visconte  nelle  lunghe  guerre  ,  che  ebbe 
co'  Veneziani ,  e  oo'  Fiorentini  ,  ad  Amideo 
Duca  di  Savoja ,  perchè  s'alienaaée  da  loro  ; 
nella  quale  Città  non  era  .ancora  entrata  gente 
d'aldina  delle  parti ,  perchè  la  Duchessa  ma-  ■ 
dre»  e  tutrìce  del  picoolo  Duca  di  Savcgà,  e  . 
d'animo  toUdmenteFranseae,  non  aveva  voluto 
scoprirsi  per  il  Re»  inaino  che  non  fosse  più 
potente ,  dando  in  questo  mezzo  parole  grate^ 
e  speranza  al  Duca  di  Milano  ;  ma  come  il 
Re  tiumssato^  di  gente  si  trasferì  a  Turi- 
no 9  Città  del  medesimo  Ducato,  consenti  che 
in  VeroelK  entrassero  de*  suoi  soldati  ;  donde,  e 
a  lui  per  Topportunità  di  quel  luogo  era  accre- 
sciuta la  speranza  di  potere ,  come  fossero  ar- 
rivati tutti  i  suoi  sussidj ,  soccorrere  Novara  ; 
e  i  Confederati  cominciavano  a  stame  con  non 
piccola  dubitazione  :  e  però  per  stabilire  con 
maggiore  maturità  ,  come  in  queste  difficoltà  si 
avesse  a  procedere  (2)  ,  andò  ali  esercito  Lodo- 
vico Sforza  ,  e  con  lui  Beatrice  sua  moglie , 
che  gli  era  assiduamente  compapria  non  manco 
alle  cose  gravi ,  che  alle  dilettevoli ,  alla  presen- 
za  del  quale  ,  e  come  fu  fama ,  per  consiglio 


(1)  Questa  concessione  fii  faUa  l'anno  1427  agli  otto 
di  Dicembre,  come  icrive  il  Omo  nella  6.  parte. 

(2)  Arrivè  Lodorioo  Blbna  in  eaapo  om  la  noglfo 

a' tre  di  Agosto  del  1404.  scrive  il  Sentititi,  che  ri  fu 
presente ,  e  il  Corto  ;  Vano  de'quali ,  non  so  chi  abbia 
tolto  dall'altro  fin  le  parole;  ma  credo  il  Corio  dal  £e^ 
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suo  principalmente ,  fu  dopo  moltje  disputazio- 
ni  conchiuso  unitamente  da*  Capitani ,  che  per 
maggiore  sicurtà  di  tutti  ,  l'esercito  Veneto  si 
unisse  con  lo  Sforzesco  alle  Mugne ,  lasciando 
sufficiente  guardia  in  tutti  i  luoghi  vicini  a  No- 
vara ,  che  fossero  opportuni  alFossidione  :  che 
Bolgari  s'abbandonasse  ,  perchè  essendo  vicino 
a  tre  miglia  a  Vercelli  ,  era  necessario  ,  se  i 
Franzesi  vi  fossero  andati  potenti  per  espugnar- 
lo ,  o  lasciarlo  ignominiosamente  perdere ,  o 
contro  alle  deliberazioni  già  fatte  andare  a  soc- 
correrlo con  tutto  l'esercito  :  che  in  Camariano 
distante  per  tre  miglia  airalloggiamento  delle 
Mugne  s^fuccrescesae  il  presidio  :  e  che  fortifì* 
calo  il  campo  tutto  con  fossi  »  e  coii  ripari ,  e 
con  copia  grande  d artiglierie,  ai  pigliassero 
gbraalmeDte  raitiie  deliberazioni ,  secondo  che 
insalassero  gli  andamenti  degriniqiici,  non 
omettendo  di  dare  il  guasto ,  e  tagliare  tatti  gli 
alberi  ,  insino  quasi  alle  mura  di  Novara  >  per 
dare  incomodo  agli  uomini ,  e  al  saccomanno 
de*cavalli,  de'quaU  nella  Città  era  grandissima 
moltìtadìne..Qaeste  cose  deliberate,  e  fattala 
mostra  generale  di  tutto  resercito»  Lodovico  se 
ne  ritornò  a  Milano  per  fare  più  prontamente 
le  prowisbni,  ohe  di  dì  in  d2  fossero  necessa- 
riet  e  per  fiivorìre  anche  con  Taiitorità»  e  con 
l'armi  spirituali  le  forze  temporali  >  operarono 
i  Veneziani,  edegli^chel  Pontefice  mandasse 
uno  de*  suoi  Mazzieri  a  Carlo  a  comandargli , 
che  fra  dieci  giorni  si  partisse  dltalia  con  totto 
Tesercito,  e  fra  altro  termine  bieve  levÌBSse  le 
genti  sue  del  Regno  di  Napoli  ;  ahrimentt  che 


aio 

gotto  quelle  pene  spirìtiuiU ,  con  le  quali 
naeda  la  Chiesa  »  eomparìaae  a  Roim  ÌBQan^ 
a  fui  pewoalineDte  :  rimedio  tentato  altre  volte 
dagli  anticM  Pontefici  ;  j^erehè ,  secondo  che  si 
leffge,  non  con  altre  armi,  che  con  queste, 
Adriano  Primo  di  quel  nome  costrinse  Deside* 
rio  Re  de' Longobardi ,  che  con  esercito  po- 
tente andava  a  perturbare  Roma ,  a  ritirarsi 
da  (l)  Terni ,  dove  già  era  pervenuto  ,  a  Pa- 
via .  Ma  mancata  la  riverenza ,  e  la  maestà , 
che  dalla  santità  della  vita  loro  ne'  petti  degli 
uomini  nascevano ,  era  ^  ridicolo  sperare  da'  co- 
stumi ,  ed  esempi  tanto  contrarj  gli  effetti  me- 
desimi .  Però  Carlo ,  deridendo  la  vanità  di 
questo  comandamento  ,  rispose  ,  che  non  aven- 
do il  Pontefice  voluto  quando  tornava  di  Na- 
poli aspettarlo  in  Roma  ,  dov'era  andato  per 
baciargli  divotamente  i  piedi ,  si  maravigliava  , 
che  al  presente  ne  facesse  tanta  instaiiza  ,  ma 
che  per  ubbidirlo  attendeva  ad  aprirsi  la  stra- 
da ,  e  lo  pregava  ,  acciocché  in  vano  non  pi- 
gliasse questa  incomodità  »  che  fosse  contento 
'  d'aspettarvelo  .  Conchiuse  ili  questo  tempo  Car- 
le in  Turino  con  gì' Imbasciatorì  Fiorentini 
nuovi  capitoli ,  non  senza  molta  contraddizione 
di  qiMgli  medesimi ,  che  altre  volte  glk  avevano 
impugnati  :  e*  quali  delle  namococcMione  di 


(1)  Nel  Platina  ù  legge  Kpoleti  ;  e  «crive»  che  Papn 
iMmo  MMiMia.  tM  V«tt»fi  wre^étmaààn  mHW  pena  <df 
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contraddire  9  che  avendo  i  Fbrenttiii  dopo  fa- 
vere  ricuperato  Tdtre  Castella  ddle  Colnne  dt 
Pisa ,  perdute  ndla  ritornata  cfi  Càilo  »  posto  It 
campo  a  Ponte  di  Soooo,  é  ottentitolo  per  ac- 
cordo ,  salve  le  persone  de'soldati ,  erano  stati 
clòntro  alla  fede  data  ammazzati  neiruscire  quasi 
tutti  i  fanti  Guasconi ,  che  v'erano  co*  Pisani , 
e  usate  contro  a'morti  molte  crudeltà  :  il  che 
se  ben  fosse  avvenuto  contro  alla  volontà  de' 
Commessarj  Fiorentini,  i  quali  con  difficoltà 
grande  ne  salvarono  una  parte  ;  ma  per  opera 
di  alcuni  soldati ,  i  quali  stati  prima  prigioni 
dell'esercito  Franzese  ,  erano  stati  trattati  molto 
acerbamente,  nondimeno  nella  Corte  del  Re 
questo  caso ,  interpretandosi  dagli  avversar)  loro 
per  segno  manifesto  di  animo  inimicissimo  al 
nome  di  tutti  i  Franzesi ,  accrebbe  difficoltà 
aHa  pratica  dell'accordo ,  il  quale  pur  finalmen- 
te si  conchiuse ,  prevalendo  ad  ogni  altro  ri- 
spetto ,  non  la  memoria  delle  promesse  ,  e  del 
giuramento  prestato  solennemente,  ma  la  ne- 
cessità urgente  di  danari ,  e  del  soccorrere  alle 
cose  del  BegùO  di  Napoli  (l).  Convennesi 
adunque  ni  qnesta  sentenza ,  che  senz'  alcuna 
dilaidone'feéserò  ireatitiiite  a' Fiorentini  tutte  le 


(1)  là  questo  nuovo  accordo  fbnnàto  fral  Re  Car- 
lo, e  i  Fiorentini  in  TuriiiQ,  ii  Gùmo  è  inolio  minato, 
«OBie  quegli ,  ohe  mI  Kb.  8.  reeit*  Ira  ioli  capi  di  tatto 
l''ac4^ordo  .  Ma  il  Benedetti  scrive ,  che  andando  TAmba- 
•ctetore  Fiorentino  al  Re  Cario,  fti  preso  da'Mitoncii ; 
onde  lo  Sforza  perciò  »' indusse  a  naodw  tocoociO  A* 
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Fortézze ,  e  le  Terre,  ch'erano  in  mano  dt 
Carlo ,  eon  condizione  ,  che  fossero  obbligati 
di  dare  infra  due  anni  prossimi ,  quando  cosi 
piacesse  al  Re  ,  e  ricevendone  conveniente  ri- 
compensa »  Pietrasanta ,  e  Serezana  a*Gènovesi , 
in  caso  vénissero  alla  ubbidienza  del  Re  :  sotto 
là  quale  speranza  gì*  Jmbasciatort  de*  Fiorentìni 
pagassero  subito  i  trentamila  ducati  della  capi- 
tolazione  fatta  in  Firenze  :  ma  ricevendo  giqje 

,  in  pegno  per  sicurtà  del  riavergli ,  in  caso  non 
si  restituissero  per  qualunque  cagione  le  Terre 
loro  :  che  fatta  la  restituzione  prestassero  al  Re 
sotto  l'obbligazione  de'  Generali  del  Reame  di 
Francia  (è  questo  il  nome  di  quattro  Ministri 
Regj  ,  che  ricevono  l'entrate  di  tutto  il  Regno  ) 
settantamila  ducati ,  pagandogli  per  lui  alle  gen- 
ti ,  che  erano  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  intra 
gli  altri  una  parte  a'Colonncsi  ,  in  caso  non 
fossero  accordati  con  Ferdinando  ,  di  che  al 
Re,  benchc-  avesse  già  delTaccordo  di  Prospero 
qualche  indizio  ,  non  era  pervenuta  ancora  1  in- 

■  tera  certezza  :  che  non  avendo  guerra  in  To- 
scana mandassero  nel  Reame  in  ajuto  dell'eser- 
cito Franzese  ,  dugento  cinquanta  uomini  d'ar- 
me ,  e  in  caso  che  avessero  guerra  in  Tosca- 
na,  ma  non  altra ,  che  quella  di  Montepulcia- 
no ,  fossero  obbligati  a  mandargli  ad  accompa- 
gnare insino  nel  Regno  le  genti  de"Vitelli^ 
che  erano  nel  Contado  Pisano  ,  ma  non  fosse- 
ro obbligati  a  tenervegli  più  oltre ,  che  tutto  il 
mese  d'Ottobre:  che  aTisani fossero  perdonati 
tutti  i  delitti  commessi ,  e  data  certa  ioftna  alla 
restituzione  delle  robe  tolte ,  e  fìitte  dcune  abi-' 
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lità  ^pf»rteiienti  airarte ,  e  agli  userei^  ;  e  che 
per  sicurtà  deirosservanza  »  .si  dessero  per  suti« 
chi  sei  de*  principati  Gttadint  di  Fireiize  a  de- 
zione  del  Re  9  per  dimorare  certo  tempo  nella 
sua  Corte .  H  quale  accordo  concbiuso ,  e  pa- 
gati col  pegno  delle  gioje  i  trentemila  ducati , 
che  fiiroDO  subito  mandati  per  levare  gli  Sviz- 
zeri ,  furono  espedite  le  lettere  y  e  i  comanda- 
menti Regi  a'  Castellani  delle  Fortezze  ,  che  le 
restituissero  immediate  a'  Fiorentini .  Ma  le  cose 
dentro  a  Novara  diventavano  ogni  giorno  più 
dure,  e  più  diffìcili ,  con  tutto  che  la  virtù  de' 
soldati  fosse  grande  ,  e  grandissima  per  la  me- 
moria della  ribellione  lostinazione  de'Novaresi 
a  difendersi,  perchè  erano  già  diminuite  le  vet- 
tovaglie ,  talmente  che  la  gente  cominciava  a  ' 
patire  molto  de'  cibi  necessarj  :  e  benché  Or- 
liens  ,  poi  che  si  vcdde  ristretto ,  avesse  man- 
date (l)  fuora  le  bocche  inutili ,  non  era  tanto 
rimedio  che  bastasse  :  anzi  de'soldati  Franzesi , 
e  de' Svizzeri  poco  abili  a  tollerare  queste  inco- 
modità ,  incominciavano  a  infermarsene  ogni, 
giorno  molti  ,  onde  Orliens  oppresso  anche 
egli  di  febbre  quartana ,  con  messi  spessi  ,  e 
con  lettere  sollecitava  Carlo  a  non  prolungare 
il  soccorso ,  il  quale ,  non  essendo  ancora  in- 
sieme tante  genti  y  che  fossero  abbastanza  ,  non 
poteva  essere  si  presto  »  che  alia  necessità  sua 


(ìjll  che  fu  13.  d'Agosto,  come  dice  il  BmtdtUi. 
Si  leggono  aoGo  nel  Giovio ,  e  nel  CMù.  i  disagi  iit»*N<K 
varair 


* 
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COSÌ  urgente  satisfacesse.  Tentarono  nonditn^a 
i  Fninzesi  jnh  volte  di  mettere  di  notte  in  No* 
vara  vettovaglia  condotta  àsi  grosse'  scorte  di  ca- 
valli ,  e  di  fanti  ;  ma  scoperti  sempre  dagl'ini- 
mict ,  farono  costretti  a  ritirarsi ,  e  qualche  vol- 
te con  dannor  non  pìocob  di  coloro ,  cb^  la 
oondaoevano  :  e  per  drtudere  da  q^r  parte  a 
quelU  di  detitra  hi  via  delle  vettovàglie ,  u  Mar- 
Auest  di  Mantova  assaltò  il  Monasterìo  di  (l) 
San  Francesco  propìnquo  afle  mura  di  Novara , 
ed  espugnatolo  vi  messe  in  guardia  dugcnto 
uomini  aarmt,  e  trcfmila  fanti  Tedeschi  i  don- 
de »  e  gli  eserciti  si  sgravarono  di  mohe  fati- 
che, restando  assìenrata  la  strada  ,  per  la  quale 
si  conducevano  le  loro  vettovaglie  ,  e  serrata  là 
via  della  porta  di  verso  il  monte  di  Bìandrana , 
che  era  la  via  più  facile  a  entrare  in  Novara  .' 
Espugnò  di  più  il  giorno  seguente  il  bastione 
fatto  daTranzesi  alla  punta  del  Borgo  di  San 
Nazzaro ,  e  la  notte  prossima  tutto  il  Borgo  , 
e  l'altro  bastione  contiguo  alla  porta  ,  nel  quale 
messe  la  guardia  ,  e  fortificò  il  Borgo  ,  dove  il 
Conte  di  Pitigliano  ,  che  era  stato  condotto  da* 
Veneziani  col  titolo  di  Governatore  ,  ferito  da 
un  archibuso  appresso  (2)  alta  cintura  ,  stette 


(I)  Nel  Oioffin ,  c  nel  Benedetti  rion  si  leg^c  altro, 
che  il  Monasteriu  di  S.  Nazzaro-  eh*  è  pre»so  alle  mura, 
dove  fu  messo  in  guardia  Cario  da  Mileto  oon  900  flui- 
ti ,  e  200  cavalli . 

(3)  AUstandro  Benedetti  medico  Veronese ,  che  n 
trovò  a  modieara  fl  €on«»  di  Pitirliaiio ,  dice ,  oli'  ei  fii 
ferito  a' due  di  Settembre ,  e  k  ferita  fc  Mffto  tt  dcMre 
reae»  panando  nella  spalla  «laistra. 
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in  grave  perìcolo  di  morte.  Per  li  quali  pro« 
gressi  tl'Ooca  d*Orìiens ,  diffidandosi  di  potere 
piii difendere  gli  altri  Borghi,  i  quali,  quando 
si  ritirò  in  Novara ,  aveva  fortificati ,  fattovi 
mettere  fuoco  la  notte  seguente,  ridusse  tutti  ì 
.  suoi  alla  guardia  solamente  della  Città  ,  sosten- 
tandosi nell'estremità  della  fame  con  la  spe  ranza 
del  soccorso  ,  che  gli  cresceva  :  perchè  essendo 
pure  cominciati  ad  arrivare  gli  Svizzeri  ,  l'eser- 
cito Franzese ,  passato  il  fiume  della  Sesia ,  era 
uscito  ad  alloggiare  in  campagna  un  miglio  fiio- 
ra  di  Vercelli ,  e  messa  guardia  in  Bolgari , 
aspettava  il  resto  degli  Svizzeri ,  credenclosi , 
che  come  fossero  arrivati ,  si  andrebbe  subita- 
mente a  soccorrer  Novara  ,  cosa  piena  di  molte 
difficoltà  ,  perchè  le  genti  Italiane  erano  allog- 
giate in  forte  sito,  e  con  gagliardi  ripari ,  e  il 
cammino  da  Vercelli  a  Novara  era  cammino 
copioso  d'acque ,  e  diffìcile  ,  per  i  fossi  molto 
larghi ,  e  profondi,  de'quali  è  pieno  il  paese , 
9  tra  Bolgari  guardato  da'Franzesi  »  e  i'allog- 

rnento  degl'Italiaiii ,  era  Camariano  g^uardato 
essi .  Per  le  quali  difHcoltà  non  appariva 
iieU*aDÌnx>  del  Re,  nè  degli  altri  molta  pron- 
tezza :  e  nondimeno  se  tutto  il  numero  degli 
Svizierì  fosse  arrivato  più  presto,  avrebbero 
'  tentata  la  fortuna  delia  battaglia,  fevento  della 
•quale  non  poteva  essere  se  non  molto  dubbio 
per  dascana  delle  parti  f  e  però  conoscendosi 
U  perìcolo  da  tatti ,  non  mancavano  continua- 
mente tra  il  Re  di  Francia ,  e  il  Duca  di  Mi- 
laiio-segrete  pratiche  di  concordia ,  benché 'con 
poca  speranza ,  per  la  diffidenza  grande  >  ch*éra 
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Ira  loro  ,  e  perchè  l*uno  ,  e  Taltro  ,  per  mante- 
nersi in  maggior  riputazione,  dimostrava  di  non 
averne  desiderio .   Ma  il  caso  aperse  un  altro 
mezzo  più  spedito  a  tanta  conclusione  ;  perchè 
essendo  iti  quei  medesimi  giorni  morta  la  Mar- 
chesana di  Monferrato ,  e  trattandosi  di  chi  do- 
vesse pigliare  il  governo  d^un  piccolo  figliuolo  » 
eh 'avea  lasciato  ,  al  quale  governo  aspiravano  il 
Marchese  di  Sai  uzzo ,  e  Costantino  fratello  del- 
la Marchesana  morta,  uno  degli  antichi  Signori 
di  Macedonia ,  occupata  molti  anni  innanzi  da 
Mauinet  Ottomanno ,  il  Re  desideroso  della 
.quiete  di  quello  Stato ,  mandò  per  oidinarlo , 
secondo  il  consenso  de*sudditi ,  Argentone  a 
Càsal  Cervagio ,  dove  essendo  similmente  anda- 
to per  condolersi  della  medesima  morte ,  un  (l) 
Maestro. di  Casa  del  Marchese  di  Mantova, 
nacque  tra  questi  due  ragionamento  del  benefi- 
cio ,  che  riporterebbe  ciascuna  delle  parti  ddla 
pace  :  il  qual  ragionamento  prooedè  tanto  avan- 
ti» che  avendo  Argentone  per  conforto  suo 
scrìtto  sopra  il  medesimo  aTirovveditorì  Vene- 
ziani ,  ripetendo  le  cose  comindale  a-  trattare 
con  loro  insino  in  sul  Taro,  essi  prestando 
orecchi,  e  comunicando  co' Capitani  del  Duca 
di  Milano ,  finalmente  tutti  concordi  mandarono 
a  ricercare  il  Re,  il  quale  era  venuto  a  Ver- 


(ì)  Questo  Maestro  di  casa  del  Gouzaga  fti  il  Conte 
Albertino  Boschetto  di  Modena  nooodo  II  Cimmo,  e  1 
Benedetti,  i  quali  si  vede,  che  non  hanno  sa['iifo  l'oc- 
catione  •  per  la  quale  ai  trovarono  ioaìeme  l'Argentone , 
•  il  Boachetto. 
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celli,  che  deputasse  alami  de' suoi ,  àocioechè 
in  qualche  luogo  comodo  si  conducessero  a  par* 
lamento  con  queg^li  »  i  quali  sarebbero  deputati 
da  loro,  il  die  avendo,  il  Re  consentito,  ai 
congregarono  il  giorno  seguente  tra  Bolgari  e 
Camarìano,  per  i  Veneziani  il  Marchese  di 
Mantova ,  e  fiemando  Contarino  Provveditore 
de*  loro  Stradiotti  ;.per  il  Duca  di  Milano  Fran- 
cesco Bemardiiio  Visconte  (i)  ;  e  per  il  Re  di 
FfBnda,  il  Cardinale  di  S.  Malò ,  il  Prìncipe 
<l*Oranges,  il  quale,  passato  nuovamente  di 
quà  da*aionti  »  aveva  per  commissione  del  He  la 
cura  principale  di  tutto  l'esercito  ,  il  Maresciallo  > 
di  Gìes ,  Pienes,  e  Argentone,  i  quali  essen- 
dosi convenuti  insieme  più  volte ,  e  in  oltre 
andati  in  diversi  dì ,  alcuni  di  essi  dall'uno  eser- 
cito all'altro  ,  si  ristrignevano  principalmente  le 
differenze  alla  Città  di  Novara ,  perchè  il  Re 
non  ponendo  difficoltà  nell'  effetto  della  restitu- 
zione ,  ma  nel  modo  ,  per  minore  offesa  del- 
l'onor  proprio,  faceva  instanza,  che  in  nome 
del  Re  de'  Romani ,  diretto  Signore  del  Du- 
cato di  Milano ,  si  depositasse  in  mimo  d^uno 
di  quei  Capitani  Tedeschi ,  ch  erano  nel  campo 
Italiano  ;  ma  i  Collegati  instavano  si  rilasciasse 
liberamente  ,  ne  si  potendo  questa  ,  e  l'altre  dif- 
ficoltà ,  che  accadevano  ,  risolversi  così  presto  , 
come  avrebbero  avuto  di  bisogno  quegli ,  ch*e- 


(1)  U  Gitntio  f^t  »gi;iunge  per  oompagno  GìvoImiio 
Sfiin^a;  «  il  Cm9  fi  |HPopaise  anche  il  toisv,  Piotro 
itHUerate . 
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mno  in  Novara ,  ridotti  tanto  «irestremo ,  che 
già  per  la  Àme,  e  per  le  infermità  caiMate  da 
quella  »  vi  erano  morti  órca  doemila  uomini 
della  mite  d*Orliens,  fu  fatto  tregua  per  (I) 
otto  &  »  dando  6ooltà  a  lui ,  e  al  Mardieie  iM 
fialusso  di  andare  ooo  piooola  oompa^nia  a .  . 
Veroelli ,  ma  con  promessa  dì  ritornare  dentro 
con  la  medesima  oompagnia  ,  te  la  pm  non  ai 
Acesse  ;  per  sicurtà  del  quale  avendo  a  panare 
per  le  forze  degF  inimici ,  il  Marchese  di  Man- 
tova andò  a  una  Torre  presso  a  Bdgari  in  po- 
testà del  Conte  di  Fois ,  ne  avrebbero  i  sol- 
dati ,  cjuali  restarono  in  Novara  ,  lasciatolo  |>ar- 
tire  ,  se  da  lui  non  avessero  avuta  la  fede  ,  che 
fra  tre  dì ,  o  vi  ritornerebbe  ,  o  die  essi  avreb- 
bero per  opera  sua  facoltà  d'uscirsene ,  e  dal 
Maresciallo  di  Gies ,  che  era  andato  a  Novara 
per  condurlo  fuora  ,  un  suo  nipote  per  statico  , 
perchè  erano  consumati  non  solo  i  cibi  consueti 
al  vitto  umano ,  ma  eziandio  gì'  immondi ,  da' 
quali  gli  uomini  in  tanta  estremità  non  si  era- 
no astenuti .  Ma  come  il  Duca  d'  Orliens  fu  ar- 
rivato al  Re  (2)  si  prolungò  la  tregua  per  po- 
chi dì  y  con  patto  che  tutta  la  gente  sua  uscisse 
di  Novara  »  laidando  la  terra  in  potestà  del  po- 
polo» flotto  giuramento  di  non  la  dare  ad  ai- 


(1)  Dicci  giorni  di  trafum  lerirooo  lotti  i  tra  nomi-  ' 
■Ulti  Anton  . 

(2)  11  Benedetti,  che  ili  tutta  questa  guerra  dal  fatto 
d'aruM:  del  Taro  mnn  alla  proi>cutc  pace,  Korisae  a  gior- 
no per  gkiruo,  fvgifl»  ^mmIo  yéU»  folte  frotiingMa  In 
HcgiM , 
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fMin»  deUe  parti  senza  il  conientimentp  comu- 
ne,  e  che  nella  Rocca  rimanessero  per  Orlien$ 
trenta  &nti  »  ai  qnali  fosse  dal  campo  Italiano 
giomalqfiente  mandata  la  vettovaglia .  Cosi  usci» 
rono  di  Novara  intti  i  soldati  accompagnati  j 
issino  che  fnrono  in  luogo  sicuro ,  dal  Marf> 
.chese  di  Mantova»  e  da  Galeazzo  di  San  ^ 
verino  ,  ma  tanto  indeboliti ,  e  consumati  dalla 
ftme ,  che  non  pochi  di  loro  morirono  appena 
wivatt  a  Vercelli  »  e  gli  altri  restarono  inutili 
ad  adoprarn  in  i^uesta  guerra  :  e  in  quegli  d2 
medesimi  arrivò  il  BagU  dì  Digiuno  col  reslo 
degli  Svizzeri ,  de*quau  se  bene  non  avesse  di- 
mandati più  che  diecimila,  non  aveva  potuto 
proibire,  che  alla  fama  de* danari  del  Re  di 
Francia,  non  concorressero  quasi  popolarmente, 
in  modo ,  che  ascendevano  al  numero  di  ven- 
timila ,  de'quali  la  metà  si  congiunse  col  cam- 
po, che  era  appresso  a  Vercelli ,  l'altra  metà 
si  fermò  discosto  dieci  miglia  ,  non  si  giudican- 
do totalmente  sicuro  ,  che  tanta  quantità  di 
quella  nazione  stesse  insieme  nel  medesimo  eser- 
cito ,  la  cui  venuta  se  fosse  stata  qualche  dì 
prima  ,  avrebbe  facilmente  interrotte  le  pratiche 
deU  accordo  ,  perchè  nell'esercito  del  Re  erano , 
oltre  a  questi  ottomila  fanti  Franzesi ,  duemila 
Svizzeri  di  quegli  che  erano  stati  a  Napoli ,  e 
le  Q)mpagnie  di  mille  ottocento  lance  ,  ma  es- 
sendo la  materia  tanto  avanti ,  e  già  abbando- 
nata Novara ,  non  s'intermessero  i  ragionamen- 
ti ,  con  tuttoché  il  Duca  d' Orliens  facesse  ope<p 
ra  efficace  in  contrario  ,  e  che  Viella  sua  sen-r 
lenza  molti  altri  concorressero  ;  e  perciò  erano 
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ogni  dì  I  deputati  nel  campo  Italiano  a  prati-  / 
care  col  Daca  di  Milano  i  ritornatovi  nuova- 
mente per  trattare  da^  mederò  cosa  di  tan- 
ta importanza  9  benché  in  presenza  continua- 
mente degl*  Imbasdatorì  de'  Collegati ,  e  imal- 
mente  i  <fepotati  ritornarono  al  m'rìportando 
per  ultima  conclusione  di  quello  in  che  si  po- 
teva convenire  (l) .  Che  tra  il  Re  di  Francia , 
e  il  Duca  di  Milano  fosse  perpetua  pace ,  e 
amicizia  ,  non  derogando  per  questo  il  Duca  ■» 
all'altre  sue  confederazioni ,  consentisse  il  Re  , 
che  la  Terra  di  Novara  gli  fosse  restituita  dal 
popolo  ,  e  rilasciatagli  la  Rocca  da'  fanti ,  e  si 
restituissero  la  Specie ,  e  gli  altri  luoghi  occu- 
pati da  ciascheduna  delle  parti  :  che  al  Re  fosse 
lecito  armare  a  Genova  suo  feudo ,  quanti  le- 
gni volesse ,  e  servirsi  di  tutte  le  comodità  di 
quella  Città  ,  eccetto  che  in  favore  degl'  inimici 
di  quello  Stato  ;  e  che  per  sicurtà  di  questo  i 
Genovesi  gli  dessero  certi  statichi  :  che  il  Duca 
di  Milano  gli  facesse  restituire  i  legni  perduti 
a  Rapalle ,  e  le  dodici  galee  ritenute  a  Geno- 
va, e  gli  armasse  di  presente  a  spese  proprie 
due  Caracche  grosse  Genovesi  »  le  qoali  insieme 
-  con  quattro  altre  armate  in  nome  suo ,  dise- 
gnava ' 


(1)  Fu  conclusa  pace  fra  '1  Re  Carlo ,  e  Lodovìoo 
Sfbnni  a*  9.  di  Ottobre*,  iebbene  il  Omnw,  contrai  Cb> 

1-in  cM  Benedetii,  ha  «critlo  dicci.  Ma  ì  rapiioli  di  qnr- 
AtH  pace  si  Icggoiiu  net  Giovio ,  nel  Bembo  ,  e  negli  altri 
duo  Dominati,  e  uundinicuo  in  niuuo  più  diffutaneiito 
ohe  in  quvalp. 
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pnava  di  mandare  al  soccorso  del  Regno  di 
Nàpoli  y  e  che  ]  anno  futura  fosse  teouto  a  dar- 
gliene tre  nel  modo  medesimo  :  concedesse  puh* 
so  alle  genti ,  die  il  Re  mandasse  per  terra  al 
medesimo  soccorso  ,  ma  non  passando  per  lo 
Stato  Slip  più  che  dugento  lance  per  volta ,  e 
in  caso  che  il  Re  ritornasse  a  quella  impresa 
personalmente ,  dovesse  il  Duca  seguitarlo  con 
certo  numero  di  genti:  avessero,  i  Veneziani 
facoltà  di  entrare  fra  due  mesi  in  ouesta  pace, 
ed  entrandovi  ritirassero  Tarmata  Toro  nel  Re>. 
gno  di  Napoli,  nè  potessero  dare  soccorso  al* 
cuno  a  Ferdinando ,  il  che  quando  non  osser* 
vassero ,  se  il  Re  volesse  muovere  loro  la  guer- 
ra 9  fosse  obbligato  il  Duca  ad  aju tarlo ,  per  il 

Suale  si  acquistasse  tutto  quello  che  si  pigliasse 
elio  Stato  dei  Veneziani  :  pagasse  il  Dna  per 
tutto  Marzo  prossimo  dupati  cinquantamila  ad 
Orliens  per  le  spese  fatte  a  Novara  »  e  dei  (i) 
danari  prestati  al  Re  quando  passò  in  Italia  ,  ; 
lo  liberasse  di  ottantamila  ducati ,  gli  altri ,  ma 
con  termine  più  lungo,  gli  fossero  restituiti  : 
fosse  assoluto  dal  bando  avuto  dal  Duca ,  e  ren- 
dutugli  i  suoi  beni  al  Triulzio  :  e  il  Bastardo 
di  Borbone  preso  nella  giornata  del  Taro  ,  e 
Miolans  ,  che  era  stato  preso  a  Rapallc,  e  tutti 
gli  altri  prigioni  fossero  liberati  :  che  il  Duca 


(\)  11   Giano  dice  ,  cbo  i  dctli  denari ,  i  quali  furo- 
.  no  dagentowib  dorati,  amano  d»  mier  rastitoiti  ìm 
4u9  rate .  Il  Banbo  scrive ,    che   delle    daeroila  libre 
d'oro  prestate  da  Lodovioo ,  il    Re  ne  dorewe  retlitcdr 

solo  lòOU. 

Gurttimrd.  Voi,  L  31 
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fioesse  partile  di  Pisa  il  Fnuxssa ,  il  quale  po- 
co innanzi  vi  aveva  mandato ,  e  tutte  le  genti 
sue-,  e  de*Genove8Ì ,  né  potesse  impedire  la  re- 
cùperazione  ddle  Terre  ai  Fiorentini  :  depones- 
se infra  un  mese  il  Castelletto  di  Genova  ndle 
mani  del  (i)  Duca  di  Ferrara,  che  chiamato 
per  questo  dall'uno  »  e  dalValtro  era  venuto  nd 
campo  Italiano  ,  il  quale  l'avesse  a  guardare  due 
anni  a  spese  comuni ,  obbligandosi  con  giura- 
mento di  consegnarlo ,  eaandio  durante  il  tem- 
po predetto  ,  al  Re  di  Francia,  in  caso  che  1' 
Duca  di  Milano  non  gli  osservasse  le  promes- 
se ,  il  quale ,  conchiusa  che  fosse  la  pace,  aves- 
se a  dare  subito  statichi  al  Re  per  sicurtà  di 
'  deporre  al  tempo  convenuto  il  Castelletto.  Que- 
ste condizioni  riferite  al  Re  dai  suoi ,  che  l'ave- 
vano trattate ,  furono  da  lui  proposte  nel  suo 
■  Consiglio  ,  nel    quale  ,  variando  gli  animi  di 
molti.  Monsignore  della  Tramoglia  parlò  in 
questa  sentenza. 

♦  Se  nella  -prestiiie  deliberazione  non  si 
trattasse ,  magnanimo  Re  ,  se  ìion  d  accresce- 
re con  opere  valorose  nuova  gloria  alla  coro~ 


(1)  Nel  JBtmio,  credo  per  errar  di  ttaiipe,  è  scritto 
di  MuitOTa;  ma  la  tatti  gli  nitri,  Brode  Pnee  dà  Fcr^ 
nnt. 

*  Questa  Orazioue ,  e  la  segoeutc  »  che  è  in  riipo- 
■te ,  haniio  creduto  alcnni ,  che  per  non  «Mere  fltate  in- 
trodotte da  altri  Scrittori,  siano  finte:  ma  co!«toro  non 
hanno  ben  coniiderata  la  qualità  dì  questa  Istoria ,  eh'  è 
tattn  piena  di  eomifli  di  Principi ,  non  deteritti  da  tè* 
enn  altro  ;  ovvero  non  sanno ,  che  quando  bene  elle  sìa- 
Bo  iamagìnate ,  questa  licensa  è  conceiaa  all'  Istorico . 
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fia  di  Francia  f  io  mi  moverei  per  aweniura 
pià  lentamente  a  corfortarey  eoe  la  persona 
vostra  Reale  si.  esponesse  a  nuovi  pericoli , 
ancora  che  Fesempio  di  voi  medesimo  vi  do* 
vesso  consigliare  in  contrario  ,  perchè  non  moS' 
so  da  altro  ,  che  dalla  cupidità  della  gloria  , 
deliberaste  contro  à^onsiglt  ,  e  contro  a*pre~ 
ghi  di  (juasi  tutto  il  vostro  Reame  ,  di  pas- 
sare ranno  precedente  in  Italia  all'acquisto 
del  Regno  di  Napoli  y  ove  avendo  con  tanta 
J'ama  f  e  onore  avuto  sì  prospero  successo  Firn- 
presa  vostra  ,  b  cosa  manifestissima  ,  che  oggi 
non  viene  solo  in  consulta  ,  se  s^ha  a  rifiuta- 
re ^occasione  (£  acquistare  onori  ,  e  gloria  nuO"  ' 
va ,  7na  se  slia  a  deliberare  di  disprezzare , 
e  di  lasciar  perdere  quella  ,  che  con  sì  gravi 
spese  ,  e  con  tanti  pericoli  avete  conseguita  , 
e  convertire  Fonare  acquistato  in  grandissima 
ignominia ,  ed  essere  voi  quella ,  che  ripren^ 
diate  ,  e  condanniate  le  deliberazioni  fatte  da 
voi  medesimo  ,  perchè  poteva  la  Maestà  Fo- 
stra  senza  alcuno  canto  suo  starsene  in  Fran" 
da  ,  nè  poteva  quello,  che  al  presente  sarà 
attribuito  da  tutto  il  mondo  a  somma  timi- 
dità ,  e  viltà  9  essere  allora  attribuito  ad  ai" 
tro  f  che  a  negligenza ,  o  alla  età  occt^KUa 
ne*piaceri  :  poteva  la  Maestà  Vostra ,  Publio 
che  Ju  giunta  in  Asti,  con  minore  vergogna 
sita  ritornarsene  in  Franàa^  dimostralo  ^ 
che  a  lei  le  cose  di  Novara  non  *  attenessero  » 
ma  ora,  poiché  fermata  qui  con  f esercitò  suo , 
ha  jmbtìicato  d^essersi  fermata  per  liberare 
dalf assedio  Novara ,  e  per  questo  fatto  venire 
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di  Francia  tanta  Nobiltà  ,  e  con  intollerabile 
spesa  condotti  tanti  Svizzeri^  chi  pud  dubita- 
re  ,  che  non  la  lil  erando  ,  la  gloria  vostra  , 
€  del  vostro  Rcamt  ìion  si  converta  in  etema 
infamia  ?  Ma  ci  sono  più  potenti  (  se  ne  petti 
magnanimi  de  Re  può  esse  ri'  mas^giore  ,  e  più 
ardente  stimolo  ,  che  la  cnpidìlà  dtila  fama  , 
e  della  giuria )  o  almanco  più  necessarie  ra- 
gioni ,  jjcrcliè  la  ritirata  nostra  in  Francia  , 
vonscn tendo  per  accordo  ,  la  perdita  di  No- 
vara ,  non  vuole  dire  altro,  che  la  perdita  di 
tutto  il  Regno  di  Napoli  ,  che  la  distruzione 
dì  tanti  Capitani,  di  tanta  Notiìtà  Fru/i:.c- 
se ,  ìimasta  sotto  la  speranza  vostra,  sotto 
la  fede  data  da  voi  di  presto  soccorrergli  , 
alla  difesa  di  quel  Reame  ^  i  quali  resierati'- 
TU)  disperati  del  sòccono  ,  come  inteiidiranno  , 
chi  voi  trovandovi  in  sulle  frontiere  d  Italia 
con  tanto  esercito ,  con  tante  forze ,  cediate 
agCinimici .  Dependono  in  gran  parte^  ( come 
ognun  sa J  fìj  dalla  riputazione  i  successi 
delle  guerre  ,  la  quale  quando  declina  ,  decli- 
na insieme  la  virtù  de*  soldati ,  diminuisce  la 
fede  depopoli ,  annickiiansi  f  entrate  deputate 


(1)  Velia  Win.  ilei  Sijf.  Aslom-  ilnglioiii  .  scrive  Tcin- 
nuuo  {Purcucclii  gli  SUU  e  le  gueire  m  govcrnaitu 

rio  pit\  eoo  due  terzi  di  ripuUuoue  ,  c  con  no  tcrxo 
roba.  Qiic|)a  rìputu'/iuuf>  è  acqiiistaln  da  un  Cajiìtuno 
fMcralc  culi  ciiu|ue  capi ,  cioè  :  «itacTe  ni  un  icmpo  me- 
deaimo  allegro  •  aevero  ;  amare ,  e  premiar  la  vlrtà; 
(»wer  liberale,  e  uoo  piodigo;  giusto  in  esrguirc,  e  non 
stentar  la  puttiiiia;  e  ÌB  ultiMo  'pagare»  e  tener  dovi> 
aio^o  l'cdcrcitu . 


\ 
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a  sostenere  la  girerrà,  è  per  contrario  cresce 
f  animo  degFinimici,  alienansi  i  dubbia  e  aU" 
mentami  in  ignito  tutte  le  difficoltà:  però 
•  maiiiDtndo   con   nuova  sì  infelice  ali  esercita 
nostro  il  suo  vigore ,  'e  diventando  maggiori 
le  forze  ^  e  la  riputazione  degP inimici  ;  chi 
dubita  y   che  presto  sentiremo  la  ribelUoìfe  di 
tutto  il  Regno  di  Napoli?    Presto  la  disfa- 
zione  del  nostro  esercito?    E  che  quella  ini' 
presa  cominciata  ,  e  proseguita  con  tanta  già- 
ria  ,  non   ci  avrà  partorito  altro  frutto ,  che 
danno  ,  e  infamia  inestimabile  ?   Percìiè  ,  chi 
si  persuade,  che  questa  pace  si  faccia  con 
buona  fede ,   dimostra  di  considerare  poco  le 
condizioni  delle  cose  presenti ,  dimostra  di  co- 
noscere poro  la    natura  di  coloro ,   co  quali  si 
tratta  ,  essendo  facile  a  comprendere ,  che  co- 
me avremo  voltate  le  spalle  al f  Italia ,  non  ci 
sarà  osservata   cosa  alcuna  di  quelle ,   che  si 
capitolano  ,  e  che  in  cambio  di  darci  gli  ajutt 
promessi  s'avrà  mandato  soccorso  a  Ferdinan- 
do, e  quelle  genti  medesime,  che  si  glorie- 
ranno  d^averci  fatto  vilmente  fuggire  d'Italia, 
andranno  a  Napoli  ad  arricchirsi  delle  spo-  * 
glie  de  nostri  :  '  la  quale  ignominia  io  tollere- 
rei piit  facilmente  9  se  per  alcuna  probabile 
cagione  si  potesse  dubitare  della  vittoria ,  ma 
come  può  nascere  in  akuno  questo  sospetto 
che  considerando  la  grandezza  del  nostrtf  eser- 
cito ,  r  opportunità  che  abbiamo  del  paese  cir- 
colante  \  ti  ricordi ,  che  stracchi  della  lun^ 
ghezza  dd  cammino  ,  assediati  delle  iìettoua" 
glie  y  pochissimi  di  numero ,  e  in  mezzo 
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tutto  il  paese  inimico  combattemmo  sì  feroce" 
mente  contro  a  grossissimo  eserdiQ  in  sul  fiu- 
me del  Taroì  11  qual  fiume  cene  quel  dì 
goti  grande  impeto  più  grosso  di  sanpt^  de^ 
'gt inimici l  elle  di  acqua  propria:  aprimmoci 
eoi  ferro  la  strada,  e  vittoriosi  cavalcammo 
otto  giorni  per  il  Ducato  di  Milano ,  che 
tutto  ci  era  contrario:  abbiamo  al  presente  ii 
doppio  più  cavalleria  f  e  tanti  ^più  fanti  Fran- 
tesi, che  allora  non  avevamo  f  e  m  cambi» 
di  tremila  Svizzeri ,  riabbiamo  ara  ventidue' 
mila:  gtimmiei  sebbene  aumentati  di  fanti 
TedescSf  si  pud  dire,  che  a  amifarazione 
nostra  siano  voce  augumentati ,  percnè  la  co» 
yaìleria  loro  e  quasi  la  medesima ,  sono  i  i»e- 
ifesìfltt  Ctqntani ,  e  bttttud  una  volta  con  tanto, 
danno  da  i^oi ,  ritorneranno  con  grande  epa* 
venta  a  combattere  i  e  forse  i  premj  della  vit» 
Iona  sono  sì  fieeoli,  che  ablmma  a  essere  vi" 
twesi  da  nmf  E  non  più  pretto  taU^  che 
Sobhitmo  cercare  di  conseguirgli  con  quante 
pericolo  f   Perchè  non  si  combatte  solamente 
tit  conservatone  di  tanta  gloria  acquistata, 
kt  conservazione  del  Regno  di  Napoli,  la  sa- 
lite di  tanti  vostri  Capitani,  e  di  tanta  No- 
hiltà  ,  ma  sarà  posto  in  mezzo  della  campa^ 
gìia  i  Imperio  di  tutta  Italia,   la  quale  vin- 
cendo qui ,  sarà  per  tutto  preda  della  vittoria 
nostra  ,  perchè ,   che  altre  genti ,  che  (nitri 
eserciti   restano   agVinimici?   Nel  campo  de 
quali  sono  tutte  tarmi ,  tutti  i  Capitani  ,  che 
hanno  potuto  mettere  imicme ,  un  fosso ,   che  ' 
noi  passiamo,  un  riparo,  che  noi  puntiamo p 
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ci  mette  in  seno  cose  sì  grandi  ^  f  Imperio ,  e 
le  ricchezze  di  tutta  Jtaiia,  ia  facqUà  di  ven- 
dicarci di  tante  ingiurie ,  i  quali  due  stimoH 
io&ti.  ad  accendere  gU  uomini  pusillanimi ,  è 
ignavi ,  '  se  non  moverannù  la  nazione  nostra 
bellicosa  ^  e  feroce ,  potremo  dire  certamente 
eiserd  'mancata  piik  presto  la  virtù ,  che  la 
Jbrtunaf  ia  quale  ci  ha  arredato  occasione  di 
guadagnare  m  sì  piccolo  campo ,  in  sì  poche 
ore  pren0  tanto  grandi,  e  tanto  degni ,  che 
nè  più  grandi^  più  .degni  tfavremmo  sai- 
pa$o  noi  mède^mi  desiderare. 

Ma  hi  oontmrìo  il  Prìncipe  d*Oranges  par- 
lò così. 

Se  b  cose  nostre 9  Cristittnissimo  Re, 
non  fossero  ridotte  m  Utnta  strettezza  di  tem- 
po, ma  fossero  in  grado,  che  ci  dessero  spa^ 
ZIO  accompagnare  le  forze  con  la  'prudenza^ 
e  con  ròuhistria ,  e  non  ci  necessitassero,'  se 
vogliamo  perseverare  nélìarmi ,  a  procedere 
impetuosamente ,  e  contro  a  tutti  i  precètti 
deWarte  militare  :  sarei  ancofio  uno  di  que^ 
gli  f  che  consiglierei ,  che  si  rifiutasse  T accÒT' 
do ,  perchè  in  verità  molte  ragioni  ci  corfcT" 
tono  a  non  F accettare ,  non  si  potendo  nega-' 
re ,  che  il  continuare  la  guerra  sarebbe  molto 
onorevole ,  e  molto  a  proposito  delle  cose  no^ 
stre  in  Napoli  ;  ma  i  termini ,  ne  quali  è  ri- 
dotta Novara  ,  e  la  Rocca  ,  dove  non  è  da 
vivere  pure  per  un  gior  no ,  ci  costringono ,  se 
Itt^  vogliamo  soccorrere,  ad  assaltare  gF inimi- 
ci subitamente ,  e  quando  pure ,  lasciandola 
perdere ,  pensiamo  a  tratferire  in  altra  parte 
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delio  Stato  di  Milano  la  guerra  ,  la  slagione 
del  verno  che  4i  appropinqua  ,  molto  inco' 
moda  a  guerreggiare  in  meslti  luoghi  bassi  f 
e  pieni  d^acqua ,  la  qualità  '  del  mstro  oserei' 
io\  'U  quale  'per  la  natura  ^  e  moUiUtdine  sì 
grande  de'Svizzeri ,  se  non  sarà  adoperato 
presto  ,  potrebbe  esser  più  pernicioso  a  noi  , 
c/ie  agP inimici  y  la  carestia  grandissima  de* 
danari  ,  per  la  quale  è  impossibile  il  mante- 
nerci qui  lungamenlc  ,  ci  ìiecessitano  ,  non  ac- 
cettando raccordo  ,  a  cercare  di  terminare 
presto  la  guerra  ;  il  che  non  si  può  fare  al- 
trimenti ,  che  anelando  a  dirittura  a  combat- 
tere con  gf inimici  ,  la  qual  cosa  per  le  con- 
dizioni loro  ,  e  del  paese  ,  è  tanto  pericolosa  , 
che  e'  non  si  potrà  dire  ,  che  il  procedere  in 
questo  modo  non  sia  somma  temerità  ,  e  im- 
prudenza ,  perchè  f alloggiamento  loro  è  tanto 
forte  per  natura  ,  e  per  arte  ,  avendo  avuto 
tempo  sì  lungo  a  ripararlo  ,  e  a  fortificarlo  , 
I  luoghi  circostanti  ,  che  gli  hanno  messi  in 
guardia ,  sono  sì  opportuni  alla  dife§a  loro , 
e  sì  bene  muniti ,  il  paese ,  per  la  fortezza 
defossi ,  e  per  rimpedimento  delfacque ,  è  si 
difficile  a  cavalcare^  /che  chi  disegna  (t anda- 
re distesammit€  a  irovargH ,  e  non  d^accos$arsi 
taro  di  passo  m  pasio  con  le  comodità ,  e  co* 
vantaggi ,  e  come  si  dice ,  guadagnando  il 
paese  »  e  gli  alloggiamenti  apportimi  a  palmo 
a  palmo  ,  non  cerca  altro,  che  avventurai^ 
con  gnmdissimOf  e  quasi  certissimo  pericolo^ 
perchè  con  gtfole  disa^rso ,  con  quale  ragione 
S  guerra  ,  con  quale  esempio  di  ec^SìgUi 
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Cnpitani  si  debbc  vgli  'unpelunsoìtunte  assai' 
tare  un  esercito  sì  grosso  ,  che  sia  in  uno  al- 
loggiameìito  sì  forte  ,  e  si  copioso  d'artigHe- 
ric!^  Bisogna  ,  chi  vuole  procedere  altrimenti 
che  a  caso  y  cercare  di  diloggiargli  del  forte 
loro  col  prendere  gualc/ie  alloggiamento  ,  che 
gii  sopraffaccia ,  o  con  f  impedire  loro  le  vet- 
iovagiiey  delie  quali  cose  non  veggo  se  ne 
possa  sperare  alcuna  ,  se  non  procedendo  ma-' 
turamente ,  e  cùn  hmghezza  di  tempo ,  il 
fuale  ciascuno  conosce  che  abilità  aòbtamo  di 
aspettare  ;  senza  che  la  cavalleria  nostra  non 
è  nè  di  qtiel  numero ,  nk  di  quel  vigere^  che 
molti  forse  si  persuadono  »  essendone  ,  conle 
ognun  sa ,  ammalati  molti ,  molti  ancora  »  e 
con  Scenza,  e  senza  licenza ,  ritornatisene 
in  F^rancia,  e  la  maggior  parte  di  quegli  ^ 
che  restano  stracchi  per  Ut  lunga  milizia , 
seno  più  desiderosi  dandarsene ,  che  di  com- 
battere ,  eil  numero  grande  de^Svezzeri^  eh  *è 
il  nervo  prinàpale  del  nostro  esercito  ci  è 
forse  'cosi  nocivo ,  come  sarebbe  inutile  il  pic' 
colo  numero .  Perchè  9  chi  è  quello ,  che  es- 
aperto  deUa  natufa  ,  e  ds costumi  di  quella  na- 
ziane  ^  e  ckft  sappia  quanto  sia  difficile , 
quando  sono  tanti  insieme  ,  •  il  maneggiargli , 
ci  assicuri,  che  non  facessero  qualche  peri- 
coloso fumuho ,  massimamente  procedendo  le 
cose  con  lunghezza ,  nella  .  quale  per  r  agione 
de  pagamenti ,  ne'qiuili  sono  insaziabili ,  e  per 
altri  accidenti  possono  nascere  mille  occasioni 
di  alterargli  :  così  restiamo  incerti  ,  se  gli 
ojuti  loro  ci  abbiano  a  essere  medicina  ,  u  tt- 
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ìeno  ;  e  in  questa  hieertitudine ,  come  posiia" 
mo  noi  fermare  i  nostri  consigli?  Come  pos" . 
ntmo  noi  risolverci  a  deliberazione  a/ctma 
animosa ,  e  grande  f  Nessuno  dubita,  che  mà 
onorevole  sarMe ,  piti  sicura  per  la  dffesa 
del  Régno  di  Napoli  la  vittoria,  die  Vacccr* 
do:  ma  in  tutte  le  azioni  umane,  e  nelle 
guerre  massimamente  bisogna  spesso  accomO' 
tiare  il  consiglio  alla  necessità,  nè  per  desi'' 
derio  d'ottenere  quella  parte,  dCe  troppo 
dijficile ,  e  qtum  impossùnle,  espone  il  tutto 
a  masi^estissimo  pericolo  (\  j  ;  nè  è  manco 
ti/fizio  del  valoroso  Capitano  fare  operazione 
di  savio ,  che  d^ammoso .  Non  è  stata  tim^, 
presa  di  Novara  principalmente  impresa  vo^ 
etra  ,  nè  appartiene  se  non  per  indiretto  a 
voi  ,  che  non  pretendete  diritto  al  Ducato  di 
Milano  ,  nt'  fa  la  partita  vostra  di  Napoli 
per  fermarsi  a  fare  la  guerra  nel  Piemonte  , 
ma  per  ritornare  in  Francia ,  a  fine  di  rior- 
dinarvi di  danari ,  e  di  gente  ,  per  potere  più  ■• 
gagliardaìnente  soccorrere  il  Regno  di  Napo- 
li ,  il  quale  in  questo  mezzo  col  soccorso  del- 
farmata  partita  da  Nizza  ,  con  le  genti  Vi-  ' 
teliesche  ,  con  gli  ajiUi ,  e  co' danari  de'  Fio- 


(1)  Che  questo  sia  vero ,  può  oompranderd  dalpMem- 
pfo  di  Fabio  Massimo ,  che  con  la  saviezza  sua  vinse 
Annibale ,  restituendo  lo  Stato ,  come  disse  Ennio  a*  Ro> 
Omni;  •  fOruìoiie  ch*egli  a  Paolo  Emilio,  esortan- 
dolo a  temperar  con  la  prudenza  sua  la  troppa  rrrocia  , 
e  animosità  di  M.  Yarrone  ano  Collega  nei  (Consolato  » 
diinoatra  anai  dim^Iìo  la  Terìtà  di  ancata  sentensa.  Livi» 
Bai  Hb.  ft.  dalla  Deca  8. 
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rehiinif  s'mtratterrà  tanto,  che  potrà  faài-^ 
mente  aspettare  le  potenti  promnsioni ,  quali 
ricondotto  in  Francia  voi  Jarete.   Non  sono 
già  io  di  quegli  che  qffèrmi,  che  U  Duca  di 
Milano   osserverà   questa   capitolazione,  ma 
essendovi  da   lùi^   e   da*Génoved  dati  gli 
Ostaggi ,  e  depositando  il  Castelletto  secondo 
la  forma  de^ capitoli,  iC avrete  pure  qualche 
arra  \  e  qualche  pegno  :  nè  sarà  però  da  me^ 
ravtgliarsi  molto ,  che  egli ,  per  non  avere  n. 
esser  sempre  primo  percosso  da  voi ,  deside- 
rasse la  pace  ;  nè  hanno  per  sua  natura  le 
leghe  ,  dove  intervengono  inviti ,    tale  fermez- 
za ,  0  tale  concordia  ,  che  non  si  possa  spe- 
rare   di  averne  a  raffreddare  ,  o  a  disunire 
dagli    altri    qualcuno  ,    ne'  quali  ogni  piccola 
apertura  che  noi  facessimo  ,  ogni  piccolo  spi- 
raglio y  che  ci  apparisse,  avremmo  la  littoria 
facile,  e  sicura.    Io  finalmente  vi  co:  f or  to'. 
Re    Cristianissimo  ,   alP  accordo ,    non  pi-rchè 
per  sh  stesso  sia  utile  ,  e  laudabile  ,  ma  per- 
chè appartiene  a  Principi  savj  nelle  delibera- 
zioni difficili ,   e  moleste  approvare  per  faci- 
le,  e  desiderabile  quella ,  che  sia  necessaria  , 
o  che  sia  manco  di  tutte  faltre  ripena  di 
difficoltà  y  e  di  pericolo  . 

Ripigliò  il  Duca  d'Orliens  le  parole  del 
Prìncipe  d*  Oranges ,  e  con  tanta  acerbità ,  che 
trascorrendo  Tuno ,  e  laltro  impetuosamente  dal- 
le parole  calde  alle  ingiuriose,  Orliens  presenti 
tutti  lo  smentì ,  e  nondimeno  V  inclinazione  del- 
la ma^or  parte  del  Consiglio ,  e  quasi  di  tutto 
Fesereito  era ,  che  s'accettasse  la  pace ,  potendo 
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tanto  in  tutti ,  e  non  meno  nel  Re,  che  negli 
altri ,  la  cupidità  del  rì'toniarsene  in  FVanda , 
cl^e  impediva  il  conoscere  il  perìcolo  del  R^no 
di  Napoli ,  c  quanto  fpaaè  i^ominioso  il  lasciar 
|)erdere  innanzi  agli  occhi  proprj  Novara  ;  e  la 
partita  d'italini  con  condizioni ,  per  la  incertitu- 
dine  deU'osscrv'anza  ,  così  inique:  la  quale  deli- 
berazione fu  ,crjn  tanta  caldezza  favorita  dal 
Principe  d'Oninges  ,  che  molti  dubitarono  ,  che 
a  requisizione  del  Re  de' Romani,  al  quale  era 
deditissimo ,  non  risguardasse  meno  all'  interesse 
del  Duai  di  Milano  ,  che  a  quello  del  Re  di 
Francia ,  ed  era  grande  appresso  a  Carlo  la  sua 
autorità  ,  parte  per  X  ingegno ,  e  valore  suo , 
parte  perchè  facilmente  da' Principi  sono  ripu- 
tati savj  queL:;H  ,  che  si  couforniano  più  alla 
loro  inclinazione.  Fn  adunque  (J)  stipulata  la 
pace,  la  quale  non  prima  giurata  dal  Duca  di 
Milano ,  che  il  Re  tutto  intento  al  ritorno  in 
Francia ,  se  (2)  n'andò  subito  a  Turino  solle- 
citato anche  al  partirsi  da  Vercelli ,  perchè  quel- 
la parte  degli  Svizzeri ,  ch'era  nel  canipo  suo  « 
per  assicurarsi  d'avere  lo  stipendio  per  tre  mesi 
mterì ,  come  dicevano  avere  sempre  osservato 
con  loro  Luigi  undecimo  »  con  tutto  che  e'  non  .' 


(1)  i'ii  fermata  la  pace  tra'l  ite  Carlo,  e  lo  Sforsa, 
come  ho  d6tto  «*  9.  OtIoliTO  I4i»6.  bemM  il  Gkm» 
aariva  a'  10. 

(2)  Avanti  che  il  Re  andaKse  a  Turino,  scrive  il 
6'iovù),  cbc  il  Marviicsc  di  Mantova,  eoo  licenza  dei 
Provrcditorl  Yenaduii»  andò  %  travtrki  ia  ▼•nini, 
dorè*  M  nolto  ooorM». 
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fosse  stato  luro  promesso ,  e  che  non  avessero 
militato  tanto  tempo  per  lui ,  trattavano  di  ri* 
tenere  o  il  Re  ^  o  i  principali  delia  sua  Corte  ; 
dal  quale  perìcolo ,  benché  liberatosi  con  la  su- 
bita  partita,  nondimeno  avendo  essi  fliito  pri- 
gione il  Bagli  di  Digiuno,  e  gli  altri  Capi ,  che 
gli  avevano  condotti ,  fu  alla  fine  necessitato 
d*as8Ìcurarg1i  con  statichì ,  e  con  promesse  della 
domanda ,  la  quale  facevano .  Da  Turino  il  Re 
desideroso  di  stabilire  la  pace  &tta ,  mandò  al 
Duca  di  Milano  il  Maresciallo  di  Gies  «  ill^re- 
.  Bidente  di  Cannai ,  e  Àrgenton  per  indurlo  a 
parlamento  seco ,  il  che  egli  dimostrava  di  de* 
siderarCy  ma  dubitare  di  cjualche  fraude,  e  o 
per  questo  sospetto  «  o  forse  studiosamente  in- 
terponendo dimcoltà  per  non  ingelosire  gli  ani- 
mi  de*  Collegati ,  o  per  ambizione  di  condurvisi 
come  non  mferiore  al  Re  di  Francia ,  propo- 
neva di  (are  1* abboccamento  in  (i)  mezzo  di 
qualche  riviera ,  in  sulla  quale  essendo  stabilito 
un  ponte,  o  con  le  barche,  o  con  altra  ma- 
teria ,  restasse  tra  loro  uno  btcccato  forte  di  le- 
gname ,  nel  qual  modo  si  erano  altre  volte  ab- 
bocaiti  insieme  i  Re  di  Francia  ,  e  d' Inghil- 
terra ,  e  altri  Principi  grandi  di  Ponente;  il 
che  essendo  ricusato  dal  Re ,  come  cosa  inde- 
gna di  sè  ,  e  avendo  ricevuto  da  lui  gli  stati- 
chi,  roan<Jò  Perone  di  Baccie  a  Genova  per 


(I)  Tucci^  klqamsto  qnrsta  ■  fìirma  di  abboccanenlo 
fra  due  Princìpi  M>i»|>eui ,  di  soito  nel  liti.  7.  dove  il  Ite 
Cattolico,  c  il  R«  Luigi  s'abboccarono  liberameute  acn- 
sa  diffidenza. 
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ricevere  le  due  Caracche  promessegli  ^  e  per  ar- 
marne a  spese  proprie  quattro  altre  per  soccor- 
rere le  Càstella  di  Napoli ,  le  quali  era  già  cer- 
tìikato  non  a?erè  ricevuto  il  soccorso  dell'  ar- 
mata mandata  da  Nizza  »  e  perciò  avere  con- 
venuto d'an'endersi  ^  se  fra  trenta  dì  non  fos- 
sero soccorse,  disegnando  mettervi  su  tremila 
Svizzeri ,  e  congiugnerle  con  Tarmata  ritiratasi 
a  Livorno ,  e  con  alcuni  altri  legni ,  che  b'a- 
spettavano  di  Provenza,  i  quali  senza  le  navi 
grosse  Genovesi ,  non  sarebbero  stati  bastanti 
a  questo  soccorso  ,  essendo  già  ripieno  il  porto 
di  Napoli  di  grossa  armata ,  perchè  oltre  a'  le- 
gni condottivi  da  Ferdinando  ,  vi  avevano  i  Vc- 
.  neziani  mandate  venti  iralee  ,  i-  quattro  navi  di 
quelle  che  aveva  es|Mignato  .  Mandò  ancora  il 
Re,  Argenton  a  Venezia ,  per  ricercargli,  the 
entrassero  nella  pace ,  e  dipoi  prese  il  cammi- 
no di  Francia  con  tanta  celerità  ,  c  ardore  , 
egli  ,  e  tutta  la  Corte  d'esservi  presto  ,  che,  non 
che  altro  ,  non  volse  soprassedere  in  Italia  po- 
chi dì  per  aspettare ,  che  i  Genovesi  gli  des- 
sero gii  statichi  promessi ,  come  senza  dubbio  , 
Bon  si  partendo  così  presto,  fatto  avrebbero  « 
e  cosi  mia  fine  d' Ottobre  deiranno  mille  quat- 
trocento novanta  cinque  si  ritornò  di  là  da* 
monti ,  simile  piuttosto  (  non  ostante  le  vittorie 
ottenute)  a  vinto,  chea  vincitore»  lasciato  in 
Asti ,  la  qual  Città  simulò  di  aver  comperata 
dal  Duca  d'Orliens,  Qoveniatore  Gianiacopo 
da  Trittici  con  cinquecento  lance  Franzesi ,  le 
qiiali  quasi  tutte  fra  podii  giorni  di  propria 
autorità  lo'  seguitarono;  nè  avendo  lasciato  al 
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soccorso  del  Re^io  di  Napoli  altra  prowìsìone , 
che  l'ordine  delle  navi ,  che  si  armavano  a  Ge- 
nova e  in  Provenza,  e  l'assegnamento  degli, 
ajuti  ^  e  de*daaari  promessigli  de*  Fiorentini . 
Non  pare  dopo  la  narrazione  dell'altre  cose  ìq» 
degno  di  memòria ,  che  essendo  in  questo  tem- 
po fatale  a  Italia  »  che  le  calamità  sue  avessero 
origine  dalla  passata  dei  Franzesti  almeno  a 
loro  fossero  attribuite ,  che  (i)  albra.ebbe  prìn- 
dpip  quell*  infermità ,  che  è  diiamata  da!  Fran- 
aesi  il  male  di  Nàpoli  ^  e  fu  detta  comunemente 
dagl'  Italiani  le  bolle  ^  o  il  mal  Francese  ,  per- 
chè pervenuta  in  essi  mentre  erano  a  Napoli ,  ^ 
fu  da  loro  ne!  ritornarsene  in  Francia  diffusa 
per  tutta  l'Italia  ,  la  quale  infermità,  o  del  tut- 
to nuova  ,  o  incognita  insino  a  questa*  età  nel 
nostro  Emisperio ,  se  non  nelle  sue  remotissi- 
me ,  e  ultime  parti,  fu  massimamente  per  molti 
anni  tanto  orribile  ,  che  come  di  gravissima  ca- 
lamità merita  se  ne  faccia  menzione,  perchè 
scoprendosi  ,  o  con  bolle  bruttissime ,  le  quali 
spesse  volte  diventavano  piaghe  incurabili  ^  o 


(1)  Como  il  Giovio  ba  fornito  nel  lib.  4.  di  detcriver 
le  guerre  fra  i  Franzcsi ,  c  gli  Aragonesi  iiel  Regno  di 
Napoli,  ftllon  egli  «i  mette  a  acrìver  dì  quette  oonta- 
mie  ;  te  «he  del  tulto  egli  »  e  qnesto  Autore  ioao  «nk 
formi  f  se  non  che  il  Giovio ,  recitando  ropioion  di  4X>- 
loro ,  che  teogono  esser  venuto  questo  male  dal  mondo 
■QOfo,  MNi  mette  il  rimedio  del  legno  Goaieo,  oome 
qui  è  posto  .  II  Bembo  ,  conforine  al  Giovio  ,  scrive  ,  che 
questo  male  si  scoperse  al  fin  della  guerra  contro  ai 
Franzeti  nel  Kegno  ;  ma  dice  egli ,  cbe  cominciò  a  Tà^ 
^anto;  e  oita  il  FrwtMn,  ohe  in  in  libri  in  Teni 
Mei  ne  seriale. 
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con  dolori  intensisshnt  nelle  giunture  ;  e  ne*ner- 
vi  per  tutto  il  corpo,  nè  usandosi  per  li  me* 
dici  inesperti  di  tale  infermità ,  riinedj  appro- 
priati f  ma  spesso  direttamente  contran ,  è  che 
molto  la  facevano  inacerbire,  privò  della  vita 
molti  uomini  di  ciascun  sesso ,  ed  età ,  mólti  ' 
diventati  d'aspetto  deformissimt  restarono  inuti- 
li ,  e  sottoposti  a  cnxdàti  quasi  (perpetui  :  anzi  ^ 
la  maggior  parte  discoloro,  che  pareva  si  libe- 
rassero, ritornavano  in  breve  sp;izio  di  tempo 
nella  medesima  miseria  ,  benché  dopo  il  corso 
di  molti  anni,  o  mitigato  l'influsso  celeste  , 
che  l'aveva  prodotta  così  acerba  ,  o  essendosi 
per  la  lunga  esperienza  imparati  i  rimedj  op- 
portuni a  curarla  ,  sia  diventata  molto  manco 
maligTìa ,  essendoci  anche  per  sè  stessa  trasmu- 
tata in  spezie  diverse  dalla  prima:  calamità, 
della  quale  certamente  gli  uomini  della  nostra 
età  si  potrebbero  giustamente  querelare  ,  se  per- 
venisse in  essi  senza  colpa  propria  :  perche  è 
approvato  per  consentimento  di  tutti  quegli  , 
che  hanno  diligentemente  osservata  la  proprietà 
di  questo  male  ,  che  o  non  mai ,  o  molto  dif- 
ficilmente perviene  in  alcuno  ,  se  non  per  oon- 
tagione  del  coito .  Ma  è  conveniente  rimuover 
questa  ignominia  dal  nome  Franzese,  perchè 
si  manifestò  poi ,  che  tale  infermità  era  stata 
trasportata  di  Spagna  a  Napoli ,  nè  propria  di 
quella  nazione  ,  m.a  condotta  quivi  da  quelle 
Isole,  le  quali  (come  in  altro  luogo  più  op- 
portunamente si  dirà)  cominciarono  per  la  na- 
vigazione di  Cristofano  Colombo  Genovese  a 
manifestarsi  quasi  in  questi  anni  medesimi  al 

nòstro 
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nostro  Emispcrio  ,  nelle  quali  TsoU:  nondimeno 
questo  niulf  h:i  [)mntissiino ,  pe  r  benignità  del- 
la natura  ,  il  rimedio  ,  percliè  bevendo  sola- 
mente del  sugo  d'un  legno  nobilissimo  per  mol- 
te doti  memorabili  ,  che  quivi  nasce ,  facilissi- 
mamente se  ne  liberano . 


Gukàard.  Voi.  /.  "  ^ 
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CUodelli  Aienandro  Capo  d*UflÌ6Ìo  al  IHpaitimeBlo  del- 
la Guerra  . 
Chiusi  Giuseppe  logegncie . 
Colini  Felice . 
Colombo  Benedetto* 
Comini  Antonio  . 
Comi  Siro  Avvocato. 
Conti  Andrea  Ingegnere  .  ' 

Conti  Antonio  Conùgliefe  del. Tribunale  d'Appello. 
CoruajKìa  Carlo. 

CeaMMtt  Avvocato  Antonio  Capo  della  Divitee  alle 
Aeqa»,  ed  Opeie  pabbliobe  nel  BIìbìiIbio  dell'Ili- 

terno  . 

Cozzi  Spiridione  Dott.  Fisico . 

Crespi  Mari  l'inncesco  Ragionato  Capo  d'Uflkio  pieeeo 

il  Consiglio  Amministrativo  di  Gnerm.  \ 
Crivelli  Paolo . 
Crivelli  Visoonti  Antonio . 

Curiooi  Luigi. 

De  Capitani  Capitaiu>  Quatier  Mastro  Tesoriere  al  se- 
condo Reggimento  d'  Usseri . 
De  Capitani  Paolo  Dottore . 
Dell'Acqua  Andrea  Ragionato. 

Della  Porta  Gioseppe  Legislatore,  e  Luogo  Tenente  del- 
la Prafettarad^OloDa. 

Detta  Porta  Pietro  AwoealQ  Aseetee .  del  Trilniaale 
Crimini . 
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DeU'U  Pietro.  ' 

Del  Ponte  Antonio . 

De  Vecchi  Giacomo  Agrimensore  iu  GaTiralc . 

Dodici  Venanzio  impiegato  nel  Ministero  delia  Gucn  u  . 

Dones  Cesare.  * 

Ferrano  Francesco . 

Ferrano  Nicola . 

Ferrario  Pietro. 

Ferrano  Vincenzo  OaantiiMnIo  4d  Govwno  ItilinK»  per 

la  Strada  del  Scmpione  . 
Finati  Giuseppe  Dottoro  in   Modioioa ,  e  Chinii^ ,  e 

MediM  ddio  Spedai  Maggiore. 
Pinati  Lorenzo  Dott  Chlnurgo  di  S.  Cofom. 

Fiocchi  Dott.  Fisico. 
Fiocchi  Giuseppe  . 

Fioroni  Gio.  Battista  Capo  d'UMo  di  prima  classe  nel- 
la Ragionateria  della  Gaeira* 
Foresti  Pietro  Ingegnere. 
Galeaai  Giaseppe  Stampatoro  Ubrajo . 

Gal  Icari  Gasparo  Capitano. 

GalvagnA  Avvocato  Francesco  del  CoRPO  LEGISLATIVO . 

Cambini  Giovanni  Segretario . 

Garìboldi  Ercole . 

Garioni  Carlo ,  , 

Gavazci  Benedetto . 

Gennani  Franoesco . 

Giierardi  Commissario  di  Guerra. 

Gicgler  Gio.  Pietro  Lihrajo  . 

Gberardini  Teresa  nata  Litta. 

Ghiilanaoni  Olo.  Battitta  Capitano.  " 

Girardi  Francesco  del  COSPO  LaAIiLATIVO . 

Gironi  Kobustiaoo. 

Gildid  Cenre  Dott.  Fistoo. 

Gialloni  Gio.  Battista  Segretarfo  del  Trfbanaie  ^  |»riina 

Istanza . 

Giusti  Giuseppe  Dott.  Causìdico,  e  Notaro. 

Greppi  Giefainii . 

Greppi  Gikiiqype  Fortunato. 

Gaarnieri  Paolo  Eniilio   Direttore  Generale  delie  Poste 

per  la  Rep.  Italiana. 
Goimooi  Alessandro.  « 

Lampngnani  Gaetano . 

Lanoetti  Vineenzo  Direttore  Generale  degli  Archivj  del 

Ministero  della  Goerra. 
lieccbi  Generale  di  IMfisione. 

Lecchi  Luigi . 

Leinatc  Baldassare  Negoziante . 


Litui  Alberto . 

LiUa  Biumi  Giulio  . 

Litta  Girolamo  CaooDÌco  OrdinMrio  della  Metropol,  • 
LitU  Pompeo  . 

liti»  Visoonti  Ame  Antonio  ,  Membro  del  Collegio  Elet- 
(orale  de'  Possidenti  della  Repubblica  Itiilìniia  ,  Prc- 

^  '  sidente  della  CommisMOiPe  del  l<'oro  Bona|>airte,  ed 
AiDiBiiilftratore  ddT  Otpodale  Magipore. 

Lomani  Gaetano  . 

Lonati  Dott.  Carlo  . 

lionati  Giacinto  Tenente  di  Cavalleria. 

Longlil  Giuseppe  IVofenofo  d'Indaione  nel  GinoMlo 
Nazionale  di  Brera. 

JLiongo  Prefetto  del  Dipartimento  d' Olona . 

iMaiii  Antonio  Arvoeato. 

Luini  Giacomo  CoBriglieio  del  Tribpinald  d'Appello. 

Lunati  Antonio  . 

Macchi  Bartolomeo  del  Corpo  Legislativo  . 
Madorna  Dott.  Antonio . 

Maestri  Gio.  Avvoc. ,  del  Corpo  I,f.gisi..\tivo  ,  e  Dint- 

tore  generale  della  Coiiimissioue  di  Liqoidanone . 
Magenta  Dott  Pio  del  Collegio  Bletlonlo      Dotti . 
Bfagni  Dwnaniflo  N^piùnto  • 
Mag^  Gioseppe. 
Maggi  Pietro. 
Manam  Bafdataare. 

Manni  Gaetano .  '  ' 

Manzi  Giorgio  Avvocato  . 
Mansoni  Alessandro . 

Mannotti  Dottora  in  Chinirgia,  e  CUmif»  neirOspHal 

Maggiore . 
Marani  Luigi  Ragionato . 
Marliani  Pietro . 
Maroooo  Giuseppe  Avvocato. 
Martella  Gio.  Antonio  . 

Martini  Gioachimo    alla  tenta    Divisione  del  Miniltero 

deUa  Guerra  . 
Mazzuchelli  Luigi  sotto  Ispettote  alle  RaiMKBe. 
Melai  Gio.  Antonio . 

Meufaaoiii  6io?amii  Capo  d'UMo  nel  Dipaitimento  del> 

la  Guerra . 

Merli  Giuseppe  Ingegnere  Ragionato  in  Capo  di  Fortifi- 
caaione  . 

Messeratì  Francesca  nata  Sormani . 
Miloaaawits  Andra»  Generala  di  Brigata . 


Guke,  FeU  /. 
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"VI inetti  l'i.tro  Dottore.  '  . 

Minuta  FraiKtesco  • 
Miiioiizio  Giictauo  . 

Moltcni    Iiigeguerc  Ferdinando   Segretario   del  Minùttr» 
dell'Interno  alift  Divbioiie  delle  Aoqne»  ed  Opeie 

l)t]lthti(       .  ' 
^OiBZoiii  i'ruHeoni  Lui^i . 
Mulazzani  iì'm.  Elettore . 

Nftrboiii  Capo  Sqiuidrone  del  aeoondo  RegginieDto  d'  Us- 
seri .  , 
Negri  (iaelaiio  membro  deli'  Economato  •  , 
Negri  Gìo.  Battista  Segretario  delia  Comailtaioiie  di  Ll«. 

qnìdaziunc  . 
Nirolini  G\o.  Battista  Dott.  Fisico  . 

Olivieri  Ca|>iiHuo  Ajutante  Maggiore  al  secondo  Reggi» 

mento  d'  Usseri . 
Orbecchi  Carlo  Avvocato  . 
Urrigoni  Antonio  .  . 

Pagani  Ginseppe  ProceMante  nel  Tdli.  Criminale . 

Paganini  Antonio  Ragioiiato. 

Piijjliui  i  A  Mincio  . 
raloiiiliiiii  C  apo  ci' Ullìcii» . 

Panenidi  Ginseppe  Segretario  della  Prefettura  d'  Olona  . 
Paoinrci  Capo  Battaglione  Direttore  della  Marina  nel 

Dipartimento  della  Guerra . 
ParuUil  Consultore . 

I^iva  Carlo  luge^nere  di  Milano ,  Misaratòre ,  ed  Ar- 

ehitetto  Idraulico  drlla  Nasione  PiemoQteie  • 
Parca  Paolo  filmilo  di  Pietro  . 
Parravicini  Giacinto. 

Parrà  vicini  (ìi.icomo  . 
Parravicioi  Giuscpp'e . 
Pedretti  Giuseppe  Maria  . 

Pcn.sa   Giuseppe   Antonio  Agfimito  Direttore  Genenle 

dell' L'fllrio  di  liquidazione  , 
Perabò  Giuseppe  Aggiunto  alia  Registratura  delia  Precet- 
tore d*  Olona . 
Peregalli  Francese  o  del  Corpo  Legislativa  • 
Pctracclii  Angelo  Segretario  di  Finanza . 
Penoli  Giuseppe  d'Albertonc . 
Piana  Gio.  Battiate. 
Fianazxa  Natale  . 

Piantauida    Dott.    Pietro   Ferrante   Segretario  Archivista 

presso  il  Gran  Giudice  Miniitco  della  Giustina.' 
Piantanida  fjiigi  Avvocato . 
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Fratelli    Capo    Squadrone    «lei   wooodo  Regglnento 
d'Urli . 

Pino  Domeoico  Generale  di  IMvirioBe. 

Pino  Giacomo  Capo  SquadfOIM  •  " 
Pirovauo  Gio.  Antonio  . 

Fiienati    Avvocato    Giuseppe  Consigliere    del  IVibanale 

Criminale  . 
Pistoja  Giuseppe  Dottora  • 
Polini  Consigliere . 
Poma  lieopoldo  A?yoc8to. 
Poma  Pietro  Comuicriìaiilc  . 
Ponti  Gio.  Battista  Kagiouato . 
Porro  Giberto . 

Porta  Anacleto  Dott.  Pitico; 
Porta  Ga.Hp:ir()  Baucbiere  • 
Portirelli  Luigi . 

PobI  da  Perento  Fraiiceico  Canonico. 

Preda  Antonio  Dottore  di  Sacra  Tipologia ,  e  Parroco  di 

Garba^^nate  ]U)tta . 
Prina  Miuiì>tro  di  1  itianza  della  Rcp.  Italiana. 
Ridif o  Giuseppe  Segretario  del  Ministro  della  Guerra . 
Ramaroni  Gioseppc  Capo  d*  UlHcio  al  DfpartiDienlo  delia 

Guerra . 

Ranaanotti  Giuseppe  Cristoforo  Ragionato. 

Rapazzini  Carlo  Chimico  J'armaceutico . 

Kasori  Gio.  Dott.  Fi  ico,  ed  lapettoro  Generale  di  Sanità 

per  Ih  Rcp.  Ilalmna  , 
Ravizisa  Quartier  Mastro  Tetorlcre  deHa  seconda  meiBa 

IJrijfata  di  linea.  ' 
Reale  Donato  Commerciante  . 

Regalia  Maurilio  Ragionalo  Generale  nel  Ministero  del- 
la Guerra. 
Regi»  Carlo  Capitano  . 
Resnati  Carlo . 
Riario  Sforasa  Giovanni . 
Kibunì  Girolamo  Dottore  . 

Ricchi  Gioiigio  Segretario  Redattore  del  CoiPo  Legis- 
lativo . 

Rigamouti  Tommaso  Commissionario. 
Ripamonti  Carpano  l-aolo  Ingegnere. 
Rogeri  Giuseppe  . 

Romano  Nicola  Capi1am>  d'Artiglieria  . 
Roma  Orsini  Giulio  il  figlio . 
RosuHti  Dottore  Assessore  del  'Prib.  Criminale . 
Rossi  Francesco  • 
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R(MÙ  Giuseppe  Radonatf» .  .    ^       ^.  .  . 

Roitì  Luigi  Elettore  del  Collegio  dé'Dotti,  Capp  DiTui»' 

ne  per  1'  Istruzione  pubblio*  . 
Rovaglia  Francesco  Ingegnere . 
Aosnati  Nattte  Abate . 

SMincr  Avvoosto  BaUMMie  CtMuiglMre  nd  'inbutialo 
Criminale  .  •    .  ^, 

Savini  Gaeuno  Protoeollista  deHa  PrelbUa»  d'Okwa* 

SchiopiMiti  Giuseppe  Segretario  ProtoooUnU  JfntÉù  il 
Gran  Giadioe  Miniatro  della  Ginattab. 

S«tlala  liOigi. 

Silva  CKovaDoi  Avvocato. 

Siruni  Andrea . 

Smaocini  Avvocato  Antonio  del  Corpo  L.egislativo  . 
Soave  Francesco  C.R,S. 

Sotonghi  Ispettore  Genenlo  di  Suilà  Milita»  per  In 

parte  Chirurgica* 
SiomagUa  Carlo. 

Stfocohi  Dionigi  Oratore  del  Coltro  Lbomlativo  . 

Ticozzì  Stefano. 

TircUi  Carlo  Negoziante. 

'i  ordorò  Giovanni  CommÌMarìo  Ordinatole  , 

Torelli  Dott  Carlo  Scgielario  ncll'  Eoonomato. 

Trivulzi  Alessandro  . 
Trivulai  Giovanni  Giacomo. 

Tnoenni  F.  Cai>o  d'Ufficio  di  prima  claaw  nella  Ragio* 

nateria  Generale  del  Miniiteio  della  Gncm* 
Vaccanì  Gaetano  Pittore  . 
Vala^di  Fratelli  Mercanti  di  Stampe  . 
Valcarenglii  Angelo. 

Vandoni  Dott.  Fisico  .  « 
Yarioi  Gasparo  Capitano . 
Vamalll  Pietro. 

Veladini  Loigi  Stampatore  Nasioàale . 

Vico  Marco  . 

Vigano  Luigi  Ausano  Dott.  Fisico  . 

YlglcBi  Giuseppe  Capo  d'Ufieio    nel  Mintitelo  dello 

l?('lazi()i)i  Hstrre. 
ViUh  Gio.  Galeazzo. 

VillaU  Dott.  Mieliele  Segretario  presso  il  Minitifo  dell 
Interno . 

Vi  mercati  Francesco  Avvocato  . 
Viscardi  Baldassarc  .Dottore  . 
Viaoonti  Ciceri  l^ilippo . 
Visconti  Francesco. 
VÌ8€outi  Giuseppe . 
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Vilttdini  Viucenzo  Avvocato . 

Volpini  IgDMio  Capitano  Qoattiar  Ifaitro . 

Zaflerri  Giovanni, 
^ndla  rraoceico. 

M  O  D  £  N  A. 

Bdlentani  Guido. 

Cagnoli  Pietro  .  • 

Campi  Giulio  . 

Campori  Cario. 

Cranchi  Aurelio  Dott.  Legalo» 

Montanari  Grazio  Avfooato. 

Montanari  Paolo . 

Monteonooli  FMUMoico. 

Monte  vece  Ilio . 

Moreali  GioTanni . 

OHvari  Ginaeppe  del  CotPo  Lmislativo  . 

Paolucci  Gian  Pietro , 

Rinolfi  Marino  Librajo  . 

Vaccari  Luigi  del  CoaPO  Leuislativu  . 

MONZA. 

rcrnoschi  Luigi  . 

Mantegazza  AgottUno  Canonico  • 

MantwaBa  Paolo . 

NANTES. 
Caraani  Stampatore  Librajo . 

NAPOLI. 
Acton  Cav.  Don  Giovami . 

Cbioinentl  D.  Nicola  Maria  • 

Gala  D.  Ottavio . 

Girardi  Sig.  Don  Ferdinando. 

NOVARA. 

Castellani  Tcttoni . 

Gauticri  Medico  delegato  del  Dipartimento . 

Gattinani  Brene  Aioorio  memoro  del  Comlslio  Geacia* 

le,  ed  Amministratore  del  Dipartira.  d'AgOfiia. 
Leonardi  Luigi  del  Corpo  IjF.u illativo  . 
Maffioli  Luatti  Consigliere  Giuseppe  . 
Rovida  Felice  del  Corpo  I^lOItLATIVO . 
Roaoom  Giovanni  Librajo.  0, 

BORGOMANERO 

Dipartìmn^  deW  Agogw . 
Roiiigiioli  Filippo.. 

(f   II   F.  M  M  I 

RaaelUoi  Paolo  Dott. 
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P  A  li  1  U  1 . 

Conina  Dottore . 

Muescalchi  Cooniltorc  di  Stelo,  e  Uiototro  Pleoipoten- 

ziario  delta  llep.  Italiana. 
SantorelU  Commerciante . 
SelTaggi  Gu^mn. 
Sotìn  Medito. 

PARMA. 
Blanchot!  Giacomo  Librajo. 

Clerici  (ììuseppe  • 
Penaasi  Guido. 

PAVIA. 

Barbieri  Giù.  Battista  Cassiere  di  Fioaim . 
Borda  Siro  Profe^isorc  dì  Medicina. 
Broglio  Giuseppe  Dutt.  Legale  . 
Brunacci  Vinceuzu  l^rofessore  di  Matematica  . 
Butluriiii  Professore  di  Liiig^ua  Greca  . 
Campari  Camillo  Avvocato  Causidico . 
EiXMii  di  Piotro  Galea» . 

Gandìiii  Giacinto  Dott.  Coadjotorc  alla  Biblioteca. 

Cui  ni  Carlo  Dott.  Fisico. 

Munti  Vìncenao  Professore  d'Elotjiiciiza  . 

Rognoni  Antonio. 

'J  eU  Luigi  Dottore . 

PIACENZA. 
Orceai  Igoasio  di  Mioolò  Stampatore  Librajo . 

R  A  V  L  N  N  A . 

Brandolini  Luigi. 
Miaerocchi . 

REGGIO. 

Carnevali  Giuseppe. 

Cii. scili  l'ra III  esco. 

Caselli  Inetto  Avvocato  Luogo  Tenente  L^le  presso  la- 
Pretcttura  del  Croatolo . 

Coppiui  Dott  Antonio  Capo  della  prima  Segone  di  Pre- 
fetti n  a  noi  Dipartim.  del  Creatolo  : 

Corghi  Luigi . 
Davug'.in  Giovanni . 

Fadigati  Paolo  Prefetto  del  Dipartim.  del  Croatolo. 

Maltiuli  Dott.  Fortunato  Giudice  . 

Merosi  Carlo  Professore  di  Chimica  ucl  Liceo . 

Paglia  Giovanni . 
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Soliani  Pietro  Con.*  Generale  dvl  C'arre^^giu  . 
•  Trivelli  Igntsio . 

Viani  Dott.  Luigi  Promot.  Xtfionftlff. 
2iiiccarì  Bovi  Dott.  Francesco. 

K  I  M  l  N  1. 

P»niii  Laici. 

ZftYMliii  Dott.  Antonio. 

ROMA. 

De  Sancits  Francesco. 

SIENA. 

Fiocchi  EiistacChio  tifile  Scuole  V\c  .   Professore  di  Hlo* 
'        aofia,  e  di.  Matematica  nel  Collegio  Tolomei. 
Pieri  Glovftnni  NoMI  Cavaliere. 

TORINO. 
Actìs  Avvocato  Giuseppe  Bibliotecario  Nasionale. 
Balbino  Gaetano  Librajo .  * 
fiirago  Borgaro  Vittorio* 
Botta  Carlo  Medico. 

La  Boalioiere  P.  Seg.  geo.  deU'Amm.  Geo.  del  Piemonte. 
Provana  Blìdide  Saverio. 
VmHo  Dottore  in  Medicina  . 

T  R  B  N  T  O. 

Menapacc  Floriano  . 

TRIB8TB. 

Sola  Laici  libnyo. 

V  £  N  £  Z  I  A. 
Dal  Miilio  Aqgelo  Arciprete  di  Maréim  nel  Trivigiane. 
Manin  Conte  Alvise . 

VERONA. 

Bisesti  Pietro  Librajo. 

Marogna  Gio.  Gioseppe  Elettore  nel  Collegio  de*  Possi- 
denti, e  del  Corpo  Legislativo. 

Viadana. 
Gognetii  Carlo  Avvocato. 

VIENNA. 
Careno  Iliustrits.  Sig.  Luigi  Dott  di  Medicina,  e  Chi* 
rurgia  •  ' 
VIGEVANO. 
Koljrrco  Antonio  Ingegnere. 
Vai  Alessandro  Pretore. 
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vivere  ,  o  conseguita  una  copia  dal  Governo , 
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DELL'  ISTORIA 
D'ITALIA 


LIBRO  TERZO 

8^0  uu  Anto, 

VRdmdoti  i  Pisani  stringer  grandénente 
dair  armi  dd  Fiorentini  ,  chiedendo  t^uto  d 
Feneziani ,  firon  soccorsi  da  loro ,  come  quelH 
che  aspiravano  al  dominio  di  quella  Terra , 
ancor  che  la  tutela  presa  di  quella  Città  /osse 
stata  dissuasa  f  e  biasimata  da  mM  vecchi  . 
savj  di  aud  Senato  ;  ma  ni  per  questè  lascia^ 
rono  i  Ihrentini  la  loro  inmresa  ,  ancor  che 
essi  avessero  contrarf  tanti  Trinciai ,  e  cfte.  i 
Ministri  del  Re  non  mandassero  m  esecuzione 
le  .commissioni  Regie ,  onUnate  in  Javor  loro, 
nondimeno  attesero  dentro  e  Jtiori  a  eseguir 
bravamente  quanto  avevan  eoneeputo  nelf  ani-' 
mo  per  cagUm  di  Pisa .  Cominciossi  in  questi 
tempi  ancora  la  guerra  in  Puglia  »  e  nel" 
r  Ahrwai  tra  gli  j4ragonesi ,  e  Fràntesi  per 
conio  del  Regno  di  Napoli,  la  gitale  essendo 
Jreddamente  maneggiata  così  dal  Re  di  Fran" 
eia  ,  che  Tnorì  poi  in  Ambuosa  ,  come  da* 
Àlinistri  suoi ,  sortì  buon  fine  per  gli  Arago» 
ned  y  e    da  questa  nacque  ^  che  i  Guelfi ,  e 
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Ghibellini  si  fecero  molli  danni  t un  /'  altro  , 
così  in  (juel  di  Pemgia  ,  come  in  altri  luoghi  ; 
e  che  Lodovico   Sforza  chiamò  Alessimiiiano 
Imperatore  in  Italia  .  Occorse  medesimamente 
iu  questi  tempi ,   che  Papa  j^lessandro  mosse 
•  guerra  agli  Orsini  dandogli  t  occasione  di  que^ 
sta  impresa  ,    la  prigion  di  Flrginio  Orsino  , 
e  d' altri  capi  di  quella  famiglia  ,  riteimti  in 
Napoli  ;  e  avvenne  ancora  ,  che  governandosi 
lo  Stato  di  Fiorenza   confusamente  ,    Pier  de 
Medici   tentò  di    ritornar   dentro  per  via  di 
congiura  ,  la  quale  scoperta ,  fu  cagion  della 
morte  di  molti  Nobili  Fiorentini ,   alla  fjuale 
potendo  in  qualche  parte  ovviare  il  Savona- 
rola,   non   lo  fece,    onde  i   cotUrarj  suoi  ^ 
multiplicando  f  accuse  cotUtq  di  lui ,  fecero 
di  maniera  ,   dk*  egli  ne  fu  vergognoàamente 
morto  ,à 

I    ■ 

{La  ritomatà  poco  onorata  del  Re  di  Fran- 
cia di  là  d^*  monti  ^  benché  proceduta  più  da 
imprudenza ,  o  da'  disordini ,  che  da  debolezza 

'  di  Ibi'zé ,  o  da  timore  ,  lasciò  n^i  animi  degli 
uòmini  speranza  non  mediocre ,  che  Italia  per- 
cossa da  lnfortank>  tanto  grave ,  avesse  presto 
a  rimanere  del  tutto  libera  dall*  Imperio  inso- 
lente de* Francesi:  onde  risonavano  per  tutto 
le  laudi  del  Senato  Venerano  9  e  del  Duca  di 
Milano ,  che  prese  l'armi  con  savia ,  e  animosa 

.  ddiberazione ,  avessero  vietata»  che  sì  preclara 
{sarte  del  mondo  «non  cadesse  in  servitti  <li  fo- 
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restierì  ,  ì  quali  «e  aoeiecati  4alle  cupidità  p9r». 
tioplarì  non  avesflerp  eziandb  CQp-  .danno ,  e 
in&niia  propria  oorrbtto  il  bene  universale  , 
non  si  dubita ,  che  Italia  reintegrata  co"  consi- 
gli ,  e  forze  loro  nel  prìstino  splendore  ^  sarebbe 
stata  per  molti  anni  sicura  dall*  ìmpeto  delle 
nazioni  Oltramontane.  Ma  (1)  Tambizione  ,  la 
quale  (2)  non  permesse ,  che  alcuno  di  loro 
stesse  contento  a'  termini  debiti ,  fu  cagione  di 
rimettere  presto  Italia  in  nuove  turbazioni ,  e 
che  non  si  godesse  il  frutto  della  vittoria  ,  che 
ebbero  contro  all'esercito  l^>anzcse ,  che  era 
rimasto  nel  regno  di  Napoli;  la  (]ual  vittoria, 
Ja  negligenza ,  ei  consigli  imprudenti  del  Re 
lasciarono  loro  facilmente  conseguire  ,  essendo 
il  soccorso  disegnato  da  lui ,  quando  si  partì 
d'Italia,  restato  vano,  perchè  nè  le  provvisioni 
dell'armata  ,  nè  gli  ajuti  promessi  da'Fiorentini, 
ebbero  effetto .  Non  era  Lodovico  Sforza  con- 
desceso  con  sincera  fede  alla  pace  con  Carlo , 
perchè  ricordandosi ,  come  è  (3)  patura  di  chi 

'   '      '  ■    r  I    j  .  »   I  ■  ■  ^  

(1)  Di  qocirto  Visio  ooofHiMto  con  rfmpradenxa» 
faua  le  più  volte  questo  Autore  i  Prìncipi,  i  quali  dice, 
clic  furori  iK)oivi  ni  ben  pubblico  ;  il  che  è  scritto  nel 
principio  del  lib.  i.  ove  ho  notato  nllfì  loogU. 

(2)  Ove  dice ,   che  V  amlrànone  non   permise ,  che 
alciiuo  de' nostri  Principi  stowo  cmitonto  a'  termini  de- 
Inti,  par  che  Mé%  a  miei  di  Jf.  7SM,  od  i.  W 
6ct ,  ove  diee ,  ehe  4S0U(h  ut,  §im  jiiUMll  oMrv 
tttpieris  .  servare  ee^itatem . 

(3)  Dice ,  cbo  la  natara  di  chi  offende  è  di  ricor- 
darsi avere  ofTeso  ;  il  che  è  con  tra  TopiniOM  nomane, 
dicendosi  ohe  chi  oflèndo  scrive  in  |)ulvcre  ,  c  chi  4 
oficso  scrive  in  marmo .  Tommaso  Porcacdù  altre  volte  ha 
difeso  r  oplniono  di  «uealo  Avtora,  nel  «io  prìnn»  To» 
lumt  dtlli  ccfM  dnik  gmm  natfolMi.  . 
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offende  9  delle  ingiurie  che  gli  aveva' fatte  «  ti  • 
persuadeva  non  poteie  più  sicuramente  com- 
mettersi alla  sua  fede ,  ma  il  desiderio  di  recu- 
perare Novara  5  e  di  liberare  dalla  guerra  lo 
Stato  proprio  Favevaiio  indotto  a  promettere 
quello  che  non  aveva  in  animo  di  osservare: , 
né  si  dubitò»  ohe  alla  pece  Atta  con  questa 
simulazione  fosse  intervenuto  il  consentimento 
del  Senato  Veneziano ,  desideroso  d^l^igerirsi 
senza  infamia  sua  della  spesa  smisurata ,  ^quale 
per  la  loro  Repubblica  si  sostenevi  intomo  a 
Novara  .  E  nondimeno  Lodovico  per  non  si 
partire  subito  così  imprudentemente,  ma  con 
qualche  colore,  dalla  capitolazione,  adempiè 
quello  ,  che  e*  non  poteva  negare  ,  che  fosse 
in  arbìtrio  suo  :  dette  gli  statici ,  fece  liberare 
i  prigioni ,  pagando  del  suo  proprio  le  taglie 
loro:  restituii  legni  presi  a  Rapalle,  rimosse 
di  Pisa  il  Fracassa  ,  il  quale  non  poteva  dissi- 
mulare ,  che  fosse  stipendiario  suo  ,  e  infra  '1 
mese  convenuto  ne*  capitoli ,  consegnò  il  Ca- 
stelletto di  Genova  al  Duca  di  Ferrara ,  che 
andò  in  persona  a  riceverlo  .  Ma  da  altra  parte 
lasciò  in  Pisa  Lucio  Malvezzo  con  non  picciolo 
numero  di  gente  ,  come  soldato  de'  Genovesi , 
permise ,  che  andassero  nel  Regno  di  Napoli 
due  Caracche ,  che  a  Genova  s*  erano  armate 
per  Ferdinando ,  scusandosi ,  che  per  averle  egli 
soldate  innanzi  si  conchiudesse  la  pace,  non  si  ' 
consentiva  a  Genova  il  negargliene  :  impedì  oc- 
cultamente ,  che  i  Genovesi  non  gli  dessero  gli 
ostaggi  »  e  quello  che  fu  di  maggior  momento 
pila  perdita  delle  Castjdk  di  Napoli ,  poiché  il 


1  ' 
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Re  ebbe  finito  d' armare  h  quattro  nav  i  ,  ed  egli 
provveduto  alle  due,  alle  quali  era  tenuto,  ope-. 
rò  ,  che  i  Genovesi ,  dimostrando  timore  ,  ricu- 
sassero ,  eh'  elle  si  armassero  di  soldati  del  Re , 
se  prima  non  ricevevano  da  lui  sufficiente  si- 
curtà di  non  se  le  appropriare,  nè  di  tentare 
con  esse  di  mutare  il  governo  di  Genova  ,  delle 
quali  cavillazioni  facemJo  il  Re  per  uomini  pm- 
pij  querela  a  Lodovico  ,  ora  rispondeva  ave^ 
promesso  di  dare  le  navi ,  ma  non  obbligatosi 
che  le  si  potessero  fornire  di  genti  FVanjBesI  » 
ora  che  il  dominio  che  aveva  di  Genova  ,  non 
era  assoluto ,  mi  limitato  con  tali  condizioni , 
che  in  potestà  sua  non  era  il  costrìngergli  a 
fare  tutto  quello  che  gli  paresse  »  e  specialmente 
le  cose ,  che  essi  pretendessero  esser  pericolose 
allo  Stato  »  e  alla  Città  propria  ,  le  quali  escu* 
sazioni, per  corroborare  più  operò  che  il  Pon- 
tefice comandasse  a*  Genovesi ,  e  a  lui  sotto 
pena  delie  censure ,  che  .  non  lasciassero  ca- 
vare di  Genova  legni  d'alcuna  sorte  al  Re  di 
Francia ,  onde  restò  vano  questo  soooorsp  aspet- 
tato con  sommo  desiderio  da'FVtiaeem,  che 
erano  nel  Reame  di  Napoli ,  come  similmente 
restarono  vani  i  danari»  e  gli  ajuti  promessi 
da* Fiorentini  »  perchè  dopo  (i)  raccordo  fisitto 


(l)  Le  coadizioni  di  questo  accordo  sono  descritto 
MfrfÒMuneote  di  soprm  nel  lib.  2.  noi  qual  luogo  dini , 
che  il  Gùnrio  era  più  rirtwtto .  Quivi  anco  bo  notato , 
clic  il  Bfnedetti  scrive  ,  come  TAmbasciator  Fiorentino- 
non  tu  preso  da'  M.ilaaeii  mentre  cli«  andava  al  Re 
Cario. 
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a  Tarino  i  iMendoparàto  subito 
dÙBÌoiu  necessarie  Gnid*  Antonio  Vespuod ,  uno 
degli  Otatori  >  eh'  erano  intervenuti  a  coii^u- 
derlb  >  e  paàtendb  senza  sospetto  per  il  Ducato 
di  Mikhò^  perchè  la  Repubblica  Fiorentina^ 
non  à  era  dtebianrta  nemica  d'alcuno ,  per 
Oifdihe  del  Duca  ritenuto  iii  Alessandria ,  tolr 
tutte  le  sorittuire»  ed  egli  condotto  a  JMi* 
lanoy.dove  intesa  la  capitdaraOne ,  e  le  pn>* 
messe  de' Fiorentini  >  fu.  deliberato  da' Vene» 
siimi,  e  dal  Duca,  edsa*  bene  di  non  lasciar 

K*fe  i  Fisahi  :  i  quali  dubito  y  che  il  Re  di 
ncia  era  partito  da  Fisa  ,  avevano  per  nuovi 
Imbasciatori  raccomandate  a  Venezia ,  e  a  Mi- 
lano le  cose  loro  ,  movendosi  amendue  con  con- 
senso del  Pontefice  ,  c  degli  Oratori,  degli  altri 
Confederati ,  sotto  pretesto  d*  impedire  i  danari , 
e  le  genti  ,  che  i  Fiorentini  dovevano  ,  riavendo 
Pisa  ,  e  l'altre  Terre  mandare  nel  Regno  di 
Napoli  :  e  perchè  essendo  congiunti  al  Ke  di 
Francia,  potrebbero,  diventati  più  potenti  per 
la  recuperazione  di  quella  Città,  e  liberatisi  da 
quello  impedimento,  nuocere  in  molti  modi 
alla  salute  d*  Italia  .  Ma  si  movevano  principal- 
mente per  la  cupidità  d'insignorirsi  di  Pisa  , 
alla  qual  preda  ,  disegnata  molto  prima  da  Lo- 
dovico,  incominciavano  medesimamente  a  voi- 
gere  gli  occhi  i  Veneziani ,  come  quegli ,  che 
per  essere  dissoluta  V  antica  unione  degli  altri 
Potentati ,  e  indebolita  una  parte  di  coloro  ,  che 
solevano  opporscgli  ,  abbracciavano  già  co'  pen- 
sieri, e  con  le  speranze  la  Monarchia  d'Italia; 
•  lilla  qual  cosa  pareva ,  die  Tosse  mollo  oppor-» 
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tono  3  possedere  ( i)  Pisa ,  per  cominciare  con  • 
la  oomodìtà  del  Porto  suo ,  il  quale  si  giudi^ 
cava ,  che  difificilmente  potessero  ,  non  avendo 
Pisa-,  conservarsi  lungo  tempo  i  Fiorentini,  a 
distendersi  nel  mar  di  sotto ,  e  per  fermare  con 
la  comodità  della  Città  un  piede  di  non  piccola 
importaniza  in  Toscana  •  Nondimeno  erano  stati 
•  più  pronti  gli ajuti  del  Duca  di  Milano,  il  quale 
intrattenendosi  nel  tempo  raedenmo  con  varje 
pratiche  co' Fiorentini  »  aveva  ordinato ,  che 
fVacsBsa  sotto  cpldre  di  fiMXsende  private  «  (per- 
diè  av€va  possessioni  in  ^ud  Contado)  andasse 
a  Pisa,  e  che  i  Genovesi  yi  mandassero  di  noovo 
fimtt  f  atteodfDdo  in  questo  naezzo  i  Veneaiani 
a  confortare  i  Pisani  con  promesse  di  mandar' 
loro  ajuto  ;  per  il  che  avevano  mandato  a  Ge- 
nova un  Sc^gpnetario  a  soldare  &nti ,  e  a  confor- 
tare i  Genovesi  a  non  abbandonare  i  Pisani  ; 
ma  il  mandargli  a  Pisa  eeeguivano  lentamente , 
perchè ,  mentre  che  la  Cittaddlaera  tenuta  per 
il  Re ,  e  molto  più ,  mentre  che  il  Re  em  in 
Italia  ,  non  giudicavano  esser  da  fare  molto  fon* 
damento  in  quelle  cose  .  E  dall'altra  parte  i  Fio 
rentini ,  intese  le  nuove  convenzioni  fatte  dagli 


(i)  IVrciocchè  la  Città  di  Pisa  niuiovcrrita  fra  ]e 
Città  nuMittiiBe  f  benohò  altri  la  pooga  tra  le  mediterm* 
Dee,  per  la  oomodìtà  del  Forto  dì  Livorno,  per  la  fer- 
tilità del  paese,  e  per  la  memoria  dell' antifla  ielicjtà 
Kua,  eh*  acquistò  grancrissimc  vittorie  in  mare,  pnr  che 
possa  essere  un  gran  fundameuto  a  riiniiadronirsi  del 
Mar  Tirreno ,  e  poi  Ara  terra  di  tatfa  la  Toecami .  Delle 
grandi  itn|irese  di  «iuchIh  Città  si  yuìt  leggere  lAtmardt 
ArHhuft  il  Biottdo^  S.  Antonio,  il  Sabtltico  ,  il  Pintinm  ^ 
il  V^erruMo,  c  altri  moderui. 
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Oratori  loro  col  Re  a  Turino ,  avevano  aumen- 
tato l'esèrcito  loro ,  per  potere  subito ,  die  ar- 
rivassero respedizioni  Regie,  constrìngere'  i- 
Pisani  a  ricevergli ,  le  quali  mentre  ritardavano 
^  per  Tarrestamento  fatto  del  loro  Imbasciatore  » 
preso  il  Castello,  di  Palaja  (1),  posero  il  campo 
a  Vico  Pisano ,  Toppugnazione  dd  qua!  Castelb 
riuscì  vana,  parte  perchè  i  Capitani,  o  con 
cattivo  consiglio ,  o  perchè  nudicassero  non  aver 

Sente  siifHdente  a  porre  il  campo  dalla  ^rte 
i  verso  Pisa ,  massimamente  avendovi  i  Pisani 
fatto  un  bastione  in  luogo  rilevato  assai  vidno 
alla  Terra ,  s'accamparono  dalla  banda  di  sotto 
'  verso  Bientina ,  luogo  poco  opportuno  à  nuo-  ' 
cere  la  Vico ,  e  dove  stando ,  restava  aperto  il 
cammino  da  Pisa,  e  da  Casdna  agli  assediati , 
parte  perchè  Pagolo  Vitelli  con  la  compagnia 
sua  ,  e  de*  fratelli  ricevuti  tremila  ducati  da' 
Pisani ,  v*  entrò  alla  difesa  ,  dicendo  aver  lettere 
dal  Re ,  e  comandamanto  dal  General  di  Lin- 
guadooa  ,  fratello  del  Cardinale  di  S.  Malò ,  il 
anale  infermo  era  rimasto  a  Pietrasanta  ,  di  di- 
fendere insino  che  altro  non  gli  fosse  ordinato , 
Pisa  ,  e  il  suo  Contado ,  ed  era  certamente  cosa 
maravigliosa ,  che  in  un  tempo  medesimo  i 
Pisani  fossero  difesi  dalle  genti  del  Re  di  Fran- 
cia, e  ajutati  similmente  da  quelle  del  Duca  di 


(I)  Palaja  per  r  etempio  MI*  altre  Castella,  che  da 

l^rentlni  erano  state  prese ,  nelle  quali  i  difensori  ora- 
no «tati  impiccati  per  la  gola ,  scrive  il  Giovio ,  che  il 
aettimo  porno  ti  aneto •  Ma  bcH' assedio,  e  detorizinne 
di  Vico  Pi»:uiu,  e  de' ripari»  die  vi  si  fiMsefo»  egli  è 
r  alquauto  |>iù  copioso . 
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Milano  y  è  nutriti  di  speranze  da*  Veneziani  » 
con  tutto  che  ,  e  quel  Senato ,  e  il  Duca  fos* 
aero  in  manifesta  guehti  col  Re  .  Per  il  soc- 
corso delle  genti  de*  Vitelli  si  difese  facilmente 
Vico  Pisano ,  e  con  danno  lion  piecolo  del 
camfx>  de*  Fiorentini ,  il  quale  alloggiava  in 
luogo  si  scoperto;  ch*era  molto  offeso  (ì)  dal* 
rartìglierie  state  condotte  in  Vico  da*  Pisani  » 
in  modo  die  dopo  esservi  dimorato  molti  giorni, 
fa  necessarb ,  che  i  Capitani  disonoratamente 
se  ne  levassero .  Ma  essendo  arrivate  poi  respe- 
dizioni Regie  ,  le  quali  duplicate  erano  state 
mandate  occultamente  per  diverse  vie ,  furono 
subito  restituite  a' Fiorentini  la  Terra  ,  e  le 
Fortezze  di  Livorno ,  e  del  Porto ,  da  (2)  Sa- 
liente Luogotenente  di  Monsignor  di  Beumonte , 
al  quale  il  Re  l'aveva  date  a  guardia  ,  c  Mon- 
signor di  Lilla  deputato  Commissario  a  ricever 
da'  Fiorentini  la  ratificazione  dell'accordo  fatto 
a  Turino  ,  e  a  far  eseguire  la  restituzione  ,  co- 
minciò a  trattare  con  Entraghes  Castellano  della 
Cittadella  di  Pisa  ,  e  delle  Rocche  di  Pietra- 
santa  ,  e  di  Murrone  ,  per  stabilire  seco  il  gior- 
no,  e  il  modo  di  consegnarle  .  Ma  Rntraghes 
indotto  ,  o  dalla  medesima  inclinazione  ,  che 
ebbero  in  Pisa  tutti  i  i^>auzesi ,  o  da  segrete 


(1)  Ma  Ara  rultrOf  da  nna  oololirina  pmla  in  cima 
delU  Torre,  che  tirava   duo  miglia  iiim   |i;tlla   di  rrrro 
di  senanta  libbre;  oude  i  h'iorontiiii  di  notte  m  ritiniF 
'    fODO  «betanMale  ad  Albarato.  Giovi», 

(S^  Sairnno  la  chiama  il  Giovio,  il  (|ual  dice,  eh* egli 
dbbt  da'  Fiureutiiii  gran  aomma  di  danari . 
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commissioni ,  che  avesse  da  Lignì ,  sotto  '1  cui 
nome  ,  e  come  dependente  da  lui ,  era  ,  quando 
il  Re  partì  da  Pisa  ,  stato  proj)osto  a  questa 
guardia  ,  o  stimolato  dalT  amore ,  che  portava  a 
una  fanciulla  figliuola  di  Luca  del  Laute  Citta- 
dino Pisano  (  perchè  non  è  credibile  lo  moves- 
sero solamente  i  danari  ,  de'  quali  poteva  spe- 
rare di  ricevere  maggior  qu«mtità  da'  Fiorentini) 
cominciò  a  interporre  varie  diftìcultà  ,  ora  dando 
interpretazione  fuora  del  vero  senso  alle  patenti 
Regie  ,  ora  affermando  d'  avere  avuto  da  prin- 
cipio comandamento  di  non  le  restituire  ,  se 
non  riceveva  contrassegni  occulti  da  Lignì  :  so- 
pra le  (juali  cose  essendosi  disputato  (|ualche 
giorno  ,  fu  necessario  a"  Fiorentini  fare  nuova 
instanza  col  Re  di  Francia  ,  il  quale  era  ancora 
a  Vercelli  ,  che  facesse  provvisione  a  questo 
disof^iine ,  nato  con  tanta  offesa  della  dignità  , 
e  utilit  à  propria .  Dimostrò  il  Re  molestia  grande 
deliadisobbediensa  d'Entraghes  ;  però ,  non  sen- 
EB  ìndrgnazione  ,  comandò  a  Lignì ,  che  lo 
costrignesBe  a  obbedire  i  con  intenzióne  di  man* 
dare  con  quest*  ordine ,  e  con  nuove  patenti ,  e 
con  lettere  etììcaci  del  Duca  d'Orliens ,  del  quale 
esso  era  suddito  ,  un  uomo  d*aatorità ,  ma  po- 
tendo più  la  pertinacia  di  Lignì ,  e  i  favori  suoi  > 
che  il  poco  consiglio  del  Re ,  fu  prolungata 
l'espedtzione  per  qualche  giorno ,  e  alla  fine 
mandato  con  essa ,  non  un  uomo  d' autorità  , 
ma  (1)  Lancìaim pugno  privato  gentiluomo,  col 


(I)  Kel  G'tMM  ti  legge  ,  cbe  il  oMmltto  d«l  R«  ék 


'  IS 

'  Qlu^  andò  Cammille  Vitelli  per  condur  nel 
Benne  di  Napoli  con  parte  de*  danari  che  ave* 
vano  a  sborsase  i  Fioreotinl»  le  genti  sue ,  le 
muli,  sabito  che  arrivarono  le  patenti  Regie, 
a  erano  unite  con  V  esercito  loro.  Non  partorì 
questa  espedizione  frutto  maggiore ,  che  avesse 
partorito  la  prìnia  ,  benché  il  Castellano  avesse 
già  ricevuto  duemila  ducati  da*  Fbrentini  per 
sostentare  iufino  alla  risposta  dd  Re  i  fanti , 
die  erano  alla  guardia  della  Gttedelia ,  e  che  a 
Camillo  fossero  stati  pagati  tremila  ducati  ;  per- 
chè  aveva  impedito,  ohe  altrimenti  le  lettere 
Regie  si  presentassero  $  perchè  il  Castellano ,  il 
quiue ,  secondo  che  si  créde,  aveva  ricevute  per 
altra  via  occultamente  dà  Lignì  commissioni 
contrarie  ;  dopo  eavUlazione  di  molti  di ,  giudi* 
cando,  die  I  Fiorentini ,  per  ess^  in. Pisa 
oltre  agli  uomini  della  Terra ,  e  dd  Contado , 
mille  fiinti  forestieri ,  non  fossero  bastanti  a  sfor- 
zare 21  Borgo  di  San  Marco  congiunto  alla 
pòrta  Fiorentina  contigua  alla  Cittmella ,  alla 
fronte  dd  quale  avevano  prima  di  suo  consen- 
timento lavorato  un  bastione  molto  grande ,  e 
così  potersi  da  sè  conseguire  Teffetto  medesimo, 

.  senza  ^  privarsi  di  tutte  Tesecuzioni  appresso  al 
Re  (l),  fece  intendere  a' Commissaij  Fioren- 

*  opporsi  di  tutte  f  esecuzioni  appresso  al  Re , 


Francia  a  Tar  restituir  la  fortesea  di  Pisa  a'  Fiorentini . 
fa  Monsignor  di  Lilla  Franseae ,  paroate  del  Cardinal 
BriBwoetto  ;  il  che  ptr  diapordanle  «  quanto  è  qa) 
■oritto . 

(i)  Non  si  leg^c  nel  Giorno  questo  secreto  ifltaodi- 
m<'iito  del  CasteUaoo  di  Fisa  co'  Fiorentini . 


tini ,  che  si  presentassero  con  l'esercito  alla  porta 
predetta ,  il  che  non  potevano  Tare  se  non  espu- 
gnavano il  Borgo ,  perchè  se  i  Pisani  non  vo- 
lessero mettergli  dentro  d' accordo  ,  gli  sforze- 
rebbe ad  abbandonarla  ,  essendo  sottopostaquelU 
porta  air  artiglierie  della  Cittadella  ,  in  modo  che 
contro  alla  volontà  di  chi  v'  eradentrp ,  non  si 
f>oteva  difendere  :  però  imdativi  con  gnóide.ap- 
parato ,  e  con  grande  ardire ,  e  accesa  dispo- 
sizione di  tutto  il  campo ,  che  alloggiava  a 
S.  Rimedio ,  luogo  vicino  al  Borgo  ,  assaltarono 
contale  valore  da  tre  bande  il  bastione ,  della 
disposizione  del  quale  ,  c  de'  ri[)ari  avevano  in- 
formazione da  Pagolo  Vitelli ,  che  molto  presto 
messero  in  fuga  quelli  »  die  lo  difèndevano  /e 
seguitandogli  entrarono  alla  mescolata  con  essi 
nel  Borgo  per  un  ponte  levatoio  »  che  si  con- 
giungeva col  bastione ,  ammazzando ,  e  Scendo 
prigioni. molti  di  loro:  né  è  dubbio,  cHe  col 
m^esimo  ìmpeto ,  senza  avere  ajuto  dalla  Cit- 
tadella, avrebbe  nel  tempo  medesimo  perla  . 
porta,  dove  già  erano  entrati  (j)  alcuni  de* 
loro  uomini  d*  arme,  acquistata  Pisa,  perchè  i 
Pisani  messi  in  fuga ,  niuna  resistenza  ncevàno, 
ma  il  Castellano ,  vedendo  le  cose  riuscire  a  fine 
contrario  di  quello  che  aveva  disegnato ,  comin- 


(1)  AIrnni  de'  Vittcllesclii ,  dice  il  Giovio  ,  il  quale 
nomina  in  questa  faaoue  Kiiiuccio  Mantiaoo,  il  Mun- 
UUM  CMMrioo .  ■  e  1  Mootedoglio ,  e  dice  «  ohe  mmIIo  ' 
npavenl»  recò  a'  Pisani ,  1*  avrrc  Paulo  Vitelli  ,  ^nassEalo 
Arno ,  e  routro  ogni  on^deJixa  di  quei  delia  Città  aoo- 
cono  da  quella  parto  1*  oaoféH*  Flortstiao  • 
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ciò  a  tirare  con  1  artiglierie  alle  genti  de*  Fio- 
rentini ,  dal  quale  improvviso  accidente  sbigot- 
titi i  Commissarj  ,  e  i  Condottieri ,  essendo  già 
dair  artiglierie  stati  morti ,  e  feriti  molti  soldati , 
tra'  quali  (l)  Pagolo  Vitelli  ferito  in  una  gam- 
ba ,  disperati  di  potere  con  V  opposizione  della 
Cittadella  pif^liare  in  quel  giorno  Pisa  ,  fatto 
sonare  a  raccolta  ,  fecero  ritirare  le  genti ,  re- 
stando in  potestà  loro  il  Borgo  acquistato  ,  ben- 
ché fra  pochi  giorni  fossero  necessitati  d'abban- 
donarlo ,  perchè  battuti  continuamente  dair  ar-' 
tig^ieriaddk  Cittadella  »  danno  grandissimo  vi 
ricevevano  »  e  si  ritirarono  verso  Cascina ,  atten-  - 
dendo ,  che  provvisioni  finesse  più  il  Re  contro 
a  sì  manifesta  contumacia  de*  snot  ined^imi , 
le  quali  mentre  che  si  aspettano  ^  non  manca- 
vano da  altre  parti  a'  Fiorentini  nuovi ,  e  peri- 
colosi travagli ,  suscitati  principalmente  da'  Po- 
lentati  della  lega ,  i  quali  a  fine  d*interrompere 
l'acquisto  di  Pisa  ,  e  di  costringerli  a  separarsi 
dalla  confied^zione  del  Re  di  Francia  ,  con- 
fortarono Piero  de'  Medici ,  che  con  l'ajuto  di 
Virginio  Orsino ,  il  quale  fuggito  del  campo 
de'  Franzesi  il  giorno  del  fatto  d'arme  del  Taro, 
era  tornato  a  Bracciano ,  tentasse  di  ritornare 
in  Firenze,  cosa  teilea  pereuadere  all'uno,  e 


(1)  A  Paolo  Vitelli  fu  panato  d' una  lancia  la  gamba 
dritta ,  per  eatere  «gli  udal»  alii  Mone  mbm  miiiiie- 
re .  Ci  rc.ttò  rcrìto  anoo  da  «a  aMM»  Viteilozzo,  e  Lucio 
Malveezi  valoroso  Capitan  de' Pisani  ;  ma  Pietro  Gam- 
iMOOrfa ,  e  Mariano  OrlHiidi  furono  presi  dai  Fiorentini . 
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airj»ìtro:  perchè  a  Virginio  era  molto  a  pro- 
posito ,  qualunque  evento  fosse  per  avere  questo 
conato  ,  raccorre  co'  danari  d' altri  i  suoi  anti-v 
chi  soldati  e  partigiani ,  e  rinrìettersi  in  sulla 
riputazione  dell'  armi ,  e  a  Piero ,  secondo  il 
costume  de'  Fuorusciti ,  non  mancavano  varie 
speranze  per  gli  amici  ,  che  aveva  in  Firenze , 
ove  anche  intendeva  dispiacere  a  molti  de'  no- 
bili il  governo  popolare,  e  per  gli  molti  ade- 
renti ,  e  seguaci ,  che  per  l'inveterata  grandezza 
d^a  famiglia  sua ,  aveva  in  tutto  il  dominio- 
FiorentÌQO*  Credettesi,£bequesto  diiegnoavesse 
avuto  origine  a  Milano  «  perchè  Virginio  quan- 
do foggi  da'Fraiueaì ,  era  andato  subito  a  vi- 
sitare il  Duca ,  ma  si  stabili  poi  in  Roma ,  ove 
fu  trattato  molti  giorni  appresso  al  Pontefice 
dair  Oratore  Veneto  »  .e  dal  Cardinale  Ascanio , 
il  quale  procedeva  per  commissione  di  Lodovico 
ano  fratello  ;  e  forano  i  fondamenti  e  le  ape- 
nnse  di  questa  impresa  ,  che  oltre  alle  genti  , 
che  metterebbe  insieme  Virginio  de*  suoi  anti- 
chi soldati^  e  con  diecimila  ducati  ^  i  quali  Fiero 
de*  Medici  aveva  raccolti  del  fuo  cu-oprìo  »  e 
dagli  amìci  (])9  Gtovanni  Bmi&voffio  aokbto 


(1)  Vedesi  da  questo  disegno  ,  che  i  Collidili  ave* 
vano  di  far  molestar  da  divene  ]>arti  i  Fioreirtiiit  »  «o- 
ciocchè  lasciassero  I*  impresa  di  Pisa ,  che  è  vero  qnanto 
di  s^NT»  ila  M;ntto  anesto  Autore  lib*  i«  di  bocca 
d' AUonto  Dm  di  Cfatebria ,  die  oon  I0  prevensioni  e 
con  le  diversioni  si  vincono  le  guerre .  Onde  in  questa 
risoluzione  de'  Collegati  si  comprende  il  ^^PO  delU  idi- 
versione  ,  meno  potentissimo  nelle  guep'e  ;  di  9be  <•!■■-. 
do  frewyie  e  altri ,  parlerò  di  mMù  nel  ilb.  4.  •  Mtrofa. 
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de*  Veneziani  '»  e  del  Duési  dt  Milano  roÌQpesse 
nel  tempo  medesimo  la  guerra  '  da*  confini  di 
•Bologna  ;  e  che  Caterina  Smrza^  i  figliuoli  ddla. 
anale  erano  agli  stipendj  del  Duca  di  Milano  , 
desse  dalle  Città  d*  Imola  ,  e  di  Fori) ,  che  con* 
finano  co*  Fiorentini ,  qualchè  molestia  ,  e  si 
promettevano  non  vanamente  avere  disposti  al 
desiderio  loro  i  Senesi ,  accesi  dall*  odio  inve-  ^ 
terato  contro  a'  Fiorentini ,  e  dalla  cupidità  di 
conservarsi  Montepulciano  ,  la  qual  Terra  non 
si  confidavano  di  poter  sostenere  da  loro  me- 
desimi :  perchè  avendo  pochi  mesi  innanzi  con 
le  forze  proprie  ,  e  con  le  genti  del  Signore 
di  Piombino  ,  e  di  Giovanni  Savello  ,  soldati 
comunemente  dal  Duca  di  Milano  ,  e  da  essi , 
tentato  d' insignorirsi  del  passo  della  (l)  Palude 
delle  Chiane  ,   la  quale  da  quella  banda  era 
contine  tra  i  Fiorentini ,  e  loro  per  lungo  tratto, 
e  a  questo  effetto  cominciato  a  lavorare  appresso 
ai  Ponte  a  Valiano  un  bastione  ,  per  battere 
una  Torre  de'  Fiorentini ,  posta  in  sulla  punta 
dì  verso  Montepulciano,  era  riuscito  tutto  il 
contrario  ,  perchè  i  Fiorentini  commossi  dal 
pericolo  della  perdita  di  questo  Ponte ,  che  gli 
privava  della  facultà  di  molestare  Montepulcia- 
no ,  e  dava  adito  agi*  inimici  $l*entrare  ne'  ter- 


(t)  Chiama  Palude  la  Chiana ,  che  da.  Appiano  Aletta 
è  «lenta  Same.   Tuttavia  U  Bimvwvw  nel  lib.  dd'Baai, 

il  ÌJindino  sop.  il  cnp.  15.  del  Paradiso  di  Dante  ,  e  al- 
ili,  perchè  ò  lenta,  c  tardissima  a  nmoveni,  piuUosto 
Paliidt' .  che  fiume  la  dicono ,  niaasimamente  stagnando 
^«sa^qoati  per  tatto  qoel  Paese. 

GukeM.  Vùl.  ir,  2 
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ritoij  di  Cortona  e  d* Arezzo  ,  e  degli  aili  i  luo- 
ghi ,  che  dall'altra  parte  della  Chiana  appar-  ^ 
tengono  al  dominio  loro  ,  mandatovi  potente 
soccorso  ,  sforzarono  il  bastione  cominciato  da* 
Senesi ,  e  per  stabilirsi  totalmente  il  passo ,  fab- 

•  bricarono  appresso  al  Ponte  ,  ma  di  là  dalla 
Chiana  ,  un  bastione  capacissimo  d' alloggiarvi 
molta  gente ,  con  ropportunità  del  quale  scor- 
rendo infìno  alle  porte  di  Montepulciano ,  in- 
iìestBvano  inedesimameDte  tutte  le  Terre ,  che  i 
Senesi  tenevano  da  queRa  parte ,  e  a  questo 
aacceMo  s*era  aggiunto  ,  che  poco  poi ,  che  fu 
passato  il  Re  di  Franda,  avevano  rotto  appressò 
8  Montepulciano  le  genti  de'  Senesi ,  e  fatto 
prigione  GioTanni  Savello  loro  Capitano  .  Spe- 
ravano in  oltre  Viiginio ,  e  Piero  de'  Medìd 
d'ottenere  ricetto ,  equali^e  comoditi,  da' Pe- 
rugini r  non  sob  perchè  i  fiagiioni ,  ì  quali  con 
Tarmi ,  e  col  seguito  de' partigiani  »  dominavano 
qoasi  quelb  GtU, ,  erano  congiunti  a  Viiginio, 
«seguitando  ciascuno  di  loro  il  nome  della  fa- 
zione Gndfii  :  e  perchè  con  Lorenzo  padre  di 

•  Piero  9  mentre  era  in  Firenze , ^avevano  tenuto 
itrettisnma  anudzia ,  e  stati  divoriti  senipre  d|i 
loro  contro  a'  movimenti  degl*  inimici  i  ma  an- 
cora ,  perchè  essendo,  sottoposti  alla  Chiesa , 
henchè  più  nelle  dimostrazioni ,  che  negli  efièttì, 
si  credeva  ,  che  in  questo ,  che  non  apparteneva 
princi[)alinente  allo  Stato  loro  ,  avessero  a  ce- 
dere alla  volontà  del  Pontefice,  aggiungendovisi  . 
massimamente  l'autorità  de* Veneziani ,  e  del 
Duca  di  Milano  .  Partiti  adunque  con  queste 
speranze  Virginio,  e  Piero  de'  M9dici  di  Terra 
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di  Roma ,  persuadendosi ,  die  i  Fiorentini  di*- 
visi  tra  loro  inedesimi ,  e  assaltati  col  nome  de^ 
Confederati  da  tutti  i  vicini ,  potessero  con  fa- 
tica re$Ì8t!ere ,  poiché  ebbero  soggiornato  qual- 
che giorno  tra  Terni  e  Todi ,  e  in  quelle  cìr^ 
costanze ,  dove  Virginio ,  attendendo  ad  abhas« 
sare  per  tutto  b  fazione  Ghibeliina  >  traeva  di^ 
Guelfi  danaro  e  ajuto  dì  genti  ,  si  pose  a  campo 
in  favor  de'  Perugini  a  Gualdo ,  Terra  posse- 
duta dalla  Comunità  di  Fuligno ,  ma-Tenduta 
prima  per  sdraila  ducati  dal  Pontefice  a*  Perù-" 

Siniy  accesi  non  tanto  dal  desiderio  di  posse- 
erla  »  quanto  dalla  contenzione  deUe  parti ,  per 
le  quali  tutte  le  Terre  circostanti  si  trovavano 
alknra  in  grandissimi  movimenti ,  perchè  pochi 
giorni  innanzi  gli  Oddi  Fuorusciti  di  Perugia  » 
e  Capi  della  parte  avversa  a*  Bàglioni ,  ajutati 
da  quegli  di  Fuligno  ,  di  Assesi ,  e  d'altri  luoghi 
vicini  y  che  seguitavano  la  parte  Ghibellina  ; 
erano  entrati  in  Cordano  ,  luogp  forte  vidno  a 
Perugia  a  cinque  miglia  ,  con  trecento  cavalli , 
e  cinquecento  fanti  :  per  lo  quale  accidente  es- 
sendo sollevato  tutto  il  paese  ,  j^crchò  Spoleto  , 
Camerino  ,  e  gli  altri  luoghi  Guelfi  erano  fa- 
vorevoli a'  Baglioni  ,  gli  Oddi pochi  giorni 
dopo  ,  entrarono  una  notte  furtivamente  in  Pe- 
rugia ,  e  con  tanto  spavento  de'  Baglioni ,  che 
già- perduta  la  speranza  del  difendersi ,  comin- 
ciavano a  mettersi  in  fuga ,  e  nondimeno  per- 
derono  per  uno  inopinato  ,  e  minimo  caso  quella 
vittoria,  che  non  poteva  torre  più  loro  la  pos- 
sanza degli  inimici ,  perchè  essendo  già  perve- 
nuti senza  ostacolo  a  una.  ddle  bocche  della 
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piazza  principale ,  e  volendo -uno  di  loro,  che 
a  questo  effetto  aveva  portato  unà  scure ,  spez- 
zare una  catena  »  la  quale  secondo  Tuso  delle 
Città  faziose  ,  attraversava  la  strada ,  impedito  a 
*  distendere  le  braccia  da*  suoi  medesimi ,  che 
calcati  gli  erano  intomo ,  gridò  con  alta  voce  (l) 
a  dietro ,  a  dietro  ,  acciocché  allargandosi  gli 
dessero  facultà  d'adoperarsi ,  la  qual  voce  replicata 
di  mano  in  mano  da  chi  lo  seguitava  ,  c  intesa 
dagl'altri  come  incitamento  a  fuggire,  messe 
senza  altro  sconto  ,  o  impedimento  in  fuga  tutta 
la  gente  ,  non  sapendo  alcuno  da  chi  cacciati  , 
o  per  quale  cagione  si  fuggissero  ;  dal  quale 
disordine  preso  animo ,  e  rimessisi  insieme  gli 
avversarj  ,  ammazzatine  nella  fuga  molti  di  lo- 
ro ,  e  preso  Troilo  Savello  ,  il  quale  per  la 
medesima  affezione  della  parte  era  stato  man- 
dato in  ajuto  degli  Oddi  dal  Cardinale  Savello  , 
seguitarono  gli  altri  insino  a  Corciano  ,  e  la  re- 
cuperarono con  r  impeto  medesimo  ;  nè  saziati 
per  la  morte  di  quegli ,  che  erano  stati  uccisi  * 
nel  fuggire,  ne  impiccarono  in  Perugia  molti 
degli  altri ,  con  la  crudeltà ,  che  tra  loro  mede- 
simi usano  i  parziali .  Da'  quali  tiunulti  essendo 
nate  molte  uccisioni  nelle  Terre  vicine,  per 


(1)  Leggi  dì  sopra  nel  libro  2.  dovo  ho  notato 
on  altre  eacmpio  nmile  a  questo,  tolto  dal  lib.  1.  della 
6.  Dee»  di  TU»  Ihh:  e  di  sotto  nel  lib.  5.  si  legge  on 
sfinii  OMO  oceano  nd  fiitto  d'armo  alla  Ciri^nuot»,  dal 

che  coniprendinino  qiinnto  pran  forza  uhbi.i  iuIIp  f^norrn 
un  accidente,  ancorché  minimo,  c  una  voce  nialunicnte 
iotirpraut». 
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conto  (Ielle  parti  sollecite  ne'  tempi  sospetti  a 
sollevarsi ,  o  per  sete  d' ammazzare  gl'inimici , 

0  per  paura  di  non  essere  prevenuti  da  loro , 

1  Perugini  concitati  contro  a'  Fulignati ,  aveva- 
no mandato  il  campo  (l)  a  Gualdo,  dove 
avendo  data  la  battaglia  in  vano ,  diffidatisi  da 
poterlo  ottenere  eoo  le  loro  forze,  accettarono 
gli  ajuti  (li  Virginio ,  il  quale  si  offerse  loro , 
aocioochè  al  nome  della  guerra  «  e  delle  prede 
eòncorressero  più  facilmente  i  soldati ,  e  non 
dimeno  sUmplati  da  lui ,  e  da  Fiero  de*  Medici 
«i'ajutave  scopertamente  Timpresa  loro,  o  al-' 
meno  a  concedere  qualche  pezzo  d*  artiglierìa , 
e  il  ricetto  per  le  genti  loro  a  Castiglione  del 
Lago ,  che  confina  col  Tenitorio  di  Cortona , 
e. comodità  di  vettovjBglie  per  1* esercito:  non 
consentivano  ricuna  di  queste,  diniande  >  ancora 
che  delle  cose  medenme  facesse  instanza  gran-» 
.dissima  in  nome  del  Duca  di  Milano ,  il  Car- 
dinale Ascanio»  e  il  Pontefice  con  brevi  vee- 
menti, e  minator)  lo.  comandasse ,  perchè  es* 
sendo  stati ,  dopo  Foccupazbne  di  Corciano» 

2'utati  da*  Fiorentini  con  qualche  somma  di 
mari  j  i  quali  di  pili  avevano  a  Giudo  »  e  a 


• 

(I)  I  Fuligaafi,  ch'erano  ai  presidio  di  Gualdo,  non 

pur  difesero  le  mura ,  ma  saliaron  fuora  animosa  mente  , 
tluvc  M  perdorono  alcuni  soldati  di  Virsioin ,  c  ci  furono 
'ferifi  Carlo,  o  Gioraiml  anoi  Figliuoli  inaieiiie  con  il 
liiviHtio:  dove  qnc.slo  Autore  poco  appresso  dice  che 
N  i  ili  tVrito  solamente  Cailo  ino  figliuolo  natiirale ,  d'ar* 
cliibugiala. 
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Bidolfo  prindpaU  della  (l)  casa  de*  Bnglioni 
^ooétiUiita  aimua  provvisione ,  e  condotto  a*  suoi 
.8lìpcniS  Gìampiós^  tìgliuolo  di  Ridollb»  si 
erano  riitrettì  con  loro,  alieni  oltre  a  questo 
dalla  oongìuns^one  del  Pontefice ,  perchè  teme- 
vano f  che  il  favore  eoo  IbM  indinato  agli  -av- 
venarf ,  o  che ,  per  oocaaìoiie  delle  loto  cfivi-  . 
aioni ,  asparasse  a  rimettere  in  lotto  quella  Città 
dotto  Tobbidienxa  della  Chiesa  •  Nel  qual  tempo 
•Paralo  Orsitio ,  che  con  sessanta  nomini  dVarme 
deUa  Compagnia  vecchia  di  Virginio  era  stato 
molti  dì  a  Montepulciano ,  e  di  poi  trasferilioai  - 
a  Casldlo  della  Keve ,  teneva  per  ordine  di  Piero 
de*  Medici  trattato  nella  Città  di  Cortona ,  con 
intenzione  dì  metterlo  a  effetto  ,  come  le  genti 
di  Virginio ,  il  numero  ,  e  la  bontà  delle  quali 
non  corrispondeva  a'  primi  disegni ,  s' accostas- 
sero :  nella  quale  dilazione  essendosi  scoperto  il 
trattato  ,  che  si  teneva  per  mezzo  d' uno  sban- 
dito di  bassa  condizione  ,  cominciarono  a  man- 
car parte  de'  loro  fondamenti ,  e  da  altra  parte 
a  dimostrarsi  maggiori  ostacoli ,  perchè  i  Fio- 
rentini solleciti  a  provvedere  a'  pericoli ,  lasciati 
nel  Contado  di  Pisa  trecento  uomini  d' arme  ,  e 
.  duemila  fanti ,  avevano  mandati  ad  alloggiare 


(l)  Queila^  cast  de'  Baglioni  in  Perugia  è  venuta  di 
Srevia  da  un  Cavalicr  onorato,  detto  M.  Eaglionc ,  pa- 
rcuto  di  Federigo  1.  Imperatore,  ootnc  Tommnso  Porccc- 
ttd  ha  scritto  al  principio  della  tifa  t!cl  famosiniiBO 
Capitano  di  gucna  il  iSij;.  Astorre  fì:i-l!<>ni  ,  del  cui  va- 
lore dovranno  es!«cr  piene  tutte  Tlsturie  do'  uoMri  tempi, 
per  eseinpio  degli  altri  Capitani  di  guem  ch'crènono 
a  VfBire. 
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presso  a  Cortona  dugento  uomini  4'  anné,  e' 
mille  fiinti  sotto  il  governo  del  (i)  Conte  K- 
nuociò  da,  Marciano  loro  Gondottìere ,  e  perchè 
le  genti  de*  Senesi  non  potessero  unirsi  eoa 
Virginio  ,  come  tra  loro  si  era  trattato ,  avevano 
mandato  al  Poggio  Imperiale  »  che  è  a*  confini 
del  Senese  9  sotto  il  governo  di  Gaidobaldo  da 
Montefeltro  Duca  d*  Urbino ,  condotto  poco  in- 
nanzi da  loro ,  trecento  uomini  d'arme ,  e  mille 
cin(|uccento  fanti ,  e  aggiuntivi  molti  de'  Fuor- 
usciti di  Siena  per  tenere  quella  Città  in  mag- 
gior terrore  .  Ma  Virginio ,  poiché  ebbe  dato 
più  bvittaglie  a  Gualdo  ,  dove  fu  ferito  d'  un 
archibuso  Ciu-lo  figliuolo  suo  naturale ,  ricevuti 
(  come  si  credette  )  in  segreto  danari  da*  Fu- 
lignati ,  ne  levò  il  campo,  senza  menzione  al- 
cuna dell'  interesse  de'  Perugini ,  e  andò  ad  al- 
loggiare  alle  Tavernelle  ,  e  dipoi  a  Panicale  nel 
Contado  di  Perugia ,  facendo  nuova  instanza , 
che  si  dichiarassero  contro  a'  Fiorentini ,  il  che 
non  solo  gli  f  u  negato  ,  anzi  per  la  mala  sod- 
disfazione ,  ciìe  avevano  delle  cose  di  Gualdo , 
costretto  (juasi  con  minacce  a  UsScirsi  del  Ter- 
ritorio loro  :  però  essendo  prima  Piero ,  ed  egli 
andati  con  quattrocento  cavalli  ali'  Orsaia  (2)  , 


(1)  Il  GMo  BODiiiia  Braole  Beotivoglio,  e  RinaoeiQ 
Marciano . 

('^)  1j  Orsaia ,  così  comunemeute  chiamata ,  o^gi  è 
4etta  con  più  propria  Toee  Oaaaìa,  dalto  molte  wm  dei 
morti ,  che  vi  si  trovarono  ;  perciocché  qui  fu  la  rott» 
dei  Kumani  al  l'nisiracno ,  clic  b.  il  Lago  di  Fcruj;ia , 
data  loro  da  Anuibaic  ,  c  avvi  un  piccolo  iìuiuioellu ,  u 
tomnle»  cbe  da  quel  tcnpQ  ia  qoà  è  diiamato  Stng«i> 


villa  propinqua  a  Cortona  ,  sperando  ,  che  in 
quella  Città ,  la  quale  per  non  essere  clanneg-»- 
giata  da  soldati,  non  aveva  voluto  ricevere  den- 
tro le  genti  d' arme  de'  Fiorentini  ,  si  facesse 
qualche  movimento  ,  poiché  veddono  ogni  cosa 
quieta  ,  passarono  le  Chiane  con  trecento  uomini 

' .  d'arme,  e  tremila  fonti ,  ma  la  più  parte  gent^ 
mala  in  ordine,  per  essere  stati  raccolti  con 
pochi  danari ,  e  si  ridussero  nel  Senese  pre^ 
a  Monte  Fulcàano ,  tra  Chiancifuio ,  Torrita ,  ^ 
Asinalunga,  dovesopraatettero'molti  giorni  senz^ 
fazione  'dcuna,  eccetto  che  qualche  preda,  e 
correrle  ;  perchè  le  genti  de*  Fiorentini  passate 
le  Chiane  al  Ponte  a  Valiaqo ,  si  erano  messe 
alFopposito  nel  (l)  Monte  a  San  Sovino,  e 

'  negF altri  luoghi  circostanti:  nà  da  Boloe^a, 
secondo  V  inten2;ione ,  che  era  stata  loro  <kta , 


netot  perciocché  è  costante  fama,  che  iu  quel  faUo  d'ar- 
pù  corrcMC  sangue.  ' 

Allri  lùo<;hi  hanno  per  simili  cagioni  surlito  il  nomo, 
come  Mortara ,  che  prima  tu  UeUu  Selva  bella ,  ma  poi 
dsUft  ffnn  mortalilà  d«r  Longobardi,  qtrifi  sotto  il  li^ 
Desiderio  fagliati  a  pezzi  da  Carlo  Magno  .  duiiiandato 
^Inrlara  ;  e  pres!<o  Vi'llctri  v'  ha  un  luogo  detto  Campo 
morto  per  la  grande  uecisiutu> ,  che  vi  tu  fatti|  delie 
Genti  di  Ferdinando  He  di  N.i[ioli ,  «piando  Alfonso  Duca 
di  Calabi  ia  siiu  figliuolo  vi  fu  rutto  da  Roberto  Alttl**^ 
testa,  Generale  di  l'apa  Sisto  quarto. 

(1)  li  monte  a  Santovino  è  stato  illostrato  a'  tempi 
nostri  dal  Cardinal  Antonio  di  Monte,  creato  Cardinale 
da  Giulio  li.  Papa  ,  e  poi  dal  suo  nipote  Gio.  Maria  di 
Monte,  detto  poi  Papa  Giulio  III.  e  indi  da  l'ietro  di 
Monte  Cug^iiio  di  detto  Papa  ,  che  iteli'  anno  1574  viverra 
Gran  Mucsiro  della  Keligioiie  Gicrosolimitana  in  Malta; 
per  taeere  Iniiuceuùu  da  Munte  Cardinale,  e  altri  iter-, 
•uuaggi  illttstri. 
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6Ì  faceva  movimento  alcuno,  perchè  il  Benti- 
voglio  determinato  di  non  8*  implicare  per  gli 
interessi  d'altri  in  guerra  con  una  Repubblica 
potente ,  e  vicina  «  ancora  che  consentisse  farsi 
molte  dimostrazioni  da  Giuliano  de'  Medici ,  i| 
quale  venuto  a  Bologna ,  cercava  di  sollevare  gli 
amici ,  che  essi  erano  soliti  d  avere  nelle  Mon- 
tagne del  Bolognese ,  non  volle  movere  rarfni» 
non  ostante  gli  stimoli  de*  CoU^ti ,  interpó- 
nendo varie  £lazioni ,  e  all^an(£>  varie  scuse  • 
Anzi  tra  i  Collegati  m.edesimi  non  era  total- 
mente la  medesima  volontà  »  perchè  al  Duca  di 
Milano  era  grato ,  che  i  Fiorentini  avessero 
travagli  tali ,  che  gli  rendessero  meno  potenti 
ftlle  cose  di  Pisa  •  ma  non  gli  sarebbe  stato 
grato  ,  che  Piero  de*  Medici ,  offeso  da  lui  sì 
gravemente ,  rìtomaase  in  Firenze ,  se  bene  egli 
per  dimostrare  di  volere  per  T  avvenire  depen- 
dere del  tutto  dalla  sua  autoritl^ ,  avesse  man- 
dato a  Milano  il  Cardinatìe  suo  fratello ,  e  i 
Venè^iani  non  volevano  abbracciare  soli  questa 
guerra  ,  aggiungendosi  oltre  a  questo  V  esse- 
re intenti  il  Duca  ,  e  loro  alle  provvisioni 
per  cacciare  i  Franzesi  del  Reame  di  Napoli  : 
perciò  mancando  a  Piero  ,  e  a  Virginio  non 
solo  le  speranze  ,  le  quali  si  avevano  proposte  , 
ma  ancora  i  danari  per  sostentare  le  genti  ,  di- 
minuiti assai  di  fanti ,  e  di  cavalli ,  si  ritirarono 
al  Bagno  a  Rapolano  nel  Contado  di  Chiusi  , 
Città  suddita  a'  Senesi  :  dove  fra  pochi  giorni , 
tirando  Virginio  il  suo  fato  ,  arrivarono  (1) 


(1)  Quttkii  mcdcainii  son  citati  dal  ù'itm  per  Alitali 


-6 

Canimillo  Vitelli ,  e  Monsignore  di  Gemei  , 
mandati  dal  Re  di  Francia  per  condurlo  a'  soldi 
suoi  9  e  menarlo  nel  Reame  di  Napoli ,  dove 
il  Re  intesa  F  alienazione  de'Colonnesi  «  desi- 
derava di  servirsene  :  il  qual  paftito ,  non  ostante 
la  contraddizione  di  molti  de*  suoi  »  che  lo  con- 
sigliavano, o  che  si  conducesse  oo'  Confederati , 
i&  ne.  lo  ricercavano  con  grande  instanaa ,  o 
che  ritornasse  al  servigio  Aragonese  ,  fu  accet- 
tato da  lui ,  o  perchè  sperasse  di  recuperare  più  - 
facilmenté  con  questo  mezzo  i  Contadi  d*Albi , 
e  di  Tagliacozzo  ,  o  perchè  ricordandosi  delle 
cose  intervenute  nella  perdita  del  Regno  ,  e  ve- 
dendo esser  grande  appresso  a  Ferdinando  Tau- 
torità  de'Colonnesi  suoi  avversa rj  ,  si  diflìdasse 
di  potere  più  ritornare  seco  ncU'  antica  sede  ,  e 
grandezza  ,  o  pure  lo  movesse  ,  secondo  che 
affermava  egli ,  la  mala  satisfazione ,  che-  aveva 
de' Prìncipi  confederati  ,  per  avergli  mancato 
delle  promesse  fattegli  a  favore  di  Piero  de' 
Medici .  Fu  adunque  condotto  con  seicento  uo- 
mini d'arme  per  lui  ,  e  per  gli  altri  di  Casa 
Orsina  ;  ma  nondimeno  con  obbligo  di  mandar 
Carlo  suo  figliuolo  in  Francia  per  sicurtà  del 
Re  (  questi  sono  i  frutti  di  chi  ha  già  fatta 
sospetta  la  fede  propria)  e  ricevuti  i  (1)  danari 


ài  conUnr  Virginio  al  soldo  de'  Franzcni ,  dov'  egii  p«rì- 
nteat»  disconro  nel  lib.  4.  lopra  le  oagfont  ebe  »  qvMto 

tiioItUEione  l' indussero . 

(1)  Che  furono  dodlcimifrì   ducali  per  la  pftfta  .  Ma 
il  Giovio  aggìugnc ,  che  il  Lì\iano   disnuasc  Yiiginio  da 
àcceliar  quealo  pariito,  parendo,  idi*  eì  lo.pigikuse  coii- 
.  IfO  al  voler  di  '  Dio,  «  degli  uòndul,  «  contM  lo  fono 
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attendeva  a  prepararsi  per  andare  insieme  co'  ' 
Vitelli  nel  Regno,  dove ,  e  innanzi  alla  per^ 
dita  delle  Castella  ,  e  poi ,  si  era  con  vaij  ac« 
tidenti  in  vaij  luoghi  continuamente  travagliato, 
e  travagliava  ;  perchè  avendo  da  principb  fatto 
testa  Ferdinando  nel  piano  di  Sami,  i  Franzed 
ritiratisi  da  Piedigrotta,  si  erano  fermati  a  No- 
cera  vicino  agi' ininiid  a  quattro  miglia,  dove 
essendo  le  mze  deir  un  e  T  altro  esercito  assai 
,  del  pari ,  consumavano  U  tempo  inutihnentè  a 
scaramucciare ,  non  ^Kxndosi  còsa  alcuna  me- 
morabile ,  eccetto  die*e8sendo  stati  condotti  con 
trattato  doppio  perentraie  nel  Castello  diGifone, 
vicino  alla  terra  di  San  Severino ,  circa  a  sette^ 
cento  tra  cavalli ,  e  fanti  di  Ferdinando ,  vi 
rimasero  quasi  tutti  o  morti ,  o  prigioni .  Ma 
essendo  sopravvenute  in  ajuto  di  Ferdinando  le 
genti  del  Pontefice ,  i  Franzesi  diventati  infe- 
riori ,  si  discostarono  da  Nocera ,  onde  quella 
Terra  insieme  con  la  sua  Fortezza  fu  presa  da 
Ferdinando  ,  con  uccisione  grande  de'  seguaci 
de'  Franzesi .  Aveva  in  questo  tempo  Mompen- 
sieri  atteso  a  provvedere  le  genti  uscite  seco  di 
Castel  nuovo  di  cavalli,  e  d'altre  cose  necessarie 
alla  guerra ,  le  quali  riordinate ,  unito  con  gli 
altri  venne  ad  Ariano ,  terra  molto  abbondante 
di  vettovaglia ,  e  Ferdinando  da  altra  parte  es^ 


di  Re  grandissimi  collegati .  Il  numero  delle  genti  che 
furoD  soUo  lui ,  quando  arrivò  a  Lanciano  ,  scrìve  esso 
Ciovio,  che  furono  6()0  uomini  d'arme  «  e  altrettanti  ca- 
valli leggieil;  e  saette  i  noni  de'  Conduttori  y  cbe  Mito 
Ini  fnraao. 


?,8 

scudo  meno  potente  degl'  inimici ,  si  fermò  a 
.Montefusculi  [)er  temporeggiarsi  senza  tentare 
la  fortMnii ,  insino  a  tanto  che  da'  Confederati 
avesse  maggior  soccorso  •  Prese  Mompensìeri  la 
Terra,  e  dipoi  la  Fortezza  dì  San  Severino  » 
e  arebbe  fatto  senza  dubbio  maggiori  progressi  > 
se  non  avesse  impedito  la  diffìcultà  de' danari, 
percliè -non  essendogliene  mandati  di  Francia»* 
né  avendo  facilità  .  di  cavarne  dal  Regno ,  e  . 
perciò  non  potendo  pagare  i  soldati  ;  e  stando 
.  per  qoesta  cagione  V  esercito  mal  contento ,  e 
massimamente  gli  Svizzeri  in  modo ,  ohe  Mon* 
pensieri  non  faceva  effetti  pari  alle  forze ,  che 
aveva.  Consomaronsi  con  queste  azioni  per  Tuno^ 
e  r altro  esercito ^  circa  a  tre  mesi»  nel  qual 
tempo ,  e  nella  Puglia  guerreggiava  con  gli  ajuti 
del  paese  Don  Federigo ,  con  cui  era  I>>n  Ce- 
sare d'Aragona  »  essendogli  opposti  i  Baroni ,  e 
popoli,  che  seguitavano  la  parte  Fkanzese^  e 
neir  Abruzzi  Graziano  di  Guerra»  molestato 
dal  Conte  di  Popoli ,  e  da  altri  Baroni  aderenti 
a  Ferdinando,  si  difendeva  con  valore  grande  , 
e  il  (1)  Prefetto  di  Roma,  che  dal  Re  aveva 
la  condotta  (li  dugento  uomini  d'arme,  mole- 
stava dagli  Stali  suoi  le  Terre  di  Montecasino , 
e  il  pae^ie  circostante ,  dove  era  declinato  al- 
quanto la  prosperità  de' Franzesi ,  essendo  am- 
malato Obignì  di  lunga  infermità  »  la  quale  gli 


(1)  Era  chianiato  Ciovanni  dellu  Rovere,  die  coti 

in  (|U<-stu  tllou;n  1<)   liiitliilia  il  GigOW  i   6  dì  WO§m  Jfi^L  ftHli 

VÌVA  lioiuiiiaio.qucsiu  Auturc. 
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interroppe  il  corso  della  vittoria  ,  con  tatto  che 
quasi  tutta  la  Calabria ,  e  il  Principato  fosstrO 
a  divozione  del  Re  di  Francia  :  ma  Cotisalvo 
rimesse  insiemé  Iq  genti  Spagnuole ,  e  i  paesani 
amici  degli  Àfagonesi*  i  quali  per  Tacquisto  di 
Napoli  erano,  aumentati,  avea  prese  alcune  Ter-   ,  . 
re,  e  manteneva  vivo  in  quella  Provincia  il 
nome  di  Ferdinando ,  doye  per  i  Francesi  erano 
le.m^efljme  difHcuUà  per  maocamento.di  da- 
nari, che  peli* esercito,,  nondimeno  essendosi 
ribellata  da  loro  k  Città  di  Cosenza ,  la  reeU- 
perarono,  e.saocheggianmo  :  nè  in  tante  neces- 
sità,, e  pericoli  de  suoi  provvisione  alcuna  di 
Francia  ^compariva ,  perdiè  il  Re  fermatosi  a 
Lione ,  attendeva  a  giostre ,  a  tomiamentì  »  e 
a  piaceri  ,  deposti  i  pensieri  delle  guerre ,  aflfer-  * 
,  mando  sempre  di  voler  di  nuovo  attendere  alle 
cose  d*  Italia ,  ma  non  ne  dimostrando  co'  fatti 
memoria  alcuna  ,  e  nondimeno  avendogli  ripor- 
tato Argentone  da  Venezia ,  che  il  Senato  Ve- 
«neziano  aveva  risposto,  non  pretendere<i' avere 
inimicizia  seco  ,  non  avendo  pigliate  l'armi ,  se 
non  dopo  V  occupazione  di  Novara  ,  nè  per 
altro,  che  per  la  difesa  del  Duca   di  Milano 
loro  collegato ,  e  però  giudicare  essere  superfluo 
il  riconfermare  l'amicizia  antica  con  nuova  pace, 
e  che  da  altra  parte  gli  avea  fatto  offerire  per 
terze  persone  d'indurre  Ferdinando  a  dargli  di 
presente  qualche  somma  di  danari  ,  e  costituir-  * 
gli  il  censo  di  cincjuantaniila  ducati  l'anno  ,  la- 
sciandogli per  sicurtà  in  mano  Taranto  per  certo 
tempo ,  il  Re  ,  come  se  avesse  il  soccorso  pre- 
parato ,  e  potente  ,  ricusò  di  prestarvi  orecchi , 
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con  tutto  che  oftre  alle  difficoltà  d*iUilia  nòti 
fosse  a'  confini  della  FranoM  senza  molestia  i 
.  pefehè  Ferdinando  Re  di  Spagna  venato  perso- 
nalmente (  l  )  a  Perpignano  ,  aveva  fiitto  correre 
delle  sue  genti  in  Lingoadoca^  facendo  prede  i 
e  danni  assai ,  e  contlnuaiido  con  dimostmsione . 
di  maggior  moto»  ed  era  morto  nuovamente 
il  Delfino  di  Francia ,  unico  figliuolo' del  Re  ; 
tutte  cose  da  farlo  jmù  fiKalmente ,  se  in  lui 
fosse  stata capadtà  di  determinarsi  alla  pace,  o 
alla  guerra ,  inclinare  a  qutdòhe  conocmlia .  Nella 
fine  di  ouest*  anno  si  terminarono  le  cose  della 
Gttadella  di  Fisa ,  perchè  il  Re ,  intesa  l'osti^ 
nazione  dal  Castellano  ,  v-aveva  ultimamente 
mandato  con  comandamenti  minatoij  ,  e  aspri , 
non  solo  a  lui ,  ma  a  tutti  i  Franzcsi ,  che  v\ 
•  '  erano  dentro ,  Gemei ,  e  non  molto  poi  Bono  ' 

cognato  del  Castellano  ,  acciocché  dimostratagli 
per  persona  confidente  la  facultà  che  aveva  di 
cancellare  con  l'ubbidienza  gli  errori  commessi , 

0 


(1)  Descrìve  il  Gùmo  nel  lib.  4.  la  guerra  fatta  fra 
Sii  Spagnaoli ,  e  i  Franseii  a  Perpigmao .  Per  li  Fraa* 
isrsi  fu  Capitano  Monsig.  di  Fois  Guascone,  eh'  aveva 
(VOMa  cavalleria  c  fanteria  di  Guasconi ,  con  tremila 
«▼fanmi  Mito  Aoavolebaoo ,  Capitano  Talentisfimo .  Per 
rH  Spaglinoli  vi  in  Arrip;o  Conte  d*AIMeliito,  Capitano 
delle  ffenti ,  eh*  erano  m  Perpignano  ;  e  al  governo  dì 
Sallas  fu  Bernardo  Frauceai,  uomo  di  gran  virtù.  Il 
Ke  Ferrando ,  per  dare  .  ripatasioiie  all'  impresa  »  mne 
teOII  1%  aioglio  a  Gir  Olia,  c  nona  Perpignano,  cosi  scrivtf 
il  Giono  .  Ma  il  fìric  di  quella  impresa  fu  ,  che  Saliai 
fa  presa ,  e  saccheggiata  da'  l'rauzesi  con  la  morte  di 
molti:  il  che  in  parte  è  writto  di  lotto  in  qncetq  ne- 
deaÙBO  ttUo* 
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e  da  altra  parte  i  pregiiurK-j  ,  ne'(]uali  incorre- 
rebbe ,  perseverando  nella  disubbidienza ,  si  di- 
sponesse più  facilmente  a  esequire  i  comanda- 
menti del  Re ,  e  nondimeno  egli  continuando 
nella  contumacia  medesima,  disprezzo  le  parole 
di  Gemei ,  il  quale  vi  soprassedè  pochissimi  dì 
per  la  commissione  ,  che  aveva  dal  Re  d'andare 
con  Cammillo  Vitelli  a  Virginio  .  Nè  la  venuta 
di  Bono  ,  il  quale  ritardò  molti  giorni ,  perchò,- 
per  otxline  del  Duca  di  Milano,  fu  ritenuta  a 
Serezana ,  rimosse  il  Castellano  dalla  sua  osti- 
nazione «  anzi  tirato  Bono  nella  sentenza  sua, 
òonv^nne  co' Pisani,  interponendosi  tra  loro 
Lucio  Malveezi  in  notne  del  Duca ,  per  virtù 
della  qual  convenzione  (l)  consegnò  a*  Pisani 
21  primo  dì  dell'  anno  mille  quattrocento  novanta 
sei  la  Cittadella  di  Pisa ,  rìoevuti  da  loro  per 
sè  dodicimila  ducati,  ^e  ottomila  per  distribuire 
a'  soldati che  vi  erano  dentro ,  de'  quali  danari 
iion  essendo  i  Pisani  potenti  a  pagargli ,  n*eb« 
bero  (2)  quattromila  dai*  Veneziani^  quattromila 


(1)  La  consegnnzion  della  Cittadella  di  IMm  è  de- 
•critU  dal  Giotto  piuitualroente ,  perciocché  ^otriaco , 
comFMati  gii  Aniimni ,  e  tMiUalo  oon  le  Dune ,  prniiÌm  lom 
li  Fortezza .  ludi  chiamato  il  popolo  a  parlamento  il 
pfino  di  Gcnnajo  ,  avuti  gli  ostag^gi ,  c  futlo  giurar  fe*' 
étHik  al  Re  di  Francia ,  consegnò  loro  la  Cittadella  ;  per- 
chè i  Pisani  crearono  l'Antriaco  lor  dtt«liiM«  ìnidMiift 
eon  tnlti  ì  Fraiizcsl ,  a'  quali  assegnarono  case,  c  pos- 
.  aesMoni.  Dipoi  batterò»  moneta  in  Dome  del  Re  Carlo. 

(9)  Df'ie  U  ^jono,  cbe  il  preHO  4ell&  Roste  oon- 
prata,  e  dell*  Maglierìe  di  bromo  paaiava  la  somma  di 
quarantamila  ducati  d'oro;  e  che  non  avendo  i  Pisani 
donari ,  le  geotiidoBnc  vi  confenrono  lutti  gU  omanetiti 
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da*  Genòvérì ,  e  Lucchesi  »  e  quattroipila  dal 
Duca  di  Milano ,  il  quale  nel  tempo  medesiitio 
governandosi  con  le  sue  arti ,  benché  poco  cre- 
dute »  trattava  sìniulatamente  di  rìstrignersi  co- 
Fiorentini  in  ferma  amicizia,  e  intelligenza ,  ed 
era  già  restato  d*  accordo  con  gli  Oratori  loto 
delle  oondiMoDi  •  Non- pareva  per  ragione  alcuna 
verìsiroile  che  nè  Lignì ,  né  Entragne» ,  né  al«% 
cun  altro  avessero  usata  tanta  tra^;res8Ìone^za 
volontà  del  Re  ,  essei^do  massimamente  in  non 
piccolo  detrimento  suo  ,  perchè  la  Città  di  Pisa, 
se  bene  Entraghes  avesse  capitolato ,  che  re- 
stasse suddita  della  Corona  di  Francia  ,  rimaneva 
manifestamente  a  divozione  de'  Confederati  ,  e 
per  non  avere  effetto  la  restituzione  si  priva- 
vano i  Franzesi  ,  che  erano  nel  Regno  di  Na- 
poli del  soccorso  molto  necessario  delle  genti  , 
e  de'  danari  promessi  nella  capitolazione  di 
Tarino ,  e  nondimeno  i  Fiorentini ,  i  quali  con 
somma  diligenza  osservarono  i  progressi  di  tutte 
queste  cose  ,  ancora  che  da  pi  iucipio  molto  ne 
dubitassero  ,  restarono  finalmente  in  credenza  , 
che  tutto  fosse  proceduto  contro  alla  volontà 
del  Re  ,  cosa  da  parere  incredibile  a  ciascuno 
che  non  sapesse  ,  qual  fosse  la  sua  natura  ,  e 
le  condizioni  deiriugegao  i  e  de'  costumi  suoi  4 


ktro ,  «ho  furono  impegnati  «*  Lacpbew  Farobo  anco 
^tati  da  qna  Nav«  FortogheMc ,  carica  di  presiose  mer- 
canzie ,  che  spìnta  dalla  Ibi  tuna ,  nrrivA  sopra  la  f«>ce 
del  Scrchio  .  Il  Bembo  dice  ,  che  i  Pisani  ,  a%uti  dvnaii 
in  prestito  da*  VeneaUiiii ,  oUoooeio  la  CIttadeUa  di  Piaa 
contro  il  voler  de'fioraatlni. 
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e  la  piccòla  autorità ,  che  egli  riteneva  oo*  suoi* 
«  medesimi  c  quanto  si  ardisca  contro  a  un  Pria* 
cipe ,  che  sia  diventato  contennendo  .  I  Pisani 
entrati  nella  Cittadella  ,  la  distrussero  subito  po- 
polarmente insino  da'  fondamenti ,  e  conoscendo 
di  non  avere  forze  sufficienti  a  difendersi  per 
sè  stessi ,  mandarono  in  un  tempo  medesimo  (l) 
Imbasctatorì  al  Papa ,  al  Re  de'  Romani  ,  a* 
Veneziani  ,  al  Duca  di  Milano  ,  a*  Genovesi  , 
a'  Sanesi ,  e  a'  Lucchesi  ,  dimandando  soccorso 
da  tutti ,  ma  con  maggiore  instanza  da'  Vene- 
ziani ,  e  dal  Duca  di  Milano ,  nel  quale  ave- 
vano avuto  prima  inclinazione  di  trasferire  li- 
beramente il  dominio  di  quella  Città ,  parendo 
loro  d'essere  costretti  di  non  avere  per  fin  prin- 
cipale tanto  la  conservazione  della  libertà,  quanto 
il  fuggire  la  necessità  di  ritornare  in  podestà 
de'  Fiorentini ,  e  sperando  in  lui  ,  più  che  in 
alcun  altro,  per  avergl' incitati  alla  ribellione  , 
per  la  vicinità  ,  e  perchè  non  avendo  dagli  altri 
Collegati  riportato  altro  ,  che  speranze ,  avevano 
ottenuti  da  lui  pronti  sussidj  :  ma  il  Duca ,  ben- 
ché ne  ardesse  di  desiderio ,  era  stato  sospeso 
ad  accettarla,  per  non  sdegnare  gli  altri  Confe- 
derati ,  nel  consiglio  de*  quali  si  erano  comin- 
ciate a  trattare  le  cose  de*  Pisani ,  come  causa 
oomuìie  5  ora  conibrtaiK^gli  a  differire  y  orapro- 

I      II.      ■  ■       ■  ■  ■ 

(\)  Al  Papa  andò  Agostino   Doniti:  a  Veneiia  Ber- 
nardin Ajjncllo:    in   Francia   Pietro  Grifo;  e   a  Milano 
MarìHJiu  Pecciolo .  Ma  degli  altri  Potentati  non   fa  il 
€W9  memioiie  alcunn ,  me  famm  lor  da'  PiMnl 
ènti  AmbawBinlori . 

OmttM,  Vd,  IL  S 
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ponendo ,  che  la  dedizione  si  ^oesse  piuttosto 

palef^mente  in  nome  de'  San  Severini ,  per  sco- 
prirla cfkttualmente  por  sè  quando  giudicasse 

•  il  tempo  opportuno;  pure  partito  che  fu  d'Itaha 
il  Re  di  Francia  j  parendogli  alleggerito  il  bi- 
sogno ch'aveva  de' Collegati ,  deliberò  d'accet- 
tarla .  Ma  era  ne'  Pisani  cominciata  a  raffri  d- 
darsi  questa  inclinazrone  ,  per  la  speranza  gran- 
de ,  che  già  avevano  d' essere  ajutati  dal  Senato 
Veneziano;  ed  era  anche  dimostrato  loro  da 
altri ,  potere  piii  facilmente  conservarsi  con  Tajuto 
di  molti ,  che  restringendosi  a  un  solo ,  e  pro- 
postasi con  questo  modo  maggiore  speranza  di 
mantenere  la  libertà  :  le  quali  considerazioni 
potendo  più ,  poiché  ebbero  ottenuta  la  Citta- 
della ,  si  sf<ìrzavano  d' ajutarsi  co'  favori  di  eia-  ■ 
senno  :  alla  quale  intenzione  era  molto  oppor- 
tuna la  disposizione  degli  Stati  d' Italia  ,  pcTchò 
i  Genovesi  per  l' odio  co'  Fiorentini  ,  i  Sanesi  , 
e  i  Lucchesi  per  odio  »  e  per  tiniore  erano  per 
porgergli  sempre  qualche  sussidio ,  e  per  farlo 
più  ordiOaUmente ,  trattavano  di  oonvenirsi  con  ' 
obbligazioni  determinate  a  questo  effetto ,  e  i 
Venedani  ,  e  il  Duca  di  Milano  per  la  cupi- 

.  dltà  d*  instgnortFsaae ,  bon  erano  per  compor- 
tare ,  che  e*rìtoniHSSeix>  sotto  il  Dominio  Fio- 
Tentino ,  e  giovava  loro  apprèsso  al  Pontefice , 
e  gli  Oratori  del  Re  di  Spi^g;na  il  desiderio  della 
bassezza  de'  Fiorentini  ,  come  troppo  Inclinati 
alle  cose  Franzest .  Però  uditi  in  ciascun  luogo 
benignamente  ,  e  ottenuta  da  Cesare  per  privi- 
legio la  confermazion  della  libertà  ,  riportarono 

da  Venezia  9  e  da  Milano  quèll*  istesse  promesse 
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A  conservagli  In  libertà  >  die  avevano  prima  di 
comune  consentimento  fatte  loro  per  ajutargli 
a  liberarsi  da'JVanzesi ,  e  ^.Pontefioe  in  nome 
e  di. consenso  di  tutti  i  Potentati  della  Lega» 
gli  confortò  per  un  breve  al  medesimo ,  pro- 
mettendo ,  che  da  tutti  sarebbero  difesi  poten- 
temente »  Ma  il  soccorso  efficace  fu  da'  (  1  )  Ve- 
neziani ,  dal  Duòa  di  Milano ,  questo  aumen- 
tandovi le  genti,  che  prima.v aveva  ,  quegli  man- 
dandovene  non  piccola  quantità .  Nella  qual  cosa 
se  avessero  ambedue  continuato  ,  non  avrebbero 
avuto  i  Pisani  necessità  di  aderire  più  all'  uno, 
che  all'altro  di  loro ,  donde  si  sarebbe  più  fa- 
cilmente conservata  la  concordia  comune  .  Ma 
accadde  presto  ,  che  il  Duca ,  allenissimo  sem-r 
pre  dallo  spendere,  e  (2)  inclinato  da  natura  a 
procedere  con  simulazione,  e  con  arte ,  nè  pa- 
rendogli,  che  per  allora  potesse  pervenire  in 


(1)  Mandnrono  i  Veneziani  in  soccorso  de*  Pisani 
Gio.  Fauio  Manfroiio,  e  Soocin  Bcnioiio  con  20O  frn 
uomiQi  d'arme ,  e  catalli  leggieri ,  Jaoopo  Tinta  eoa 
una  compagnia  di  soldati  vecchi;  -e  lo  Sforza  mandò 
Lodovico  Mirandola  con  una  Banda  di  cafalli ,  e  300 
fanti  Tedeschi. 

(2)  Altro  volte  ho  parlalo  di  iiopra  ,  e  li  pariefà  M 
di  sotto  deir  inclinazione  di  I^loviou  Sforza  a  proceder 
eoa  .  simulazione  ;  ma  in  questo  lu^o  il  Giono  dichiam 
■imÌ  meglio  rintendon'- dn  tal..  Imioeeliè  Lo^vieo, 
dic^egii  sperando  di  eooinmare  i  Fiorentini  con  la  lun- 
^hena  di  questa  guerra ,  e  che  Visa.  obblip:ata  a  lui , 
tosse  per  veuirgli  in  mano,  si  sforzava  di  legare  i  .Ve- 
neitani  nella  gocrra  di  Piin,  e  eoo  tknà  «pem  fan!  in 
strada  a  quanto  egli  con  vana  speranza  aveva  disegnato, 
|Mnsando  che  i  Veneziani  mai  non  doveasoro  ingerirsi 
di  Pìm  eon  iovidin  grande  d'ognuno. 
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lui  il  dominio  di  Pisa*  cominciando  a  sommi- 
nistrare parcamente  le  cose  che  dimandavano  t 
Pisani ,  dette  loro  occasione  d' inclinare  più  1  ani-^ 
mò  a'  Veobsbhi,  i  quali  senza  risparmio  zì-^ 
cono  gli  provvedevano ,  ónde  procedette ,  che 
noti  molti  niesi  poi ,  che  i  Francesi  avevano 
lasciata  la  Cittadella ,  il  Senato  Veneiziano  ,  pre^ 
gatone  con  somma  instanza  da' Pisani^  deliberò 
d'accettare  la  Città  di  Pisa  in  ^rétttkiie ,  piut- 
tosto confortandonegli ,  che  dimostrando  èssergli 
molesto  Lodovico  Sforza  ,  ma  senza  comuni* 
cariò  con  gli  altri  Confederati  ^  beiichè  da  prìtt- 
eipiò^lt  avesfliéi^  iconfortati'a  mandarvi  gietite  2 
i  quali  ne*ternjpi  seguenti  allegarono  essere  di« 
aóbbl^tì.dalki  prómeèsa  fatta  a*  Pisani  d'aju- 
taigliy  poiché  senza' consènso  loro  avteviipo  con- 
venù&»  partioolannente  co'  Veiieztant  •  £  certis^ 
Simo  »  cme  né 'il  desiderio  di  èooservare  ad  altri 
la  libertà,  la  quale  nella  propria  patria  tanto 
amano ,  nè  il  rispetto  ddta  salute  comune ,  co- 
mè  àlora,  e  aa  poi  con  mamfiohB  parole  . 

Sredicaroho ,  ma  la  cupidità  sola  d'^cquistarè 
dominb  di  Pisa,  fu  cagióne,  che  i  Vene- 
siaiii  Aoessero  questa  deliberazione ,  per  la  aualè  . 
non  dubitavano  dovere  in  breve  tempo  adem- 
pire il  desiderio  loro ,  con  volontà  de*  Pisani 
medesimi,  i  quali  eleggerebbero  volentieri  di 
stare  sotto  l'Imperio  Veneto  ,  per  assicurarsi  in 
perpetuo  di  non  avere  a  ritornare  nella  servitù 
de'  Fiorentini  .  E  nondimeno  questa  cosa  fu  piia 
volte  disputata  nel  Senato  lungamente  ,  ritardan- 
dosi r  inclinazione  quasi  comune,  per  l'autorità 
d'alcuni  Senatori  de'  pili  vecchi ,  e  di  maggiore 
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reputazione ,  che  molto  efficacemente  contraddi- 
cevano, affermando,  che'l  farsi  propria  la  di- 
fesa di  fisa ,  era  cosa  piena  di  molte  difìficultà, 
per  essere  quella  Città  (1)  distante  molto  per 
terra  da'  loro  confini  ,  e  molto  più  distante  per 
mare ,  non  potendo  essi  andarvi  se  non  per 
ricetti ,  e  porti  (1  altri ,  e  con  lunga  circuizione 
di  tutti  due  i  mari ,  da*  quali  è  cinta  Italia , 
e  jjerò  non  si  .potere  senza  gravissime  spese 
difenderla  dalle  ooolestie  continue  de'  Fiorentini. 
Èssere  verìnsumo ,  che'qiiell'  acquisto  sarebbe 
molto  opportuno  all'  Imperio  Veneto  \  ma  do- 
versi prima  considerare  le  difficultà  del  conser- 
varlo 5 e mdtoinù  le  condicioni  de' tempi  pre- 
sentì ,e  cheénetti  potesse  partorire  questa  de- 
liberazione »  perchè  essendo  tutta  Italia  natural- 
mente sospettosa  della  grandezza  loro,  non. 
potrebbe  se  non  estreinaménte  dispiacere  a 
tutti  «in  aumento  tale ,  il  che  facilmente  parto- 
rirebbe maggiori ,  e  più  periooloai  accidenti , 
che  molti  per  awe^tuin  noo  pensavano ,  ing^- 
nandosi  non  mediocremente  coloro  «.che  si  per- 
suadevano »  c^e  gli  altri  l^otentati  avessero  ozip> 
samente  a  comportare ,  che  alT Imperio  loro» 
formidabile  a  tutti  §^1  Italiani  «  si  aggiugnesse 
l'opportunità  tt  grande  dd  dominio^  raa  »  i 
quali  se  non  erano  potenti ,  coipe  per  il  pas» 
sfLto^  à  vietarlo  con  le  forise  proprie»  avevano 


(1)  La  CHtà  di  Pisa,  diee  il  Giovio ,  è  posta  oI(r« 
r  ^pp^nino  ,  e  Tolta  al  mar  Toscano ,  elio  in  UiUo  VicttO 
a^  cMer  UÌT«na  (Ul  mumf»  de'  Veneàaiii . 
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da  altra  parte ,  poiché  agli  Oltramontani  era . 
stati  insegnata  la  strada  del  passare  in  Italia  ,* 
maggior  occasione  d*  opporsi  col  ricorrere  agli 
ajuti  forestieri  ,  a*  quali  non  esser  dubbio  ,  che 
prontamente  ricorrerebbero ,  e  per  odio  ,  e  per 
timore  ,  essendo  vizio  comune  degli  uomini 
volere  piuttosto  servire  agli  strani ,  che  cedere 
a'  suoi  medesimi  :  e  come  potersi  credere  ,  che 
il  Duca  di  Milano  solito  a  permettere  tanto  di 
sé,  ore  alla  cupidità,  e  alla  speranza,  ora  al 
timore ,  e  movendolo  al  presente  non  meno  lo 
sdegno-,  che  V  emulazione  ,  che  ne'  Veneziani 
9Ì  trasferii  queUa  preda  »  ohe  9veva  con  tante 
arti  procurata  per  sè  ,  non  fosse  più  presto  per 
conturbare  di  nuovo  Italia  »  che  sopportare,  che 
^isa  fcM»e  occupata  da  loro  ,  e  benché  con  le 
parole ,  e  consigli  siioi  dimostrasse  altrimenti , 

>  potersi  molto  agevolmente  comprendere ,  non 
essere  questa  la  verità  del  cuore  suo  ,  ma  insi- 
die, e  pisr.fini  non  sinceri ,  artificiosi  consigli , 
in  compagnia  del  quale  esser  prudenza  il  so- 
stentare quella  Città ,  se  non  per  altro ,  par 
interromperei  che  i  Pisani  non  si  dessero  a  lui, 
ina  ^rsi  propria  queifia  causa ,  e  tirare  addosso* 
§  tè  tanta  inyidiia ,  e  tapto  peso ,  non  esser 
savio  Consilio  :  doversi  considerare ,  quanto  fos-* 
aero  oontraij  questi  pensieri  dall* opere  ,  nelle' 
quali  si  erano  aiTatican  tanti  mesi  »  e  continua-' 
mente  *  6*  affaticavano  »  perchè  non  altre  cagioni 
avere  mosso  quel  Senatò  a  pigliare  V  armi  con 
tante  spese ,  e  pericoli ,  die  T  desiderio  d*  assi- 

,  cerare  sè ,  e  tutta  Italia  da*  Barbari ,  a  che 
avendo  con  si  glofiosi  successi  dato  pnncipio . 
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e  nondimeno  essendo  appena  il  Re  di  Francia 
ripassato* di  là  da'  monti ,  e  teiìeiidosi  ancora' 
per  lui  con  un  esercito  potente  la  maggior  parte 
del  Regno  di  Napoli ,  che  imprudenza ,  che 
infamia  sarebbe  ,  quando  era  il  tempo  di'  sta- 
bilire la  libertà  ,  e  la  sicurtà  d' Italia  »  '8pai|;ere'  « 
semi  di  nuovi  travagli ,  i  quali  (l)  potrebbero 
facilitare  al  Re  di  Francia  il  ritornarvi  »  ò  at 
Re  de*  Romani  V  entrarvi  ;  che  forse  ,  oonvs  era 
noto  a  ciascuno  ,  non  ave^  per  quello  ,  che  « 
pretendeva  contro  allo  Stato  loro ,  maggiore»  é 
più  aidente  desiderio  di  onesto  :  non  essere  la 
Repubblica  Veneta  in  grado ,  che  fosse  costretta 
ad  abbracciare  consigli  pericolosi ,  o  ùarsi  in- 
contro alle  occasioni  immature  ,  anzi  ninno  in 
Italia  potere  piti  aspettare  Topportanità  de*  tem- 
pi  >  e  la  maturiti  delle  occasioni ,  perchè  le 
del^beraaioni  precipitose ,  o  dubbie,  convenivano 
a  chi  aveva  difficili ,  o  sinistre  condizioni  >  o  a  • 
chi  slimolato  dall'ambizione,  e  dàlia  cupidità 
di  fare  illustre  il  nome  suo,  temeva  non  gif 
mancasse  il  tempo  ,  non  a  quella  Repubblica  » 
che  collocata  in  tanta  potenza ,  dignità ,  e  au* 
torità ,  era  temuta ,  e  invidiata  da  tutto  il  resto 
d*  Italia ,  e  la  quale  essendo  ,  a  rispetto  de*  Re» 
e  degli  altri  Principi ,  quasi  immortale  e  per- 
petua ,  ed  essendo  sempre  il  medesimo  nome 
del  S^UAto  Veneziano     pon  aveva  cagione 


(I)  Allega  questa  medesima  rapane  della  tormtft  di 
Cario  in  Italia  il  .0^11160  net  Kb.  3.  iiell' Orazione ,  che 
sopra  questo  sof^j^ettu  di  PÌM  fa  fINttlwe  ìtt  CoiWiglH»  à^* 
Di«t'i  a  Miurcu  Buiatti . 
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d' affrettar  innanzi  al  tempo  k  sue  ddibemaonu 

e  appartenere  più  alla  sapienza ,  e  gravità  di 

quel  Senato  ,  considerando,  come  era  proprio 
degli  uomini  veramente  prudenti ,  i  pericoli , 
che  si  ascondevano  sotto  queste  speranze  ,  e 
cupidità  ,  e  più  i  fini ,  che  i  principj  delle  cose  , 
rifiutati  i  consigli  temerarj  ,  astenersi  così  nel- 
r  occasione  di  Pisa  ,  come  nell'  altre ,  che  s' of- 
ferivano ,  da  spaventare ,  e  irritare  gli  animi 
degli  altri  ,  almeno  insino  a  tanto  che  Italia 
fosse  meglio  assicurata  da'  pericoli ,  e  sospetti 
degli  Oltramontani ,  e  avvertire  sopra  tutto  di 
non  dare  causa  ,  che  di  nuovo  vi  entrassero  , 
perchè  Y  esperienza  aveva  dimostrato  in  pochis- 
simi mesi  ,  che  tutta  Italia  ,  quando  non  era 
oppressa  da  nazioni  straniere,  seguitava  quasi 
sempre  l' autorità  del  Senato  Veneziano  ,  ma 
quando  erano  Barbari  in  Italia ,  in  cambio  di 
essere  seguitato ,  e  temuto  dagli  altri ,  bisognava 
che  insieme  con  gli  altri  temesse  le  forze  fo- 
restiere .  Queste  ,  e  simili  ragioni  erano  oltre 
alla  cupidità  del  numero  maggiore  ,  superate 
ancora  dalle  persuasioni  d'Agostino  Barbarico 
Doge  di  quella  Città  ,  la  cui  autorità  era  di- 
ventata sì  grande ,  che  eccedendo  la  riverenza 
de'  Dogi  passati ,  meritava  piuttosto  nome  di 
potenza,  che  d'autorità;  pmhè;  oltre  all'es- 
sere stato  eoo  felici  successi  in  quella  dignità 
molti  anni  »  e  l' avere  molte  preclare  doti ,  e 
ornamenti ,  «veva  procedendo  artificiosamente 
conseguito  4  che  molti  Senatori  »  che  volentieri 
il  opponevano  a  quegli ,  die  per  la  fama  d'es^ 
sere  prudenti  »  é  per  la  lunga  esperienza  »  e  per 
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r  avere  ottenute  le  dignità  supreme  ,  erano  nella 
Repubblica  di  maggiorQ  estimazione  ,  congiun- 
tisi a  lui  ,  seguitavano  comunemente  ,  piuttosto 
a  uso  di  setta ,  che  con  gravità  ,  o  integrità 
Senatoria  ,  i  suoi  consigli ,  il  quale  ,  cupidissimo 
di  lasciare  con  l' ampliazione  dell'  Imperio  chia- 
rissima la  memoria  del  suo  nome ,  nè  termi- 
nando r  appetito  della  gloria  ,  V  essersi  sotto  il 
suo  Principato  l' Isola  di  Cipri  ,  mancati  i  Re 
della  famiglia  Lusignana  (i)  ,  aggiunta  al  Do- 
minio Veneziano,  era  molto  inclinato,  che  si 
accettasse  qualunque  occasione  d'  accrescere  il 
loro  Stato  :  però  opponendosi  a  coloro  che  nella 
causa  Pisani  consigliavano  il  contrario  ,  dimo- 
strava con  e£ficacissinìe -parole  >  quanto  fosse 
utile  9  e  opportuno  a  quel  Senato  i*  acquistare 
Pisa,  e  quanto  importante  il  reprìmere  con 
questo  mezzo  Taudacta  de'  Fiorentini ,  per  opera 
de*  quali  avevano  nella  morte  di  Filippo  Maria 
Visconte ,  perduta  roccasioDe  d*  ins^norìrsi  del 
Ducato  di  Milano ,  e  che  i  per  k  prontezza 
de*danarì  ,  avevano  nella  guerra  di  Perrara  »  e 


(i)  S'a^fponM  risola  di  Cipro  al  dominio  VcDeraano 
r  anno  14SU  che  la  Keina  Caterìoa  Cornara ,  tedici  anni 
dopo  la  -morte  del  Ro  Jacopo  LaalfBaaò  mw  nMrito ,  fa 
condotta  a  Venezia,  e  il  Doge  Agostino  Barbarigo  fu 
erbato  tre  anni  innanai ,  cioè  dal  1486  ma  s  è  poi  per- 
duta qnaifloola  f^anno  1570,  che  Selim  II.  Iniueratoro. 
dc'Turehi,  mandatOTi  Esercito,  ba  preso  N icona  a'  9 
di  Settembre  ,  con  tatto  il  Regno ,  fuor  che  Famagosta  » 
U  quale  ebbe  poi  l'anno.  1671  a' cinoue  d'Agosto,  coma 
TeanaaM  PareaedU  ba  scritto  Mila  vita  del  taloioio  Ca- 
pitello .di  GMRm  il  «f.  Aitofio  BhM. 
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nelle  altre  imprese,  nociuto  più  loro ,  che  alcun 
altro  de*  Potentati  maggiori  :  ricordava  quanto 
rare  fossero  si  belle  occaaiont ,  con  quanta  in- 
famia si  perdessero ,  e  quanto  pungenti,  stimoli 
di  penitenza  seguitassero  chi  non  le  abbracciava  ; 
BOA  essere  le  oondizipni  d'Italia  tali ^  che  gli 
altri  Potentati  potessero  per  sé  stessi  opporse- 
glì  I  «  manco  essere  da  temere  «  che  per  que- 
sta >  6  indegnazione  9  o  timore  ricorressero  al 
Re  di  Pancia,  perchè  né  il. Duca  di.  Milano» 
che  Taveva  tanto  ingiuriato ,  ardirebbe  mai  di 
fidarsene  ;  né  muovere  l'animo  del  Pontefice 
questi  pensieri ,  nè  potere  più  il  Be  di  Napoli  » 
quando  bene  avesse  recuperato  il  Kegno  suo  » 
udire  il  nome  Franzese,  nè  Teiltrare  loro  in 
Pisa  ,  benché  molesto  agli  altri  ^  essere  accidente 
sì  impetuoso  ,  nè  tanto  propinquo  il  pericolo  , 
che  per  questo  s' avessero  gli  altri  Potentati  a 
precipitare  a'rimedj,  che  s'usano  nell' ultime 
disperazioni  ,  perchè  nelle  infermità  lente  non 
si  accelerano  le  medicine  pericolose ,  pensando 
gli  uomini  non  dovere  mancar  tempo  a  usarle, 
e       in  questa  debolezza ,  e  disunione  degli 
altri  Italiani ,  essi  per  timidità  rifiutassero  tanta 
occasione ,  aspettarsi  vanamente  di  poterlo  fare 
con  maggiore  sicurtà ,  quando  gli  altri  Poten- 
tati fossero  ritornati  nel  pristino  vigore ,  e  as- 
sicurati dal  timore  degli  Oltramontani  :  doversi 
per  rimetlio  del   troppo  timore  considerare , 
che  (i)  l' azioni  mondane  erano  sottoposte  tutte 


(i)  Noi  prioctiiio  (tei  lib.  i.  quoto  Autore  ha  msck  • 


Digitized  by  Google 


43 

a  molti  pericoli ,  ma  conoscere  gli  uomini  savj  , 
che  non  sempre  viene  innanzi  tutto  quello  di 
male ,  che  può  accadere ,  perchè  per  beneficio , 
o  della  fortuna ,  o  del  caso  molti  pericoli  di- 
ventano vani ,  molti  sfuggirsene  con  la  pruden- 
za ,  e  con  r  industria ,  o  perciò  non  doversi 
confondere ,  come  molti  poco  consideratori  della 
proprietà  de'  nomi ,  e  della  sostanza  delle  cose , 
affennano,  la  timidità  con  la  prudenza,  nè 
riputare  savj  coloro  ,  che  presupponendo  per 
certi  tutti  i  pericoli ,  che  sono  dubbj  ,  e  però 
temendo  di  tutti ,  regolano ,  come  se  tutti  aves- 
sero a  succedere  ,  le  loro  deliberazioni  ,  anzi 
non  potersi  in  maniera  alcuna  chiamare  pru- 
denti ,  o  savj  coloro ,  che  temono  del  futuro 
più  che  non  si  debbe  :  convenirsi  molto  più 
questo  nome  ,  e  questa  laude  agli  uomini  ani- 
mosi^ imperocché  conoscendo  e  considerando  i 
periooH  ^  e  per  questo  diflferenti  da'  temeraij  , 
che  non  gli  conoscono ,  e  non  gli  considerano» 
discorrono  nondimeno  quanto  spesso  gli  nomi- 
lii*9  ora  per  caso ,  ora  per  virtù  ,  si  liberano  ds 
molte  diffìcultà.  Dunque  nel  deliberare  non 
chiamando  meno  in  consiglio  la  speranza ,  che 
la  ^  viltà  9  nè  presupponendo  per  certi  gli  eventi 
incerti  ^  nòn  così  ftcilmente ,  come  qu^li  altri 
roccasioni  Utili  I  e  onorate  rifiutano:  però  prò- 

^  poltra 


migliato  le  cose  umane  soUoposfc  a  molta  inMal)ilità  ,  a 
un  mare  ctMicitfU)  «)a'  vtoUi  «i  ^ual  luo^u  ca[ri»|>oude 
<|UGjitq.'. 
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ponendoti  ionaan  agli.^iodii:  la  d^le^za,  « 
III  disunione  de^li  altri  ItaHsni  »  la  potenti  e 
la  fortuna  grande  della.  Repubblica  V^ziaqa, 
la  magnanimità ,  e  gli  esempj  gloriosi  de'Fadri 
loro  ,  ' accettassero  con  franco  animo  la  prqte- • 
zione  de* Pisani,  per  la  quale  perverrebbe  loro 
effettualmente  la  Signoria  di  quella  Città ,  uno 
senza  dubbio  degli  scaglioni  opportun issimi  a 
salire  alla  Monarchia  di  tutta  Italia  .  Ricevette 
adunque  il  Senato  per  pubblico  decreto  in  pro- 
tezione i  Pisani ,  promettendo  espressamente  di 
difendere  la  loro  libertà  :  la  quale  deliberazione 
non  fu  da  principio  considerata  dal  Duca  di 
Milano,  quanto  sarebbe  stato  conveniente  ,  per- 
chè essendo  escluso  per  questo  di  potervi  tenere 
delle  sue  genti ,  gli  era  grato  '  avere  compagni 
allo  spendere ,  e  disegnando  per  .avarizia  dimi- 
auire  del  numero  de'  soldati  die  vi  teneva  ,  non 
riputava  alieno  dal  beneficio  suo ,  che  Pisa  in 
un  tempo  medesimo  fosse  cagione  di  spese  gravi 
a*  Veneziani ,  e  a*  Fiorentini ,  persuad^dosi 
oltre  a  ciò,  che  i  Pisani  per.  la  grandezza ,  e 
per  la  vicinità  dello  Stato  suo  ^  e  per  la  me- 
moria ddr  opere  fette  da  lui  per  la  loro  libe- 
radoone ,  gli  fosaero  tanto  dediti ,  che.  ave^pero 
aempre  a  proporioa  tutti  gli  altri .  Accn^peva 
questi  disegni  eipeouuse  fallaci ,  la  persuasone  » 
nella  quale  «  poco  ricordandosi  della  varietà  delle 
4XMe  umane,  si  nutriva  da  sè  stesso^  d'avm 


'  liberarsi  dalla  spesa  ;  e  inoltre 
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quasi  (l)  sotto  i  piedi  la  fortuna,  della  quale 
affermava  pubblicamente  essere  figliuolo ,  tanto 
era  invanito  de*  prosperi  successi  ,  ed  enfiato  , 
che  per  opera ,  e  per  i  consigli  suoi  fosse  pas- 
sato il  Re  di  Francia  in  Italia ,  /ittribuendo  a 
sè  Tessere  stato  privato  Piero  de' Medici ,  poco 
ossequente  alla  sua  volontà  ,  dello  Stato  di  Fi- 
renze ,  la  ribellione  de*  Pisani  da*  Fiorentini , 
e  1*  essere  stati  caeciati  del  Regno  di  Napoli  glè 
Aragoneà  suoi  iniitiki  i  e  che  poi  avendo  mu- 
tata sentenza  y  foe^e  per  i  consigli  e  autorità 
sua  proceduta  la  congiùnzione  di  tanti  Poten- 
tati contro  a  Carlo ,  m  ritornata  di  Ferdinando 
nel  Regnò  di  Napoli  >  e  la  partita  del  Re  di 
Francia  d' Italia  con  condizioni  indegne  di  tantà 
fjMóezaa ,  e  che  insino  nel  Capitdkio ,  che  aveva 
m  custodia  la  Cittadella  di  Pisa»  avesse  potuto 
più  la  tua 9  o  industria»  o  autorità f  che  lar 
volontà»  e  i  eomandamenti  del  proprio  Rea 
con  le  quali  regole  raisurando  il  futum»  e  giu- 
dicando la  pnraensa»  e  Tingegno  di  tutti  gli 
altri  essere  molto  inferiore  albi  prudenza»  e 
ingegno  suo,  si  prometteva  d* avere  a  indiris- 
are  sempre  ad  arlntrio  suo  le  cose  d'Italia  »  e 
di  potere  con  la  sua  industria  ^  ctroonvenire  ' 

*  4iggirùre  . 


(1)  In  quelle  tmnte  pmnasioiii ,  ohe  Lodovico  Sforza 
•i  !•  4ft  tè  stowo ,  ▼edcfi  •  ohe  IkeHinefite  cadde  àM 
virtù  dell»'  prudenza  ,  di  che  voleva  parer  supcriore  agli 
altri  liei  TÌZIO  della  vana^locù,  come  è  deUo  di  topra 
nel  primo  libro. 
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ciascuno .  La  qual  vana  impyressione  non  dis»^ 
mutandosi  9  né  p^r  lui  ^  né  per  i  suoi  «  nè  con 
parole ,  nè  eoo  dimostrazioni ,  anzi  »  esaendogli 
grato,  che  così  fòsse  creduto ,  q  detto  d^  tutti» 
rìsuonava  MiUmo  il  d)  e  la  notte  di  voci  vanef 
e  si  cddnuva  per  .ciascuno  con  versi  latiiji  e 
volgari ,  e  con  pubbliche  ontziòni,  e  adulazioni 
la  sapienza  ammirabile  di  Lodovico  Sforza,  dallà 
quale  (l)  dependeva  la  pece,  e  la  guerra  d'  Ita« 
lia,  esaltando  inaino  al  Gelo  il  nome  suo»  e 
il  cognome  dd  Moro»  il  qual  cognome,  im- 
postogli insino  da  gioventù ,  perchè  (2)  era  di 
colore  bruno  ,  e  per  oppenione ,  che  già  si  di- 
vulgava della  sua  astuzia,  ritenne  volentieri, 
mentre  durò  Tlmperio  suo  .  Nè  fu  minore  l'au- 
torità del  Moro  nell'altre  Fortezze  de' Fioren- 
tini ,  che  fosse  stata  in  quella  di  Pisa ,  parendo  , 
che  ad  arbitrio  suo  si  governassero  in  Italia 
non  meno  gP  inimici ,  che  gli  amici ,  perchè  se 
bene  il  Re,  udite  le  querele  gravissime  fattegli 
dagli  Imbasciatori  de'  Fiorentini ,  se  ne  fosbC 
commosso  gravemente ,  e  perchè  almanco  fos- 
sero, restituì  te  loro  T  altre»  avesse  mandato  con 


(1)  Per  questa  bua  faiw  presunsione  fcee  LiodoTÌco 
dipinger  nel  Castel  di  Milano'  una  Reina ,  che  denotava 
Italia,  con  una  veste  tutta  aeiinato  ft  Città,  e  huaiiii 
le  stava  uno  Scudiero  Moro  con  una  scopetta  in  mano  , 
die  le  nettava  la  polvere  della  Tette»  volendo  mostrar 
ch'egH  era  PArbitro  della  gvcn»  •  della  pace  d'Italim. 
intendendo  per  il  Moro  sò  attÈÈOp  cbe  pupttM  io  Città 
dalia  polvere  delle  guerre. 

(2)  Il  Giovio  dice,  esser  opinion  d'alcuni,  che  non 
dal  colore  bruno ,  ma  dall' albero  '  del  Moio,  cb*^U  - 
a%«vn  per  impNia,  Lodovico  ebbe  qnedlo  aopniaiioine. 
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nuove  isommìssioni ,  e  con  lettere  di  Lignl ,  Ru- 
berto di  Veste  suo  .  cameriere  ,  nondimeno  non 
essendo  apfxessoagU  altri  in  maggior  prezzo 
r  autorità  sua ,  che  ella  fosse  appresso  a  sè 
medérimo ,  fu  tanta  T  audacia  di  Ligni ,  il  quale 
a  molti  afTermaira  non  procedere  c^  senza 
volontà  del  Re ,  che  per-  le  commissioni  sue 
flirtino,  poco  stimati  i  comandamenti  Re^  »  ag- 
«unte futa  mala  volontà  de* Castellani:,  pbrò  il 
Bastardo  di  Bienna,  il  quale  per  ordine  e  sotto 
nome  di  L^ì  teneva  la  guardia  di  Sererana , 
poi  che  V*  ^be  condotte  le  genti ,  e  i  Comnìis- 
saij  de*  Fiorentini  per  riceverne  la  possessione , 
la  consegnò  per  prezzo  di  venticinqueniila  du- 
cati a'  Genovesi ,  e  il  medesimo  fece ,  ricevuta 
certa  somma  di  danari ,  il  Castellano  di  Sere- 
zanello  ,  essendone  stato  autore  ,  e  mezzano  il 
Moro ,  il  quale  opposto  a'  Fiorentini ,  benditi 
sotto  nome  de'  Genovesi ,  il  Fracassa  con  cento 
cavalli  j  e  quattrocento  fanti  impedì ,  che  non 
recuperassero  tutte  V  altre  Terre ,  che  avevano 
perdute  in  Lunigiana ,  delle  quali ,  con  locca- 
sionc  delle  genti  mandate  per  ricevere  Serezana  , 
avevano  recuperato  una  parte  :  e  poco  da  poi 
Entraghes ,  sotto  la  custodia  del  quale  erano 
anco  te  Fortezze  di  Pietrasanta ,  e  di  Matrone , 
e  in  cui  mano  era  similmente  venuta  Librafatta  , 
ritenutasi  questa,  la  quale  non  molti  mesi  poi 
concedette  a'  Pisani  (l}^  vendè  quelle  per  ven- 


(l)  Di  ciò  si  lamentano  i  GcnoTcd  eoi  Messo  «lei 
Due»  di  Milano,  eb'cn  itato  rAotora  4i  lioiil  fendila. 
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tiseimila  ducati  a'  Lucchesi ,  come  precisamente 
ordinò  il  Duca  di  JMilaiio  ,  il  quale  aveva  pri- 
ma desiderato  ,  che  le  conseguissero  i  Genovesi  ; 
ma  mutata  poi  sentenza ,  elesse  gratificarne  i 
Lucchesi ,  acciocché  avessero  cagione  d*  ajutare 
più  prontamente  i  Pisani ,  e  per  congiugnerse- 
gli  più  ,  mediante  qresto  beneticio  :  le  quali  cose 
significate  in  Francia ,  con  tutto  che  il  Re  se 
ne  dimostrasse  alterato  con  Lignì ,  e  facesse 
sbandire  Entraghes  di  tutto  il  Reame,  nondi- 
meno ritornando  Bono  ,  che  oltre  a  essere  stato 
partecipe  de*  danari  de'  Pisani ,  aveva  trattato  in 
Genova  la  vendita  di  Serezana  ,  furono  accet- 
tate le  sue  giustificazioni ,  e  raccolto  gratamente 
un  Imbasciatore  de*  Pisani  mandato  insieme  con 
lui  a  persuadere  di  volere  ettere  Sudditi  fedeli 
della  Corona  di  Francia ,  e  a  prestare  il  giura* 
mento  della  fedeltà^  beocfaè  non  molto  poi, 
a|)pateiido  vane  le  sue  commissioni  fbase  lioen* 
ziato  :  nè  a  Lignì  fu  imposta  altra  pena ,  che  « 
per  segno  d  escluderlo  dal  favore  Regio  »  txàìA* 
gli  ia  facilità  di'  dormire ,  secondo  che  era  eoa* 
sueto ,  nella  camera  del  Re ,  alla  quale  £a  presto 
restituito ,  rimanendo  in  oontumada  solanoente , 
benché  per  non  molto  lungo  tempo  •  Entrqghes^ 
potendo  in  queste  cose»  oltre  alla  natura  del 
Re  9  e  gli  altri  mésa  e  &vorì ,  la  persuasione 
Qon  falsa ,  dbe  i  Fiorèntìnt  fossero  necessitati  a 
non  si  separare  da  lui ,  perchè  essendo  manife* 
sta  per  tutto  la  cupidità  de*  Veneziani ,  e  del 
Duca  di  Milano ,  si  teneva  per  certo ,  die*  essi 


*  se  essi  non  fissero  remiegraii  di  Pis^ ,  noi 
àrebtono 
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fossero  reifite^grali  dl-Pita ,  notiarebberoaccon- 
aèniito  di  collegarsi  con  .loro  pila  difesa  d*  Italia  » 
alla  qual  cosa  cercavano  d*iiHlurg!i  con  gli  spa- 
venti /  e  co*  minacci ,  non  tentando  però  per 
allora  altro  contro  a  loro ,  ma  bagtandpgli  con 
le  genti ,  che  avevano  messe  in  Pìrìi  ,  mante- 
nere viva  quella  Città ,  e  non  gli  lasciare  per- 
dere interamente  il  Contado  ,  perchè  il  pericolo 
del  Regno  di  Napoli  da  ogni  altra  cura  gli 
divertiva  ;  atteso  che  Virginio  raccolti  al  Bagno 
a  Rapolano  ,  e  poi  nel  Perugino  ,  dove  dimorò 
«gualche  giorno  ,  molti  soldati ,  andava  con  gli 
altri  della  Casa  Orsina  verso  l'Abruzzi ,  e  al 
medesimo  cammino  andavano  con  la  compagnia 
loro  Cammillo^  e  Pagolo  Vitelli ,  a*  quali  de- 
negando di  dare  vettovaglie  il  Castello  di  Mon- 
telione^  fn  da  loro  messo  a  sacco  ,  da  che  spa- 
ventate Tal  tre  Terre  ideila  Chiesa ,  dove  avevano 
a  passare,  non  -si  ritenendo  per  i  gravi  coman- 
damenti fatti  in  contrario  dal  Pontefice ,  conce* 
devano  loro  per  tutto  allu^giaroento ,  e  vetto- 
vaglie :  per  il  che ,  e  moUo  più  perchè  ai  af« 
^fermava ,  che  di  Francia  veniva  per  mare  nuovo 
aocoorso ,  parendo  che  le  cose  Pranzeai  fossero 
per  ricevere  nel  Reame  di  Napoli  grande  au- 
gmnento  :  nè  potendo  Ferdinando ,  il  quale  era 
aenza  danari  >  e  con  molte  difHcultà  »  sostenere 
senza  maggiori iguti  tanto  peso,  fu  costretto 
di  pensare  per  la  difesa  sua  a  nuovi  rimedj . 
Non  aveano  gli  altri  Potentati  da  principio  com-. 
preso  Ferdinando  nella  loro  confederazióne ,  e 
àncora  che  da  poi  che  ebbe  ricuperato  Napoli, 
i  Re  dt  Spagna  avessero  fatto  instanza  chg 
CmeUinL  Voi,  ÌL  4 
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e' vi  fosse  amniesso,  i' Veneziani  1*  avevano  re- - 
ausalo,  persuadendosi  le  sue  necessità  «ssere 
mezzo  atto  ni  disino  »  che  già  ^K^evano  ,  che 
in  potestà  loro  pervenisse  una  parte  di  quel 
Reame 4  però  Ferdinando  privato  d'ogni  altra 
speranza ,  perchè  di  Spagna  non  aspettava  nuovi 
sussidi,  nè  volevano  gli  altri  Còllegati  sottomet- 
tersi a  tanta  spesa-»  convenne  col  Senato  Ve- 
neziano y  promettendo  Tosservanza  per  dascana 
delle  partì  il  Pontefipei  e  gli  Oratori  de' Re 
di  Spagna  in  nome  de* suoi  Re,  che  i  Vene-^ 
ziant  mandassero  nel  Regno  in,  soccorso  suo  il' 
Mjirchese  di  Mantova  loro  Capitano  con  sette-: 
cento  nomini  d'arme  (i) ,  cinquecento  cavalli 
leggieri ,  e  tremila  '  fanti ,  e  vi  mantenessero  * 
r  armata  di  mare ,  la  quale  allora  vi  avevano  ^ 
ma  con  patto  di  poter  rivocare  questi  sdssìdj , 
Ogni  volta  che  |>er  difesa  propria  ne  avessero 
di  bisogno  ,  e  gli  prestassero  per  le  necessità 
j>resenti  (juindicimila  elucati ,  e  perchè  fossero 
assicurati  di  recuperare  le  spese  ,  farebbero  ,  che 
Ferdinando  consegnasse  loro  Otranto  ,  Brindisi, 
e  Trani  ,  e  consentisse  ritenessero  Monopoli, 
e  Puligii.lno,  che  avevano  ancora  in  mano,  ma 
con  condizione  di  dovergli  restituire  (juando  ne 
fossero  riinbor<<ati  ;  ma  non  potessero  allegare , 
che  o  per  conto  della  guerra  ,  o  della  guardia  , 
u  delie  furliiicaziom  i  clic  vi  facessero  t  passasi 


(1)  Il  Jìt  ìnbo  inm  m«'ft»?  i  cinquecento  cavalli ,  ma 
alle  conitiisiuui  aj$giuu;;c ,  cliu  ri|>»iaiiduM  il  Muiitu  dì 
Saiit*  Aiigviu ,  toiitttt»  d«*  Frauxctfi ,  dovease  cuwr  de'  Vc- 
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«ero  la  soomm  ^ucenllbinìk  ducati ,  i  qaaU 
porti y  per  essere  nel  tnare  di  sopra,  e  |)ercìè 
molto  oppoituni  a  Venezia ,  accrescevano  assai 
la  loro  grandezza,  la  quale,  non  avendo  più 
chi  se  gli  opponesse ,  nè  essendo  uditi  più  , 
dopo  la  protesone  accettata  de'  Pisani ,  i  con- 
sigli di  coloro  ,  clìc  avrebbero  voluto ,  che  a' 
venti ,  che  sì  prosperi  si  di  mostravano  ,  le  vele 
più  lentamente  si  spiegassero  ,  cominciava  a  di- 
stendersi per  tutte  le  parti  d*  Italia  ,  perchè  ol- 
tre alle  cose  del  Regno  di  Napoli ,  e  di  To- 
scana ,  avevano  di  nuovo  condotto  (1)  Astorre 
Signore  di  Faenza  ,  e  accettata  la  protezione 
del  suo  Stato ,  il  quale  era  molto  accomodato 
a  tenere  in  timore  i  Fiorentini ,  la  Città  di 
Bologna  ,  e  tutto  il  resto  di  Romagna  :  a  questi  . 
ajuti  particxilari  de' Veneziani  s'aggiugnevano 
altri  ajuti  de'  Confederati ,  |)erchè  il  Pontefice  , 
i  Veneziani ,  e  il  Duca  di  Milano  mandavano 
in  soccorso  di  Ferdinando  alcune  altre  genti 
d*  arme  soldate  comunemente ,  benché  il  Duca, 
non  partitosi  ancora  in  tutto  dalla  simiilazioD^ 
di  non  contraffare  all'  accordo  di  Vercelli ,  non 
ostante  die  per  consiglio  suo  si  indirizzasse  la 
maggior  parte  di  queste  cose  »  recusando  cba 


(1)  I  Faentini  temendo,  che  Astorre  putto,  e  lor 
Shrnora  hm  foiw'  per  meno  «Tafoniit  lor  Ftaonii^cKi , 
«mici  de*  fiorentini ,  fatto  morire,  snpplicaroiio  a'  Ve- 
neziani ,  cbo  volemTo  piglittre  il  fanciullo  in  protesiopc  : 
il  clie  esMÌ  accettato,  mandarono  a  Faenm  ano  ebe  go- 
.«mMuae  lo  Slato  i  e  cvnàxuaw  M  fiwdiiUo  «*  taro  ati-i 


I 
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nelle  oondotté ,  o  in  altre  apparente  si  usasse 
il  nome  suo,  sì  era  convenuto  di  pagare* oc- 

*  cultamente  dascun  mese ,  ^  il  soccorso  del 
Beame  »  diecimila  ducati  «  Laudata  d^li  Orsini 
e  de*  Vitelli  fermò  le  cose  ddl^Abruzzi ,  le  quali 
erano  in  manifesto  movimento  contro  a*  Fran- 
zesi ,  essendosi  già  ribellato  Teramo ,  e  Cìvità 
di  Chiari ,  e  dubitandosi ,  che  TAquila ,  Città 
principale  di  quella  regione  ,  non  facesse  il  me- 
desimo ,  la  quale  avendo  eglino  confermata  nella 
divozione  Franzese ,  e  avendo  recuperato  per 
accordo  Teramo  ,  e  saccheggiata  Julia  nuova , 
quasi  tutto  l'Abruzzi  seguitava  il  nome  de'  Fran- 
zesi ,  in  modo  che  le  cose  di  Ferdinando  pa- 
revano per  tutto  il  Regno  in  manifesta  decli- 
nazione ,  perchè  la  Calabria  quasi  tutta  era  in 
potestà  d'Obignì ,  con  tutto  che  la  sua  lunga 
infermità  ,  per  la  quale  s*era  fermato  in  Ghie- 
vface,  desse  comodità  a  Consfdvo  di  tenere  con 
Je  genti  Spagnuole ,  e  con  le  forze  d'alcuni 
Signori  del  Paese,  accesa  la  guerra  in  quella  • 
provincia .  Gaeta  con  molte  Terre  circostanti , 
ubbidiva  a*  Franzesi,  il  Prefetto  di.  Roma  con 
la  compagnia  sua ,  e  con  le  forze  del  suo  Sta- 
to ,  recuperate  le  Castella  di  Montecasino ,  in-  . 
festava  Terra  di  Lavoro  da  quella  banda;  e 
Mompensieri ,  con  tutto  che  molto  V  impedisse 
a  usare  le  forze  sue  il  mancamento  de'  danari , 

^  costringeva  Ferdinando  a  rinchiudersi  ne*  luoghi 
forti ,  oppressato  dalla  medesima  netessità  di 
danari ,  e  di  molte  altre  provvisioni ,  ma  fon- 
dato interamente  in  sulk  speranza  del  soccorso 
Veneziano  j  il  quale  ^  perchè  la  convenzione  tra 
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loro  era  stata  fatta  poco  innanzi ,  non  poteva 
•essere  cosi  presto ,  come  sarebbe  stato  di  biso- 
gno .  Tentò  Mom pensieri  d'occupare  per  trat*- 
tato  Benevento ,  ma  Ferdinando  avutone  sospetto, 
vi  entrò  subitamente  con  le  sue  genti .  Acco- 
staronsi  i  Franzesi  a  Benevento  ,  alloggiando  al 
ponte  a  Finocchio  ,  e  avendo  preso  Fenezano  , 
Apice,  e  molte  Terre  circostanti ,  ne' quali  luo- 
ghi mancando  loro  le  vettovaglie ,  e  approssi- 
mandosi il  tempo  di  riscuotere  la  dogana  delle 
[)ecore  della  Puglia  ,  entrata  delle  più  importanti 
del  Reame  di  Napoli ,  perchè  era  solita  ascen- 
dere ciascun  anno  a  (l)  ottantamila  ducati ,  che 
tutti  si  riscuotevano  nello  spazio  quasi  di  un 
mese,  Mompensìerì  per  privare  gl'inimici  di 
questa  comodità  ,  e  non  meno  per  V  estremo 
bisogno  delle  sue  genti  ,  si  voltò  al  cammino 
di  Puglia ,  della  qual  regione  una  parte  si  te- 
neva per  sè  ,  un*  altra  ne  tenevano  gì'  inimici» 
nè  molto  dietro*  a  lui  Ferdinando,  intento  « 
impedire  più  presto  con  qualche  arte  «  o  dili- 
genza i  progressi  degl'  inimici ,  che  a  combat- 
tere >  inaino  a  tanto  che  ì  soooorsi  suoi  non 
arrivasaeto  '.  Nel  qual  tempo  giunse  a  Gaeta  un* 
armata  Franzese  di  quindici  l^ni  grossi ,  e  sette 
minori ,  in  sulla  quale  si  •  erano  imbarcali  a  Sa- 


(0  U  Giamo  scrivo,  che  di  qoelU  gabella  si  cavano 
piA  di  eentomila  ducali  d'oro;  e  elio  M onpcmierì ,  e 
Femino  scgaeudo  il  comodo  presente ,  piuttosto  che  le 
mgìoni  delia  piicrT.i ,  cdnsinliavano ,  clin  piuttosto  s'nt- 
tcndeue  a  gucrrcjciparu  in  triglia ,  'clic  iiitomo  a  Napoli , 
fiume  vote? a  il  Belcaro ,  e  gli  altri . 
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vona  ottocento  fanti  Tedeschi  condotti  delle 
Terre  del  Duca  di  Ghelleri  ,  e  quegli  Svizzeri , 
e  Guasconi ,  che  prima  il  Ke  aveva  ordinato 
^he  fossero  portati  in  sulle  navi  grosse ,  che  si 
dovevano  armare  a  Genova  ;  alla  quale  annata , 
FarmaUi  di  FerdtnaDdo ,  che  era  lopra  Gaeta , 
|itr  impedire  »  ohe  ncm  vi  entrassero  vettovaglie» 
«saendo  per  manoamentp  di  dsoarì  male  prov- 
veduta oellQ  cose  necessarie ,  aveva  dato  Itii^ 
in  modo  che  essendo  entrala  nel  Porto  sicura- 
mente ,  i  fimti  posti  in  terra  presero  Itrì ,  e 
«Itre  Terre  droostanti-t-efttte  por  il  paese  mólte 
prede  »  speravano  d'ottenere  aessa  per  opera  di 
Giambatiata  Cayaodolo  »  che  prometteva  di  met- 
tergli oocoltamente  dentro  :  maDonlMerigo, 
il  quide  essendosi  ridotto  con  le  genti  »  che  lo 
aeguitavanb  intorno  a  Taranto,  ma  poi  stata 
mandato  da  Ferdinando  ^1  governo  di  Napoli , 
avutane  notizia,  entratovi  subito  fece  prigioni 
il  (1)  Vescovo,  e  certi  altri  conscj  àd  tsal-  ' 
•tato  •  In  Puglia ,  ove  era  ridotta  la  somma  della 
guerra ,  procedevano  le  cose  con  varia  fortuna 
per  r  uno ,  e  V  altro  esercito ,  distribuitosi  per 
l'asprezza  del  tempo  per  le  Terre  ,  nè  alcuno 
in  una  sola  per  le  incapacità  d' esse ,  e  atten- 
devano con  correrie  ,  e  cavalcate  grosse  a  pre- 
dare i  bestiami ,  usando  piuttosto  industria ,  e 
celerità,  che  virtù  d'armi.  In  Foggia  si  era 
fermato  Ferdinando  con  parte  delle  sue  genti. 


•  (1)  A  coi  FerdiMndo,  poeo  aftott  U  ma  noitov 
léce  poi  tagliar  U  tetta.  Btmko, 


55 

messe  r  atare,  parte  in  Troja  ,  e  parte  in  No» 
cera ,  ove  intcndeuclo ,  che  tra  San  Severo ,  nella 
qual  Terra  alloggiayt  con  trecento  uomini  d'ar* 
me'Vii^iiio  OrsiuQi»  venuto  a  «nirsi  con  Mom- 
|)enaieri ,  e  laTcm  di  Porcina»  ove  era  Ma- 
rnilo Savelio  con  oeolp  uomini    arme.,  si  era 
ndolta  qwaiilità.quasi  infinita  di  pecore',  e  d'al- 
ice bestie,  «mosse  con  seicento  uomini  d*arme^ 
ottocento  «avalU  kggìerì  (1) ,  e  mille  cinque- 
cento fimti^  e-  aprivo  air  alba  nel  di  innanzi  a 
San  Seveup feanatosi  qui  con  gli  wmiini  d'ar- 
ane per  resfateveA  Vtrgimose  A  movesae  «  lisce 
correre  i  cavalli  leggieri ,  che  allargandosi  per 
tutto  il  paese  predarono  forse  sessantamila  be- 
stie ;  ed  essendo  uscito  fuora  di  Porcina  Ma- 
friano  Savello  a  molestargli  ,  lo  costrinsero  a 
.ritiriirsi ,  perduti  trenta  uomini  d' arme  .  Questo 
.danno ,  e  la  vergogna  ricevuta  fu  cagione  ,  che 
Moinpensicri  raccolte  tutte  le  sue  genti  andò 
.verso  Foggia  jx^r  ricuperare  la  preda,  e  l'onore 
perduto  ,  dove  succede ndogli  più  di  quello  ,  che 
ila  principio  aveva  disegnato  ,  scontrò  tra  No- 
•cera  ,  e  Troja  ottocento  fanti  Taleschi ,  venuti 
prima  per  mare  a'  soldi  di  Ferdinando ,  i  (|uali 
partitisi  da  Troja  ,  dove  era  il  loro  alloggia- 
mento, andavano  piìi  \x^v  propria  temerità  ,  che 
per  comandamento  del  Re  ,  e  contro  al  consi- 
,  gliu  di  Fabrizio  Colonna ,  che  alloggiava  me- 


(1)  iScttecciifo  jwrivr  il  damo;  o  raccontando  «iiirMa 
fauoiio  molto  beltà ,  c  aiiimotuà  «  «là   quusi  la   gloria  di 
.«sua  a  OMnarillii  YitHIi»  cIm»  <|Uf>l  giorno  la  prima  voNa 
usò  gli  «hifiilNigieri  a  cavallo . 
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desi  inamente  a  Troja  ,  per  unirsi  a  Foggia  con 
Ferdinando ,  i  quali  non  potendo  salvarsi  nè 
con  la  fuga ,  nè  con  V  armi ,  nè  volendo  arren- 
dersi ,  ftirono  »  ocHnbpttendo,»  tutti  ammazzati , 
non  lasciata  perciò  la  vittoria  senxa  sangue  agli 
innnìci .  Presentossi  poi  Mompensierì  con  Feserv 
cito  ordinato  a  combattere  innanzi  a  Foggia  « 
ma  non  lasciando  Ferdinando  uscire  fuori  altri, 
che  i  (1)  cavalli  leggieri,  andarono  ad  aUog*>. 


due  di  con  difficultà  di  vettovariiey  e  riavuta 
la  maggior  parte  delle  beslìé  pre£te ,  di  nuovo 
tomaronò  innanzi  a  Foggia,  e  alloggiati  quivi 
una  notte  ritornarono  il  giorno  prossimo  a  San 
Severo,  non  avendo  condotta  tutta  la  preda 
riavuta  j  perchè  nel  rìtomarsene  ne  io  tolta  km 
una  parte  da*  cavalli  leggieri  di  Ferdinando  *• 
Cosi  disperdiendosi  le  bestie ,  cavò  V  una  parte  y 
e  Taltra  delle  entrate  della  Dogana  piccolissima 
utilità*  Andarono  pochi  giorni  poi  i  Franzesi , 
esodati  ddla  penuria  delle  vettovaglie  ,  a  Cam- 
pobasso,  che  si  teneva  per  loro ,  dal  qual  luo- 
go (3)  presero  per  forza  la  Coglionessa,  ov- 


(1)  Questi  t^avalii  leggieri  erano  Greci,  di  qaelli  cba 
poco  prima  da  Mecedoola  erano  paantì  a  FegpUt  eoa- 
dofti  da*  danari  do*  Veneziani .  Il  He  l'erdinatulo  ancor» 

•  u«vi  fuor  di  Jj^oggìa,  «la'in  modo  assicurato,  che  non  si 
perii  ponto  duw  mura ,  nè  dalle  porto ,  ed  era  difeso 
4A'  «figlierie  piantate  da  ogni  parte  •  Ginù, 

(2)  Questa  f^.  una  Chiosa  posta  in  mezzo  de'  boschi . 
(a)  11  Ciooia  dico ,  cbe  la  terra  di  Coglioucse  non 

fil  praw  -per  fiatsa ,  mn  ti  «nme  :  e  dnpo  mm  ,  fa  .ita' 

TedcMbi,  c  d 

•  tfciiv^natc  lo  donne  • 


al  ì 


della  (2)  Incoronata,  dove  stati 
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vero  Grìgonisa  Terra  vicina  ,  dove  da'  Svizzeri 
contro  alla  volontà  de'  Capitani  fu  usata  cru- 
deltà tale ,  che  se  bene  si  empiè  il  paese  di 
spavento ,  alienò  da  loro  gli  animi  di  molti , 
c  Ferdinando  attendendo  a  difendere  il  me- 
glio che  poteva  le  cose  sue,  e  aspettando  la 
venuta  del  Marchese  di  Manto\:a  ,  riordinava  in 
tanto  le  genti  con  sedicimila  ducati ,  che  gli 
aveva  mandati  il  Pontefice  ,  e  con  quegli ,  che 
aveva  potuti  raccorre  da  sè  :  nel  qual  tempo  si 
unirono  con  Mompensìeri  gli  Svizserì ,  e  gK 
altri  fanti ,  ehe  erano  venuti  per  mare  a  Gaeta  : 
e  da  altra  parte  il  Marchese  di  Mantova  en« 
trato  nel  Biegao,  e  venato  a-  Capaa  per  la  via  • 
.  di  San  Germano  »  avendo  per  il  cammino  prese, 
parte  per  forza ,  parte  per  aoooido ,  molte  Terre , 
benché  di  piccola  importanza ,  si  unì ,  circa  il 
prindpo  di  Giugno,  col  Re  (l)  a  Nocera; 
dove  Don  Cesare  d^Aragona  condusse  le  genti  » 
die  erano  atale  intorno  a  Taranto  •  Così  ridotte 
m  luo^i  vicini  quasi  tutte  ìe  forse  de'  Fian* 
^i,  e  di  Ferdinando  «  superiori  le  Braioen  di 
6nti,  r  Italiane  di  cavalli,  pareva  molto  duUno 
Tevenlo  delle  cose^  non  si  potendo  discemere ^ 
0,  quali  delle  due  parti  fosse  per  indinaie  la 
vittoria  •  Il  Re  di  Francia  da  altra  parte  tmt* 
tava  deUe  prowisbni  di  sooòorrere  i  suoi ,  per? 
fjbè  come  dibe  intesa  la  perdita  delle  Castells 


(1)  Non  A  Nooeim,  nMt  ndle  campagne  di  Fogvia , 
iicrive  il  Gl'omo,  che  il  MaidMM  di  Mantova  trovò  il 
Re  Ferdinando.  Ma  dopo  soggiqgae ,  che  a*aiiinni» 
}ireMO  Lucerà,  l'-un  cun  l' altro  • 


Napoli ,  e  che  per  non  essere  state  restituite 
le  Fortezze  a'  Fiorentini  ,  mancavano  aUe  sue 
genti  i  danari  »  e  i  soccorsi  loro  ,  svegliato  dalla 
liegligensa ,  ooo  la  quale  parem  icMBe. ritornato 
in  Francia  r  Gominciò  di  nuovo  a  voltare  1*  ani- 
mo alle  oope  d*  Italia  »  e  per  essere  più  spedito 
da  tutto  quello  »  che  lo  poteaie  ritenere  ,  e  per 
potere ,  dimostrandoci  idrato  de*  ben^ficj  rice- 
vuti jìe'  suoi  pericoli ,  nconm  -ài  nuovo  più 
oònfideotemcaiite  air  muto  odale ,  andò  in  poste 
a  Tòrsi»  e  poi  a  Parigi ,  per  sattsfiire  a*  (l) 
voti  (atti  da  se  il  di  della  gioroata  di  Fomuo- 
vo,  a  San  Martino ,  e  a  Sau  Dionigi ,  donde 
ritornato oon la  roederima  diligenaa  a  Lione». 
9i  riscaldava  ogni  £  fNÙ  in  queslo'pensiero  «1 

Suale  era  per  sè  stesso  inclinatissimo  9  attriboen- 
osi  a  grandissima  gloria  1*  avere  acquistato  nn 
Reame  tale  ,  e  primo  di  tutti  i  Re  di  Francia, 
dopo  molti  secoli ,  avere  personalmente  rinno- 
vata in  Italia  la  memoria  dell'armi  ,  e  delle 
vittorie  Franzesi  ,  e  persuadendosi  ,  che  le  dif- 
ficultà  ,  le  quali  avea  avute  nel  ritornare  da 
Napoli  ,  fossero  procedute  più  da'  disordini  suoi, 
^:he  dalla  potenza  ,  o  dalla  virtù  degV  Italiani , 
il  nome  de' quali  non  era  più  nelle  cose  della 
guerra  ,  appresso  a'  Franzesi ,  in  alcuna  estima- 
zione ,  e  r  accendevano  ancora  gli  stimoli  de- 
(2)  Oratori  de'  Fiorentini ,  dd  Cardinale  di 


(1)  Di  questi  voti  fatti  dnl  Re  Culo  nella  giornata 
al  l'iiro,  si  ta  mcnzioue  dì  sopra. 

(2)  OUra  «gtt  Oratori  de^  Fioraitini  pone  il  GM» 
Inngo  catalogo   di  Faorntciti»  obe  faccvaoo  querele  al 
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San  Piero  in  Vincola ,  e  di  Gianiacopo'  da 
Trìttlzi ,  rìtoroato  per  <|iiesl;a  cagione  alla  Corte» 
in  compagnia  de*  quali  fecevano  la  medesima 
instanza  Vitellozzo  |  e  Carb  Orsinp»  e  dipoi 
il  Colite  di  Montorìo  ,  mandato  per  il  medesi- 
mo effettp'da'  Baroni ,  die  smiitavano  la  parte 
.Franzese  nel  Beg^p  di  Napoli ,  e  ultimamente 
vi  andò  da  Gaeta  per  mare  il  Siniscalco  di 
Belcari  ,  il  quale  dimostrava  speranza  grande  dì 
vittoria ,  in  caso  ,  che  senza  più  dilazione  si 
mandasse  soccorso  conveniente  ;  e  per  contrario 
che  le  cose  di  quel  Reame,  essendo  abbando- 
nate 5  non  potevano  sostenersi  lungamente  ,  e 
oltre  a  questi ,  una  parte  de' Signori  grandi  di 
Francia  ,  stati  prima  alieni  dall'  imprese  d' Italia, 
confortavano  il  medesimo  per  la  ignominia,  che 
del  lasciare  perdere  V  acquisto  fatto ,  risultava  alla 
(Corona  di  Francia  ,  e  molto  più  per  il  danrio  , 
che  tanta  nobiltà  Franzese  si  perdesse  nel  Rea- 
me di  Napoli ,  nè  si  raffrenavano  questi  con- 
cetti per  i  movimenti ,  i  quali  si  dimostravano 
per  i  Re  di  Spagna  dalla  parte  di  Perpignano  , 
perchè  essendo  apparati  (l)  maggiori  in  hoine  , 
.che  in  ^ti^  e  le  forze  di  queiKe  jùù  potenti 


♦  • 

Re  |>cr  sollucìtarlo  a  Tenire  iu  Italia  ;  e  adduce  cagkNli 
più  MpioM  dolle  lor  querele ,  ohe  qui  noa  A  legiKono . 
Il  numero  anco  de'  querelanti  è  magi^iorc  ,  perciocché 
aggiugne  Paolo  Frcg4»so  Cardinale  ,  ed  Ibicto  dal  He- 
•co  ,  l'rajano  Pfeppacoda ,  e  altri  ;  ma  egli  pone  quello 
esser  successo  in  FnuMift  dopo  la  morte  dd  Re  rcrdi- 
Baodo  di  Napoli . 

(I)  Dice  il  Gioviot  che 'I  Re  Tenliuando  mollo  tv* 
noce  (fi  denari,  foleva  a  Perpignuiio  pinttotto  Tur  no- 


't 
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alla  difesa  de'  Regni  propij ,  che  all'  offesa  de* 
Regni  d*a]trt ,  si  giudicava  sufficiente  rìmediò 
r  aver  mandato  a  Nerbona ,  e  neli*  altre  Terre , 
che  sono  alle  frontiere  dì  Spagna ,  molte  genti 
«Tarme  «  non  senza  compagnia  *  sufficiente  di 
Svìzzeri  •   Però  convocati  dal  Re  nel  consigliò 
tutti  i  Signori ,  e  tutte  le  persone  inotabilì ,  che 
si  trovavano  nella  Corte ,  fu  deliberato ,  che  con 
celerità ,  che  si  potesse  ,  tornasse  in  Asti  il 
Trìnlzio,  con  titolo  di  Luogotenente  Regio  ,  e 
*  con  lui  ottocento  \an<ie ,  duemib  Svizzeri  »  e 
duemila  Gaasconi ,  e  che  poco  dopo  lui  passasse 
5  monti  con  altre  genti  il  Duca  d'  Orlicns  ,  e 
finalmente  con  tutte  Taltre  provvisioni  la  per- 
sona del  Re ,  il  qual  passando  potentemente  non  . 
si  dubitava  ,  che  aderirebbero  alla  volontà  sua 
gli  Stati  del  Duca  di  Savoja ,  e  de*  Marchesi 
di  Monferrato  e  di  Saluzzo  ,  opportuni  molto 
a  fare  la  guerra  contro  al  Ducato  di  Milano  ; 
e  si  credeva  ,  che  dal  Cantone  di  Berna  in  fuori, 
il  quale  aveva  promesso  al  Duca  di  Milano  di 
non  r  offendere ,  tutti  i  Cantoni  de'  Svizzeri 
anderebbero  agli  stipendj  suoi  con  grandissima 
prontezza  .  Le  quali  deliberazioni  procederono 
con  maggior  consentimento  per  V  ardore  del 
Re 9  il  quale  innanzi  che  entrasse  nel  consiglio, 
aveva  pregato  strettamente  il  Duca  di  Borbone  » 

*  conveniente. 


ntra  d'un  grande  esercito,  ratinato  per  dar  lerrore  ai 
nemici ,  elio  l'ar  guerra  ,  coiiosccodo ,  che  non  si  potev» 
fiir  Mm  gran  oamero  di  danari . 
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die  con  efficaci  parole  dimostrasse  essere  ne- 
cessario il  liire  potentissimantente  la  guerra  ,  e 
poi  ne\  consiglio  ribattuto  con  la  medesima  cai* 
dezza  rAmminiglio»  il  quale  seguitato  da  po- 
chi ,  aveva  non  tanto  oontraddioendo  diretta- 
mente ,  quanto  proponendo  molte  .difficultà , 
cercato  d*  intiqndire  per  indiretto  gli  animi  de- 
pli  altri  :  e  anermava  il  Re  palesemente ,  che 
m  potestà  sua  non  era  di'  fare  altra  ddibera* 
2Ìone ,  perchè  la  volontà  di  Dio  lo  costrìngeva 
a  ritornare  in  Italia  personalmente  •  Fa  ddibe* 
rato  nel  medemmo  ixmsiglio ,  die  trenta  navi , 
tra  le  quali  una  Caracca  grosmssima  dettala  (l) 
Nomumda,  e  un'altra  Caracca  grossa  della 
Religione  di  Rodi  ,  passassero  dalla  Costa  dd 
Mare  Oceano  ne'  Porti  di  Provenza  ,  dove 
s' armassero  trenta  tra  Galee  sottili ,  e  Galeoni , 
])er  mettere  con  sì  grossa  armata  nel  Reame 
di  Napoli  ,  soccorso  grandissimo  di  gente ,  di 
•  vettovaglie ,  di  munizioni  ,  e  di  danari  ;  e  non- 
dimeno, che  non  aspettando  che  questa  fosse 
in  ordine  ,  si  mandasse  subito  qualche  navile 
carico  di  gente ,  e  vettovaglie  .  Oltre  a  tutte  le 
quali  cose  fu  ordinato  ,  che  a  Milano  andasse 
Rigault  Maestro  di  Casa  del  Re  ,  perchè  il 
Duca ,  benché  non  avesse  dato  le  sue  Caracche , 
nè  permesso  V  armarsi  per  il  Re  a  Genova  ,  e 
restituito  solamente  i  It^oi  presi  a  Rapalle ,  ma 


(I)  Sopra  questa  Nate  Normauda,  cU'vra  ucc**"*'® 
H  Bembo ,  «li  l'iOO  iHitti  di  portata ,  vennero ,  oone  ^dtto 
4i  lulto.  Vitelloni»  VitoUi,  e  Carlo  Oniao. 
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non  le  dodici  Galee  rìteniite  liei  porto  di  Gè- 
nova  t  st  era  sforzato  di  scosarBi-  con  la  inob-* 
bedienza  de'  Genovesi  >  e  tenuto  continoamento 
eoo  vane  pratiche  uomini  suoi  appresso  al  Re , 
al  quale- aveva  di  nuovo  mandato  Antòamana 
Paiavisioo  ^  affermando  che  era  disposto  a  o^ 
servali  V  aooofdo  fatto ,  dimandando  ibsse 
prorogato  il  tempo  di  pagare  al  Duca  a  Orliena 
^  i  cin<]uantamila  ducati  promessi  in  quella  con»»  - 
cordia  i  dalle  quali'  arti  benché  rimnrtasse  pie* 
cob frutto,  essendo  notissima  al  ne  la  mente 
sua  »  si  per  1*  altee  azioni ,  sì  perchè ,  per  le 
lettere,  e  instruzioni  sue,  che  erano  state  in- 
tercette  ,  era  venuto  a  luce  essere  da  lui  stimo- 
lati continuamente  il  Re  de*  Romani  ,  e  i  Re 
di  Spagna  a  muovere  la  guerra  in   Francia  , 
nondimeno  sperandosi ,  che  forse  il  timore  lo 
indurrebbe  a  quello ,  da  che  era  aliena  la  vo- 
lontà ,  fu  commesso  a  Rigault,  che  non  dispu- 
tando della  inosservanza  passata  ,  gli  significasse 
in  potestà  sua  essere  di  cancellare  la  memoria 
deir offese  ,  cominciando  a  osservare ,  rendendo 
le  galee  ,  concedendo  le  Caracche ,  e  fxirmet- 
tendo  r  armare  a  Genova ,  e  gli  soggiugnesse 
k  deliberazione  della  passata  del  Re  ,  la  quafó 
sarebbe  con  gravissimo  suo  danno,  se  mentre 
gli  eia  ofKerta  la  &cultà ,  ncm  ritornasse  a  qoel- 
r  amicizia,  la. quale  il  Re. si  pecsuadevff,  che 
egli  piuttosto  par  sospetti  vani,  che  per  altra 
cagione  avesse  imprudentemente  disprezzata  «Già 
la  iàma  degli  apparati ,  che  si  fecevano ,  tra- 
passata in  Italia  aveva  dato  molta  alterazione 
a  Collegati ,  e  sopra  tutti  Lodovico  Sforza , 
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essendo  il  primo  esposto  air  impeto  degl'  inimi- 
ci ,  si  ritrovava  in  grandissima  ansietà ,  inteso 
massimamente ,  che  dopo  la  partita  di  Rigault 
dalla  Corte ,  il  He  con  parole  ,  e  dimostrazioni 
molto  *  brusche  aveva  licenziati  tutti  gli  agenti 
suoi  j  il  perchè  rivoltandosi  nella  mente  la  gran^ 
dezza  del  pericolo ,  e  che  tutti  i  travagli  della 
guerra  €Ì  riducevano  nel  suo  Stato  ,  si  sarebbe 
facilmente  accomodato  alle  richieste  del  Re ,  se 
non  r  avesse  ritenuto  il  sospetto  per  la  conscienza 
delle  offese  fittegli ,  |Xìr  le  quali  era.  generata 
da  ogni  parte  tale  diffidenza ,  che  e'  £osse  più 
difficile  trovare  mezzo  di  sicurtà  per  ciascuno  9 
che  convenire  negli  articoli  delle  differenze; 
perchè  togliendosi  alia  aicurossa  dell'  uno ,  quei 
che  «i  consentisse  per  assicurare  V  altro  9  ninno 
voleva  rimettere  nella  &de  «d*  ahri  9  quel  che 
r  altro  rieuaàvadi  rimettere  nsUaada  :  cosi  «tri- 
*  gnendo  la  necessità  Lodovico  a  (svender  •qod' 
consiglio ,  che  gli  era  piii  tnoieato  »  .per  oeroire 
almeno  di  .allungare  1  pericoli  »  odntiniaò  con 
Rigunlt  VM  medésime ,  che  aveva  ositte  inaino 
allora ,  affermando  mòltò  efficacemente,  dus  6* 
rebbe  jobbidire  i  Genovesi ,  ogni  volta  che  9 
Re*  desse  nella  Città  d*Àvignone  sicurtà  suffi^ 
ciente  per  la  resdtuzione  delle  navi,  e  che 
ciascuna  delle  parti  promettesse ,  dando  òstam 
|)er  r  osservanza ,  che  cose  nuove  in  pregiudi- 
cio  dell'  altra  non  si  tentassero.  La  qual  pratica 
continuata  molti  giorni ,  ebbe  finalmente  per 
varie  cavillazioni ,  e  difficultà ,  che  6  interpone* 

.  .  *  aspre 
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vano,  refluito  medésimo,  che  avevano  avuto 
U  altre  ma  Lodovico ,  nonoonsuroando  questo 
tèmpo  inutUmente  (1) ,  mandò ,  .mentre  pende- 
vano questi  ra^onamentet  uomini  al  Re  de* 
Romani  per  indurlo  a  passare  in  Italia  eoii 
r  ajuto  suo  9  e  de'  Veneziani ,  e  a  Venèzià'  man- 
dò Imbasctatórì  a  ricercargli ,  che  per  provve- 
dere al  pericolo  comune ,  concorressero  a  questa 
spesa,  e  che  mandassero  verso  Alessand  na  t 
sussidj^  che  fossero  neoessaij  per  opporsi  a* 
Fhmsesi,  il  che  da  loro,  fu  oflferto  di  Are 
prontissimamente ,  ma  non  mostrarono  già  la 
medesima  facilità  nella  passata  del  Re  de*  Ro- 
mani ,  poco  amico  alla  loro  Repubblica,  rispetto 
a  quello  possedevano  in  terra  ferma ,  apparte- 
nente air  Im[)erio ,  e  alla  Casa  d'Austria  ;  nè 
si  contentavano ,  che  a  spese  comuni  si  con- 
ducesse in  Italia  un  esercito ,  che  in  tutto  de- 
pendesse da  Lodovico  :  nondimeno  continuando 
Lodovico  di  farne  instanza ,  perchè  oltre  all'altre 
ragioni ,  che  lo  movevano ,  le  forze  sole  de* 
Veneziani  nello  Stato  di  Milano  gli  erano  so- 
spette, dubitando  quel  Senato,  che  egli,  il 
quale  ^  sapevano  essere  grandemente  impaurito» 

\  era  noto 


(!)  Non  pnr  consentirono ,  dice  il  Giorio ,  i  Vene- 
xiaui  chiamar  l' Imperatore  ,  come  qui  suUo  ^oXKiugne , 
in  Italia;  ma  ancora  Papa  Alessandro  contro  ai  Fraraseai , 
«-  i  Fiorentini .  Il  JSémbo  vi  agfpugne  di  più  il  consoot* 
dfl  Re  di  Spagna ,  e  dice ,  clic  perciò  i  Veneziaui  ,  e 
lrt>dovico  mandarono  denari  a  Cesare,  o  coti  anco  il 
Papa  por  aMokUr  quatUonili  SviiKri. 


Digitized  by  Google 


65 

non  si  precipitasse  a  riconciliarsi  col  Re  di  Fran- 
cia ,  prestò  finalmente  il  suo  consentimento  ,  e 
mandò  pc^r  la  cagione  medesima  a  Cesare  Am- 
basciatori .  Temevano  ancora  i  Veneziani ,  e  il 
Duca  ,  che  i  Fiorentini ,  come  il  Re  avesse 
passato  i  monti  ,  non  facessero  nella  riviera  df 
Genova  qualche  movimento  :  però  ricercarono 
Gìomiiu  Be^fitiyq^y.cbe  con  trecento  uomini 
(Tarme ,  co'  quali  era  condotto  da'  Confederatii 
assaltasse  da'  confini  di  Bologna  i  Fiorentini , 
pfomettendogli ,  che  nel  tempo  medesimo  sarebi» 
bere  molestati  da'  genesi ,  e  dalle  genti ,  che 
erano  in  Pjsa,  e  oiTerendogli  d'obbligarsi  in 
,  caso  »  che  occupasse  la  Città  di  Pistoja ,  a  con-^ 
servsinrelo:.di diej  ben^è il fientivqglio dess^ 
Im  sparane,  nondimeno  avendone  rankno 
molto  lontano,  e  temendo  non  poco  delia  ve-  ' 
nuti^de*fVan«esi»  mandò,  occultamente  al  R« 
a  scusarsi  deUé  coìse  passate  per  la  necessità  ^ 
sito,,  nd  quale  è  po$ta  (1)  Bologna,  e  a. offe- 
rire di  voler  depender  da  lui,  e  d'astenessi  per 
rispetto  sij^o  da  molestare  i  Fiorentini  •  Ma  non 
bastava  la  volontà  del  Re ,  benché  ardentissima, 
a  mettere  a  esecuzione  le  cose  deliberate ,  con 
tutto  che  r  onore  proprio  ,  e  i  pericoli  del  Re- 
gno di  Napoli  ricercassero  prestissima  csp<jdi- 
zione  ,  perchè  il  Cardinale  di  San  Malò ,  in 
cui  mano  era ,  oltre  al  (2)  maneggio  de'  danari, 


(1)  Cioè  io  mezzo  a'  nemici  €dllcf»li,  e  a'  FiOr 
rtntlai. 

(a)  Di  Mimi  aal  lib.  i.  Iia  detlu  che  Gaglielroo  firii< 
•ODotlo,  allora  ye»ca?o  «li  S,  Malò,  era  appra  la  SOnao* 

auiteimrd.  Voi,  IL  6 
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la  somma  di  tutto  il  governo ,  benché  aperta- 
mente non  contraddicesse  ,  differiva  tanto  ,  con 
allungare  i  pagamenti  necessarj  ,  tutte  V  espedi- 
zioni ,  che  provvisione  alcuna  a  effetto  non  si 
conduceva ,  mosso ,  o  per  parergli  miglior  mezzo 
a  perpetuare  la  sua  grandezza ,  non  facendo 
spesa  alcttha ,  che  non  appartenesse  air  utilità 
presente ,  o  a*  piaceri  del  Be  ,  non  avere  ca- 
'  gtone  di  proporre  ogni  giorno  diffìcultà  di  cose  , 
e  necessità  di  danari,  o  perchè,  come  molti 
dubitavano  i  corrotto  da  premj  ,  e  da  speranze  » 
avesse  segreta  intelligenza ,  o  col  Pontefice  ^  o 
col  Duca  di  Milano.  Né  a  questo  rimediavano 
i  conforti ,  e  comancbmenti  del  Re ,  pieni  qual- 
che volta  di  sdegno ,  e  di .  parole  ingiuriose  » 
perchè  conoscendo  qual  fesse  la-soa  natura  4  ^ 
satis&oeva  con  promesse  contrarie  agli  eflfetti  « 
6  così  cominciata  a  ritardarsi  per  opera  sua 
r  esecuzione  delle  cose  disegnate  ,  si  turbarono 
quasi  in  tutto  per  un  acddente  inaspettato ,  che 
sopravvenne.  Imperocché  alla  fine  del  mese  di 
Maggio  il  Re  ,  quando  ciascuno  aspettava ,  che 
non  molto  poi  si  movesse  per  passare  in  Italia , 
deliberò  d'  anckre  a  Parigi  ,  allegando  che  ,  se- 
condo il  costume  degli  antichi  Re  ,  voleva  in- 
nanzi si  partisse  di  Francia,  pigliare  licenza 
con  le  cerimonie  consuete  (1)  da  San  Dionigi, 


zc ,  c  avovn  icrandinsima  inlroduiione  ia  tatto  le  fiiceeode 
iai|K>rUnti  dd  Jiegiio  di  l'raociii. 

(I)  y«de«j,  che  gli  oóniiai  molle  ToKe  ai  ¥agIioiH> 
della  copertji  della  RetiKìone  per  Telare  le  proprie  pù- 
•ioni:  il  che  di  preaeale  ai  verifica  nel  R  C  aio,  che 
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e  nel  passare  da  Torsi ,  da  S.  Martino  ,  e  che 
avendo  disposto  di  passare  in  Italia  abbondan- 
tissiiiìo  di  danari ,  [)er  non  si  ridurre  nelle  ne- 
cessità ,  nelle  quali  era  stato  1'  anno  dinanzi , 
bisognava  ,  che  inducesse  V  altre  Città  di  Fran- 
cia ad  accomodarlo  di  danari,  con  T  esempio 
delia  Città  di  Parigi ,  dalla  quale  non  otterrebbe 
essere  accomodato ,  se  non  v'  andasse  personal- 
mente ,  e  che  approssimandosi  in  là ,  &rebbe 
più  sollecite  cavalcare  le  genti  d' arme  ,  che  si' 
movevano  di  Nonnandia  »  e  di  Piccardia ,  afTer- 
mando  che  innanzi  alla  partita  sua  spedirebbe 
il  I>uca  d*  Orliens  ,  e  che  in  termine  d'un  mme 
itarebbe  ritocnato  a  Lione .  Ma  si  credette ,  c|ie. 
la  più  vera  e  principale  cagione  fosse ,  d*  essere 
egli  inoamonito  in  gamera  della  Reina ,  la  quale 
poco  avanti  era  andata  a  Torsi  con  la  sua  OQ|r* 
te  :  nè  potettero  i  consigli  de*  suoi ,  né  gli  stretti 
preghi  9  e  quasi  lacriine  degl*  Italiani ,  rimoo- 
verlo  da  quésta  delibo^zione ,  i  quali  gli  dinio* 
stravano  quanto  fosse  dannoso  il  perdere  il  teno; 
po  opportuno  alla  guerra,  roassimaniente  ili 
tante  neoesutà  de*  suoi  nel  Regno  Napoletano  » 


ftodava  a  vÌMÌlar  la  Dama  ;  c  fingeva  d'andar  a  pigfiar 

licenza  da  S.  Dioni^ ,  c  da  S.  Martino  ;  cosi  a*  tempi 
noitfi  ne*  tainulti  driin  Fi  ancin  contro  al  presente  Ko 
Carlo  IX.  molti  l'riuoiui  MÌuiulando  Keii^ione,  c  diceudo 
di  voler  dUeodcr  la  libertà  dello  oomcieine,  aspiravano 
alia  Corona  di  Trancia,  volendo  privarne  il  Ho,  ch'era 
funciullu  ,  c  la  madre  eh'  Piircstipia  .  Cusi  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti,  che  tu  primo  Duca  di  iMitano ,  simu- 
lando HoligiiHiv,  e  d'andar  per  voto  alla  Madonna  del 
Monte  sopra  Vurcsio ,  reco  prigione  Barnabò  suo  Zio, 
ciao  gli  teneva  occupato  lo  Stato . 
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e  guanto  '  fosse  perniciosa  la  &fna  ,  die  voce- 
rebbe per  Italia ,  die  si  fosse  allóntatiàto ,  quaDda 
doveva  approBstmarsì ,  variarsi  per  Ogni  piooolo 
aoddenfee  »  per  ogni  leggìer  remore  »  la  riputa- 
zione ddk  imprese  9  ed  esser  molto -diffidle  il 
ricuperarla  »  quando  è  cominciata  a  dedinare 
quando  ben  *  si  facessero  poi  efiètti  molto  mag- 
gìorì  di  quegli ,  che  gli  uomini  prima  si  ersno^ 
promessi  t  i  quali,  ricorcfi  dìqnezzando  egli ,  ed 
essendo  soprastato  un  mese  di  più  a  Lione ,  ^ 
mosse  a  quel  cammino,  non  avendo  spedito 
altrimenti  il  Duca  d' Orliens  ,  ma  solo  mandato 
in  Asti  con  (l)  '  non  molta  gente  il  Triiilzio , 
non  tanto  por  le  preparazioni  della  guerra , 
quanto  per  stabilire  nella  sua  divozione  Filippo 
Monsignore  ,  succeduto  nuovamente  ,  jx.t  la 
morte  del  piccolo  Duca  suo  nipote  ,  nella  Du- 
cca  di  Savoja  ;  nè  si  fece  innanzi  alla  partita 
sua  per  le  cose  del  Regno  altra  prou  isione  , 
che  di  mandare  con  vettovaglie  sei  navi  a  Gae- 
ta ,  dando  s[)eranza ,  che  presto  seguiterebbe 
r  armata  grQssii ,  e  di  provvedere  per  mezzo  di 
mercatanti ,  a.  Firenze  (  benché  tardi  )  quaranta- 
mila ducati  per  &igii  pagare  a  Mompensieri^ 
perchè  i  Svizaeri  »  e  i  Tedeschi  avevano  pro- 
testato ,  che  nóa  essendo  pagati  innaiìzi  alla 
fine  di  Giugno,  passereblìero  nel  campo  4egìà 
tnimid.  Rimasero  a  Lione  il  Ducad'Oriiens, 

^  poca  gente 


(1)  Con  du«  Bande-di  cavalli  »  dica  tt  AMv  ,  . 
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ìì  Cardinale  di  San  Malo  ,  e  tutto  il  consiglio , 
con  commissione  d'accelerare  le  provvisioni ,  alle 
quali  se  il  Cardinale  era  procecluto  lentamente 
in  presenza  del  Re  ,  procedeva  molto  più  len- 
tamente ,  essendo  assente  :  ma  non  potevano  le 
cose  del  Reame  di  Napoli  aspettare  la  tardità 
eli  questi  rimedj  ,  essendo  ridotta  la  guerra  in 
termine,  per  gli  eserciti  congregati  da  ogni 
hapdf  9  e  per  molte  difficultà  »  che  da  tutte  due 
le  parti  si  scoprivano ,  che  era  neoessario  «  che 
senza  più  dilazione  si  terminasse  la  guerra. 
Aveva  Ferdinando ,  poi  che  ebbe  unito  seco  le 
genti  Venezianet  presa  la  Terra  di  Castel  fran- 
co ,  dove  si  unirono  seco  con  dugento  uomini 
d'arme  (l)  Giovanni  Sforza  Signore  di  Pesaro', 
^  Giovanni  da  Gonza^  Fratdlo  del  Marchese 
di  Mantova  oondottien  de*  G>nfederati ,  in  modo 
fshe  in  tutto  erano  nel  suo  campo  mille  dugento 
uomini  d^arme  ,  mille  cinc[uecento  .cavalli  leg-: 
g^erì,  e  Quattromila  fiioti,  e  i  Franzed  nel 
tempo  medesimo  si  eraiuo  accampati  a  Ciroelle , 
propinquo  a  dierì  miglia  a  Benevento ,  appresso 
a'  quali  accostatosi  Ferdinando  a  Quattro  miglia  • 
si  pose  a  campo  a  Frangete  di  Monteforte ,  il  « 
qual  luogo ,  perchè  era  ben  provveduto ,  non 

(1)  GioTanni  Sforza,  per  qaaoto  si  legge  nel  Oiomo  * 
era  entrato  io  Benevento  per  MMOorrer  quella  Città  d'or* 
Itine  del  Re  ;  il  che  fa  cagione .  che  rosse  difesa ,  tor- 
naDdoscne  i  Franzcsi  indietro  a  Marcono ,  e  GioTanni 
flonsan  iatonio  al  CMteOb  di  Porto,  Mift  in  aooeoiw 
d«  i  He  '«na  liuida  di  catalli  »  pagate  dai  mni  prepcj 
danari . 


r 
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presero  al  primo  assalto.   Levaronsi  i  Fran- 
2csi  da  Circe! le  |x:r  soccorrerlo ,  ma  non  arri- 
varono a  tempo  ,  essendosi  per  timore  del  se- 
condo assalto  arrendati ,  lasciata  la  Terra  a 
discrizione  >  i  (l)  £iati  Tedeschi  che  la  guar- 
davano: la  qua!  cosa  conosciuta  da'  Franzesi» 
sarebbe. stata  cagione  della  loro  felicità,  se,  o 
per  imprudenza ,  o  per  mala  fortuna  non  aves- 
sero perduta  tanta  occasione  ,  perchè  (  così 
*  confessa  quasi  ciascuno  )  avrebbero  quel  giorno 
facilmente  rotto  l'esercito  inimico,  perchè  oc- 
cupata la  maggior  parte  nel  sacco  di  Frangete  i 
non  attendeva  a'  comflpdamenti  de'  Capitani ,  i 
quali  vedendo  die  già  tra  i  FVanzesì ,  e  T  al- 
loggiamento loro  non  era  hi  mezzo  dtro  che 
una  valle  »  si  sforzavano  con  grandissima  dili- 
genza di  rimettei^li  insieme .  Conobbe  Mom- 
pensieri  sì  grande  occasione ,  conobbda  \^rginio 
Orsino  9  de*  quali  l'uno  comandava,  1* altro, 
dimostrando  la  vittoria  certa ,  pieno  di  lacrime 
prcg-ava  ,  che  non  tardassero  a  passare  la  valle , 
mentre  che  neir  alloggiamento  Italiano  era  piena 
ogni  cosa  di  confusione  ,  e  di  tumnlto ,  mentre 
che  i  soldati  ,  attendendo  parte  a  rubare,  parte 
a  portar  via  le  cose  rubate ,  non  udivano  l' im- 
perio de' Capitani .  Ma  Persi  uno  de' principali , 
dopo  Mompensieri  ,  dell*  esercito  ,  mosso  o  da 
leggierezza  g^oyenile  »  o  come  .più  si  credette  » 


(1)  Non  fanti  Tedeschi ,  ma  400  Guasconi ,  scrivo  il 
Giorno  ch'craiK»  in  l'rangello:  i  quali  hatlulo ,  c  rollo  il 
jiiuiu  (lii  non  iiittlti  culpi  d'  artiglieria ,  a'  coiiibrli  di 
CcrboUìone  s*tifeiiera.  per  pann  ìuieiiie  eoi  Castdli^. 
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da  inyitlia  della  sua  gloria,  allegando  il  disav- 
vantaggio del  passare  la  (l)  valle,  salendo  sotto 
i  piedi  quasi  degl'  inimici ,  e  il  sito  forte  del 
loro  alloggiamento ,  e  confortando  scopertamente 
i  soldati  a  non^  combattere ,  impedì  così  saluti- 
fero consiglio ,  e  si  crede  ,  che  instigati  da  lui 
i 'Svizzeri',  e  i  Tedeschi,  domandando  dinari  f 
tumultuarono,  però  Mompensieri  costretto  à 
ritirarsi,  ritornò  a  Circelle ,  ove  dandosi  il  giorno 
seguente  la  battaglia  (2) ,  C^mmiilo  Vitelli  » 
mentre  cbe  allato  alle  mura  fa  egregiamenUi 
r  ufficio  di  Capitano ,  e  di  soldato ,  percosso  . 
nelbiftesta  da  uiì  sasso  terminò  la  vita  sua  ;  per 
il  ijual  caso  i'Franzen  ,  non  espugnato  Circelle 
ne  levarono  il  campo ,  é  se  nè  andarono  versa' 
Arriano ,  disposti  nondimeno  i  Capitani  a  ten* 
tare,'  se  n'avessero  avuta  occasione  »  la  fortuna 
della  ^mata.  Al  quri  consiglio  era  in  tutto' 
contrario  il  éonsiglio  dell'esercito  Aragonese, 
stando  massimamente  fermi,  specialmente i  Prov- 
veditori Veneziani  in  questa  sentenza ,  perchè 
sapendo  ,  che  gì'  inimici  cominciavano  a  patire 
di  vettovaglie  ,  e  che  erano  senza  danari ,  c 
vedendosi  procedere  in  lungo  i  soccorsi  di  Fran- 
cia ,  speravano ,  che  giornalmente  avessero  a  cre- 
scere i  sinistri ,  e  le  incomodità  loro  ,  e  che  in 


(0  Qursta  Tallo  è   descritta   dal     l'orto  ,  il  quair  di- 
,^0 ,   cbe  col    parer   di  Perni  ,  convciincro  anco  Vaolo 
'  ilrsino ,  c  il  Lìtìriio  ,  lenendo ,  cIms  non  Smw  pvlito 
invio  r  a>sidlaro  i  ucuiici . 

(3)  li  ù  «tonde  mmì  neUe  Jodi  ili  CloauniUo 

VilvlU. 
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altre  pnti  del  Regno  avessero  iniedièshnainente 
ad  avere  maggiori  molMtie  9  perdi^  neU'Alnnmp» 
dove  nuovamente  Annibale.,  figliuolo  naturale 
dà  Signore  di  Camerino ,  andato  volontariamente 
a  servire  Ferdinando  con  quattrocento  cavalli  a 
9pcBe  proprie ,  aveva  rotto  il  Marchese  di  Bi- 
.tonto,  si  aspettava  con  trecento  uomini  d'arme 
il  Duca  d*  Urbino  condotto  di  nuovo  da*  Col- 
legati ;  la  fortuna  de'  quali ,  e  le  condizioni 
maggiori  egli  seguitando ,  aveva  abbandonato  la 
condotta  de'  Fiorentini ,  alla  quale  era  obbligato 
ancora  per  più  di  un  anno  ,  scusandosi ,  che 
per  essere  feudatario  della  Chiesa ,  non  poteva 
non  ubbidire  a'  comandamenti  del  Pontefice , 
contro  al  quale  andando  Graziano  di  Guerra 
per  opporsegli  ,  assaltato  nel  piano  di  Sermona 
dal  Conte  di  Celano  ,  e  dal  Conte  di  Popoli 
con  trecento  cavalli ,  e  con  tremila  fanti  paesani, 
gli  messe  in  fuga  .  Ma  (l)  con  la  perdita  del- 
l' occasione  del  vincere  intomo  a  Frangete  ,  era 
cominciata  a  declinare  manifestamente  la  fortuna 
de'  Franaesi ,  concorrendo  in  un  tempo  mede* 
Simo  quasi  infinite  difiìcultà ,  inopia  estrema  di 
danari ,  carestia  di  vettovaglie ,  odio  de'  popoli , 
discordia  de*  Capitani ,  disubbidienza  d^  soldati, 
eia  partita  di  molti  dal  campo  »  parte  perno» 


(1)  Aftwnhn  1  cavalli  leggeri  fntonio  «  Fnngotto, 
ìm  bande  de' Greci  attaccat*  la  battarlia  nella  valle. 


n  le  bande  de' Greci  attaccata  la  battaglia  ncììa  valle, 
ov'era  amo  Virginio  Orsino,  e  sarebbe  passata  bone 
Quella  impresa  per  i  Fraozcsi  ,  se  gli  SviiBEcn ,  malati 
i^uàmOf  nao  afamio  in  oanAio  di  eombnilew ,  condii- 
dato  a  domandar  la  paglie  \  •  il  donativo .  CHmrit, 
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qssittlà ,  parte  per  yolotità ,  perchè  né  M  Hèa- 
me -avevano  avuto  fiicpltà  di  cavare  »  «e  rum 
podii  danari ,  nè  di  Francia  erano  stati  di  quan- 
tità alcuna  provveduti,  essendo  stata  troppo 

tafda  la  provvisione  de'  quarantanrìila  ducati  man- 
dati Il  Firenze ,  di  maniera  che  non  potevano 
per  questo ,  e  per  la  vicinità  di  molte  Terre 
sostentate  dalla  propinquità  degF inimici,  fare  i 
provvedimenti  necessaij  per  avere  le  vettovaglie  , 
e  l'esercito  era  pieno  di  disordini ,  essendo  in- 
deboliti gli  animi  de*  soldati  ,  e  i  Svizzeri ,  e  i 
Tedeschi  dimandando  ogni  dì  tumultuosamente 
di  essere  pagati ,  e  nocendo  molto  a  tutte  le 
deliberazioni  la  contraddizione  continua  di  Persi 
a  Mompensieri  :  costrinse  la  necessità  il  Prin- 
cipe di  Bisignano  (1)  a  partirsi  con  le  sue  genti 
per  andare  alla  guardia  del  proprio  Stato ,  per 
timore  delle  genti  di  Consalvo ,  e  molti  de'  sol- 
dati dei  paese  alla  giornata  ai  sélavano ,  pei)chè: 
oltre  al  non  avere  ricevuti  mai  danari»  erano 
mal  trattati  da'Franxesi,  e  da*  Svizzeri  nella 
divisione  delie  pitde ,  e  nella  distrìbujEione  delle 
vettovaglie  :  per  le  quali  difficultà ,  e  sopra  tutto 
per  la  strettesza  del  vìvere ,  èra  T  esercito  J^ran- 
zese  necessitato  ritirarsi  appoco  appoco  di  un 
luogo  in  un  altro ,  il  che  diminuiva  grandemente 
la  riputazione  sua  appresso  a^popou ,  e  benché 


(1)  Si  partirQOO  mooo  per  la  medeaima  cagiouo  U 
Prindpe  di  Balenio ,  e  II  Conte  di  Coiwa  dalP  esercito 
Franzcie,  e  andarono  a' loro  Sfati,  o  diepisrati  dell' im- 
pre5R ,  o ,  come  essi  dicerano ,  per  ricbiamars  Obìgnino 
di  Calabria  y  •  pravvadar  uuovi  eserciti'.  Giovib, 
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gì'  iuimici  andassero  continiiamenlte  seguitando, . 
non  perdò  speravano  d'avere  facultà  di  com- 
bfftterè ,  come  sopra  tutto  Mompensieri  »  e  Vir« 
ginìo  desideravano ,  perchè  per  non  essere  sfor- 
zati a  combattere ,  alloggiavano  sempre  in  luoghi 
forti  9  e  ove  non  potessero  essere  impedite  le 
sue  bomodità ,  co*  quali  andando  a  unirsi*  K- 
Jippo  Rosso  oondottiere  de*  Veneziani ,  con  la 
sua  compagnia  di  cento  uomini  d' arme  ,  era 
stato  rotto  dalle  genti  del  Prefetto  di  Roma . 
Finalmente  essendo  i  Franzcsi  alloggiati  sotto 
Monte  Cai  voli ,  e  Casalarbore  ,  presso  ad  Ar-* 
riano  ,  Prendi nando  accostatosi  loro  per  tanto 
spazio  ,  quanto  è  il  tiro  di  una  balestra  ,  ma 
alloggiando  sempre  in  sito  forte ,  gli  ridusse  in 
necessità  grande  di  vettovaglie  ,  e  gli  privò  me- 
desimamente dell'uso  dell'acqua  :  donde  delibe- 
rati di  andarsene  in  Puglia,  dove  speravano 
avere  comodità  di  vettovaglie ,  e  temendo  nella 
pro[)inquità  degl'  inimici ,  delle  difficultà  ,  che 
facilmente  sopravvengono  agli  eserciti  ,  che  si 
ritirano ,  levatisi  tacitamente  al  principio  della 
notte  camminarono  innanzi  si  fermassero  venti- 
anqùe  miglia  (1). .  Sditogli  la  mattina  Perdi- 


ci) Altribaisee  il  Gwno  il  MtMigHo  di  tegnittr  l'ewr- 

cito  l'rniixcse  a  l*al>riziu  Colonna ,  acciocché  pares^iu , 
clic'  egli  ,  che  chi  vuluutariamcntc  si  partiva ,  fosso  cac- 
ciato, o  messo  in  fii^^a  per  forza;  il  che  piacque  al  Kc, 
«;  al  Mardie$(>  di  Mniitova.  Ma  dove  qol  dice ,  che  il 
ile  (li.speiò  di  poterli  giii;;iierc,  è  contrari»»  al  Giovio ,  il 
quale  ikcrive,  che  grati  luria  di  cavalli  si  diede  a-  |^r»e'« 
^uitjlre  la  retroguaidia ,  in  modo  .ebe^  la  Cavalleiìfi  Fran<^ 
.seM  con  gftit  fatica  MMlcneva  €ÓÌÓrò>  cliè  gli  atrignc* 
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nando ,  ma  disperandosi  di  potere  aggiugnerglì , 
si  accampò  a  Giesiialdo ,  la  c^oal  Terra  avendo  ^ 
già  soatenuto  qoattordid  mesi  Faisedb  di  •  •  • 

àmosissimo  Capitano ,  fu  da  lui  espugnata  in 
un  giorno  solo ,  cosa  che  ingannò  molto  i  Fran- 

i2:esi ,  perchè  avendo  deliberato  di  fermarsi  in 
Venosa  ,  Terra  forte  di  sito  ,  e  molto  abbon- 
dante di  vettovaglie ,  la  credenza  che  ebbero , 
che  Ferdinando  non  così  presto  pigliasse  Gie- 
sualdo  ,  fu  cagione  ,  che  perdessero  tempo  in 
Atella  (  1  ) ,  la  quid  Terra  avevano  presa ,  e  sac- 
cheggiavano ,  onde  innanzi  partissero  ,  soprag- 
giunti da  Ferdinando,  che  preso  Giesualdo, 
accelerò  il  cammino ,  benché  *  battessero  una 
parte  de'  suoi ,  trascorsa  innanzi  al  campo  ,  non 
potendo  ridursi  a  Venosa ,  vicina  ad  otto  mi- 
glia, si  fermarono  ad  Atella  con  intenzione 
d' aspettare ,  se  da  parte  alcuna  venisse  soccorso, 
e  sperando  per  la  vicinità  di  Venosa»  e  dianolte 
altre  Terre  circostanti  9  che  si  tenevano  per  loro, 
poterne  ricevere  comodità  di  vettovaglie  ;  ac- 
.campov^si  subito  Ferdinando,  intento  tutto  ad 

• 

m  olirò  tempo  *  ributtauino 


vano ,  c  bisognò  levar  gli  schioppctticri  Tedeschi  dc-1 
luczxu  della  battnglia,  per  levnnii  l' esercito  dalle  apalle* 
(1)  Questa  terra  è.  dal  Giovin  chÌMiiata  Avcrsa;  il 
che  però  è  luU'nno;  perciocché  A  versa  fu  edificata  nelle 
mine  di  AtelU  :  ma  bene  è  da  considerare ,  che  in  molti 
capi  di  questo  assedio  sono  i  due  Istoriei  discordanti. 
Qui  fnrouo  fotti  di^Hirsi  molto  belli  fra  Virpnio  l>rsiiiu. 
e  Mompciisiirì  iiihirno  al  goTcriuur .  (|aesta  guvira  »  i  <|uaU 
si  Icgguuu  ucl  Giovio, 
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impedirle  loro  ,  poi  che  vedeva  presente  la  spe- 
ranza di  ottenere  la  vittoria  senza  pericolo ,  e 
senza  sangue  ,  e  perciò  attendendo  a  fare  all'  in- 
torno molte  tagliate ,  e  a  insignorirsi  delle  Terre 
vicine  ,  non  lasciava  indietro  diligenza ,  o  opera 
alcuna  .  Ma  le  difficultà  de'  Franzesi  gli  ren- 
devano ogni  giorno  le  cose  più  facili ,  perchè 
j  fanti  Tedeschi ,  non  avendo  (  poi  che  furono 
levati  del  suo  paese  )  ricevuto  pagamento ,  se 
non  per  due  mesi ,  ed  essendo  passati  tutti  i 
termini  in  vano  aspettati,  se  n'andarono  nel 
campo  di  Ferdinando,  onde  crescendo  a  lui 
facultà  d'infestare  più  gì* inimici ,  e  di  più  di>  . 
atendersi ,  vi  si  coiiducevano  più  difficilmente  le 
.vettovaglie,  che  venivano  da  Venosa ,  e  dall'al- 
•tre  Terre  circostanti .  Né  in  Atella  era  tanto 
da  vivere,  che  bastasse  a  sostentare  molti  giorni 
i  Franzesi,  perchè  vi  ere  piccola  quantità  idi  . 
mnot  e  avendo  gli  Aragonesi  rovinato  un  . 
MuIìbo  ,  il  quale  era  sul  fiume  »  che  corre  pro- 
pinquo alle  mure ,  pativano  anco  di  madnato^ 
non  si  alleggerendo  le  incomodità  presenti  per 
la  speranza  del  futuro  y  poiché  da  parte  alcuna 
non  appariva  segno  di  soooorao  «  Ma  l'awenità 
che  sopravvenne  in  Calabria  messe  in  ultima 
rovinale  cose  loro,  perchè  avendo  Consalvo 
j)cr  r  occasione  della  infermità  lunga  d'Obignì , 
per  la  quale  molti  de'  suoi  erano  andati  all'  e- 
sercito  di  Mompensieri,  preso  più  (l)  Terre 

>^  ,  :  

(1)  Lo  terre  prese  da  CoukhIvo  furono  Sqvill«Be« 
^iirinri,  Crotone»  Senliiiin,  Niccttro,  e  Tcmnaovii,  • 
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in  quella  Pkovincia  »  si  era  altimamente  con  gli 
Spagnuoli,  eoon  molti  soldati  del  paesa  fer- 
mato a  *  CastrovìUove  »  dowe  avendo  notizia  ì 
dieaLaino  erano  il  Conte  di  Meleto,  e  (i) 
Alberigo  da  San  Beverino ,  e  molU  altri  Baroni 
con  numero  di  gente  ,  quasi  pari  alle  sue  i  e 
chìe  ingrossando  contìnuamente ,  disegnavano  i 
come  fossero  più  potenti ,  d*  andare  ad  assaltai^ 
k)  ,  deliberò  di  prevenire  ,  sperando  di  oppri-» 
mergli  incauti ,  per  la  sicurtà  ,  che  avevano  dal 
sito  del  loro  alloggiamento  ,  f)ercliè  il  Castello 
di  Laino  è  posto  in  sul  fìume  Sapri  ,  che  di- 
vide la  Calabria  dal  Principato ,  e  il  Borgo  è 
dall'  altra  parte  del  fìume  ,  nel  quale  alloggiando 
erano  guardati  del  Castello  contro  a  chi  venissi 
ad  assaltargli  per  il  cammino  diritto ,  e  tra  Lai^ 
no ,  e  Castrovillove  erano  Murano ,  e  alcune 
Terre  del  Principe  di  Bisignano  ,  che  si  tene- 
vano per  loro .  Ma  Consalvo  con  diverso  con- 
siglio ,  partì  con  tutta  la  sua  gente  da  Castro- 
viUove  poco  innanzi  alla  notte ,  e  uscendo  della 
strada  diritta  ,  prese  il  cammino  largo  ,  ancor 
die  molto  più  lungo ,  e  difficile ,  perchè  8*ave- 
vano  a  passare  alcune  montagne»  e  condottò 
in  sul  fiume ,  avviò  la  fontana  alla  m  del  pon* 
te ,  che  è  tra  *1  Castello  di  Laino ,  e  il  Bofgo; 
il  qiial  ponte  per  la  medesima  aicuità  era  gulur-^ 

^  CastmnnUare^ 


(1)  Amerigo  lo  diianiail  Giorno,  e  dice,  cbe  tì  fu 
morto  ncir  oppreuioo  cb«  CobmJyo  fece  degli  Ai^oini 
a  Laittu.  .     .  « 


« 
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dato  neglìgentemenle ,  egk  con  la  cavallerìa  pas* 
fiato  il  fiume  a  guazzo  due  miglia  più  alio , 
.«rrìvò  innanzi  dì  al  Borgo ,  e  trovati  gì*  inimici 
senza  scorte ,  e  senza  guaidia ,  gli  ruppe  in  un 
momento ,  pigliando  undici  Baroni ,  e  quasi  tutta 
•la  gente ,  perchè  fuggendo  verso  il  pastello  per- 
cuotevano nella  fanteria ,  che  aveva  già  occu- 
pato il  passo  (lei  ponte .  Per  questa  onorata 
opera ,  la  quale  fu  la  prima  delle  vittorie  ,  che 
ebbe  Consalvo  nel  Regno  di  Napoli ,  ricuperate 
alcune  altre  terre  di  Calabria ,  e  aumentate  le 
forze,  andò  con  seimila  uomini  ad  unirsi  col 
campo  che  era  intorno  ad  Atella ,  al  quale  erano 
arrivati  (l)  |xx:hi  dì  innanzi  cento  uomini  d'ar- 
me del  Duca  di  Candia ,  soldato  de'  Confede- 
rati ,  perchè  egli  col  resto  della  compagnia  era 
rimasto  in  Terra  di  Roma  .  Per  la  venuta  di 
Consalvo  si  strinse  più  l'assedio  ,  perchè  Atella 
fu  circondata  da  tre  parti  ,  ponendosi  da  una 
le  genti  Aragonesi ,  dall'  altra  le  Veneziane  ,  e 
dalla  terza  le  Spagnuole,  donde  s'impedivano 
le  vettovag^y  che  vi  venivano  ^  quasi  intera- 
mente, correndo  massimamente  per  tutto  eli 
Stnidiotti  de*  Veneziani  »  i  quali  presero  mcSti 
Franzesi  >  che  ne  conducevano  da  Venosa ,  nò 
avevano  più  quegli  di  dentro  -  &cultà  di  andare 
al  saooomano ,  se  non  a  ore*  estraoidinarie e 


(n  Tre  iciorni  dopo  lltnivo  di  CodsrIvo  in  eampo, 
tiene  U,  Gfom9p  che  Pietro  GonzAga ,  e  Niccolò  da  Gam- 
bata menarono  in  campo  del  Re  la  cavalleria  mandata 
dal  Papa;  e  poi  snpra^giuuso  Filippo  Kosso  Capitao  di 
cavalleria  delia  nùliiia  Italiana. 
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con  grosse  sopite ,  il  che  anché  fu  tolto  del 
tutto  loro  I  ed  essendo  uscito  in  sul  me^^  di  (1) 
Pagolo  VitelK  con  cento  uomini  d*annò  »  tirato 
dal  Marchese  di  Mantova  in  uh  aguato ,  ne 
perdè  parte .  Così  perdute  tutte  le  comodità  si 
ridussero  in  ultimo  in  tanta  slirettezza ,  che  non 
potevano  eziandio  con  le  scorte  usare  per.  i  ca- 
valli r  acqua  del  fiume ,  e  dentro  mancava  Tac- 
qua  necessaria  per  le  persone,  in  modo  ,  che 
vinti  da  tanti  mali ,  e  abbandonati  da  ogni  spe- 
ranza ,  avendo  già  sopportato  l'assedio  trentadue 
giorni  ,  necessitati  ad  arrendersi ,  impetrato  salvo 
condotto  ,  mandarono  (2)  Persi  ,  Bartolommeo 
d'Alviano  ,  e  uno  de'  Gipitani  Svizzeri  a  parlare 
a  Ferdinando  ,  col  quale  vennero  in  queste  con-  ' 
venzioni  :  Glie  V  offese  si  levassero  tra  le  parti 
per  trenta  dì ,  non  potendo  nel  detto  tempo 
partirsi  d'Atella  alcuno  degli  assediati  ,  a  qual 
fosse  dì  |)er  dì  conceduta  dagli  Aragonesi  la 
vettovaglia  necessaria  :  fosse  lecito  a  Mompen- 
sieri  significare  al  suo  Re  V  accordo  fatto  ,  e 
non  avendo  soccorso  fra  trenta  dì  ,  lasciiisse 
Atella  ,  e  tutto  quello ,  che  nel  Regno  di  Na- 
poli era  in  sua  potestà  ,  con  tutte  V  artiglierie , 


(1)  Due  Paoli,  dice  il  Ghvio ,  VOrnuo,  c  il  Vitelh, 
mm  non  mcltc*  che  fossero  tirati  altmneiite  nclP  aguato  , 
anzi  clic  esseudo  veduti  dalla  cima ,  e  pog;gì ,  fu  gridato 
all'  armi  per  tutto  il  campo;  e  racconta  egli  tutta  questa 
farioM ,  €M  fu  a'  dnqne  d'Agoilo . 

(2)  Persi  fu  il  primo  ,  secondo  il  Gioeio ,  che  par- 
lasse di  pace  al  Ko  l'errando  ,  e  duinandasse  tre  Riorni 
4i  tregua  :  ma  poi  furono  mandati  a  couipor  la  puu;  il 
lifiiiioy  Bertaoo  MaiiglM,  e  altri* 


« 


^0 

che  V*  erano  dentro  ,  salve  le  persone  ,  e  le  robe 
de'  soldati ,  con  le  quali  fosse  *  libero  a  ciascu- 
no d' andarsene ,  o  per  terra ,  o  per  mure  in 
Francia  ,  e  agli  Orsini ,  e  agli  altri  soldati  Ita- 
liani di  ritornarsene  con  le  sue  genti  ,  dove  vo- 
lessero ,  ftiora  del  R^no  :  che  a'  Baroni ,  e  agli 
aitri^  che  avevano  seguitata  la  parte  del  Re  di 
Francia  ,  fosse  y  in  caso  che  andassero  fra  quin^ 
dici  di  a  Fentinando,  rimessa  ogni  pena  «  e 
restituito  tutto  qaeUo  che  possedevano ,  quando 
si  principiò  la  guerra  ;  il  qiud  termine ,  poi  che 
fti  passato ,  Mompensieri  con  tutti  i  fVanzesi  » 
e  con  molti  Sviszen ,  e  gli  Orsini  furono  con- 
dotti a  Castdlò  a  mare  di  Stabbia  ^  disputandosi» 
se  Mompensieri  oome  Luogotepente  Giénerale 
dei  Re,  e  superiore  a  tutti  gli  altri,  ftsse  ob* 
Uigato  a  far  restituire,  come  allegava  Perdi- 
nssido ,  tutto  quello,  che  nd  Repmè  di  Nàpoli 
si  possedeva  in  nome  dal  Re  dr  Franda ,  per- 
chè Mompensieri  pretendeva  non  essere  tenuto 
se  non  a  quello ,  che  era  in  jxjtestà  sua  di  re- 
.  stituire  ,  e  che  Y  autorità  sua  non  si  distendeva 
a  comandare  a'  Capitani  ,  e  a*  Castellani ,  che 
erano  nella  Calabria  ,  nell'  Abruzzi  ,  a  Gaeta  ^ 
e  in  molte  altre  Terre  ,  e  Fortezze  ,  che  lave- 
Vano  ricevute  in  custodia  dal  Re  ,  e  non  da 
luì  :  sopra  che  ,  poiché  si  fu  disputato  alcuni 
dì,  furono  condotti  a  Baja ,  simulando  Ferdi- 
nando di  volergli  lasciare  partire  ,  dove  ,  sotto 
colore  che  ancora  non  fossero  a  ordine  i  legni 
per  imbarcargli ,  furono  sopratenuti  tanto  ,  che 

*  kciiQ  .... 
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sparsi  tra  Baja  ,  e  Pozzuolo  ,  per  la  mala  aria, 
per  molte  incomodità  ,  coaiiuciaroiiu  a  infer- 
marsi,  talmente  che  (  l  )  Mompensieri  morì  ,  e 
del  resto  della  sua  gente  ,  che  erano  più  di 
^  cinquemila  uomini ,  ne  mancarono  tanti ,  che 
appena  se  ne  condussero  cinquecento  salvi  in 
Fknncia.  Virginio ,  e  l'agolo  Orsini  a  requisii^ 
sione  del  Pontefice  ,  già  deiiberato  di  torre 
Stati  a  quella  ^miglia  ,  furono  rinchiusi  in  Car 
stiel  .dell'Uovo,    e  le    loro  genti  guidate  da 
Giangiordano  figliuolo  di  Virginio,  e  da  fìorr 
tolomeo  d*Àlviano  furono  per  ordine  del  mer 
,deaimo  svaligiate  nell'Abruzzi  dal  Duca  dMJr«- 
bino;  e  Giangiordano»  e  TAlvianQ,  i  quali 
'  ivikna^  comandamento  di  Ferdinando,  liasciate 
le*  genti  per.  cammino ,  erano  ritornati  a  Napoli  ^ 
furono  inoarcerati  ;.  benché  TAlviàno ,  q  per 
industria  sua»  o  per  segreto  comandamento  di 
.Ferdinando,  da  cui  era  stato  molto  amato» 
ebbe  facoltà  di  fii^irsi  •  Dopo  la  vittdri^  d* Atdia» 
Ferdinando ,  dividendo  per  la  i^iiperaziòne  del 
resto  del  Regno  ,  T  esercito  in  varie  parti ,  mandò 
a  cam|X)  a  Gaeta  Don  Fetlerigo,  e  Prospero 
Colonna  ,  e  neir  Abruzzi ,  ove  già  l'Aquila  eni 
ritornata  alla  div  ozione  Aragonese ,  Fabrizio 


(1)  Momponaiorì ,  •  tiene  il   Oiamo ,   cìm)   non  volle 


e  eiò  por  non  parer  d'avere  abbaudouato  l'esercito..  Ma 
il  Gùmo  rimove  dal  Re  Ferdinando  rinvldia  dPjWiW 
«tato  cagione  della  tt«wtt  de' FranzeM  ^-perciooekè!  ladMl 
gli  Aroj^onrsi  i'urono  s<>praj;;;iunti  da  infermità  podO  MM 
che  pcstileiilc  ,  percliò   ve  ue  moriroAO  .molti.  .1  / 


•alfnrai,  ed 


condotto  «Hrovtf llnMaio  éù  MaPobeM 

ui  <>p;lì    nveva  una  sorella  per  moglie. 


ùuicemrd.  Voi.  IL 
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Colonna  :  egli  presa  per  forza  la  Rocca  di 
San  Severino,  e  fatto  [X^r  terrore  degli  altri 
decapitare  il  Castellano ,  e  il  fip^liuolo ,  andò  a 
campo  a  Salerno ,  ove  il  Principe  di  Bisignano 
andato  a  parlargli ,  accordò  (l)  por  sè  ,  per  ti 
Princijx}  di  Salerno  ,  per  il  Conte  di  Capaccio  , 
e  per  alcuni  altri  Baroni ,  con  condizione  di 
possedere  i  loro  Stati ,  ma  che  Ferdinando  per 
sua  sicurtà  tenesse  per  certo  tempo  le  Fortezze  ; 
il  quale  accordo  fatto  ,  andarono  a  Napoli  .  Nè 
fu  neir  Abnussi  iàUa  molta  difeia  >  perchè  Gr»- 
«iano  di  Guerra ,  che  vi  era  con  ottocenti) 
cavalli ,  non  avendo  piò  facultà  di  difendersi , 
m  rìdmse  a  Gaeta  »  In  Calabria  ,  della  quale  la 
maggior  parte  si  teneva  per  i  Franzesi ,  ritornò 
Consalvo^  dove  benchò  da  Obignì  fosse  &tlà 
'onalciie-  fistìstènsa  »  nondiinencx  ulti&aianiciiteii^ 
dotto  in  Gro{^i>  ed  essendo  perdute 'Miiii^ 
fiedonia  e  Cosenza  »  stata  prioaa  sacohegglatb 
da*.  Francesi ,  privato  d*  ogni. speranza ,  consenti 
di  lasciere  tatta  h  Càlabrìa ,  e  gli  fo  conceduto 
il  (2)  rìtomarsene  per , terra  in  Aanda  •  Certo 


(1)  Il  .settimo  giorno  dopò  cbel  Re  yì  fu  andato  m 
campo  .    Ma  il  Giovio  scrìve ,  ohe   questi  Principi  non 

y  tinuono  a  «leToeione  degli  Aragonesi ,  se  non  dopo  la 
morte  dei  Rè  Feiéivabdo ,  e  la  conmiÉioiie  d«l  Re  Fe* 
^igo  il  Prìncipe  di  Salerno. 

(2)  Obignino ,  secondo  il  Giorno  ,  non  ritornò  In 
Francia,  se  non  dopo  che  fa  incorcmato  Ko  Feduricoi 
•9  unaif  fkffà  ioriMMei  «véndo  II  Re  atfeNamente  atte- 
diato Gaeta,  confort«\  Oberto  Rossetto  Capitano  del  pre- 
sidio di  quella  Fortezza  ,  a.  non  ctmtrastar  più  oon  la 
fortuna  ,  e  cosi  V  indasKc  ad  arrendersi . 


Digitized  by  Google 


83 

è ,  che  molte  di  queste  cose  proodkrone  per. 
la  negligenza  ,  e  imprudenza  de'  Frauaesi  »  per- 
chè Manfiredoiua -ancor  che  foese  forte  ^  e  pò$ta 
in  pijese  abbondante  da  potersi  facilmente  prov- 
vedere di  vetttm^-lie ,  e  che'I  Re  vi  avesse 
lanciato  al  governo  Gabriello  da  Montefilcone  ^ 
avuto  da  lui  io  ooiioettod*  uomo  valoco90j  non- 
dimeno dopo  breve  assedio  fu  oogtrelto  ad  ar- 
jcenderBi per  )a  fiune;:  altri  potendosi  difeodere , 
81  arrenderono ,  o  per  .otìiti  9.0  per.  1* animo 
debole  a  sopjbQpiece  r  iqoGpaoQ^itàdec^  assecy  :  al- 
.  cani  Castdla^i  »  trovale  le  rocc^lie^ixrQvve-- 
jdttte  )  avevano  nel  princ^  vendute  le  .vello-  , 
•vaglie  ,  in  modo  «die  presentandosi  gF  inimiqì 
■erano  necessitati  ad  arrendersi  subito.  Dalle  quali 
cose  perdè  nel  Reame  di  Napoli  il  nome  Fran- 
zese  quella  riputazione,  che  gli  aveva  data  la 
virtù  di  colui ,  che  lasciato  da  Giovanui  d'Angiò 
a  guardia  di  Castel  dell'  Uovo  ,  lo  tenne  dopo 
la  vittoria  di  Ferdinando  molti  anni  ,  insino  a 
tanto ,  che  Tesser  consumati  del  tutto  gli  ali- 
menti ,  lo  costrinse  ad  arrendersi  :  così  non 
mancando  quasi  altro  alla  recupcrazione  di  tutto 
il  Regno ,  che  Taranto  ,  0  Gaeta  ,  e  alcune 
Terre  tenute  da  Carlo  di  Sanguine  ,  e  il  Monte 
di  Santo  Angelo ,  donde  Don  Giuliano  del- 
rOreno  infestava  con  somma  laude  i  paesi 
circostanti  :  Ferdinando  collocato  in  somma  glo- 
ria ,  e  in  speranza  grande  d'  avere  a  essere 
pari  alla  grandezza  de'  suoi  maggiori ,  andato 
a  Somma  »  Terra  posta  nelle  radici  del  Monte 
Vesevo  ,  dove  era  la  R^na  sua  moglie ,  a 
per  le  fatiche  passate  ,  o  per  disordini  nuo- 
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vi  (l)  ,  infermò  sì  gravemente  ,  che  portato  già 
quasi  senza  speranza  di  salute  a  Napoli  ,  finì 
fra  pochi  giorni  la  vita  sua  nion  finito  V  anno 
della  morte  d'Alfonso  suo  padre ,  lasciato  ,  per 
la  vittoria  acquistata  ,  e  per  la  nobiltà  dell*  ani- 
mo ,  e  per  molte  virtii  Regie  ,  le  quali  in  lui 
non  mediocremente  risplendevano  ,  non  solo  in 
tutto  il  suo  Regno  ,  ma  eziandio  jx*r  tutta  Italia 
grandissima  opinione  del  suo  valore  .  Morì  senza 
figliuoli  ,  e  però  gli  succedette  Don  Federigo 
suo  2ÌO9  avendo  quei  Re^me  veduto  in  tre 
aimi  (2)  cinque  Re  ,  al  quale  ,  venuto  subito 
dair  assedio  di  Gaeta  ,  la  Reina  vecchia  sua 
matrigna  ,  consegnò  O»telnuovo  »  benché  per 
molti  si  dubitasse',  non  lo  volesse  ritenere  per 
Ferdinando  Re  di  Spagna  suo  fratello;  nel 
quale  accidente  «i  dimostrò  .egregia  verso  Fe- 
derigo,  non  solo  la  volontà  del  popolo  di 
NapoH ,  ma  eziandio  de*  Ftìncm  di  Salerno ,  e 
idi  Bisignano  »  e  del  Conte  di  dapaccio  «  i  quali 
in  Napoli  iìurono  i  primi ,  che  chiamarono  il 
suo  nome  9  e  allo  scendere  suo  di  nave  i  primi» 


■(I)  InferQiò  i]  Re  Ferdinando  di  flusso  di  corpo  p*r 
ffU  al>bnicciamenti  della  niiuva  moglie  Giovanna;  che 
m  fifiiaohi  del  Re  Perdinando  tao  avolo  •  Venne  »  nHNto 
•*6  di  Ottobre  del  1496,  essendo  egli  iu  età  di  29  anni, 
avendo  regnato  un  anno ,  e  meno .  fu  sepolto  in  Napiìli 
a  ii.  Domenico . 

<9)  I  «inqué  Re  fiirono  {  quattro  Araf^oneii,  Ferdi- 
nando che  mori  a'  25  di  Gennaro  1494;  Ferdinando  Ile, 
di  cui  ora  è  qui  «crittà  la  morte  ;  e  il  presente  Federigo  : 
e  olirò  a  qaesti ,  na  Frames ,  cioè  il  Re  Carlo  VIIL 
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che  fattijBigli  incontro,  lo  (l)  salutarono  come 
Re  9  contenti  molto  più  di  lui  »  che  del  Re 
morto  ,  per  la  mansuetudine  del  suo  ii^j^gno , 
e  perchè  già  era  nata  non  fncpola  soapisioiie  , 
che  Ferdinando  avesse  in  animo  »  come  prima 
fbasero  stabilite  m^Uo  le  cose  sue ,  di  perse- 
guitare ardentemente  tutti  coloro  ,  che  in  modo 
alcuno  sì  Ibsaero  dimostrati  fautori  de'  Franzesi  ; 
donde  Federigo  per  rìocmciliarsegli  interamente 
restituì  a  tutti  liberamente  le  loro  Fortezze  ^ 
lyb  non  rìscsddarono  ^  questi  itoidini  sue- 
oedutì  con  tanta  ignominia ,  e  tanto  danno  nè 
ranimo,nè^li  apparati  del  Re  di  Francia»  il 
quale  non  si  sapendo  sviluppare  da*  piaceri  » 
soprastette  quattro  mesi  a  ritornare  a  Lume  ;  e 
benché  da  lui  fosse  molto  spesso  in  questo  tempo 
fatta  instanza  a' suoi ,  che  èrano  rimasti  a  Lione, 
che  si  sollecitassero  le  provvisioni  marittime  e 
terrestri ,  e  che  già  il  Duca  d' Orliens  si  fosse 
preparato  per  partirsi ,  nondimeno  ,  per  le  me- 
desime arti  del  Cardinale  di  San  Malò,  le 
genti  d'arme  es|)cdite  tardi  de  pagiinicuti ,  cam- 
minavano verso  Italia  lentamente ,  e  T  armata  , 

^  con  moka  iaude^ 


(1)  Tanto  fu  lontano  il  Principe  di  Salerno,  conio 
^uole  il  Glorio,  dal  salaUre  il  Re  Don  Federigo,  che 
iuvitato  n  ceMinr  la  pompa  a  Napoli ,  non  volle  Tenirvi . 
•Mi  rinnovò  la  guerra .  Onde  fu  cacciato,  e  morì  po» 
faoTttscito  in  SiniRaglia.  Ma  il  Btiubo  voum  non  ai 
coutbrma  con  il  Gwvio,  ma  acrive ,  » 
tèe9  amioo,  6  putnte,  e  lo  eic6  Prafttla  41  lutto  il 
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che  s'  aveva  a  iniirc  a  Marsilia  sì  oziosamente 
ordinava,  che  i  Collegati  ebbero  tein|K>  di 
nuBidare  prima  a  Villafranca ,  porto  amplissimo 
apprèsso  a  Nizza ,  dipoi  insinoalle  Bomichedi 
Morsilia  un*  annata ,  ki  quale  a  spese  conioni 
avevano  unita  in  Genòva,  per  impestile ,  che 
le^i  Franzesi  non  andiistenl  nel  Reame  ;  e  alla 
tardità  causata  principalmente  dal  Caidinale  di 
S.  Malò ,  si  dubitava  tion  si  aggtttgnesse  qual- 
che cagionè  più  occiilta,  nntrità  con  niolta 
diligenza  »  e  aite  nel  petto  del  Be  da  quegli , 
i  quali  per  Varie  caeioni  m  sfol'zarono  di  ri- 
ihuover  l'animo  suo  dalle  cose  dltdia ,  perchè 
si  sospettava  ',  che  per  sé  medesimo  iivesse  di-, 
spiacere  della  grandezza  del  Duca  dXMiens  »  al 
quate  per  la  Attoria  sarebbe  pervenuto  il  Du- 
cato di  Milanb,  e  gli  era  oltre  a  questo  per- 
suaso ,  non  esser  sicuro  il  partirsi  di  Francia , 
se  prima  non  facesse^  qualche  composizione  co* 
Re  di  Spagna  ,  i  quali  cliniostninck)  desiderio  di 
conciliarsi  seco ,  gli  avevano  mandato  Imbascia- 
tori  a  proj)orre  tregua  ,  e  altri  modi  di  concor- 
dia .  Consiglia  va  nlo  ancora  molti  ,  che  aspettasse 
il  parto  pr(;pin(juo  della  Reina ,  |x.'rchè  non 
conveniva  alla  prudenza  sua  »  nè  all'amoi^e,  che 
e'  doveva  portare  a'  |X)poli  suoi ,  esporre  la 
persona  [propria  a  tanti  j>ericoli ,  se  prima  non 
aveva  nii  figlinolo,  ai  quale  appartenesse  tanta 
successione  ;  ragione ,  che  diventò  più  potente 
per  il  parto  deUa  Reina,  perchè  fra  pochi  di' 
liiorìil  %]iuoIò  maschio^  che  di  lei  era  usta. 
Così ,  |xirte  per  la  neglìgei^za ,  c  pòco  consi- 
glio dei  He ,  parte  per  le  difficultà  artificioia^ 
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mente  interposte  da  altri»  sì  difTcrirono  tanto 
le  provvisioni,  che  ne  seguitò  la  distruzione 
delle  sue  genti  con  la  permta  totale  del 
di  Napoli;  e  sarebbe  succeduto  il  medesimo 
de*Gonfederatì  suot  d*Itdia,  se  per  aè  stessi 
non  avessero^  costantemente  difese  le  eoee  pnK» 
prie  (1) .  É  detto  di  sc^ra,  che  per  paura 
degli  apparali  Fkanoesi  si  era  eomindato  più 
per  <6É|tiifii2ione  di  Lodovico  fèfQrz^,  che  de* 
Venemni,  a  trattate  di  ftp  pessase  Biassimi^  * 
liano  Cesare  in  Italia ,  col  quale ,  mentre  durava 
il  medesimo  timore  ,  fu  convenuto  ,  che  i  Ve- 
neziani ,  e  Lodovico  gli  dessero  per  tre  mesi  (2) 
ventimila  ducati  ciascun  mese  ,  j)erchè  menasse 
seco  un  certo  numero  di  cavalli  e  di  fanti  :  la 
cjual  convenzione ,  come  fu  fatta ,  Lodovico 
accompagnato  dagli  Oratori  de'  Collegati ,  andò 
a  (3)  Manzo ,  luogo  di  là  dalV  Alpi  a*  confini 
di  Germania  ad  abboccarsi  seco ,  nel  qud  luogo 
avendo  parlato  lungamente  ,  ed  essendosi  il  me- 
desimo dì  ritirato  di  qua  dall'  Alpi  a  Bormi  , 
terra  del  Ducato  di  Milano  ,  Cesare  il  dì  se- 
guente ,  sotto  specie  d'andare  cacciando  ,  ai 
trasferì  nel  luogo  medeBÌmoc  ne*  quali 


(1)  In  questo  nieilo#iino  iil>n>  b«  deUp .  che  i  Principe 
GolMgati  tniltaioiio  di  ohiamar  Cmun  io  ifalbi. 

(2)  Maggior  Komma  8Ì  Icf^go  nel  Bembo ,  cioè  480 
libbre  d'  oro  i  Vene/inni  ,  allretlantc  Ixxlovico  ,  e  la  metà 
Papa  Àlc'ssauilro ,  ctic   sarebbero    cento  vcutiiutla  ducali 

tt  «eae  io  tatto. 

(3)  Malsio  chiama  questo  luotio   il    Corio  ,  e  dice, 

che  fu  r  %94i|t^  dì  l4Qdu%M;o  ^cl  t^iKun  di  Li^iio  ft' an- 
no 1407. 
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di  doe  (fi  «véndo  Cesare  stabilito  con  loro  il 
tempo ,  e  il  modo  del  passare ,  se  ne  ritornò 
in  Germania  per  sollecitare  l'esecuzione  di  tjuel 
che  s'era  deliberato.  Ma  raffreddamlo  in  tanto 
il  remore  delle  preparazioni  Francesi,  in  modo, 
che  a  questo  effetto  non  pareva  più  necessario 
il  farlo  passare ,  Lodovico  disegnò  di  servirsi 
ad  ambizione  di  quello  ,  che  prima  aveva  pro- 
curato per  propria  sicurtà  :  però  continuando  di 
sollecitarlo  a  passare ,  nè  volendo  i  Veneziani 
concorrere  a  promettergli  trentamila  ducati ,  i 
quali  dimandava  oltre  a'  primi  sessantamila,  che 
gli  erano  stati  promessi ,  si  obbligò  egli  a  questa 
dimanda  ,  tanto  che  finalmente  pissò  Cesare  in 
Italia  ,  poco  innanzi  alla  morte  di  Ferdinando  ; 
la  quale  intesa  quando  era  già  vicino  a  Milano 
ebbe  qualche  pensiero  di  favofire ,  che  il  Regpo 
di  Napoli  pervenisse  in  Giovanni  figliuolo  unico 
del  Ke  di  Spagna  suo  genero  «  ma  essendogli 
dimostrato  da  Lodovico  ,  che  questo ,  essendo 
molestò  a  tutta  Italia,  disunirepbe  i  Confede- 
rati ,  e  conseguentemente^  faciliterebbe  i  disegni 
'  del. Re  diPranda,  non  solo  se  ne  astenne, 
ina  fiivor)  con  lettere  la  successone  di  Federigo. 
La  passata  sua  in  Italia  fu  con  pochissimo 
numero  di  gente ,  dando  voce ,  che  prestamente 
passerebbe  insino  alla  somma,  la  quale  era 
obbligato  di  condurre  ;  e  si  ferniò  a  vigevene , 
ove  in  presenza  di  Lodovico,  é  del  (])  Car- 
^inale  di  Santa  Croce ,  mandatogli  Legato  dal 


(1)  Questo  CardidiJo  si  cUiamò  Beruardino  Cardiale. 
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Pontefice ,  e  degli  altri  Oratori  de'  Collegati ,  fu 
ragionato  ,  che  andasse  nel  Piemonte  |xt  pi- 
gliare Asti ,  e  separare  dal  Re  di  Francia  il 
Duca  di  Savoja,  e  il  Marchese  di  Monferrato  , 
come  Membri  dependenti  dall'  Imperio  ,  i  quali 
ricercò ,  che  andassero  a  parlar  seco  in  qualche 
terra  del  Piemonte;  ma  essendo  le  (1)  forze 
sbe  da  disprezzare,  nè  corrispondendo  gli  ef-, 
fetti  alla  autorità  del  nome  Imperiale ,  nè  alciiiNt 
di  essi  consenti  d'andare  a  lui  »  nè  dell*  imiireaa 
d'Asti  V*  ora  speranza ,  che  avesse  a  succedere 
probpferapiente  .  Fece  similmente  instanza ,  che 
aiKdasse  a  lui  il  Duca  di  Ferrara ,  i)  quale  sotto 
nóme  di  feudatario  dell'  Imperio  »  possedeva  le 
Città  di  Modona»  e  di  Keggio»  offerendogli 
per  sicurtà  sua  la  fede  di  Lodovico  suo  genero  # 
il'  quale  ricusò  d'andarvi.,  allegando  così  conve^ 
nife  ali*  onore  suo  per  tenere  ancora  in  depor 
sito  il  Castelletto  di  Genova •  '  Però  Lodovico» 
il  quale  stìmòlato  dalla  sua  antica  cttjndità.^  'e 
dal  dispiacere  ,  che  Pisa  tanto  desiderata  da  sè  ; 
cadesse  con  pericolo  di  tutta  Italia  in  potestà 
de'  Veneziani ,  desiderava  sommamente  d' inter- 
rompere questa  cosa ,  confortò  Cesare  ,  che  an- 
dasse a  quella  Città ,  persuadendosi  con  discorso 
pieno  di  fallacie,  che  i  Fiorentini  impotenti  a 
resistere  a  lui  ,  e  alle  forze  de'  Collegati ,  si 
rimoverebbero  per  necessità  dalla  congiuiizioue 


(1)  Il  Giovio  scrive,  che  per  trovarsi  Cesare  eoo  si 
debole  compagnia ,  schivava  la  fìréqueiixa  dei  popoli , 
che  gli  andavano  incontro  per  onorarlo ,  e  non  volle 
cBtiif'ia  Como,  nò  in  Milano.  '    1.  -  i  . 
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ik  \  Re  di  F ranria  ,  ne  jTotrobbero  ricusare  di 
(lare  arl)itri()  a  Cesare  ,  elie  se  non  ptT  eoneor- 
dia  9  almeno  |X,t  via  di  giustizia  terminasse  le 
differenze  loro  co*  Pisani ,  e  che  in  sua  mano 
hi  deponesse  Pisa  con  tutto  il  Contado  :  alle 
quali  cose  egli  sjierava  con  V  autorità  sua  di  fare 
consentire  i  Pisani ,  e  che  i  Veneziani ,  con- 
correndovi massimamente  la  volontà  di  tutti  gli 
nitri  Confederati ,  non  si  opporrebbero  a  una 
«ondusioiie ,  la  quale  si  dimoatnm  oom  tanto 
beneficio  comune ,  e  onestiniina  per  sua  natura  , 
peicbè  essendo  Fisa  anticamente  Terra  d*  Im- 
perio ,  pareva  non  appartenesse  ad  altri ,  che  a 
Cesare ,  la  cognizione  delle  ragioni  di  quegli  » 
che  vi  prejbendevano  ;  e  deposta  Pisa  in  mano 
dì  Cesare  »  sperava  Lodovico  con  danari ,  e  ooo 
r autorità,  che  aveva  con  lai ,  ohe  ftdimente 
gKen*  avesse  a  oonoedere  •  Questo  nneie  pio*- 
posto  nel  consìglio  qotto  colofe ,  che  poi  che 
al  presente  cessava  il  timore  della  «erra  de* 
Firansesi ,  era  Ua  «are  la  venata  m  Cesare  ^ 
per  indurre  i  Fiorentini  a  «Mra  con  gli  akrì 
Confederati  contro  al  Re  di  IVanda ,  piaceva 
a  Cesare  mal  contento ,  che  la  venuta  sua  in 
Italia  non  partorisse  efifetto  alcuno  ;  e  perchè 
avendo  per  i  concetti  suoi  vastissimi ,  e  non 
meno  per  i  suoi  disordini,  e  smisurata  prodi- 
galità ,  sempre  necessità  di  danari  ,  sperava  che 
Pisa  avesse  a  essere  instrumento  di  cavarne  ,  o 
da'  Fiorentini ,  o  da  altri  grandissima  quantità  . 
Ma  fu   medesimamente  approvato  da  tutti  i 
Confederati  ,  eoi  ne  cosa  molto  utile  alla  sicurtà 
d' Italia ,  non  contraddicendo  anche  V  Oratore 
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Veneto  «  perchè  quel  Senato  se  ben  si  accor- 
geva a  che  fine  tendessero'  i  pensieri  di-  Lòdo- 
▼ioo,  sì  confidava  facilmente  d^intenompeiglì  ^ 
e  sperava  che  per  V  andata  di  Cesare  ,  potesse 
facilmente  acqiustarsi  a*  Esani  il  Porto  di  li- 
vomo ,  il  quale  unito  a  Pisa ,  pareva  die  pri-' 
vasse  d'  ogni  speranza  i  Fiorentini  di  poteir 
giammai  più  recuperare  quèOa  Gttà  •  AvevaUd 
prima  i  Colletti  &tto  molte  volte  instanza  a^ 
Fiorenthi! ,  (£e  8*unÌBsen>  con  loro  »  e  nel  tem- 
po ,  che  più  temevano  ddla  passata  de*  Franzesi, 
data  speranza  d*  obMigarsi  à  operare  talmente , 
che  Pisa  ritornasse  sotto  il  dominio  loro  :  mà 
essendo  sospetti  a'  Fiorentini  la  cupidità  de' 
Veneziani ,  e  di  Lodovico  ,  nè  volendo  leggier- 
mente alienarsi  dal  Kc  di  Francia  ,  non  avevano 
•  udito  con  molta  pontezza  queste  offerte  .  Mo- 
ve va gli  in  oltre  la  S|x,Tanza  d'  avere  per  la 
passata  del   Re   a  recuperare  Pietrasanta  ,  e 
Serezana  ,  le  quali  Terre  non  potevano  sjx^rare 
<r  ottenere  da'  Confederati  ,  e  molto  più  perchè 
facendo  giudicio  i)iù  da'  meriti  loro  ,  e  da  quello 
che  tolleravano  per  il  Re  ,  che  didla  sua  natura  , 
o  consuetudine  ,  si  persuadevano  d*  avere  a  con- 
seguire |KT  mezzo  della  sua  vittoria  non  solo 
Fisa  ,  ma  (juasi  tutto  il  resto  di  Toscana  ;  nu- 
triti in  cjuesta  persuasione  dalle  parole  di  Giro- 
lamo Savonarola  9  il  quale  continuamente  (l) 


(1)  Pereioccbè  in  queaU»  tem\ìo  V.  Girolanio  Savo- 

nnrula  predicava  in  l'iorciiza  :  vii  is^cndo  uomo  di  g^raa 
doltriua  e  buiritu ,  cuu  U  lui  za  della  m^icnz^  taceva 
profesaiune  di  antifedcr  le  cwe  fiiturc;  e  |»cr  qut^l» 
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prediceva  mólte  fisicità»  e'amplia^ione  d' Iinpe* 
rio  o  destinate  dopa  molti  travagli  a  quelbi  JKe* 
pùbblica  y  e  grandissimi  mali ,  cte  accaderebbero 
alla  Corte  Romana,  e  a  tutti  gli  altri  Potentati 

'  d*  Italia  :  al  quale  benché  non  mancassero  de* 
contraddittori,  nondimeno dafla  maggior  parte 
del  popolo  gli  era  prestata  fede  grande,  e 
mdtt  de*  principali  Cittadini ,  chi  per  bon- 
tà ,  chi  per  ambizione ,  chi  per  timore ,  gli 
aderivano  in  modo,  che  essendo  i  Fiorentini 
disjx){jti  a  continuare  nell'  amicizia  del  Ke  di 
Francia ,  non  jxircva  senza  ragione  ,  che  i 
Confederati  tentassero  di  ridurgli  con  la  lorza 
a  (juello,  da  che  con  la  volontà  erano  ali^fni  : 
e  si  giiidiaiva  impresa  non  diffìcile ,  |)erchè 
erano  o<liati  da  tutti  i  vicini ,  e  non  potevano 
sjìcrare  ajuto  dal  He  di  Fraticia  ;  conciossia  cosa 
che  avendo  abbandonato  la  sidute  de'  suoi  me- 
desimi ,  era  credihile  avesse  a  dimenticarsi  quella 
degli  altri  :  e  le  spese  gravissime  con  la  dimi- 
nuzione dell'  entrate  sopportate  già  tre  anni , 
gli  avevano  talmente  esausti ,  che  non  si  credeva 
potessero  toUerare  lunghi  travagli,  perchè,  e 

'  questoanno  medesimo  avevano  continuata  sempre 
la  guerra  co'  Pisani ,  nella  quale  erano  stati 
var)  gli  accidenti ,  e  memorabili  più  per  la 
perizia  dell'  armi ,  dimostrata  in  molte  opere 


▼niendo  «ciitiinfani  ^  maggior  vegoif o ,  prediceva  ali*  CItfi 
amplU»i(iiic  «r  Imperio  «  •  fbtioità,  com«  ti  legge  in  quelle 

SUA  nirdichr  ,  the  fiiroiu»  fiiflt-  sopm  Amos,  e  5opra 
I;ì'.o<'I]m  le  Fiofeta.  Di  ijiieiito  ^iavallurol4  u  purlcrà  di 
aoUo  io  (jucsto  ncdcsiiiiu  litro  tuf  fino  • 
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militarì  da  ciascuna  delle  parti e  per  X  ostina- 
zione con  la  quale  le  cose  si  trattavano ,  che 
per  la  mndezza  degli  ^eserciti ,  o  per  la  c|uan- 
tità  de  luoglìi ,  intorno  a*  quali  si  combatteva  « 
che  erano  Castella  ignobili ,  e  in  sè  di  piccolo 
momento  ;  perchè  avendo  le  genti  de*  Fiorentini 
poco  poi  che  la  Cittadella  fu  data  a'  Pisani  ,  e 
innanzi  che  a  Pisa  sopravvenissero  gli  ajuti  de* 
Veneziani  ,  preso  il-  Castel  di  Biiti  ,  c  accam- 
patisi a  Calci  ,  c  innanzi  lo  pigliassero  ,  per 
assicurarsi  delle  vettovaglie  ,  (X)ininciato  a  fab- 
bricare un  bastione  in  sul  (  I  )  monte  della 
Dolorosa  ,  furono  i  fanti  ,  che  vi  erano  a  guar- 
dia ,  per  la  negligenza  loro  rotti  dalle  genti  de' 
Pisani  .  e  j)oco  dipoi  essendo  Fra\ìcesco  Secco 
con  molti  cavalli  alloggiato  nel  Borgo  di  Buti, 
acciocché  le  vi'ttovaglie  potessero  andar  sicura- 
mente a  Ercole  Bentivogli  ,  il  quale  ci>n  la 
fanteria  de'  Fiorentini  era  intorno  alla  piccola 
Fortezza  del  monte  della  Vcrrucola  ,  assaltato 
air  improvviso  ('2)  da'  fanti  usciti  da  Pisa  ,  ed 
essendo  in  luogo  diftìcile  ad  adoperarsi  ì  cavalli, 
ne  perde  non  piccola  parte  •  Per  i  quali  successi 
parendo  più  prospere  le  cose  ài  Pisani ,  e  con 
speranza  di  procedere  a  maggior  prosperità  » 


(1)  Qiipsio  monte  Doloroso,  o  detta  Du'oroMi .  cosi 
vliÌHmiilo  per  r  anpre/za  stiiti ,  h.  pif  is»,  Bnti  ;  o  «pil  %x 
rìttmroiio  qiic'  Ì*'iorctittni ,  uh'  vranu  iiiloruo  «Ila  Vvrru- 
eote ,  dopo  dio  intetero  !«  rotta  del  Secco  •  Boti ,  «bo 
qai  om  vion  raccoutala  .  Giorio  . 

(2)  Questi  fanti  erano  ^ni«lati  Ijtirio  Malve:/!  , 
«  il  Gilmo  raccuuta  uiiuuti  vi  pciirotio  delie  genti  de* 
Fioreutiui. 


I 


94 

perchè  già  comlnctavfliio  ad  arrivare  gU  f^oti. 

de'  Veneziani  ,  Ercole  Bentivoglio  ,  che  àllog- 

•  giava  nel  Castel  di  Bientina  ,  inteso  che  Gìam- 
pagolo  Manfrone ,  condottiere  de'  Veneziani  , 
era  con  la  prima  parte  delle  genti  loro  arri\  alo 
a  Vieo  Pisano  ,  vieino  a  Bientina  a  due  miglia  , 
simulando  timore  ,  e  ora  uscendo  in  campagna, 
ora  ,  come  si  scoprivano  le  genti  Venete ,  riti- 
randosi in  Bientina ,  poi  che  lo  vide  ripieno 
d'audacia ,  e  d'inconsiderazione ,  lo  condusse  con 
grande  astuzia  un  giorno  in  un  aguato  ,  dove 
lo  (l)  mp\)G  con  perdita  della  più  parte  de' 
fanti ,  e  de'  cavalli ,  seguitandolo  insino  alle  mura 
di  Vico  Pisano  ;  ma  perchè  la  vittoria  non  fosse 
del  tutto  lieta  ,  quando  vollero  ritirarsi ,  jF ran- 
oesco  Secco ,  il  quale  quella  mattina  s'  era  unito 
ooa  Ercole,  fu  morto  da  un  ardhibuso:  so- 
pravvennero poi  r  altre  genti  de'  Venesianì ,  tra' 
quali  erano  (2)  ottocento  Stradiotti ,  e  con  loro 
Giustiniano  Moresino  Provveditore  ;  per  il  che 
essendo  i  Pisani  molto  superiorL,  Ercole  Bentì* 
voglio  peritissimo  del  pa^  non  volendo  met^ 
tersi  in  perìoob  »  nè  abbandonare  del  tutto  la 
campagna  9  alloggiò  in  luogo  fortissimo  tra  il 


(1)  La  gloria  della  rotta  del  Manfrone  ò  dal  Giamo 
•ttrìboite  totla  al  Seeoo.,  il  qual  dice ,  che  ordinò  lo 
slr.iltajfcmmn  ;  o  tanto  è  crIì  lontano  dal  darne  alcuna 
lode  al  Bentivoglio ,  che  in  questa  fazioao  Aon  lo  no- 
min»  pulito;  fl  cbo  ri  legge  meo  nel  Mmh* 

(2)  Cinqneccnto  dice  il  Btmhoi  ma  il  Owm  s'ac- 
corda con  questo  Autore ,  c  nomina  i  Capitani  famosi , 
clic  v'  intervennero ,  soggiungepdo ,  clic  uou  fu  mai 
veduta  la  più  bella  banda  di  genti . 
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Castello  di  Pontadera ,  e  il  fiunìc  dell  Era , 
con  r  opportunità  del  quale  alloggiamento  raf- 
frenò assai  r  impeto  degl'  inimici ,  i  quali  in 
tutto  questo  tempo  non  presero  altro ,  che  il 
Castello  di  fiuti,  ottenendolo  a  dÌ8crì2Ìone  ,  e 
attendevaiio  a  predare  tutto  il  paese  coMoro 
Stradiotti  »  de*  quali  trecento  ,  che  avevano  fatta 
lina  cavalcata  in  Val  d*£ra,  furono  rotti  da 
genti  mandate  loro  dietro  da  £rcole  .  Erano  i , 
Cìiorentim  nel.  tempo  medesimo  infestati  da' 
Senesi ,  x  quali  pràa  1*  occasione  da'  travagli , 
'che  avevano  ad  Contodo  di  Pisa  »  e  stirodatì 
da*  Collegati  ^  mandarono  il  Signoìr  di  Piombi-  ' 
no»  'e  éìQvanni  Savèllo  a  campo  al  bastione 
del  ponte  a  Vallano  »  ma  intendendo  aoprawe- 
ntre  il.  aoooorso-  guidato  da  Rinuccio  Al  Mar- 
ciano 9  si  rìtirsTono  tumultuosamente ,  lasciatavi 
parte  dell*  artiglierie  :  per  il  che  t  Fiorentini  * 
assicurate  le  cose  da  quella  banda,  voltaronp 
llinuceio  eon  le  genti  in  quel  di  Pisa ,  in  modo, 
che  essendo  quasi  pareggiate  le  forze  ,  si  ridusse 
la  guerra  alle  Castella  delle  a)llinc  ,  le  quali  j)er 
essere  affezionate  a' Pisani ,   iinx'edevano  pm 
tosto  le  cose  con  disavvantaggie)  de'  Fiorentini  ; 

ancu«  ciie  i  Pisani  entrati  (1)  per 


(l)  Scrive  il  Giono ,  che  Lucio  Malvezzi  assaltò  da 
OMBM  sotto  Ponto  Saeoo,  o  occovtate  chotAnenfe  le 
Male,  e  ammazzate  le  srntinrlle ,  entrò  nella  tem  :  il 
che  è  contrario  a  quel  che  qui  si  M'rivc ,  che  foMO 
preso  per  trattato,  masiuniAmenta  soggiu^uendo  egli,  che 
più  di  '200  cofalll  TI  furono  pieii»ool  Sfuniuio»  o  gli 
altri  tagliati-  a  pcsri. 
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trattBto  nel  Castello  di  Ponte  di  Sbooo  sva^ia^ 
rono  una  oorùpngnia  d'uomini  d  arme ,  e  fecero 
prigione  Lodovico  da  Marciano,  benché  per 
sospetto  delle  genti  de* Fiorentini»  che  erano 
Ticine ,  subito  1*  abbandonassero ,  e  per  impadro- 
nirsi meglio  delle  colline,  importanti  molto  per 
le  vettovaglie,  che  di  quivi  a  Pisa  si  conduce- 
vano ,  e  perchè  interrompevano  ai  Fiorentini  il 
commercio  del  Porto  di  Livorno  ,  fortificarono 
la  più  parte  di  quelle  Castella  ,  delle  quali  fu 
per  accidente  straordinario  nobilitato  Sojano  , 
perchè  esse  ndovi  andato  il  cam]X)  de'  Fiorentini 
con  intenzione  di  espugnarlo  il  dì  medesimo  , 
e  però  avendo  fatto  guastare  tutti  i  passi  del 
fiume  della  Cascina  ,  e  messo  in  sulla  riva  le 
genti  d*  arme  in  battaglia  ,  acciocché  gì'  inimici 
non  p(ìtessert)  soccorrerlo  ,  mentre  che  Piero 
Capponi  ,  Commissario  dei  Fiorentini ,  procurava 
di  far  piantare  V  artiglieria  ,  percosso  da  uno 
degli  archibiisi  della  terra  nella  testa  jM?rdò  la 
vita  subitamente  ;  fine  per   la  ignobilità  del 
luogo ,  e  per  la  piccola  importanza  della  cosa , 
non  Conveniente  alla  sua  virtù  :  onde  il  campo 
8Ì  levò  senza  tentare  altro ,  essendo  anche  in 
questo  tempo  stati  necessitati  i  Fiorentini  a  mant 
dar  genti  in  Lunigiana  al  soccorso  della  Rocca 
della   Vemiooia,  molestata  da*(l)  Marchesi 


(I)  T  Marchesi  Mala^pina  hanno  antichissiiiio  tali* 
nio  in  Luui{;iana ,  ove  ai  fermò  la  prima  volta  Marah> 

L.  'I  url»orif  ,    da  mi    per  contiiniala  linea  ,  e  successione 
.  anno    (Iì.m  csì  ,  c«»emio  eglino  stati  prima  della  uobiiissi» 
ma  famiglia  Maisia  di  Koma;  od  eiaeadoti  noteto  poi 
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Malespini  »  con  Y  ajuto  de*  Genovesi ,  donde 

facilmente  gli  ^scacciarono .  £nino  state  per  qual- 
che mese  potenti  le  forze  de*  Insani ,  perdiè 
oltre  ag^i  nomini  della  terra ,  e  del  O>ntado  « 
-Sventati  già  per  lungo  uso  bellicosi ,  v'avevano 
i  Veneziani ,  e  il  Duca  di  Milano  molti  cavalli , 
«  fanti  9  benché  assai  pìh  nùmero  fossero  quegli 
de*  Veneziani  :  cominciarono  poi  a  diminuirsi , 
per*  non  avere  i  debiti  pagamenti ,  le  genti  te- 
nutevi dal  Duca,  e  però  i  Veneziani  vi  man- 
darono (li  nuovo  cento  uomini  (Fanne  ,  e  sci 
g;ik«e -sottili  ,  con  provvisione  di  vettovaglie,  non 
j)cr(lonan(lo  a  spesa  alcuna  necessaria  alla  sicin-tà 
(li  quella  Città  ,  c  opportuna  a  tirare  a  sè  la 
IxMievolenza  de'  Pisani  ,  i  quali  si  alienavano 
ogni  giorno  più  con  gli  animi  dalla  divozione" 
del  Duca  di  Milano ,  infastiditi  ,  e  dalla  stret- 
tezza sua  allo  sjxindere ,  e  provvedergli ,  e  dalle 
8ue  variazioni ,  perchè  era  si  dimostrava  ardente 
nelle  cose  loro  ,  ora  procedeva  freddamente  ; 
talmente  che  quasi  insospettiti  della  sua  volontà , 
attribuivano  a  lui  ,  che  Giovanni  Eentivoglio  , 
secondo  la  commissione  avuta  de'  Collegati ,  non 
fossfs  cavalcato  a*  danni  de*  Fiorentini ,  massi* 
mamente  che  si  sapeva  essergli  mancato  da  lui 
gran  parte  de*  pagamenti ,  o  per  avarìzia ,  ò 
perchè  gli  foe^ero  grate  le  molestie ,  ma  non 
la  totale  c^jpressione  de*  Fiorentini  ;  per  le  quali 

il  cognome  di  Manp  in  MiilMpinB  jptr  l'oocanìone ,  eh' è 

scrìtia  iie4r  Utorìu  niilaBeaiyMlaltruFc  ;  ma  |>iù  dìftuamente  in 
lUieltii,  cir  è  titula  «U  wjpra;  c<l  è  stata  ncritla  «la  ToMifWffM 
JPoicacehi,  il  auale  Ua  tiitto  ajicuia  l'albtru  Ui  UeUii 
•Boliilittiiiia  fMlliglift  • 
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c)jXTazi()ni  aveva  gittate  da  sè  medesimo  naie 

cose  di  Pisa  i  rondamenti  coiilraij  alla  propria 
intenzione  ,  e  al  fine  ,  per  il  quale  era  autore  , 
che  si  deliberasse  nel  consiglio  de'  Collegati 
r  andata  di  Cestire  a  Pisa  .  La  quale  jx)i  che  fa 
<leliberata  ,  Cesare  mandò  due  Ambasciatori  a 
Fircnze  a  significare  ,  che  all' impresa  ,  la  quale 
aveva  in  animo  di  fare  jXJtenteniente  contro 
agi'  Infedeli  ,  aveva  giudiciito  necessario  passare 
in  Italia  per  pacificarla ,  e  assicurarla  ;  e  per 
questa  cagione  ricercava  i  Fiorentini  ,  che  si 
dichiarassero  in<;ieme  con  gli  altri  Confederati 
alla  difensione  d*  Italia ,  e  quando  pure  avessero 
r  animo  diverso  da  questo ,  che  manifestassero 
la  loro  intenzione;  volere  per  la  cagione  me* 
desima  ,  e  per  (|ueHo  »  che  6*  apparteneva  all'  àu* 
torìtà  Imperiale ,  conoscere  le  differenze  tra 
loro  ,  e  i  Pisani ,  e  però  desiderare  »  che ,  insino 
a  tanto  fossero  udite  da  lui  le  ragioni  di  tutti  » 
si  sospendessero  l' ofibse  come  era  certo ,  che 
farebbero  i  Pisani  «  a*  quali  aveva  comandato  il 
medesiino  »  afiferniando  con  umane  ])arole ,  esser 
parato  ad  amministrare  giustizia  indiiferentenoen- 
te  :  alla  quale  esposizione  »  commendato  con  pa- 
role onorevoli  0  proposito  di  Cesare,  e, dimo- 
strato d*  avere  fede  grandissima  nella  sua  bontà , 
fu  risposto ,  che  manderebbero  ,  e  flirebbero 
intender  particolarmente  la  mente  loro  .  Ma  in 
<|uesto  tcmfx)  i  Veneziani  ,  per  non  lasciar  a 
Cesare  ,  o  al  Duca  di  Milano  facultà  d'occupar 
Pisci  (l),  vi  mandarono  di  nuovo  eoa  consen- 


(1)  L'tindiita  d'Auuibaic  Bcntivogliu  pi-r  i  VciKxiani 
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titwcnto  de'  Pisani  Annibale  Bcntivoglio  loro 
condottiere  con  ceiito  ciiujuanta  uomini  d'arme, 
*e  poco  poi  nuovi  Stradiotti  ,  e  mille  fanti  ,. 
significando  al  Duca  avergli  mandati ,  perchè 
Ja  loro  Repubblica  amatricc  delle  Città  libere  , 
voleva  ajutarc  i  Pisani  alla  recupcrazione  del 
Contado  loro  :  con  Y  ajuto  delle  quali  genti  i 
Pisani  finirono  di  recuperare  quasi  tutte  le 
Castella  delle  Colline  .  Per  i  quali  benefìg ,  o 
|»er  la  prontezza  de'  Veneziani  nelle  diroande 
loro,  c£e  erano  inoUe»  ora  dt  gente,  ora  4i 
danari y  ora  di  vettovaglie,  e  di  munizioni ,  era 
la  volontà  de*  Pisani  diventata  tai^to  conforme 
A  quella  de'  Venezis^ni ,  ohe  traq)ortata  in  essi 
,  quella  confidenza ,  e  amore  >  che  e*  solevano 
avere  nd  Duca  di  Milano ,  desideravano  som- 
mamente, che  quel  Senato  continuasse  nella 
•difesa  loro  ;  e  nondimeno  sollecitavano  venota 
di  Cesare ,  sperando  con  le  genti ,  che  erano 
in  Pisa ,  e  con  queUe  menava  seco ,  avere  "fiu- 
jdlmente  a  conseguire  Livorno .  Da  altra  parie 


a  lUsa,  fu  cagione  che  Lucio  Malvezzi  suo  imbiìgO  M 
nn  pnrlisso  con  i  Soldati  SForzeschi  :  la  qual  cosa  panne 
lu  luaiiiera  1*  animo  di  Lodovico ,  vcd^do  elio  a  que«to 
fine  il  BeotiToglio  m  «tato  mandato  m  Pisa,  che  diede 
principio  a  pran  discordio  fra  i  Veneziani  e  Lodovico  , 
o  a  molte  mine  ,  c  calamità  di  i;uerre  in  Italia .  Giovio, 
Dove  qui  l|Aulor  dice ,  che  fu  conscutiuicuto  de*  Pisani, 
•è  da  vedere  il  BatAo ,  che  diehiara  questo  passo  :  per- 
e^iocchè  dice ,  come  essi  eran  lamentati  co'  Veneziani 
di  non  poter  più  sopportar  le  genti  di  Lodovico,  io  quaU 
ad  altro  non  attendevano  ,  che  a  dar  loro  '  noja  ,  e  cari» 
co;  q  però  avevano  alnte  te  bandiere  da' Vcncaaoiy 
a' quali  colavano  ubbidiiVf  a  non  ad  al|iì. 
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i  Fiorentini,  che  oltre  ali*  altre  diffìcultà  ,  erano 
stretti  in  quel  tempo  da  gravissima  carestia,  sta\-a- 
no  con  molto  timore  ,  vedendosi  soli  a  resistere 
alla  potenza  di  tanti  Principi  ;  {x?rchè  in  Italia 
non  era  alcuno  ,  cho  gli  aju tasse  ,  e  jkt  lettere 
degli  Oratori  che  avevano  in  Francia,  erano 
stati  certificati ,  che  dal  Re  ,  al  quale  avevano 
fatto  grandissima  i nstan za  d' essere  in  tanti  j)e- 
ricoli  soccorsi  almeno  di  qualche  quantità  di 
danari ,  non  si  poteva  sperare  sussidio  alcuno  ; 
solamente  cessava  loro  la  molestia  di  Piero  de* 
Medici ,  perchè  il  consiglio  de*  Collegati  fu  di 
non  usare  m  questo  moto  il  nome  »  e  il  favor 
suo  ,  avendo  per  Tesperiensa  compreso  »  che  i 
Fiorentini  per  questo  timore  diventavano  più 
uniti  alla  oonsen^azion  della  propria  libertà  .-  Nè 
cessava  Lodovico  Sforza  ,  sotto  spede  d*  esser 
geloso  della  salute  loro»  e  mal  contento  della 
grandezza  de'  Veneziani  »  di  confortargli  effica- 
cemenle  a  rimettersi  in  Cesare,  dimostrando 
molti  pericoli  »•  e  spaventi»  e  proponendo  non 
restare  altro  modo  a  trarre  di  Pisa  i  Venesani, 
donde  seguirebbe  subito  la  loro  ràntegrezione» 
come  cosa  molto  neoemria  alta  quieté  d' Italia, 
e  desiderata  per  questa  aurione  da*  Re  di  Spa* 
gna,  e  da  tutti  gli  altri  Confederali  :  e  nondi- 
meno i  Fiorentini ,  nè  mossi  dalla  vanità  di 

3ueste  insidiose  lusinghe ,  nè  spaventati  da  tante 
ìfficnltà ,  e  pericoli ,  deliberarono  di  non  far 
con  Cesare  dichiarazione  alcuna ,  nè  rimettere 
in  suo  arbitrio  le  ragioni  loro ,  se  prima  non 
erano  restituiti  alla  jx^ssessione  di  Pisa  ;  })CTchè 
\ìon  confidavano  nè  d^'lla  volontà  ,  nè  della  au- 
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torìtà  dua ,  estendo  nòto ,  che  non  svendo  da 
sè  stesso  nè  forze  ,  oè  danari ,  procedeva  coinir> 
pareva  al  Duca  di  Milano  >  nè  si  vedendo  ne! 
Venemnt  disposinone  ,  o  necessità'  di  lasciare 
Pisa:  .però  con  franco  animo  attendevano  a 
fortificare ,  e  provvedere  quanto  potevano  Li- 
vorno ,  e  a  ristringere  insieme  tutte  le  genti 
loro  nel  Contado  di  Pisa  :  e  nondimeno  per 
non  si  dimostrare  alieni  dalla  eoncordia  ,  e  sfor- 
zarsi di  mitigare  Tanirno  di  Cesare  ,  gli  man- 
darono Ambaseiatori  ,  essendo  egli  arrivato  a 
Genova,  per  rispondere  a  quello  ,  che  avevano 
esposto  gli  Oratori  suoi  in  Firenze  ;  la  com- . 
missione  dei  quali  fu  di  persuadergli  ,  non  essere 
negessario  di  procedere  ad  alcuna  dichiarazione, 
perchè  per  la  divozione ,  che  si  portava  al  no- 
me suo  ,  si  poteva  promettere  della  Repubblica 
Fiorentina  tutto  quello  desiderasse  :  ricordare  , 
che  al  proposito  santissLoio  >  che  egli  aveva  dì 
quietare  Italia  »  ninna  cosa  era  più  opportuna  , 
che  il  restituire  subito  Pisa  a'  Fiorentini ,  per« 
chè  da  questa  radice  nascevano  tutte  le  loro  deli- 
berazioni ,  che  erano  moleste  a  hii ,  e  a'  Confe- 
derati f  e  perchè  Pisa  era  cagione  ,  che  qualcun 
altro  aspirasse  air  Imperio  d' Italia ,  e  perciò 
procurasse  di  tenerla  in  continui  travagli  i  con 
le  quali  parole ,  benché  non  si  esprìmesse  al- 
trimenti ,  erano  significati  i  Veneziani  ;  nè  con- 
venire alla  suagiustizia ,  che  diiera  stato  spogliato 
violentemente ,  fosse  contro  alla  disposizione 
delle  leggi  Imperiali  astretto  a  fare  compromesso 
ddle  sue  ragioni  »  se  prima  non  era  reintegrato 
nella  sua  possessione  :  concbiodendo,  che  avendo 


» 
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da  lui  questo  principio ,  la  Hepabblica  Fiofen^ 
.  iuia  non  gli  restando  causa  dì  deòderare  altro , 
die  la  pece  con  ciascuno ,  farebbe  tutte  quelle 
dichiaiiaidoni,  die  a  lui  paressero  convenienti , 
e  dcmfidandoà  pienamente  della  sua  giustìzia , 
'  rimetterebbe  in  lui  prontamente  la  cognizione 
delle  sue  ragioni .  La  quale  risposta  non  sod- 
disfacendo a  Cesare  ,  desideroso  ,  che  innanzi  a 
ogni  cosa  entrassero  nella  Lega  ,  ricevendo  la 
parola  da  lui  della  reintegrazione  alla  posses- 
sione di  Pisa  infra  un  termine  conveniente  ,  non 
ebbero  dopo  molte  discussioni  da  lui  altra  ri- 
sposta ,  se  non  che  in  sul  Molo  di  Genova  (l) , 
quando  già  entrava  in  mare  ,  rispose  loro ,  che 
dal  Legato  del  Pontefice ,  che  era  in  Genova  , 
intenderebbero  la  sua  volontà  ;  dal  quale  rimessi 
al  Duca  ,  che  da  Tortona  ,  insino  dove  aveva 
accompagnato  Cesare  ,  era  ritornato  a  Milano  , 
andarono  a  quella  Città ,  e, avendo  già  diman- 
data r  udienza ,  sopraggiunsero  commissioni  da 
Firenze  «  dove  sì  era  saputo  il  progresso  delia 
loro  legazione ,  che  senza  cercare  altra  risposta, 
se  ne  tornassero  alla  patria  :  però  venuti  all'  ora 
dqiutata  innanzi  al  Duca ,  convertirono  la  di- 
manda della  risposta  in  significargli ,  che  ritor- 
nandosene a  Firenze  »  non  avevano  ricusato 
d'allungare  il  cammino,  per  fargli  innanzi  che 
uscissero  del  suo  Stato,  riverenza,  come  con- 

'I.  '  ■ 

(1)  Il   giorno,  che  MMsimlliuio  Ctwan   8^  imbaroi 

prr  Pisa  fu  a'  7  di  Ottobre   1496  secondo  il  Cario  :  ma 
il  (iiovio   diro  li^i  8  che  fu   il  medesimo  di  .   che  il  Ho 
.   Fenlioaiido  di  Napoli  mori  al  monte  di  Somma . 
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venìvii  air  amicizia  ,  che  teneva  seco  la  loro  Re- 
pubblica •  Aveva  il  Duca ,  presupponendo ,  che 
avessero  a  dimandargli  la  nsposta,  per  osten- 
tàre ,  come  faceva  spesso  ,  la  sua  eloquenza ,  e 
le  sue  arti ,  e  piendersi  piacere  dell'  altrui  ca- 
lamità ,  convocato  tutti  gli  Oratori  de'  Collegati, 
e  tutto  il  suo  consiglio  ;  ma  restando  maravi- 
gliato ,  e  confuso  di  questa  proposta  ,  ne  po- 
tendo celare  il  suo  dispiacere  ,  gli  dimandò  ,  che 
risjxista  avessero  avuta  da  Cesare  :  alla  quale 
dimanda ,  replicando  essi  ,  che  secondo  le  leggi 
della  loro  Repubblica  ,  non  potevano  con  altro 
Pnnci|>e  trattare  le  sue  commissioni  ,  che  con 
quello ,  al  quale  erario  destinati  Ambasciatori  , 
risjK^se  tutto  turbato  :  dunque  se  noi  vi  daremo 
la  risposta  ,  per  la  quale  sappiamo  che  Cesare 
V  ha  rimesso  a  noi ,  non  la  vorrete  udire  F 
Soggiunsero  non  esser  vietato  loro  f  udire,  nè 
poter  vietare  ,  che  altri  non  parlasse .  Replicò , 
siamo  contenti  di  daruela^  ma  n^t^  si  pud 
Jhr  questo ,  non  esponete  a  noi  quello ,  che 
esponeste  a  lui  i  e  replicando  gli  Oratori  9  non 
potere  per  le  medesime  ragioni  ^  ed  essere 
supeifiuo^  perchè  era  necessario  ^  che  Cesare 
avesse  significata  la  loro  proposta  ,a  quegli  ^ 
a*  quali  aveva  commesso,  che  in  nome  suo 
/acessero  la  risposta  :  non  potendo  crìi  nè  con  ^ 
]}arole  r  nè  '  con  gesti  dissimulare  10  sd^no  » 
licenziò  e  gli  Oratori  ,  e  tutti  coloro  ,  die  aveva 
congregati  (l)  ,  ricevuta  in  sè  parte  di  quella 


(1)  Questo  è  il  volgare  proverbio,  Art  éehiiUur  «i^. 
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derisione  ,  che  aveva  voluto  fare  agli  altri .  'Ce- 
sare in  questo  mezzo  partito  del  porto  di 
Genova  con  sei  galee ,  che  i  Veneziani  avevano 
nel  mare  di  Pisa ,  e  con  molti  legni  de'  Geix)- 
yesi  abbondanti  d*  artiglieria»  ma  non  d'  uomini 
da  combattete  ,  perchè  non  v'  erano  altro  ,  che 
mille  fanti  Tedeschi,  navigò  infino  al  porto 
della  Spezie,  e  di  quivi  andò  per  terra'  a  Pisa  ; 
ove  raccolti  cinquecento  cavalli  ,  e  millé  altri 
ùnti  Tedeschi ,  che  avevano  Mìo  il  cammino 
per  terra ,  deliberò  con  queste  genti  >  e  con 
quelle  del  Duca  di  Milano,  e  con  parte  delle 
.  Venezìatie  andiure  a  campo  a  Livorno  »  con 
intenzione  d*  assaltarìb  per  terra ,  e  per  mare  ; 
e  die  Taltre  ^ntt  de*  Vetieziani  andassero  a 
Ponte  di  Sacco  »  acciò  *  che  il  campo  de*  Fio- 
rentini ,  che  non  era  molto  potente  »  non  po- 
tesse ,  o  molestare  i  Pisani ,  o  dare  soccorso  a 
Livòmo.  Ma  ninna  impresa  spaventava  i  Fio- 
rentini meno  ,  che  quella  di  Livorno  (l) ,  prov- 
veduto sufficientemente  di  gente ,  e  d*  artiglierie^ 
e  ove  aspettavano  di  dì  in  dì  soccorso  di  Pro-  ' 
venza  :  perchè  noii  molto  prima  per  accrescere 
le  forze  sue  con  la  riputiizione  ,  nella  quale 
allora  erano  in  Italia  Y  armi  de'  Franzesi ,  ave- 
vano con  consentimento  del  Re  di  Francia , 
soldato   Monsignore  d'Albigiuu  uno  de'  suoi 


(I)  Scrìve  il  Giotio ,  clic  in  Livorno  avevano  i  Fio- 
Itiithii  posto  dae  Compagino  di  •  valenti  toidati ,  e  gran 
quantità  d' aHiglierie ,  e  «l'ogu  aorte»  e  Berlino  da  Kl- 
eaauU  CommiMario,  hook»  va(oroao  e  fòrte* 
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Capitani ,  con  cento  hncc ,  e  mille  fanti  tra 
Svizzeri  ,  e  Guasconi ,  acciocché  per  mare  pas- 
sassero a  Livorno  in  su  certe  navi ,  che  per 
ordine  loro  erano  state  caricate  di  grani  per 
sollevare  la  carestia  »  che  era  per  tutto  il  do- 
minio Fiorentino  :  la  quale  deliberazione  «  fatta 
con  altri  pensieri ,  e  ad  altri  fini ,  che  per  di- 
fendersi da  Cesare  ,  se  bene  ebbe  molte  diifì« 
cultà  ,  perchè  e  Albigion  con  la  sua  compagnia 
già  condotto  alle  navi  ricusò  d' entrare  in  mare , 
e  de*  fanti  se  ne  imbarcarono  solo  seicento,  nondi- 
meno fii  tanto  favorita  dalla  fortuna ,  che  nò 
maggiore ,  nè  più  opportuna  provvisione  si  sa- 
rebbe potuta  d^derare .  Conciossia  cosa  che  il 
di  mediesimo,  che  un  Commissario  Pisano ,  man- 
dato innanzi  da  Cesare  con  molti  &nti  »  e  ca- 
valli per  &re  ponti  »  e  (i)  spianare  le  vie  per 
Tesercito ,  che  aveva  a  venire ,  sì  presentò  a 
Livorno  ;  i  legni  di  Provenza ,  che  erano  cinque 
navi ,  e  alcuni  galeoni ,  e  con  essi  una  (2) 
nave  grossa  di  Normandia  ,  la  quale  il  Re  man- 
dava per  rinfrescar  Gaeta  di  vettovaglie  ,  e  di 
gente  ,  si  scoperse  sopra  Livorno  con  venti  tanto 
pros|X}ri ,  che  non  se  gli  opponendo  Tarmata  di 
Cesare ,  perchè  tu  costretta  dal  tempo  ad  aliar- 


(1)  Il  Giovio  (ìicc ,  che  rifacendo  i  ponti  vecchi , 
M«oUmrono  la  palude  nella  via  <li  Làvomo  inpodita»  e 
dittcìle  da  passare. 

(2)  ^opra  (|ucsta  nave  Normanda  vennero  VitclIcNB», 
e  Carlo  Orsino ,  i  quali  carichi  de*  denari  de!  Ke  ,  an> 
darono  poi  per  divor5c  vio  a  Perugia:  ed  eri^  la  nave 
di  portai*  di  liotti ,  cbe  V  altra  poriafuio  pomk  meno 
di  iiaaltropunto  fiotti .  Gmié,  «  Ami». 
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garsi  sopra  la  Mclona ,  scoglio  famoso ,  perchè 
già  appresso  a  quello  (1)  fiut>no  in  una  batta- 
glia navale  afflitte  in  perpetuo  da  Genovesi  le 
forze  de'  Pisani ,  entrò  nel  jwrto  senza  ricevere 
alcun  danno ,  eccetto  che  un  galeone  carico  di 
grano y  separato  dal  resto  dell'  armata,  fu  preso 
^gl* inimici  .'Dette  questo  soccorso  si  opportuno 
grande  ardire  a  Quegli ,  che  erano  in  Livorno, 
e  confermò  granaemente  Fanimo  de*  Fiorentini,  . 
parendo  loro ,  che  Y  esser  giunto  così  a  tempo , 
fòsse  segno ,  che  dove  in  favore  loro  mancasi 
aero  le  forze  umane ,  avesse  a  supplire  V  ajuto- 
rio  divino ,  come  molte  volte  in  quei  giorni , 
nel  maggiore  terrore  degli  altri ,  aveva  predi- 
cando al  popolo  ,  affermato  il  Savonarola  .  Ma 
non  cessò  per  questo  il  Re  dèi  Romani  d'an- 
dare col  campo  a  Livorno  :  dove  mandati  per 
terra  cincjueccnto  uomini  d'arme,  c  mille  ca- 
valli leggieri ,  e  quattromila  fanti  ,  egli  andò  in 
.  sulle  galee  insino  alla  bocca  dello  stagno  ,  clic 
tra  Pisa  ,  e  Livorno  ;  e  avendo  assegnata  Top- 
pngnazione  d'una  parte  della  Terra  al  Conte 
di  Gajazzo ,  che  era  stnto  mandato  con  lui  dal 
Duca  di  Milano  ,  e  postosi  egli  dall'  altra  ,  ben- 
chè  il  primo  giorno  s'  accampasse  con  molta 


(l)  Questa  rotta  stimo,  che  sia  quella  ,  che  nuccesse 
fannu  di  N.  S.  1384  al  luogo ,  che  ftltri  ebiAfiia  fai  Ye- 

rnnica  ,  tro  inif^lia  luridi  dnl  Porlo .  In  questa  rotln  fu 
nreso  Alberto  Aiorosiiii  Potestà  de'  l^isani  ,  con  tanti  altri 
Nubili  dì  Pim  »  che  Tra  ì  l 'oscani  allora  »ì  costumò  di 
dive,  '«II»  chi  avesse  voluto  veder  Pisa,  conveniva  die 
MMlawe  a  Genova ,  Lrggt  il  GiutimmiU  ud  libro  3. 
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cìifficultà  per  la  molestia  grande  datagli  dall'  ar- 
tiglierie di  Livorno ,  cominciò  ,  come  '  colui 
che  desiderava  la  prima  cosa  d' insignorirsi  del 
jx)rto ,  accostate  le  genti  innanzi  giorno  dalla 
banda  della  Fontana ,  a  battere  con  molti  can- 
noni il  Magnano  ,  il  qnale  quegli  di  dentro 
avevano  fortificato ,  e  rovinato ,  come  veddero 
porre  il  campo  da  quella  parte  ,  il  Palazzotto , 
e  la  Torre  dal  lato  di  mare ,  come  cosa  da 
non  potersi  guardare ,  e  abile  a  fare  perdere 
la  Torre  nuova;  e  nel  medesimo  tempo  jxir 
battere  dalla  parte  di  mare ,  aveva  fatto  appres- 
sare al  porto  r  armata  sua,  perchè  le  navi  Fran* 
2esi ,  poiché  ebbero  poste  in  terra  le  genti ,  e 
scaricato  parte  de*  grani ,  essendo  finiti  i  noli 
loro ,  non  ostante  i  preghi  fatti  in  contrario , 
8i  erano  partite  per  ntomare  in  Provenza ,  e  la 
Normanda  per  seguitare  il  cammino  suo  verso 
Gaeta  #  L* oppugnatone  ^tta  al  Magnano,  per 
combattere  poi  In  terra  eaandio  per  mare  rin- 
«ava  dì  poco  frutto ,  per  essere  munito  in  mo- 
do ,  die  V  artiglierie  poco  Toflendevano  »  e  quegli 
di  dentro  spesso  oscivanof  uora  a  scaramucciare  : 
ma  era  destinato,  chela  mranza  de*fiòren- 
tini  cominciata  col  (àvore  de*  venti ,  avesse  col 
beneficio  pure  de*  venti  la  sua  perfezione:  per- 
chè levatosi  lin  (l)  temporale  gagliardo  ,  oon- 

*  quello  ^ 


(i)  TrmporRli  strani  ,  dice'  il  Ginrio ,  m  levarono , 
con  un  cruilcl  Garbino ,  accoi»|iagnatu   da  pioggia  :  per- 
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2uaftsò  in  modo  V  armata ,  che  la  nave  Grimal  Ja 
renovese  ,  che  aveva  portata  la  oerspna  di  Ce- 
sare ,  combattuta  lungamente  da  venti ,  andò  a 
traverso  dirimpetto  alla  rocca  nuova  di  Livorno  , 
con  tutti  gli  uomini ,  e  artiglierie,  che  \'i  erano 
sopra  9  e  il  medesimo  fecero  alla  punta  di  verso 
Santo  Jacopo  due  galee  Venete,  e  gli  altri 
legni  dispersi  in  var)  luoghi  patirono  tanto ,  che 
non  furono  più  utili  per  1* impresa  presente: 
per  il-qual  caso  ricuperarono  quegli  di  dentro 
il  galeone  venuto  prima  in  potestà  degl*  ndtmid  : 
TCr  il  naufiagio  dell'armata  ritornò  Cesare  a 
Pisa»  dovè  dopo  molte  consulte,  diffidandosi 
tutti  di  potere  più  pigliare  Livorno,  si  deliberò 
di  levare  il  campo,  e  fere  la  guerra  da  altra 
parte  •  Però  Cesare  andò  a  Vico  risano ,  è  fatto 
ordinare  un  ponte  sopra  Arno  tra  Cascina,  e 
Vico,  e  uno  sopra  il  Ciìecchio ,  quaiicU)  si  cre- 
deva dovesse  passare,  ])ait itosi  air  im])rowiso  , 
se  ne  ritornò  |xm-  terra  verso   Milano,  non 
avendo  fatto  altro  progresso  in  Toscana ,  che 
avere  (l)  quattrocento  cavalli  de' suoi  saccheg- 
giato Bolglieri ,  Castello  ignobile  nella  Maremma 
di  Pisa.  Scusava  questa  subita  partita  per  ac- 


cìocchA  il  porto  di  Livorno  è  molto  soff^FTctto  alla  ftnl» 
«lì  Gariiino.  Ma  non  fa  mciisdonc  qiicnto  Autore,  ritN  i! 
Bemèa  della  contesa  nata  fra  i  Veneziani,  e  gli  Sf«»rac- 
scbi  di  chi  dovcHse  etiere  il  Porto  di  tivorno  ,  quando 
fciitsc  Hlnt(»  acquistato;  il  rhc  il  Gitm0  p  0  \t  Cono  aoB 
bao^o  lasciato  di  raccontare . 

(I)  Il  Giano  dire,  nna  froiMi  hudm  di  Tcdetebis 
e  soggiugiKs  elio  nHla  presa  di  IMglMri  fu  norto  Ar- 
ri^o»  tt^suore  dvlU  «Miitrada  di  MaitniMi. 
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crcscerscgU  continuamente  le  difficultà  ,  non  si 
satisfacendo  alle  sue  s|X3Sse  dimaude  di  nuovi 
danari ,  nò  consentendo  i  Provveditori  Veneti  , 
che  la  maggior  parte  delle  genti  loro  (l)  uscisse 
più  di  Fisa  per  sospetto  conceputo  di  lui ,  nè 
*  gli  avevano  i  Veneziani  pagato  interamente  la 
porzione  loro  de'  settantaiiìila  ducati ,  onde  lo- 
dandosi molto  del  Duca  di  Milano  ,  si  lamen- 
tava gravemente  di  loro.  A  Pavia*  dove  e^li 
si  trasferì ,  fu  fatta  nuòva  consulta  *  e  bendiè 
avesse  pubblicato  volere  ritornarsene  in  Germa- 
nia; consentiva  di  sopràstsie  in  Italia  tuttavia 
venuta  con  mille  cavalli  «  e  duemila  fimti ,  in 
caso ,  che  oeiu  mese  se  gli  pagassero  ventidue- 
mila fiorini  di  Reno  :  della  qual  cosa  mentre  che^ 
s'aspetta  risposta  da  Venezia,  andò  in  Lomel- 
lina  nel  tempo ,  che  era  aspettàto  a  Milano  ^ 
essendogli ,  come  ne*  tempi  seguenti  dimostra- 
rono meglio  i  suoi  progressi ,  fatale  di  non 
entrare  in  quella  Città.  Di  Lomellina,  mutato 
consiglio ,  tornò  a  Cusago ,  propinquo  a  sei 
miglia  a  Milano ,  donde  inopinatamente  senza 
saputa  del  Duca  ,  e  degli  Oratori  ,  che  vi  era- 
no ,  se  ne  andò  a  Como  ;  e  quivi  inteso  ,  men- 
tre desinava  ,  che  il  Legato  del  Papa ,  al  quale 
aveva  mandato  a  dire ,  che  non  lo  seguitasse  » 


(1)  Scrìve  il  Cono,  clic  Massimiliano  mUIo  npacio 
di  rokr  «laro  il  guasto  al  Contado  di  Fistoja  cotiWil 
Fiofeutlni,  aveva  «talamente  proconilo  d*eMludere  i 
Vrn«siani  di  Pisa,  cavandiinc  fu«ra  il  presidio  per  con- 
durlo a  i|uvlla  imprcMi.  Ma  il  FrovvcUitor  Vciii-ziano, 
come  «ccorto,  imi  fotte^  cbei  iuol  dd  presidio  um* 
HNPO  ftuin,  # 


I 


no 

era  arrivato  ;  lev.itosi  da  mensa  andò  a  imbar- 
carsi con  tanta  celerità ,  clic  nj)|)ena  il  Lcp^.ito 
ebbe  spazio  di  parlargli  poche  parole  alia  barai; 
al  quale  rispose  ,  esbere  necessitato  d*  andare  in 
Gennania  ,  ma  che  prestiimente  ritornerebbe  ;  e 
nondimeno    poiché  per  il  Lago  di  Como  fu 
condotto  a  -(l)  Bellasio  ,  avendo  inteso  che  i  Ve- 
neziani consentivano  a  quelb  che  sì  era  trattato 
a  Pavia ,  dette  di  nuovo  speranza  di  rìtoniare 
a  Milano  ;  ma  pochissimi  giorni  poi ,  procedendo 
covi  la'  sua  naturale  varietà  »  lasciata  mu  parte 
de'  suoi  cavalli ,  e  dei  ^ti ,  se  ne  andò  in 
Germania  ,  avendo  -con  pochissima  dignità  dd 
nome  Imperiale  ,  dimostrata  la  sua  debolezza  a 
Italia  »  che  già  lungo  tempo  non  aveva  veduti 
Imperate»!  armati  .»  Per  la  partitarsua  Lodovico 
Sfi)rza  disperato  di  poter  fuìi  »  se  noa  venivano 
nuovi  accidenti  »  tirare  Fisa  a  sè  »  né  cavarla  di 
mano  de*  V<niesaani ,  ne  levò  tutte  le  senti  sue, 
pigliando  per  parte  di  consolazione  del  suo  dis* 
piacere,  che  i  Veneziani  restassero  soli  impli- 
cati nella  guerra  co'  Fiorentini  :  da  che  si  per- 
suadeva ,  che  la  stracchezza  deir  uno ,  e  dell'  al* 


(1)  Bcira^o  è  nn  promontorio  bcUissimo  e  giocon- 
dissimo del  Lm{;o  di  Como,  in  cima  del  quale  era  una 
Fortezza  di  ]>ictrc  (|mMlre ,  che  dominava  quasi  tre  Jua- 
f:hi,  dÌTidendosi  quivi  il  Lago  per  andare  a  Lecco;  ma 

fanno  1375  fu  fatta  minare  da  Gìo.  Galeazzo  Visronti 
l)iica  di  Milano,  perchè  era  fatta  ricetto  d'assassini. 
C)ggi  v'ba  un  superbo  Palazzo,  eh*  è  dogli  Sfrondati. 
Alla  riva  poi  del  Lago  è  la  Terra  de  Bell'agio;  di  che 
M  può  veder  pienamente  il  secondo  libro  della  nobiltà 
Utlia  Città  di  Coaiu  descnt^  da  Tomauuo  PoreatxAi, 
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tro  potesse  col  tempo  porgergli  qualche  desi- 
deratii  occiisione  .  Per  la  partita  delle  quali  genti , 
i  Fiorentini  restati  più  potenti  nel  Contado  di 
Pisa  ,  che  gV  inimici,  ricuperarono  tutte  le  Ca- 
stella delle  colline  ;  e  perciò  i  Veqeziani  essendo 
costretti  per  impedire  i  loro  |»pgre$si  a  fare 
nuove  prowisbni ,  aggiunsero  a  quelle ,  che  vi 
erano ,  tante  genti ,  che  in  tutto  v*  avevano 
quattrocento  uomini  d' arme  ,  settecento  cavalli 
leggierì  •  e  più  di  duemila  ^ti .  Risolveronsi 
in  questo  mezzo  nel  Reame  di  Napoli  quaai 
tutte  le  reliquie  della  guerra  de*  Franteti  ^  per- 
chè la  Città  di  Taranto  con  le  Fortezze,  op- 
pressata  dalla  fiune ,  si  arrendè  a*  Veneziani , 
che  r avevano  adsecÙata  con  la  loro  armata;  i 
quali  (l)  dopo  averla  ritenuta  molti  dì, 'ed 
essendo  già  nato  $os{)etto ,  che  se  la  volessero 
appropriare ,  la  restituirono  finalmente  a  Fede- 
rigo ,  instandone  assai  il  Pontefice ,  c  i  Re  di 
Spagna;  ed  essendosi  inteso  a  Gaeta,  che  la 
Nave  Normanda ,  avendo  combattuto  sopra  Porto 
lOrcolc  con  alcune  navi  de'  Genovesi ,  che  aveva 
incontrate ,  seguitando  dipoi  il  suo  cauìmino  , 
vinta  dalla  tcnn)esta  del  mare  ,  era  andata  a 
traverso ,  i  P'ranzesi  ^  che  erano  in  quella  Città^ 


(l)  Nel  Bembo  «i  legge,  che  i  Tarentim  ìnnndarono 
a  Yencsia  per  arrendersi ,  e  che  ({ucsta  causa  l'u  dis|)u-  * 
tata  in  Senato ,  dieondo  molti ,  che  Taraolo  non  dovesse 
accettarsi  por  non  contravvenire  alla  Lega  ,  e  altri  af- 
fermando di  .si ,  acciocchò  nun  si  desso  al  'J  ureo;  e  cbe 
air  ullinio  i  Veneziani  a'  intronUseru  %  far ,  dw  II  R« 
Federip  rìcevcsHe  i  Tarcntìoi»  come  iNiunl  figlinoli , 
iagruia. 
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alla  quale  U  nuovo  Re  era  tornato  a  campo  » 
ancora  che  »  secondo  che  era  la  fiuna ,  avessero 
provvisioDe  da  sostenersi  qualche  mese ,  giudi- 
cando »  che  alla  fine  il  Ue  loro  non  aarriibe 
più  sollecito  a  soccorrergli  »  che  e*  fòsse  stato  ' 
a  soccorrere  tanta  nobiltà ,  e  tante  terre ,  che  si 
tenevano  per  lui,  accordarono  con  Federigo 
per  mez20  d*Ob|gnì ,  il  quale  per  alcune  dim- 
cultà  nate  nella  consegnazione  delle  Fortezce 
di  Calabria  ,  non  era  ancora  pirtito  da  Napoli , 
di  lasciare  la  Terra  »  e  la  Fortezza  $  avendo  6* 
cultà  d'aiidarsene  salvi  per  mare  in  Francia  con 
tutte  le  robe  loro  .  Per  il  quale  accordo  essendo 
il  Re  di  Francia  alleggerito  di  pensieri  di  soc- 
correre il  Reame ,  e  da  altra  parte  acceso  dagli 
slimoli  del  danno  e  dell'  infamia  ,  deliberò  d'as- 
saltare Genova  ,  sperando  nella  parte  ,  che  v'ave- 
va Battistino  Fregoso ,  stato  già  Doge  di  quella 
(>ittà  ,  e  nel  seguito  ,  che  aveva  il  Cardinale  di 
San  Pietro  in  Vincola  in  Savona  sua  patria ,  e 
in  quelle  riviere  ;  e  parevagli  aggiugnesse  o|)- 
portunità  l'essere  in  (|uesto  temjx)  discordi  Gian- 
luigi tLil  Fiesco  ,  e  gli  Adorni ,  e  universaU 
mente  i  Genovesi  malcontenti  del  Duca  di  Mi^ 
lano  ,  per  essere  stato  autore ,  che  nella  vendita 
di  Pietrasanta  i  Lucchesi  fosisero  stati  j)  re  feri  ti 
a  loro  ,  e  perchè  avendo  poi  promesso  di  ^la 
ritornare  nelle  loro  mani  ,  e  usata  a  questo , 
per  mitigare  lo  sdegno  concepito ,  Y  autorità  de 
Veneziani ,  gli  aveva  pasciuti  molti  mesi  di 
vane  speranze .  Il  timore  di  questa  deliberazione 
del  Re  costrinse  Lodovico ,  il  quale  per  le  cose 
di  Pisa  era  quasi  alienato  da*  Veneziani ,  a 
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unirsi  di  nuovo  con  loro ,  e  a  mandare  a  Ge- 
nova quelli  cavalli ,  e  fanti  Tedeschi ,  che  Ce- 
sare aveva  lasciati  in  Italia ,  a'  quali ,  se  non 
fosse  sopravvenuta  questa  necessità  ,  non  sareb- 
be stata  fatta  alcuna  provvisione  :  le  quali  cose 
mentre  che  si  trattano ,  il  Pontefice  (l)  paren- 
dogli d  avere  opportunità  grande  d'occupare  gli 
Stati  degli  Orsini ,  poiché  i  capi  di  quella  fa- 
miglia erano  ritenuti  a  Napoli ,  pronunziò  nel 
Concistoro  Virginio  ,  e  gli  altri  ribelli ,  e  con- 
fiscò gli  Stati  loro ,  per  essere  andati  contro  a' 
suoi  comandamenti  aeli  stipendj  de'  Franzesi  : 
il  che  fatto ,  assaltò  nel  principio  deiranno  mille 
quattrocento  novantaseUe  le  Terre  loro  »  avendo 
ordinato ,  che  i  Colonnesi  da  (liù  luoghi ,  dove 
confinano  con  gli  Oninii  »  facessero  u  medesi- 
mo .  Fu  questa  impresa  confortata  assai  dal 
Cardinale  Ascanio  per  Tantica  amicizia  sua  co* 
Colonnesi ,  e  dissensione  con  gli  Orsini  »  e  con- 
sentita dal  Duca  di  Milano ,  ma  molesta  a*  Ve- 
neziani ,  i  quali  desideravano  di  ^i  beneviA 
quella  famiglia  j  e  nondimeno  non  potendo  ton 
giustificaàone  alcuna  impedire ,  che  il  Pontefice 
pros^uisse  le  sue  ragioni    nè  essendo  utile 
l'alienarselo  in  tempo  tale ,  consentirono  «  che  il 
Duca  d*Urhino,  soldato  comune»  andasse  a 
*  unirsi  con  le  genti  della  Chiesa  »  deUe  quali  era 


(l)  Le  cagioni ,  che  mossero  Papa  Alesraiidro  a  far 
gaem  contro  «gli  Ornili,  Ibrono  per  ispegiMre  I  Baio» 
ni  Romani ,  i  quali  da  Ini  creoo  chiamati  Ceppi  de*  Pon- 
tefici :  c  per  fabbricar  <|ul  maggior  gruìdaaa  n'sacì  4* 
gUuoli ,  come  scrive  il  Gtovio  • 

Omceiurd.  VoL  IL  9 
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Capitano  generale  il  (i)  Duca  di  Gandia,  e  Le^ 
gato  il  Canlinale  da  Luna  Pavese ,  Cardinale  de^ 

pendente  in  tutto  da  Ascanio  ;  e  il  Re  Federi» 
go  vi  mandò  in  ajuto  suo  Fabrizio  Colonna  . 
Quest'esercito  poiché  se  gli  furono  arrendute 
molte  altre  Castella ,  andò  a  campo  a  Trivi- 
gnano  ,  la  qual  Terra  ,  difesasi  per  qualche  dì 
francamente  (2) ,  si  dette  a  discrezione  :  ma 
mentre  si  difendeva  ,  Bartolommeo  d'Alviano 
uscito  di  Bracciano  ruppe  otto  miglia  appresso 
a  Roma  quattrocento  cavalli  ,  che  conduceva- 
no (3)  artiglierie  nel  campo  Ecclesiastico  :  e  un 
altro  dì  essendo  corso  presso  alla  Croce  a  Mon- 
,  ternari ,  mancò  poco  ,  che  non  pigliasse  il  Car- 
dinale di  Valenza ,  il  quale  ,  uscito  di  Roma 
a  cacx^iare ,  fuggendo  si  salvò  .  Preso  Trivigna- 
no  andò  il  campo  a  Lìaola  «  e  battuta  con  Tar- 
tiglierie  una  parte  della  rocca  ,  la  consegui  per 
accordo ,  e  si  ridusse  finalmente  tutta  la  guerra 
intomo  a  Bracciano ,  dove  era  collocata  tutta 
h  speranza  della  difesa  degli  Orsini  $  perchè  il 
luogo ^  che  prima  em  forte«  era  statp  bené 

(1)  U  Duca  di  Caodia  era  chiamato  Traocesco  Dor-  ' 
già ,  0d  m  Sgliiiolo  del  Papa ,  cobi«  dilli  mei  Uh,  i. 
ed  è  <|Mfl| ,  che  |wl  dft  Cmm  no  fratello  fti  geUiilo 

In  Tevere. 

(2)  Trìvignano  secondo  il  Giotto,  non  si  arrese; 
ma  fu  preso  per  Ama,  eanmlo  con  Fartiglierle  iteto 
rotte  le  mura ,  e  messo  a  sacco  . 

(3)  Non  conducevano  artiglierìe ,  secondo  il  Giorno , 
Bm  un  brippaotino  su  i  carri;  e  fiirono  i  coodattorì  il 
Balzello  di  Roma,  che  con   la  sua  infame   ciurma  n 

,  «lite  tosto  lo  Alga;  a  Troilo  Savallo,  che  combat^  vi* 
Hlmente. 
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munito  ,  e  riparato  ,  e  fortificato  il  Borgo  ,  alla 
fronte  del  quale  aveva  fatto  un  bastione  ,  e  den- 
tro erano  difensori  a  sufficienza  sotto  il  gover- 
no deirAlviano,  che  giovane  ancora  ,  ma  d'in- 
gegno feroce  ,  e  di  celerità  incredibile  ,  ed  eser- 
citato neirarmi ,  dava  di  sè  quella  speranza , 
alla  quale  non  furono  nel  tempo  seguente  in- 
feriori ic  sue  azioni .  Nè  il  Pontefice  cessava 
d'accrescere  ogni  dì  il  suo  esercito ,  al  quale 
aveva  di  nuovo  aggiunto  ottocento  ^ti  Tede-; 
8Chi ,  di  quegli  che  avevano  militato  nel  Reame 
di  Napoli  ;  combattessi  per  molti  di  da  ogni 
parte  don .  grande  contenzione ,  avendo  quegli 
di  fùtora  pìnitate  da  più  luoghi  rartiglierìe  ;  nè 
mancando  queeli  di  dentro  di  pcowedei^  »  e 
ripamfe  per  tutto  con  somma  diligenza  e  ftaxi- 
cnezza»  furono  nondimeno  dopo  molti  di  co-' 
stretti  ad  abbandonare  il  Borgo  ,  il  quale  preso  « 
gli  Ecclesiastici  dett^  un  assalto  feroce  alla 
Terra  :  ma  benché  avessero  già  poste  le  ban- 
diere in  sulle  mura ,  furono  sforzati  a  ritirarsi . 
con  motto  danno  :  nella  quale  battaglia  fu  fe- 
rito Antonello  Savello .  Dimostrarono  quegli  (fi 
dentro  la  medesima  virtù  in  un  altro  assalto , 
ributtando  con  maggiore  danno  gì*  inimici ,  de' 
quali  furono  tra  morti  e  feriti  più  di  dugento, 
con  laude  grandissima  dell'Alviano  ,  a  cui  s'at- 
tribuiva priiKiipalmente  la  gloria  di  questa  dife- 
sa ,  perchè  e  dentro  era  prontissimo  a  tutte  le 
fazioni  necessarie ,  e  fuora  con  spessi  assalti  te- 
neva in  quasi  continua  molestia  e  di  giorno  , 
e  di  notte  l'esercito  degV  inimici  .  Accrebbe  le 
laudi  sue ,  perchè  avendo  ordinato  •  che  certi 
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cavalli  leggieri  corressero  da  CerveCri ,  che  si 
teneva  per  gli  Orami  ^  un  j^ioroo  insino  io  sul 
campo ,  usdio  /uoia  per  loccasione  di  questo 
tumulto  ,  messe  in  fuga  i  fimti ,  che  guaraava- 
no  rartjglieria ,  della  quale  condusse  alcuni  pez- 
zi minori  in  Bracciano;  e  nondimeno  battuti 
è  travagliati  il  dì  e  la  notte ,  cominciavano  a  sos- 
tenersi principalmente  con  la  speranza  del  soc- 
corso ,  perchè  Carlo  Orsino  ,  c  Vitellozzo  con- 
giunto, per  il  vincolo  della  fazione  Guelfa ,  agli 
Orsini ,  i  quali  ricevuti  danari  dal  Ke  di  Fran- 
cia per  riordinare  le  compagnie  loro  dissipate 
nel  Regno  di  Napoli ,  erano  passati  in  Italia 
in  su  legni  venuti  di  Provenza  a  Livorno,  si 
preparavano  per  soccorrere  a  tanto  pericolo. 
Però  Carlo  andato  a  Soriano  attendeva  a  rac- 
corre  i  soldati  antichi ,  e  gli  amici ,  e  partigia^ 
ni  degli  Orsini  :  e  Vitellozzo  faceva  a  Città  di 
Castello  il  medesimo  de'suoi  (l)  soldati,  e  de' 
fanti  del  paese  ;  i  quali  come  ebbe  uniti ,  con 
dugcnto  uomini  darme,  e  mille  ottocento  fanti, 
de'suoi ,  e  con  arti^^lierìa  in  sulle  caireUe  alFusO; 
Franzese ,  si  congiunse  a  Soriano  con  Carlo  : 
per  il  che  i  C^^pitani  Ecclesiastici  giudicando, 
pericoloso  »  se  e'  procedessero  piiH  innanzi ,  il. 


(1)  La  qualità  di  questi  soldati,  che  i  Vitellosofai 
diwiplinavaoo  *  Città  di  Castello,  per  i  biiogoi  oppoiw 
toni,  è  motto  beo  descrìtta  dal  Giovio;  il  che  accenna 
questo  Autore  poche  rijfhc  sotto,  dicendo,  che  fu  ordl- 
uata  questa  fanteria  all'usansa  Tedesca  da' fratelli  Vitel- 
fatcbi;  iM  die  le  piceke  di  ooslon»  erano  più  lungbo 
d«l|e  Tedetobe     braccio;  il  ékt»  diee  anco  il  Gimtt* 
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tfovafsi  in  méiszo  tifa  loro»  e  quegli,  che  era- 
\ìO  in  Bracciano ,  e  per  non  lasciare  in  preda 
tutto  il  paeae  drooatante ,  nd  quale  avevano  già 
wscheggiate  alcune  Gistena»  levato  il  campo 
tla  Bracciano,  e  ridotte  l'artiglierie  grosse  nel* 
i'AnguiUara ,  aindrijszarono  contro  ^riilimici, 
oo'quali  incontratisi  tra  Soriano  e  Baasano ,  ooin*» 
tiatterono  insteme  per  più  ore  ferocemente.  Ma 
finalmente  gli  Ecclesiastici ,  benché  (i)  nel  prin- 
•cipio  del  combattere  fosse  preso  da*Colonnesi 
Franciotto  Orsino ,  furono  messi  in  fuga ,  tolti 
loro  i  carriaggi  ,  tolta  l'artiglieria ,  e  tra'morti , 
e  presi  piìi  di  cinqiu?cento  uomini ,  tra*quali  re- 
starono prigioni  il  (2)  Duca  d' Urbino  ,  Gian 
Piero  da  Gonzaga  Conte  di  Nugolara  ,  e  molti 
altri  uomini  di  condizione;  e  il  Duca  di  Qin- 
dia  ferito  leggiermente  nd  volto ,  e  con  lui  il 
Legiito  A[)ostolico,  e  Fabrizio  Colonna  fuggen- 
dosi si  siilvarono  in  Ronciglione .  Rijxìrtò  la 
laude  principale  di  questa  vittoria  Vitellozzo , 
perchè  la  fanteria  da  Città  di  Castello  stata  di- 
sciplinata innanzi  da*  fratelli ,  e  da  lui  al  modo 
dell'ordinanze  Oltramontane ,  fu  questo  dì  aju- 
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(1)  NH  iHincipio  di  questo  liilto  d*waie  fra  gli  Ee» 
desiasticì ,  e  gli  Oritìtii ,  In  cavalleria  degli  Orsini  fa 
rutU  :  ma  clic  volendo  ICccItr^tiastici  metter  V  artiglie- 
rie, e  i  Tcdciiclii  iuuaiizi ,  Vilellozzo  ebbe  tempo  da 
tforaUlUV  i  auoì  f  e  tornar  frcHCo  alla  fazione,  eoa 
acquistarne  la  vittoria:  il  che  dui  G'inrio  è  scritta  dURl- 
•aoMOte  ;  e  fo  questa  (iaziooe  a'  26 .  di  Gennaio  14tf7 . 

(2)  Guido  da  MoatefeKió.  Duca  d'^Uiliiiio ,  fu  mì-^ 
gioM   di    BstiiU  Tosi  BoUlo*  GnviliBffe  d«gU  Oipiai. 
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Ulta  grandemente  dairìndustrla  sua  ;  perchè  aven^ 
dogli  armati  di  ^  lanoe  più  lunghe  drca  .un 
braccio  di  quello ,  ^he*  era  J*usanza  comune» 
d>bero  tunto  vantaggio ,  quando  da  lui  furono 
condotte  a  urtarsi  eo'  fenti  degl*  inimici ,  che  of- 
fendendo loro  senza  essere  ofièsi  per  la  lun- 
'  gheaza  delle  lance  »  gli  messere  in  fi^^  facàl* 
mente»  e  con  tanto  maggiore  onore,  quanto 
DèUa  battaglia  contraria  ^ho  ottocento  ùnti 
Tedeschi  9  della  quale  najEione  avevano  finiti 
.Itahant  sempre ,  dopo  la  passata  éel  Re  Carlo» 
avuto  grandissimo  terrore .  Dopo  questa,  vitto^ 
ria  ,  cominciarono  i  vincitori  a  correre  senza 
ostacolo  per  tutto  il  paese  di  cjuà  dal  Tevere , 
e  dipoi  passata  una  parte  delle  genti  di  là  dal 
fiume  sotto  Monte  Ritondo ,  correvano  per 
quella  strada  ,  che  sola  era  restata  sicura.  Per 
i  quali  pericoli  il  Pontefice  soldando  di  nuovo 
molte  genti,  chiamò  del  Regno  di  Napoli  in 
soccorso  suo  Consalvo  ,  e  Prospero  Colonna  : 
e  nondimeno  pochi  dì  poi  interponendosi  con 
grande  studio  gli  Oratori  de' Veneziani  per  be- 
nefizio degli  Orsini ,  e  lo  Spagnuolo  per  timo- 
re ,  che  da  questo  principio  non  nascesse  nelle 
cose  della  Lega  maggiore  disordine ,  fu  fatta 
pace  con  inclinazione  molto  pronta  posi  del 
pontefice  »  alienissimó  per  natura  dallo  spende- 
re »  come  degli  Orsini ,  i  quali ,  non  avendo 
danari  «  ed*  essendo  abbandonati  da  ciascuno  »  * 
oonoscevano  essere  n ce  essano  ,  che  alla  fine  ce- 
dessero alla  potenza  del  Pontefice  .  La  somma 
de*  patti  fu ,  che  agli  Orsini  fosse  lepito  conti-  - 
^  picche 


Digitized  by  Google 


I 


iig 

nuare  insìno  alla  fine  nella  condotta  del  Re  di 
Francia  ,  nella  quale  era  espresso  ,  che  e'  non 
fossero  tenuti  a  pigliare  rarmi  contro  la  Chie- 
Ba  :  riavessero  tutte  le  Terre  perdute  in  questa 
guerra  ,  ma  pagando  al  Pontefice  (l)  cinquan- 
tamila ducati  :  trentamila  subito  ,  che  da  Fede- 
rigo (<mm  liberati  Gìaogiordano  ,  e  FagcA» 
Orsini  9  perchè  Virginio  era  (2)  pochi  giorni 
iniiaii«t  morto  in  Castel  deirUovo  ,  o  di  feb- 
bre «  o  come  alcuni  credettero  di  veleno  s  e 
altri  ventimila  si  pagassero  in  fra  otto  mesi , 
tm  depositando  in  ipanp  de' Cardinali  Aacanb  ^ 
e  di  San  Severino  PAnguiilara ,  e  Cervetri,  per 
l'osservanza  del  paganieoto  :  liberasain^i  i  prì- 

S'oni  fatti  nella  giornata  di  Soriano ,  eccetto  il 
luca  d*Urbino,  della  tiberaxione  dèi  quale  i 
benché  s'affiiticassero  ^li  Oratori  de* Collegati^ 
il  Pontefice  non  fece  instanza ,  perchè  sap^ 

Si  Orsini  non  avere  ftcoltà  di  pìrowedere  a' 
mari  «  i  quali  si  trattava  pagassero ,  se  non 
mediante  la  taglia  di  quel  Duca  ,  la  quale  fi| 
poco  poi  conconlata  in  quaraotauBifai  dacafi  ^  6 
aggiuntovi,  die  non  prima  fosse  liberato ,  che 
Fàgolo  Vitelli ,  il  quale  ,  ouando  s*arrendè  AteU 
la  era  restato  prigione  del  Marchese  di  Maxk* 
tova  ,  conseguisse  senza  pagare  alcuna  cosa  la 
sua  liberazione .  Espedito  il  Pontefice  poco 
onorevolmente  della  guerra  degli  Orsini ,  dati 


(1)  Sctiantainila ,  dice  il  Giovio ,  de'qoall  |MUrto  M 
p*fò  il  Duca  d'  Urbino  per  il  suo  riscatto . 

(2)  Sette  giorni  iaiiaazi  al  fatto  d'arme. 
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danari  alle  genti ,  che  oondnoeva  Consalvo  ,  è 
nnite  seocvle  aue  «  lo  mandò  air  impresa  d' 
atìa  ,  che  si  teneva  ancora  in  nome  dd  Cardi-  . 
naie  di  San  Pietro  in  Vincola:  dove  appena 

.  fiorano  piantate  rArtiglìerìe ,  die  il  Castellano  . 

'  8*  arrendè  a  Consalvo  a  discresione  »^  Avuta 
Ostia  >  Consalvo  quasi  trìonfiuite  entrò  in  Roma 
con  cento  aomini  d«rme^  dugento  cavalli  1^- 
ffiari ,  e  mille  cinqueoento  6ntì ,  tutti  sddatì 
Spagnuoli ,  menandosi  innanzi  il  Castellano  co* 
me  prigione >  il  ^uale  poco  poi  liberò:  e  ii^ 
oontFBto  da  molti  Pìrelati ,  dalla  fiuniglia  éA 
ftxitefice  y  e  da  tutti  i  Canlineli ,  concorrendo 
tutto  il  popolo  ,  e  tutta  la  corte  »  cupidissimi  di 
vedere  un  Capitano  ,  il  nome  del  quale  risona* 
va  già  chiarissimamente  p^r  tutta  Italia,  fu  con- 
dotto al  Papa  residente  in  Concistoro  ,  il  qua- 
le ,  ricevutolo  con  grandissimo  onore ,  gli  donò 
la  rosa ,  solita  a  donarsi  ogni  anno  da'  Ponte- 
fici ,  in  testimonianza  del  suo  valore  :  ritornò 
poi  a  unirsi  col  Re  Federigo  ,  il  quale ,  assal- 
tato lo  Stato  del  Prefetto  di  Roma  ,  aveva  pre- 
so tutte  le  Terre  ,  che  tolte  nell'acquisto  del 
Regno  al  Marchese  di  Pescara  ,  gli  erano  state 
lionate  dal  Re  di  Francia  :  e  preso  Sora  ,  e 
Arci ,  ma  non  le  rocche  ,  era  a  campo  a  Roc- 
ca Guglielma,  avendo  per  accordo  conseguito 
lo  Stato  del  Conte  d' Uliveto  ,  già  innanzi  ven- 
desse quel  Ducato  al  Prefetto ,  Duca  di  Sora  • 
E  nondimeno  in  queste  pro6]^erità  non  manca- 
vano a  Federigo  molte  molestie  ,  non  solo  da- 
gli amici  »  perchè  Consalvo  teneva  in  nome  de* 
suoi  Re  una  parte  della  Calabria ,  ma  eziandb  " 


uiyiiizitìd  by  Google 


mi 

daglMnìmid  rìconc'iliati  ;  perchè  essemlo  stato 
una  sera ,  uscaido  dì  Castel  noovo  <li  Napo- 
li (i) ,  ferito  gravemente  da  un' certo  Greco  il 
Pjrincìpedi  Bisignano,  entrò  tanto  terrore  nA 
FHncipe  di  Salmio  »  che  questo  non  fesse  sta- 
to fiitto  per  onfine  del  Re  in  vendetta  dell*  o^- 
fesepassate,  diesubito,  non  dissimulandola 
causa  dd  sospetto»  se  n'andò  da  Napoli  a  Sa- 
lerno s  e  benché  il  Re  mandasse  in  potestà  sua 
fl  Greco ,  che  era  in  caicere ,  per  giustificar- 
lot  che  egli ,  come  era  la  verità,  Taveva  ferito 
per  ingiuria  ricevuta  molti  anni  innanst  da  fui 
nella  persona  della  sua  moglie  :  nondimeno  co- 
me neirantiche ,  e  gravi  inimicizie  è  difficile 
stabilire  fedele  rcconciliazione ,  jxrchè  è  impe- 
dita ,  o  clal  sospetto ,  o  dalla  cupidità  della  ven- 
detta, non  si  potette  mai  più  il  Prìncipe  dis- 
porre a  fidarsi  di  lui  :  il  che  dando  speranza 
a'Franzesi,  che  nel  Regno  s'avessero  a  fare 
nuove  sollevazioni ,  i  quali  ancora  tenevano  il 
Monte  di  Santo  Angelo ,  e  alcuni  altri  luoghi 
forti ,  era  cagione  di  fargli  perseverare  più  co- 
stantemente al  difendersi  .  Maggiori  pericoli  si 
dimostravano  in  questo  tempo  in  Lombardia 
per  i  movimenti  de  JbVanzest ,  assicurati  per  al- 


(1)  II  Bembo  racconta  questo  affronto  contro  il  Prin-  , 
cipe  di  Bisisnano  da  un  servitore  ;  e  dice ,  che  l' ìngiu- 
lU  Mm.  éu  PriMi|M  III  nelln  MraDa  di  questo  Greeo,' 
e  non  nella  moglie ,  come  qaì  scrive ,  Ma  della  aliena-  ' 
BOD  del  Principe  di  Salerno  dal  Ko  Federigo,  ho  no> 
tato  di  aopra  in  questo  lib.  3.  la  dìacordansa,  cbe  è  fra 
n  CM»,  e  qoesto  Autore,  e  la  confeiiiew,  cbe  hd 
^Mrto  |Mwo  tok-Btmko,  « 
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lora  da"  minacci  degli  Spagnuoli;  perchè  essen- 
do stati  tra  lofo  piuttosto  leggieri  assalti ,  e  dip 
mostrazìooi  di  guerra ,  che  ìucuna  cosa  nota^ 
bile  ,  eccetto  "  che  da*  Franzesi  (  1  )  fu  presa  in 
brevissimo  tempo»  e  abbruciata  la  Terra  di 
Sals ,  si  era  introdotta  tra<  quei  Re  pratica  di 
concordia  »  e  per  dare  maggiore  &cilità  a  trat- 
tarla» levate  tra  loro  V  ofTese  (2)  per  due  meii: 
per  la  quale  occasìóiie.Garb.  polendo  attendete 
più  speditamente  alle  ooae  di  Genova,  e  diSa*- 
vona^  ayendo  mandato  in-  Asti  insino  a]^  na^ 
mero  di  mille  lance,  e  tremilaSvizoìerì»  .  e  nn^ 
mero  pari  di  Guasconi ,  commise  al  Tiriulno 
Luogotenente  suo  in  Italia ,  che  ajiitasse  fiati* 
stino,, e  il  Vincola,  disegnando- oltre  a  quésti 
mandare  dietro  con  grosso  esercito  il  Duca 
'  d*  Orliens  a  fare  in  nome  pròprio  Y  impresa  del 
Ducato  di  Milano  :  e  per  facilitare  quella  di 
Genova  ,  mandò  a'  Fiorentini  Otta\  iano  Frcgoso 
a  ricercargli ,  che  nel  tempo  medesimo  assaltas- 
sero la  Lunigiana ,  e  la  riviera  di  Levante ,  e 
ordinò  ,  che  Poi  Batista  P>egoso  con  sei  galee 
turbasse  la  riviera  di  Ponente .  Cominciò  que- 
sto movimento  con  tanto  terrore  del  Duca  di 
Milano  »  il  quale  da  sè  stesso  non  era  pnepa^ 


(1)  Di  sopra  in  questo  medesimo  filnro  ho  poUto , 
èlle  Sais  fu  presa  e  abbruciata  da'  Franzeni  ;  il  die  fa  il 

.  terzo  gioruo  dopo  che  Monsignore  di  Fois  comiociò  a 
espuj;iiaiÌA  ;  e  restarono  morti  da  200.  Cavalieri  Dobiit 
4i  Castiella  ;  e  preso  Bernardo  Francesi ,  nomo  cU  gnw 
virtù  ,  che  ne  aveva  In  custodia  .  Oiovio  . 

(2)  Jregua  per  quatlio  mesi  scrive  ii  Ginia*  , 
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rato  abbastanza ,  nè  aveva  ancora  gli  ajuti  y  che 
gli  avevano  promessi  i  Veneziani ,  che  se  fosse 
stato  continuato  co'mezzi  debiti ,  avrebbe  par- 
torito qualche  efTètto  importante ,  e  più  facil- 
mente nel  Ducato  di  Milano  ,  che  a  Genova  ; 
perchè  a  Genova ,  essendosi  per  opera  di  Lo^ 
do\ico  riconciliati  Gian-luigi  dal  Fiesco ,  e  gli 
Adorni ,  avevano  soldati  molti  fanti ,  e  messo 
in  ordine  un'armata  per  mare  a  spese  de'Veno- 
ziani ,  e  di  Lodovico  ,  con  la  quale  .si  congiun- 
sero sci  galee  mandate  da  Federigo  ;  perchè  il 
Pontefice  ritenendo  il  nome  di  confederato  più 
ne'oonsigli ,  e  nelle  dimostrazioni^  che  nellopc* 
ce non  volle  in  questi  pericoli  concorrere  a 
jSpesa  i^una,  né  per  terra  ^  nè  per  niare.  I 
progreBsl  di  questa  spedizione  furono ,  che  Ba» 
tistino  ,  e  con  lui  il  Triulzio  andarono  a  Novi,, 
della  quale  Terra  Batistino  ,  statone  prima  apo*- 
gliato  dal  Duca  di  Milano  ,  riteneva  la  Fortez* 
«a  :  per  la  venuta  de*quaH  il  Conte  di  Gajaz* 
zOy  che  vi.  era  a  guardia  con  sessanta  ùonunt 
d*anne.9  dugento  cavalli  leggieri,  e^dn^uecénto 
&nti  9  difBmndosi  poterla  difendere  ».  si  ritirò  a 
Servràlle .  Per  l'acquisto  di  (i)  Novi  si  aumen*» 
tò  non  poco  la  riputazione  de'  Fuorusciti ,  per- 
diè  ohre  a  essere  Terra  capace  di  molta  gen* 
té  »  impedisce  il  transito  da  Milano  a  Genova , 
e  per  il  aito ,  nd  quale  è  posta ,  è  molto  op- 
portuna  a  offendere  i  luoghi  circostanti .  Od- 


(l)  Novi,  scrìve  il  B$mb9f  che  fii  pnM  dil  Card»* 
Baie ,  e  noo  dal  l'rialzio , 
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capò  dipoi  BatistÌDO  altre  Terre  vicine  a  Novi  -, 
•e  nel  tempo  medesimo  il  Cardinale  con  (i). 
dugento  lance ,  e  tremila  fonti ,  presa  Ventimi* 
glia ,  s'accostò  a  Savona  ;  ma  non  ftoendo  que- 
gli di  dentro  movimento  alcnno»  e  inteso  che 
Giovanni  Adorno  s*appro88Ìmava  con  molti  fan- 
ti» si  ritirò  all'Altare,  Terra  del  Marchese  di 
Monferrato  ,  distante  otto  miglia  da  Savona. 
Di  maggior  momento  fu  il  principio ,  che  si 
fece  per  il  Triulsio,  il  quale ,  desideroso  di 
dare  oocasiofie^  che  la  guerra  ,  s'accendesse  nel 
Docato  di  Milano ,  ancora  che  la  commissione 
del  Be  fesse ,  che  prima  s'attendesse  alle  cose 
di-  Genova,  e  di  Savona,  prese  il  (2)  Bqsco 
Castello  importante  nel  Contado  d'Alessandria  , 
sotto  pretesto  ,  che  per  sicurtà  delle  genti ,  che 
erano  andate  nella  riviera ,  fosse  necessario  im- 
pedire a  quegli  del  Duca  di  Milano  la  facoltà  di 
condursi  da  Alessandria  in  quello  di  Genova  ; 
e  nondimeno  per  non  contrafìàre  manifesta- 
mente al  comandamento  del  Re  ,  non  precede  . 
più  avanti ,  perdendo  grandissima  occasione , 
perchè  il  paese  circostante  era  tutto ,  per  Poc- 
cupazione  del  Bosco  ,  in  grandissima  solleva- 
zione ,  altri  per  timore ,  altri  per  cupidità  di 
cose  nuove  ,  non  essendo  per  il  Duca  da  quel- 


(1)  Seimila  fiinti ,  dioe  il  Bimbo . 

(2)  Il  Castrilo  del  BoMlo  Miticamente  Tu  Marchesato 
de'discondenii  Mniu^pina ,  come  è  nciri.«ttorìa  di  quella 
Caia,  Kcrìtta  dai  Poreaeeki;  ma  estinto  quel  Marciiesa- 
40,  ftVtenpl  noalii  ha  itoetalD  ipkndoffB  dà  Santhrimo 
PMtoSoe  Pk»  Qàloto . 
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la  parte  più  di  cinquecento  uomini  d'arme ,  e 
seimila  fanti ,  e  cominciando  Galeazzo  da  San 
Severino ,  il  quale  era  in  Alessandria ,  medesi- 
mamente come  si  ritirò  il  Contedi  Gaiazzo,  a  dif- 
fidarsi di  poterla  difendere  senza  maggiori  for- 
ze.  E  già  Lodovico,  non  manco  timido  in 
questa  avversità ,  che  per  natura  fosse  in  tutte 
l'altre  ,  ricercava  il  Duca  di  Ferrara ,  che  s*  in- 
terponesse tra  il  Re  di  Francia ,  e  lui  a  qual- 
che concordia .  Ma  il  soprafjsedere  del  Triulzio 
tra  il  Bosco  e  Novi ,  dette  tempo  a  Lodovico 
di  provvedersi,  e  a* Veneziani,  t  eguali  oonoor- 
rendo  prontissimamente  alla  sua  difesa  avevano 
prima  mandato  a  Genova  mille  cinquecento  firn- 
ti,  di  mandare  in  Alessandria  molti  uomini 
d*arme,  e  cavalli  le^ieri  :  e  ultimamente  com- 
messiero  (l)al  Conte  di  Pitigliano ,  capo  delle 
loro  genti ,  perchè  il  Marchese  di  Mantova  si 
èra  rimosso  dagli  stipendj  Veneti ,  che  con  la 
maggior  parte  andasse  in  ajuto  di  quello  Stato; 
Così  raffieddando  le  cose  cominciate  con  gran^* 
de  speranza,  Batistino,  non  &tto  a  Goofova 
frutto  alcuno ,  perchè  la  Città  (ler  le  provvisio- 
ni fatte^stette  quieta,  ritornò  a  unirsi  col  Trini- 
flo ,  allegando  essere  riusciti  vani  i  disegni  suoi, 
perdiè  w  Fiorentini  non  era  stata  asraltata  la 
riviera  di  Levante  ;  i  quali  non  avevano  giudi- 
cato prudente  consiglio  T  implicarsi  nella  guer^ 


(i)  Cui  Conte  Niccula  Orsino  furono  proTveditofi 
4ci'V«anHMni  in  quesU  guerra  Niccolò  l'oscariui,  e  Ao« 
dm  Conluìiii . 
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ni,  se  prima  le  cote  de'Franzesi  non  si  di-* 
mostravano  più  prospere ,  e  più  potenti .  Andò . 
medeaìmauiente  il  Vincola  a  unirsi  col  Trini- 
2Ìo ,  non  avendo  fatto  altro  ,  che  prese  alcune 
Terre  del  Marchese  dèi  Finale ,  perchè  n  era 
scoperto  alla  difesa  di  Savona  .  Unite  le  genti 
Franzesi  fecero  alcune  scorrerie  verso  il  (l) 
Casteilaccio  ,  Terra  vicina  al  bosco ,  stata  già 
fortificata  da' Capitani  del  Duca:  ed  aumentandosi 
continuamente  Tesercito  de'  Collegati ,  che  face- 
va la  massa  ad  Alessandria  ,  e  per  contrario 
cominciando  a  mancare  a*Fraazesi  danari,  e 
vettovaglie ,  ed  essendo  gli  altri  Capitani  bene 
pazienti  a  ubbidire  al  Triulzio ,  fu  costretto  , 
lasciata  guardia  in  Novi ,  e  nel  bosco ,  a  riti- 
rarsi con  l'esercito  appresso  ad  Asti .  Credesi , 
che  a  questa  impresa  nocesse ,  come  si  vede 
molte  volte  intervenire ,  la  divisione  fatta  delle 
genti  in  più  parti ,  e  che  se  tutti  si  fossero  nel 
principio  dirizzati  a  Genova,  ardbbero  forse 
avuto  inigliore  successo;  perchè  oltre  dla-ìn- 
dtnazione  delle  fazioni ,  e  lo  «desio  nato  per 
causa  di  Pietrasanta  »  parte  de^cavaUi ,  e  de^Ànti 
Tedeschi ,  che  il  Duca  di  Milano  v  aveva  man- 
dati ,  soprastativi  pochi  giorni ,  se  ne  erano  tor- 
nati  all'improvviso  in  Germania .  Può  essere 
ancora ,  che  da  quegli  medesimi ,  da'quali  Tan- 
no dinanzi  era  stata  impedita  la  passata  del  Re 


(1)  Scrive  il  Bembo ,  che  il  Castcllacrio  fu  dal 
Triulzio  combattuto ,  c  che  ad  esso  opponeiidoiicgli  l' Or* 
aÌBO,  Ti  pvniè  1600.  toMaU. 
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in  Italia ,  e  O  foooofso  del  Regno  di  Napoli  ^ 
fossero  usate  Tarti  medesime  d  impedire  1  im-- 
presa  presente  con  la  difficoltà  delle  provvisio- 
ni ,  c  tanto  più  ,  che  era  fama ,  che  il  Duca  di 
Milano  ,  il  quale  a*  sudditi  suoi  facc\  a  gravi  esa- 
zioni ,  doniisse  assai  al  Duca  di  Borbone  ,  e  ad 
altri  (ìi  quccrli  ,  che  potevano  appresso  al  Re  : 
la  quale  infamia  si  distendeva  non  meno  al 
Cardinale  di  San  Malò  .  Ma  come  si  sia ,  cer- 
to è ,  che  il  Duca  d'  Orliens  destinato  a  pa«=sa- 
re  in  Asti ,  e  sollecitatone  molto  dal  Re  ,  fece 
tutte  le  preparazioni  necessarie  a  tale  s[X'(lizio- 
ne  ;  ma  ritardò ,  o  perchè  non  confidasse  nel 
mantenimento  delle  provvisioni ,  che  si  faceva- 
no ,  o  perchè  ,  come  molti  interpretavano  ,  par- 
tisse mal  volentieri  del  Regno  di  Francia ,  es- 
sendo il  Re  continuamente  indisposto  della  per- 
sona, e  in  caso  della  sua  morte  senza  figliuo- 
li ,  appartenendo  a  lui  la  suooeseione  della  Co- 
rona. Ma  il  Re,  non  gli  essendo  riusòita  la 
speranza  della  mutazione  di  Genova ,  e  di  Sa- 
vona ,  restrìnse  le  pratiche  cominciate  co*  Re  di 
Spagna  ,  ritardate  per  una  sola  difiìooità,  che  il 
Re  di  Francia,  desiderando  di  restare  spedito 
ali*  imprese  di  quà  da*  monti ,  rìcosava ,  che  nel- 
la tregua ,  che  à  trattava ,  si  comprendessero 
le  cose  d*  Italia  ;  e  i  Re  di  Spagna  climostrando 
di  non  fere  difficoltà  di  consentire  alk  sua  vo- 
Ipntà  per  altro ,  che  per  rispetto  dell*  onore  lo- 
ro» facevano  instanza,  che  vi  si  comprendes- 
sero ;  perchè  essendo  1*  intenzione  comune  &re 
b  tregua ,  perchè  con  maggiore  facilità  si  trat- 
tasse la  pce ,  potrebbero  con  maggiore  onestà 
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partirsi  dalla  oonfedanunone  f  che  avevano  eoa 
gFItalianii  alla  qoal  ctm,  pcù  che  furono  an* 
dati  daU*ona  parte  airaltra  più  volte  Imbaada- 
-tori,  prevalendo  fiiudmente,  oome  quasi  lenir 
pre  Tarti  Spagnuole  y  oontiassero  tregua  per  aè» 
e  per  i  sudditi  »  e  dependenti  suoi  »  e  per  que* 
glianoora,  che  qualunque  d*es8i  nominasse.  La 
qual  (1)  tregua  cominciando  tra  fero  0  quinto 
giorno  di  ^&rzo ,  ma  tra  i  nominati  cinquanta 
giorni  poi ,  durasse  per  tutto  il  mese  d*  Otto- 
bre prossimo .  Nominò  ciascuno  di  essi  quegli 
Potentati ,  e  Stati  Italiani ,  che  erano  confetle- 
rati ,  e  aderenti  suoi  :  e  i  Re  di  Spagna  no- 
minarono di  più  il  Re  Federigo ,  e  i  Pisani  : 
convennero  oltre  questo  di  mandare  a  Mom- 
pclicri  uomini  proprj  per  trattare  la  pace  ,  do- 
ve potessero  intervenire  gli  Oratori  degli  altri 
Collegati  ;  e  in  questa  pratica  davano  i  Re  di 
Spagna  speranza  di  potere  con  qualche  giusti- 
ficaUi  occasione  congiugnersi  col  Re  di  Francia 
contro  agr  Italiani ,  proponendo  insino  allora 
partiti  di  dividersi  il  Regno  di  Napoli  ;  la  qual 
tregua ,  benché  fatta  .senza  partecipazione  de* 
Colie^ati  d'Italia ,  fu  nondimeno  grata  a  tutti , 
e  specialmente  al  Duca  di  Milano ,  desideixMis-. 
slmo ,  che  la  guerra  si  rimovesse  del  suo  do- 
minio .  Ma  essendo  restata  Ubers  in  Italia  la 


(1)  Scrìve  il  Bembo  al  principio  del  lib.  4.  deir  Isto- 
ri'-,  «liu   la   tregua  Ira   i  Redi    l'iauciit  e  di  Spag'na  fu 
frrnt.tta  per   sci   mesi  ;   e  il   Giotto  (  come  Ito  deUo  di 
,    M>|ira  )  lunàò  MfiCto  per  i|UiitlfP . . 
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facoltà  delloifendersi  insino  al  vìgesimo  quinto' 
giorno  d*Aprìle,  il  Triulzio,  e  Batistino,  e 
con  lorò.Serenon  rìtoraati  con  clnqu^ila  uo- 
mini ndla  riviera  di  Ponente,  assaltarono  la 
Terra  Albinga»  la  quale  benché  avessiero  nel 
primo  assalto  quasi  tutta  occupata  »  nondimeno 
disoidinatist  neirentrarvi  «  ne  furono  cacciati  da 
poco  numero  degl'  inimici  :  entrarono  dipoi  nel 
.  Marchesato  del  Finale  per  dare  cagione  alFeser- 
cito  Italiano  d'andare  a  soccorrerlo ,  sperando 
d'avere  occasione  di  condurlo  alla  giornata  :  il 
che  non  succedendo ,  non  fecero  più  cosa  di 
nioinento  ,  essendo  massimamente  cresciuta  la 
discordia  de'  Capitani ,  e  mancando  ogni  giorno 
più  ,  per  la  tregua  fatta ,  i  pagamenti  .  Nel  qnal 
lemjX)  i  Collegati  avevano ,  da  Novi  in  fuora , 
rec\i penato  le  Terre  prima  perdute  ;  e  Novi  fi- 
nalmente ,  con  tutto  che  il  Conte  di  Gaiazzo 
andatovi  a  campo  ,  ne  fosse  stato  ributtato  ,  ot- 
tennero per  accordo  ;  nè  restò  de'  luoghi  acqui- 
stati in  potere  de'  Franzesi  altro ,  che  alcune 
piccole  Terre  prese  nel  Marchesato  del  Finale  . 
Ne'quali  travaglj  il  Duca  di  Savoja  infestato  da 
tutte  le  parti  con  offerte  grandi  ,  e  il  Marchese 
di  Monferrato  ;  il  governo  del  quale  era  stato 
dal  Re  de'  Romani  confermato  in  Con  stanti  no 
di  Macedonia ,  non  si  dichiararono  nè  per  il 
Re  di  Francia ,  nè  per  i  Confederati .  Non  si 
ora  in  questo  anno  fatta  cosa  di  momento  tra* 
Fiorentini  »  e  i  Pisani ,  benché  continuamente 
si  semiasse  la  guerra  ;  se  non  che ,  essendo 
andati  i  Pisani  sotto  Gian  Pagolo  Manfrone 
con  quattrocento  cavalli  leggieri^  e  con  mille 

GuUtUard.  Va,  li  9 
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cinquecento  fanti  per  recuperare  il  haslìoné  faU 

10  da  loro  al  Ponte  a  stiigno  ,  il  quale  avevano 
]x:r(luto  ,  (jiiando  Cesare  si  jxirtì  da  Livorno  , 

11  Conte  K  imi  celo  ,  avutone  notìzia  andò  con 
moki  cavalli  a  soccorrerlo  per  la  via  di  Livor- 
no ,  non  pensando  i  Pisani  dover  essere  assai-  ■ 
tati  ,  se  non  per  la  via  del  Pontadera  ,  e  aven- 
dogli sopraggiunti  ,  che  già  combattevano  il  ba- 
stione ,  gli  messe  in  fuga  facilmente  ,  piglian-  , 
done  molti  .  Ma  si  |X)sarono  per  la  tregua  fatta 
similmente  Tarmi  tra  loro  ,  benché  mal  volen- 
tieri fosse  accettata  da'  Fiorentini  ,  perchè  giu- 
dicavano essere  inutile  alle  cose  loro  il  dare 
sj)nzìo  a'  Pisani  di  res{»rare ,  e  perchè  ,  non 
ostante  la  tregua  »  per  sospetto  di  Piero  de'  Me- 
dici 9  che  continuamente  qualche  cosa  maocfai- 
nava ,  'e  per  il  timore  delle  genti  Veneziane, 
che  erano  in  Pisa ,  la  necessità  gli  costringeva 

a  continuare  le  spese  tnedestme .  Così  essendo 
per  tutto  fermate  Tarmi  «  o  già  in  procinto  dì 
lermars?,  il  Duca  dì  l^ilano ,  bendiè  né*  pros- 
simi perìcoli  avesse  dihiostrato  grandissima  (1) 
•  soddisfazione  del  Senato  Veneziano  per  i  pronti 
ajuti  ricevuti  da  quello  »  esaltando  pubblicamen- 
te con  magnifiche  parole  la  virtù  ,  e  la  potenza 
Veneta  9  commendando  la  provvidenza  di  Gìo^ 
van  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano ,  che 


(1)  Tanta  fu  la  soddisfazione,  elio  il  Duca  Lo- 
(lu\ic(>  mostrò  verso  i  Yeiiexiaui  che  come  prima 
ì  bfo  Provrcditori  fanm  giunti  a  JMìIiiin)  ,  esso  fo- 
ce fare  an  bando,  che  a'I^ati  Venniani  si  dovesse 

prvrif  tr  fjnrlfa  uM>i(li<n/a  ,  che  a  lui  itroprio,  ^nHo  gra- 
va {)cua  a  chi  cuuUaUdcchbC ,  il  clic  scrive  il  Jiembo. 
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avesse  oommeaso  nlln  fede  <li  quel  Senato  Pese* 

dazione  ck'l  suo  testamento;  nondimeno  non 
potendo  tollerare  che  la  preda  di  Pisa  levata , 
e  segaitata  da  ioi  con  tanta  fatica ,  e  con  tante 
aiti ,  restasse  a  loro ,  come  appariva  manifesta- 
mente avere  a  essere  ;  e  però  tentando  di  6on«- 
'  seguire  col  consiglio  quello  che  non  poteva  ot« 
tenera  con  le  ibrze ,  operò ,  che  il  Ponfefioe, 
e  gli  Orfitoii  de*Ée  di  Spagna,  a*(}ualt  totd 
era.  molesta  tanta  grandezza  &  Veneziani,  pro- 
ponessero^ che  per  levare  d'Italia  ceni  fonda- 
mento  a'Franzesi,  e  per  tutta  ridnna  in,  con- 
cordia^ sarri)be  necessario  indurrei  FWentitii 
a  entrare  nélla  lega  comune  col  reintegi-argli  di 
Ksa ,  poiché  altrimenti  indurre  non  vi  si  pote- 
vano ;  j)erchè  stando  separati  dagli  altri ,  non 
cessavano  di  stimolare  il  Ke  di  Francia  a  pas- 
sare in  Italia  :  e  in  caso  piissasse  ,  potevano  co' 
danari  ,  e  con  le  genti  loro  ,  essendo  massima- 
mente situati  nel  mezzo  d'Italia  ,  fare  effetti  di 
non  piccola  importanza .  Ma  (juesta  proposta 
fu  dall'Oratore  Veneziano  contraddetta ,  come 
molto  perniciosa  alla  salute  comune  ,  allegando 
r  inclinazione  de'  P'iorentini  al  Re  di  Francia 
essere  tale  ,  che  eziandio  con  questo  benefizio 
non  era  da  confidarsi  di  loro,  se  non  davano 
sicurtà  bastante  d'  osservare  quello  promettesse-» 
ro ,  e  in  cose  di  tanto  momento  nessuna  sicuri 
tà  basLare ,  se  non  il  deporre  Livorno  in  mano 
de*  Coll^ti  ;  cosa  preposta  artificiosamente  da 
lui  9  perchè  sapendo ,  che  tnai  non  consentireb- 
bero di  deporre  luogo  sì  inìportante  allo  Stato 
loro^  gli  restasse  facoltà  maggiore  dioontrad- 
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dire  :  il  che  essendo  dipoi  succèduto ,  come 
pensava ,  si  oppose  con  tale  caldezsa ,  <^  non  .' 
avendo  9  Pontefice,  e  rOratore  del  Duca  di 
Milano  ardire  di  opntraddiigli  »  per  non  gli 
alienar  dalla  loro  congiunzione ,  non  si  seguitò, 
questo  ragionamento ,  e  si  cominciò  per  il  ron*. 
tefice  ^  e  i  Veneziani  nuovo  disegno ,  per  di- 
vertire con  violenza  i  Fiorentini  dall'amicizia. 
Franzese  :  dando  animo  a  chi  pensava  d*  offen- 
dergli le  male  condizioni  di  quella  Città  ,  nella 
(jualc  era  tra'  Cittadini  non  piccola  divisione  , 
causatii  dalia  forma  del  governo  ;  jKTchè  quando 
fu  fondata  da  principio  l'autorità  p()|K)lare  (l)  , 
non  erano  stati  mescolati  cjucgli  teni|x3ranìenti , 
che  insieme  con  V  assicurare  co'modi  debiti  la 
libertà,  imjx^dissero ,  che  la  Repubblica  non 
fosse  disordinata  ,  dall*  imperizia  ,  e  dalla  licenza 
della  moltitudine  :  però  essendo  in  minore  prez- 
zo i  Cittadini  di  maggior  condizione,  che  non 
pareva  conveniente  ,  e  sospetta  da  altra  parte . 
al  popolo  la  loro  ambizione^  e  intervenendot 


(I)  Leggesi  ne' Commcntarj  degli  Scritlori  Greci, 
ch«  due  Donne  travagliano  la  RepuU>lìca,  sempre  eoa- 
traddicendost  V  una  all'  altra .  La  prima  è  ctiianiata  De» 
iiiocrazia ,  il  cbe  vuol  dir  Govcrou  di  popolo  ;  e  la  ae- 
oenda  Atistoennia,  cioè  Oofemo'  d'Ottiiiuiti;  e  cka 
queste  tposae  volto  veii|pDoo  a  gmvl  diasensiooi  initìcmex 
onde  non  è  da  maravigliarsi ,  ne  CHsendo  ambedue  in- 
trodotte nella  Repubblica  di  Fiorenza,  il  goveruo  di 
qnell»  cMà  apdftVA  io  raiM;  perakwobè  tanto  piè  to 
due  donne  discordavano,  quanto  (come  qai  scrive)  non 
v'erano  mescolati  i  temperamenti,  ch'aMicuravano  la 
libertà,  e  la  Repubblica    dall'imperizia    delia  moltita* 
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spesso  nelle  deliberazioni  importanti  molti ,  che 
nVrano  poco  capaci  ,  e  scaml)iaiulosi  di  due  in 
due  uìcsi  il  supremo  Magistrato ,  al  quale  si 
riferiva  la  somma  delle  cose  più  ardue  .  si  go- 
vernava la  Repubblica  con  molta  confusione  . 
Aggiugnevasi  l'autorità  grande  del  Savonarola  , 
gii  uditori  del  quale  si  erano  ristretti  quasi  in 
tacita  intelligenza,  ed  essendo  tra  loro  molti 
Cittadini  d'onorate  qualità ,  e  prevalendo  ancora 
di  numero  a  quegli  ,  che  erano  di  contraria 
opinione  ,  pareva  che  i  Magistrati  »  e  gli  onori 
pubblici  SI  distribuissero  molto  più  ne*8Uoi  se- 
gu^ ,  che  negli  altri  ;  e  per  questo  essendosi 
manifestamente  divisa  la  Cjttà ,  Tuna  parte  con 
1  altra  ne'  Consigli  pubblici  si  urtava ,  non  st 
curando  gli  uomini  ;  come  accade  ndle  Città 
divise  9  d'impedire  il  bène  comune  per  sbattere 
h  riputazione  degli  avversai^  •  Faceva  più  perì* 
eolosi  questi  disoraini  »  che  oltre  a'  lunghi  tfa* 
vagli ,  e  gravi  spese  tollerate  da  quella  Città , 
v*èra  quell'anno  carestia  grandissima ,  per  il  che 
si  poteva  presumì^ns ,  die  la  plèbe  limata  de- 
sideirasse  cose  nuòve  :  la  qual-mala  disponzione 
dette  speranza  a  Piero  de* Medici»  incitato  ol- 
tre a  queste  occasioni  da  alcuni  Cittadini ,  di' 
poter  radlm^ite  ottenere  il  destdeiìo  suo  :  però 
ristretti  i  suoi  consigli  col  Cardinale  San  Seve- 
fino  antico  amico  suo  ,  e  con  l'Alviano ,  e  sti- 
molato occultamente  da*  Veneziani ,  a*  quali  pa- 
reva ,  che  per  i  travagli  de*  Fiorentini  si  stabi- 
lissero le  cose  di  Pisa  ,  deliberò  di  tentar  d'en- 
trare furtivamente  in  Firenze  ;  massimamente 
poi  che  fu  avvinato  essere  stato  creato  Confa*' 
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lonicre  di  giustizw  ,  che  era  capo  del  Magi- 
strato supremo  (l) ,  Bernardo  del  Nero,  uo- 
pio  di  gravità  ,  e  dautorità  grande  ,  e  stato 
lungamente  amico  paterno  ,  e  suo ,  ed  essere 
eletti  al  medesimo  Magistrato  alcuni  altri ,  i 
quali  per  le  dependenze  vecchie ,  credeva  che 
avessero  inclinazione  alla  sua  grandezza  .  As- 
sentì a  questo  disegno  il  Pontefice  ,  desideroso 
di  separare  i  Fiorentini  dal  Re  di  Francia  con 
l'ingiurie,  poiché  era  stato  impedito  di  sepa- 
rargli po'beoefìcj  ;  nè  contraddisse  il  Duca  di 
Milano ,  non  gli  parendo  poter  fare  fondamene 
to ,  o  intelligenza  atabile  a>B  quiolla  Città  pei 
i  ^iSjirdiiii  dei  presente  governo ,  se  bene  da 
4.ti9  parte  non  gli  pÌ9PeS8e  il  ritorno  di  Piero^ 
^  per  rofiese  &lt^ ,  oopoe  perchè  dubitava , 
non  ai^qp  a  dipemm  troppo  dairaotprìtà  de* 
Veqeaiaai  •  fUocojti  adunque  Piero ,  qiiaati  da- 
nari potette  da  aè  medesiiDO ,  e  con  Tajuto  de* 
gli  amici,  e  si  ciedette,  che  qualche  piooda 
quantità  f  G  fom  soaiministnita  da'  Venesiani , 
andò  a  Siena ,  e  dietro  a  lui  FAlviano  con  ca* 
v^Ui  »  e  con  fimtt ,  faoeodo  il  canuninp  aempre 
di  notte ,  e  fuora  di  strada ,  aoeioochè  l'andata 
^ua  fosse  occultissima  a*  Fiorentini .  A  Siena  per 
favore  di  Gianiacopo ,  e  di  Pandolfo  Petrucci 
Cittadini  principali  di  quel  governo,  e  amici 
paterni ,  e  suoi ,  iL:bbe  segretamente  altre  genti  ; 


(0  J^ttu^o  dei  hi  ero,  4iQe  U  Gwmo  nel  Uìffo  |. 
^Ilft  Vita  di  Leon  X.  er»  uòmo  riputato ,  e  ripkno.  di 
cìvil  pruclrnza.  £  di  questo  tentetivo  de' Medici  per  lof» 
naie  .ia  iruanae ,  na  acrhre  quivi  «aan  CHono  appima  • 
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in  modo  ,  dio  con  seicento  cavalli  ,  e  quattro- 
conto  Tanti  eletti  si  |>artì  due  giorni  poi ,  ci  fera 
cominciata  la  tregua ,  nella  tjuale  non  si  com- 
prendevano i  Senesi  verso  Firenze ,  con  sj)cran- 
za ,  che  arrivandovi  quasi  improvviso  in  sul  far 
dei  giorno ,  avesse  facilmente  ,  o  per  disordine, 
o  per  tumulto ,  il  quale  sperava  aversi  a  levare 
in  BUG  favore»  a  entreurvi  :  il  qual  disegno  non 
éarsbbe  forse  riuscito  vano ,  se  )a  fortuna  non 
avesse  stipplito  alla  nc'rligenza  de'snoi  jivversarj  ; 
perchè  essendo  al  principio  4elhi  noMe  alloggia- 
lo alle  Tavnrp^le,  qbe  (9ono  alcune  case  in 
sulla  strada  maestra ,  con  pensiero  di  camminar 
la  maggior  parte  della  notte,  una  pioggia,  che 
sopravvenne  molto  grande,  gli  dette  tale  impe^ 
dimento ,  che  non  si  potette  presentare  a  Fi* 
renoe ,  se  non  molte  ore  poi ,  che  era  levato 
il  Sole  ;  il  quale  indugio  dette  tempo  a  quegli, 
che  facevano  professione  dessergli  particoUrì 
iniofiici  (  perchè  la  plèbe ,  e  quasi  tutto  il  resto 
deXittadint  stava  ad  aspettare  quietamente  Tesi- 
lo della  cosa  )  di  prendere  Tarme  con  g^i  ami- 
ci ,  e  seguaci  loro  ,  c  ordinare ,  che  da*  Magi^ 
strati  fossero  chiamati  »  -e  ritenuti  nel  palagio 
pubblico  i  Cittadini  sosj)etli ,  e  farsi  forti  alla 
porta,  che  va  a  Siena  ;  alla  cjuale ,  pregato  da 
loro,  andò  nicdesiniamcntc  Piigoìo  Vitelli  ,  elio 
ritornando  da  Mantova  ,  era  per  sorte  la  soi  a 
precedente  giunto  in  Firenze;  di  modo  che 
non  si  movendo  cosa  alcuna  nella  Città  ,  nò 
Piero  potente  a  sforzare  la  porta ,  alla  quale 
s'era  accostato  })er  un  tiro  d'arco  »  poit  lir  vi  fu 
dimorato  quattr*  ore ,  tecneodo  ^  clic  con  penco- 
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lo  suo  non  sopravvenissero  le  genti  ci  anne  de* 
Fiorentini  ,  le  (juali  pensava  ,  come  era  vero , 
che  fossero  state  chiamate  di  quel  di  Pisa  ,  se 
ne  ritornò  a  Siena  ;  donde  l'Alviano  partitosi  (l), 
ed  introdotto  in  Todi  da'  Guelfi ,  saccheggiò  quasi 
tutte  le  case  de'  Ghibellini ,  e  ammazzò  cinquan- 
tatre de'primi  di  quella  .  parte  :  il  quale  esem- 
pio (2)  seguitando  Antonello  Savello  entrato  in 
Temi  ,  e  i  Gatteschi  col  favore  de'  Colonnesi 
entrati  in  Viterbo  fecero  shnigliantì  mali  nd- 
Tuno  luogo ,  nell'altro ,  e  nd  paese  circo- 
stante contro  a'  Guelfi ,  non  provvedendo  a  tanti 
disordini  dello  Stato  Eoclesiastioo  il  Pontefice 
abborrente  dallo  spendere  in  cose  simili ,  e  per- 
chè prendendo  per  sua  natura  piooola  molestia 
ddle  calamità  degli  altri  ^  non  si  turbava  di 
quelle  cose»  die  gli  offendevano  l'ónore^pur- 
chè'r utilità,  o  i  piaceri  non  s'impedissero-. 
Ma  non  potette  già  fuggire  grinfortunj  do-. 
Ipestid,  i  quali  perturbarono  la  casa,  sua  con. 
esempi  tragici ,  e  con  libidine ,  e  crudeltà  orrì- 
bile eziandio  in  ogni  barbara  regione  ;  perdìd 
avendo  insino  da  prìndpio  del  suo  Pontificato 


(1)  Avanti  clic  TAlviano  andasse  a  Todi  con  Ut  fa- 
sìotic  do' l'uorusciti  di  quella  ciUà,  egli  s'accanpò  • 
MoBtcccbk» ,  •  dandogli  la  bttteria ,  V  mmIìà  ,  e  lo  pfes» 
^«or  IbcBi ;  indi  andato  a  l'odi  ,  abbruciò  il  Borgo  di 
Vìa  piana,  e  assediò  Altobelto  Cliiaravallesc  nellii  Rocca. 

(2)  Fu  seguitato  questo  esempio  ancora  da  Vitelloz- 
ao  Vitelli*  il  qufele  in  quel  i^omi  tornando  da  Roma, 
e  passando  per  il  Palrimonio  ,  prese ,  e  arse  San  Cascia- 
no  de*  Bagni,  favorito  da' Fuorusciti  di  Siena,  contro 
Pandotfo  Petrucci,  e  il  Monte  di  Nove. 
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disegnato  di  volgere  tutta  ìa  grandezza  tempo- 
rale, al  Duca  di  Candia»  suo  primogenito  ,  il 
Cardinale  di  Valenza ,  il  qual  d animo  totaU 
mènte  alieno  dalla  professione  sacerdotale ,  aspi- 
rava all'esercizio  deirarmi,  non  potendo- tolle* 
rare ,  che  questo  luogo  gli  fosse  occupato  dà( 
fratello,  impaziente  oltre  a  questo  ,  ch'egli  aves- 
se più  parte  di  lui  nell  amore  di  ^  Madomm 
Lucrezia  sorella  comune ,  incitato  dalla  libidine, 
e  dairambizione  ( ministri  potenti  ad  ogni  gran-' 
de  soèlleratez/a)  Io  fece  (i)  uiia  notte,  che 
e'cavakava       per  Roma,*  ammazzare,  e  poi 
gittar  nel  fiume  dd  Tevere  segretamente  •  Era 
medesimamente  fiuna(8e  però  è  degna  di  cre- 
dersi tanta  enormità)  die  neiramore  di  Ma- 
donna Lucrezia  concorressero  non  sdamente  i  • 
due  fretdii,  ma  eziandio  il  padre  medesimo, 
il  quale  avendola  ,  come  fu  fatto  Pontefice ,  le- 
vata dal  primo  marito  ,  come  diventato  inferiore 
al  suo  grado  ,  e  maritatala  a  Giovanni  Sforza 
Signore  di  Peserò ,  non  comportando  d'3\  ^  re 
anche  il  marito  per  rivale,  dissolvè  il  matrimo- 
^  di  una  getuildonna  amata  da  ambedue 


(i)  Nella  vila  ^  Centalvo  Fernmdo ,  gran  Capilann, 

descritta  dal  Ciorio ,  si  Irgpe  ,  cbe  Cesare  liorgia  ,  noli 
cavalcando  per  Koma ,  oomc  qui  dice ,  ma  dopo  ch'ebbe 
col  firatello  allegramente  cenato ,  lo  fece  scannare ,  c  poi 
gettitre  in  Tevere  alla  guglia  di  cuipo  Marno,  dove 
«creatolo  due  piorni  i  pescatori,  ne  il  trassero  fuora; 
onde  prese  occasione  il  Sannazaro  con  un  suo  argulissi- 
mo  IHstioo  di  schenar  leg;giadnuDento ,  come  l'Im  dalle 
fliie  Poesie  Ialine.  Ma  «(.iieste  caso  ddi  Duca  <Ii  C.-iiuiia 
,è  |>oslu  d4  molli  Scrittori»  cbe  avvenino  l'anno  1498. 
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nio  già  consumato,  avendo  fatto  innanzi  a' Giu- 
dici delegati  da  lui  ])rovare  con  false  testimo- 
nianze,  e  dipoi  coiiferniare  perbcntenza,  che 
Giovanni  era  pur  natura  frigido ,  e  impotente 
al  coito.   Afflisse  sopramodo  il  Pontefice  la 
morte  del  Duca  di  Candia ,  ardente  quanto  mai 
fosse  stato  padre  alcuno  neiramore  de'  figliuoli  » 
9  jDon  assuefatto  a  sentire  i  colpi  deUft  fortim^i 
perchè  è  maoifeato»  che  dalla  puerizb  tosino 
a  quella  età  Aveva  avutP  ìd  tutte  le  ooie 
cissiipi  successi  ;  e  ae  ne  commoaae  talmente  » 
che  nel  Condatoro ,  poi  che  ebbe  con  grandis* 
aima  commosione  d  animo ,  e  con  lacrime  de*-' 
plorata  gravemente  la  ana  miaeria»  e  accusato 
molte  diUe  proprie  eeioni,  el  modo  del  vi^ 
vere»  che  inaino  a  quel  giorno  Avem  tenuto»- 
aflTennò  con  moka  ^csaciavder  governar»  in 
futuro  con  altri  pensieri  »  e  con  Altri  ccattiflii  • 
deputando  donni  del  numero  de*  CanUnali  a  rl^ 
formar  aeco  j  oDatumi  >  e  gli  ordini  della  Cor* 
te:  alk  qual  cosa  avendo  dato  opera  qualche 
giorno ,  e  cominciando  già  a  manifestarsi  Tau-r 
tore  della  morte  del  figliuolo ,  la  quale  nel  prin- 
cipio si  era  dubitato ,  che  non  fosse  proceduta 
per  opera  ,  o  del  Cardinale  Ascanio ,  o  degli 
Orsini,  deposta  prima  la  buona  intenzione,  e 
poi  le  lacrime ,  ritornò  più  sfrenatiunente  che 
mai  a  quei  pensieri ,  e  operazioni ,  nelle  quali 
ìnsino  a  quel  giorno  avca  consumato  la  sua  età. 
Nacquero  in  questo  tempo  dal  movimento  fatto 
per  Piero  de'  Medici  nuovi  travagli  in  Firenze  ; 
perchè  poco  dipoi  venne  a  luce  T  intelligenza  , 
che  egli  v  aveva ,  per  il  die  furona  incarcerati 
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molti  Cittadini  Nol)ili  ,  c  alcnni  altri  si  fuggi- 
rono ;  e  poiché  legittimamente  fu  verificato  l'or- 
dine della  congiura ,  furono  condannati  alla 
morte  non  solo  Niccolò  Ridolfi ,  Lorenzo  Ter- . 
nabuoni ,  Giannozzo  Pucci ,  e  Giovanni  Cambi  , 
che  l'avevano  sollecitato  a  venire ,  c  Lorenzo 
a  questo  effetto  accomodatolo  di  danari  ;  ma 
eziandio  Bernardp  del  Nero  j  non  imputato  d*aln 
tro  t  che  d*avere  saputa  questa  pratica  ,  e  non 
Faver  rivelata {  il  quale  errore,  che  per  sè  è 
punito  in  pam-  q4Wtale  ds^li  statati  Fiorentini , 
e  dalla  interpretazione  data  dalla  ym^ggior  parte 
de*  Jurìsconsulti  alle  l^ggt  comuni ,  fece  pià 
grave  in  li|i  Tessere  stato  »  quando  Piero  venne 
a  Firenaet  Gonl&loiiiere ,  come  se  fosse  stato 
maggioroiente  obbligato  a  fare  officio  più  di 
penona  pubblica»  che  di  privata  •  Ma  avendo 
1  paranti  de^bondannati  appellato  dalla  (i)  sen- 
tenza al  consiglio  grande  del  popolo ,  per  vì- 
ttot  d'ittla  legge ,  che  9*era  &tta ,  quando  fu  or- 
bato il  governo  popolare ,  ristrettisi  quegli  » 
die  erano  stgti  autori  della  omdannazione ,  per 
sospetto ,  cbe  la  compassione  delFetà  »  e  della 
nobiltà ,  e  la  moltitùdine  de'parenti  non  miti- 
gassero negli  animi  del  popolo  la  severità  del 
giudizio  ,  ottennero ,  che  in  numero  minore  di 
Cittadini  si  mettesse  in  consulta ,  se  era  da  pcr- 
inetteni^  il  proseguire  Tappellazione ,  o  proibirla  ; 


(1)  Quest»  aentettsa  fii  daU  dal  Ma^nstrato  Avfìl 
Otto,  come  rìferitce  il  Cfùvh  noi  libro  primo  dellft  tìU 

(li  Leon  X. 
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dove  prevalendo  l'autorità  ,  e  il  numero  di  que- 
gli ,  che  dicevano  esser  cosa  pericolosa  ,  e  fa- 
cile a  generar  sedizione  ,  e  clie  le  leggi  mede- 
sime concedevano  ,  che  per  fuggire  i  tumulti 
potessero  essere  le  leggi  in  caso  simile  dispen- 
sate ,  furono  imjx»tuosamente ,  e  quasi  per  for- 
za ,  e  con  minacce  costretti  alcuni  di  quegli, 
che  sedevano  nel  supremo  Magistrato ,  a  con- 
sentire, che  non  ostante  Tappelio  interposto, 
si  facesse  la  notte  medesima  l'esècuzione ,  ris- 
caldandosi a  questo  molto  pià  che  gli  altri  t 
&utorì  del  Savonarola  »  non  senza  infamia  sua , 
che  non  avesse  dissuaso  a  quegli  massimamen-' ' 
te ,  che  lo  seguitavano ,  il  violare  una  '  legge 
proposta  pochi  anni  innanzi  da  lui ,  come  mola- 
to salutare ,  e  quasi  necessaria  alla  conservazio- 
fie  della  Kbertà .  In  questo  anno  medesimo  Fe- 
derigo Re  di  Napoli ,  ottenuta  1*  investiAira  del 
Regno  dal  Pontefice ,  e  fiitta  *  solennemente  la 
sua  incoronazione,  recuperò  per  accordo  il 
Monte  di  Santo  An^lo ,  clie  era  stato  valoro* 
^amente  diféso  da  Don  Giuliano  dell*  Oreno , 
lasciatovi  dal  Re  di  Francia ,  e  Civìtà  con  al- 
cune altre  Terre  tenute  da  Carlo  di  Sanguine  ; 
e  cacciato  ,  finita  che  fu  la  tregua  ,  totalmente 
dd  Regno  il  Prefetto  di  Roma ,  si  voltò  a  fare, 
il  simile  del  Principe  di  Salerno,  il  quale  final- 
mente assediato  nella  rocca  di  (l)  Diano,  e 


(1)  Diano,  recita  il  Giom9  nel  I.  tib.  della  vita  del 
Gran  Capitano ,  essendo  Tettata  qaad  la  tota  teira  Ara 

tiiUc  r altre,  che  difendesse  la  famnc  Angioin»  ,  fu  in 
«lUino  presa  por  accordo  di  Consalvo,  né  in  quel  luogo 


Digitized  by  Google 


I 


141 

abbandonato  da  tutti  ,  ebbe  facoltà  di  partirsi 
salvo  con  le  sue  robe  y  lasciata  quella  parte^d* 
lo  Stato  9  che  ancora  non  aveva  perduta ,  in . 
roano  del  Prindpe  di  Bisignano  con  condUcione' 
di  darla  a  Feder^  subilo  »  cbe  intendesse  egli 
esaere,  condotto  salvo  in  Sinigsglìa .  Nella  fine 
di  (|uesto  anno  »  essendo  prime  interrotta ,  per 
le  dioande  immoderate  de'  Re  di  Spagna  ,  la 
dieta  9  ch^  da  Mompdieri  era  stata  trasferita  a 
Nerbona ,  si  ritornò  tra  qud  Re  a  nuove  pra- 
tiche ,  militando  pure  la  medesima  difficoltà  : 
j)erchè  il  Re  di  Francia  era  determinato  di  non 
acconsentire  più  ad  accordo  alcuno  ,  nel  quale 
si  comprendesse  Ibdia  ,  e  a'  Re  di  Spagna  pa- 
reva ^ave  lasciargli  libero  il  campo  di  soggio- 
garla; e  pure  desideravano  non  avere  guerra 
con  lui  di  là  da'  monti ,  guerra  a  loro  di  mol- 
ta molestia  ,  e  senza  s[>eranza  di  profitto .  Fi- 
nalmente si  conchiuse  tregua  tra  essi  per  dura- 
re insino  a  tanto  fosse  disdetta ,  e  due  mesi 
dapoi  ;  nè  vi  fu  compreso  alcuno  de'  Potentati 
d' Italia ,  ai  quali  i  Re  di  Spagna  significanmo 
la  tregua  fatta  ,  allegando  avere  cosi  potuto  far- 
la senza  saputa  de'  Collegati ,  come  era  stato  le- 
dto  ai  Duca  di  Milano  £ue  senza  saputa  loro 


fil  punto  menzione ,  che  ti  foK.se  Antonello  Prìncipe  di 
Salerno  ;  ma  ben  nel  lib.  4.  doli'  Ixtorìe  (  come  ho  nota- 
to di  sopra)  die*.*  ^  che  redorigu  preso  Diano,  terra  fa- 
mam.  fa  Basilicata ,  caedò  fi  Principe  tutù  i  luoghi 
dello  Stalo  ;  il  ([uulc  oltoniilo  di  potersene  andare  in 
l^'ranr.iii  per  iiigaiiiMr  l'inttidic,  che  dubitò  esscrp^li  state 
tOM) ,  fuggì  per  disimttt  strade  a  Siuigaglia ,  ove  mori 
fia9niacilo* 
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h  |noe  di  Vercelli  :  e  die  aveildo  rotto  ^  'quan- 
do fu  fiitta  la  lega  ,  la  guerra  in  FVanda  ^  e 
Gontinuatak  molti  mesi ,  A  essendo  stati  pagati 
loro  i  danari  promessi  da*Conftdtrati  >  ancora 
die  avessero  giusta  cagione  di  non  osservare-  . 
più  a  chi  gli  aveva  mancato ,  avevano  nondi- 
meno molte  volte  fatto  intendere ,  che  votaldo 
pagare  loro  cento  cinquantamila  ducati ,  che  se 
gli  dovevano  [)er  la  guerra  ,  che  avevano  fetta  , 
erano  contenti  accettargli  per  conto  di  quello 
farebbero  in  futuro ,  con  deliberazione  d*  entra- 
re in  Francia  con  potentissimo  esercito  :  ma  che  • 
non  avendo  i  Confederati  corrisj)osto  sopra  que- 
ste dimande  ,  nè  alla  fede  ,  nè  al  benefìcio  co- 
mune ,  e  vedendo  ,  che  la  lega  fatta  per  la  li- 
bertà d' Italia  si  convertiva  in  usurparla ,  e  op- 
primerla ;  conciossiachè  i  Veneziani  non  conten- 
ti ,  che  in  sua  potestà  fossero  pervenuti  tanti 
Porti  del  Reame  di  Napoli ,  avevano  senza  ra- 
gione alcuna  occupata  Pisa  /  era  panito  loro 
onesto ,  poiché  eli  altri  disordinavano  le  cose 
comnni ,  prowe&re  alle  proprie  con  la  tregua» 
ma  fiitta  in  modo  »  che  si  potesse  dire  più  pre-  . 
sto  ammonizione  »  che  voionftà  di  partirsi  dalki 
lega ,  perchè  era  sempfé  in  potestà  loro  di  dis- 
solverla t  disdicendola ,  come  irebbero ,  quando 
vedessero  altra  intenzione,  e  altre  provvisioni 
ne*  Potentati  Italiani  al  beneiiioio  comime  •  Non 
poterono  gustare  qUe*  Re  interamente  la  dolcez- 
za della  quiete  per  la  morte  di  (l)  Giovanni 
• 

— — — ^ —   •  -  —  '  ■ 

(I)  Questo  GiovMioi  Principe  di  Spaigim  oMie  per 
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Principe  di  Spagna  unk»  figliuolo  di  lètti  due  • 
Morì  in  questi  lempi  meaennii«  lasciato  un 
piccolo  tìgàaoìo  f  Filippo  Duca  di  Savoia,  il 
quale  dopo  lunga  sospensione ,  pareva  dne  fi- 
nalmente avesse  inclinato  a*Coll^ti,  die  gli 
avevano  promesso  dare  ciascun  anno  ventimila 
ducati:  e  nondimeno  la  fede  sua  era  sì  dubbia 
appresso  a  tutti ,  che  ancora  essi ,  in  caso  che 
il  Re  di  Francia  fat  esse  potente  impresa ,  non 
bi  promettessero  molto  di  lui  .  Nella  (l)  fine 
dell  anno  medesimo  il  Duca  di  Ferrara  ,  passati 
già  i  due  anni ,  che  aveva  ricevuto  in  deposito 
il  Castello  di  Genova  ,  lo  restituì  a  Lodovico 
suo  genero  ,  avendo  prima  dimandato  al  Re  di 
Francia  ,  che  secondo  i  Capitoli  di  Vercelli , 
gli  restituisse  la  metà  delle  spese  fatte  in  quella 
guardia  ;  le  quali  il  Re  consentiva  di  pagare  , 
dandogli  il  Duca  il  Castelletto  ,  come  diceva 
essera  tenuto  per  Tmosservanza  dei  Duca  di  Mi- 
lano :  a  che  rispondendo  egli  questa  non  essere 
liquidata ,  e  che  a  constituire  il  Duca  di  Mila- 
no in  contumacia  sarebbe  stata  necessaria  la  in- 
terpellazione ,  ofiènva  il  Re  di  deporle ,  aocioc- 
•  cbè  innanzi  ài .  pagamento  si  vedesse  di  ragione 
se  era  tenuto  a  consegnargliene.  Ma  appresso 
a  Ercole  fu  pii!i  potente  Tinstanaa  fiitta  in  con- 
trario da  Venezìaiu ,  e  dal  genero ,  movendolo 
non  solo  i  preghi ,  e  le  lusinghe  ifi  Lodovico , 


moglie  Maiig^erita  figliuola  di  Masumiliano  Impera* 
turo. 

(t)  Cioè  del  meM  di  Nofcnlite  1407.   Vt$g09é  di 
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che  pochi  gionìi  innanzi  aveva  dato  l'Arcive- 
scovcnKio  di  Milano  a  (l)  Ippolito  Cardinale  soo 
iigliaolo*  nofunoko  più  perchè  era  pericoloso 
provocarsi  la  inimidzta  di  viciqt  tanto^  potenti  » 
in  tempo ,  che  ^  quotidianamente  diminuiva  la 
iperanza  della  passata  de'  Franzesi  :  e  però  aven- 
do richiamato  dalla  Corte  di  Francia  Don  Fer- 
rando soo  figliuolo ,  restituì  a  Lodovico  il  Ca- 
stelletto g  satisfatto  prima  da  lui  delle  spese  At- 
te .nel  guardarlo ,  esiandió  per  la  ponnone , 
che  toccava  a  pacare  al  Re  ;  donde  i  Venezia-^ 
ni  per  mostranegh  obbligati ,  condussero  il  me- 
desimo Don  Ferrando  aj^i  stipen^  km  con 
cento  nomini  d'arme  ;  la  quale  restituzione  At- 
ta poco  giustificatamente  5  benché  alla  riputa- 
zione dd  Re  in  Italia  in^rtasse  mdlto ,  non- 
dimeno non  dimostrò  di  risentirsene ,  come  sa- 
rebbe stato  conveniente  ;  anzi  avendo  niandato 
Ercole  un  Imbasciatore  a  lui  a  scusarsi  ^  che 
per  essere  lo  Stato  suo  contiguo  a'  Veneziani , 
e  al  Duca  di  Milano ,  che  avevano  mandato  a 
denunziargli  quasi  la  guerra  »  cva  slato  costretto 
il  ubbidire  alla  necessità  ,  1  udì  con  la  medesinìa 
negligenza ,  che  se  avesse  trattato  di  cose  leg- 
gieri ,  ■ 

'  continuamente 


(1)  PcrcioocM  i  SgUooIi  maschi  d*  Braole  I.  DumII. 

iVì  IVrrara  furono  qiiaftro,  Alfonso  che  successe  Poca  ; 
l-Vrdiiiando  ,  di  cui  paria  qui  soUu ,  che  fu  coudotto  al 
soldo  do'  Vencòani  ;  Ippolita  Cardinale ,  die  fo  oucgli  ^ 
a  cui  l*Atioalo  dedicò  il  mo  Poema;  e  ^Gisnoodo  fi»- 
staidu . 
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gien,  come  quello  9  die  oltre  al  procedere  quasi 
a  caso  in  tutte  le  sue  azioni  ,  continuava  nelle 
consuete  angustie»  e  difUìcqAtà;  perchè  era  ìxk 
lui  ardentissima  ,  come  prima ,  Tindinazione 
dd  passare  in  Italia,  e  aveva ,  più  die  avesse 
avuto  mai  potentissime  occasbni  :  la.  tregua  fat- 
ta co'  Re  di  jSpagna,  Tavere  i  Svi2serì  confer- 
mata  seco  di  nuovo  la  oonfederasione ,  e  Tes^ 
ser  nate  tra*CoUegatj  molte  cause  di  disunione , 
Ma  r  impediva  con  varie  arti  la  maggior  parte 
^  di  Quegli ,  die  erano  intorno  a  lui ,  proponei>^ 
*  dogli  dcuni  di  loro  piaceri  «  dcuni  conforta»* 
dofoal  hre  T  impresa ,  ma  con  apparato  sì  po- 
tente per  terra  ,  e  per  mare  ,  e  con  tanta  prov* 
visione  di  danari ,  che  era  necessario  s' interpor 
nesse  lungo  spazio  di  tempo  ^  dtri  servendosi 
d^ogni  difncoltà  ,  e  occasione,  nè  mancando  il 
Cardinale  di  San  Malò  d'usare  la  solita  lun- 
ghezza nelle  spedizioni  de'danari  ;  in  modo , 
che  non  solo  il  tempo  di  passare  in  Italia  era 
più  incerto  che  mai,  ma  si  lasciavano  oltre  a 
questo  cadere  le  cose  già  quasi  condotte  alla 
perfezione;  perchè  i  Fiorentini,  stimolandolo 
continuamente  a  passare ,  erano  convenuti  seco, 
cominciata  che  fosse  la  guerra  da  lui ,  di  muo- 
ver Tarmi  loro  da  altra  parte  ;  e  a  questo  ef- 
fetto concordati  ,  che  Obignì  con  cento  e  cin- 
quanta lance  Franzesi,  cento  pagate  dal  Re,  e 
cinquanta  da  loro  ,  passasse  per  mare  in  To- 
scana^ per  esser  capo  delfesercito  loro:  (1)  e 


(0  Al  principio  del  Uh.  4.  dell' JUtoiU        B§aào  ^ 


u6  ^ 
il  Marchese  di  Mantova  flato  rimosso  cfisoncN- 
.  levolmente  ,  quando  vincitore  ritornò  (tei  Bea-» 
me  di  Napoli ,  dagli  stipendj  de'  Vene^umi 
per  sospetto  ,  che  e*  trattasse  di  condursi  col 
Ae  di  Francia ,  trattaYa  om  Teraniente  di  rice- 
vere soldo  da  lui ,  e  il  nuoto  Duca  di  Savoja 
8t  era  ounfermato  neiraderenaasiia.  Ftométteva 
oltre  a  <pie8ti  il  Bentivo^o,  {tassato  obe  e'  ììdb^^ 
se  in  Italia ,  di  seguitare  l'autorità  ftia  ;  e  il 
Pontefice»  stando  ambiguo  àd  congiungern 
seco ,  come  continuamente  si  trattava ,  aveva  ^ 
determinato  almeno  di  non  se  gli  opporre .  Ma 
la  tardità  9  e  la  negligenza  usata  dal  Re ,  ra{* 
freddava  gli  animi  di  dascuno ,  perdiè  nè  id 
Italia  ,  per  congregarsi  in  Asti ,  passavano  le 
genti  secondo  le  promesse  fotte  da  ki;  non«i' 
dava  spedizione  alla  condotta-  d*Ot>ignì  9  nè 
mandava  danari  per  pagare  gli  Orsini ,  e  i  Vi- 
telli soldati  suoi ,  cosa  ,  avendosi  a  fare  la  goer- 
«r  ,  molto  importante  :  donde  essendo  i  Vitelli 
per  condui  si  co'  Veneziani  ,  i  Fiorentini  non 
avuto  tem{X>  d'avvisamelo,  gli  condussero  per 
nn  anno  a  comune  per  il  Ke  ,  e  per  loro  :  la 
cjual  cosa  fu  lodata  da  lui ,  ma  nè  ratificò  ,  nè 


wmtio  *  che  Francesco  Marchese  di  MsBtoini ,  tratfandé 
secrctarocute  d' accordarsi  cui  Bc  Carlo ,  Tn  ttiandato  a 
chiamare  a  Vencaia;  ma  ofli  dinse  Ui  atcr  mate;  onde 
fo  liceurialo.  Fhuieetoo,  iateao  dò  vame  a  Veamàm 
fHT  d i Tendersi ,  incolpaudo  Io  Sforza ,  che  l'avcfisc  ra- 
junuiato  .  e  otTcrl  i  niioi  figliuoli  per  osfa^rj^i ,  fin  che 
àfesse  tutto  veder  la  sua  inuocciiza;  ma  non  però  fii 
Moetlale,  ami  gli  Ai  bofotUo,  che  pvline  di  Veoon 
»ttUto« 
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provvide  al  pagamento  per  .  la  tua  ppràone, 
ansi  mandò  Gmd  a  rìQci€Br|li  >  che  gli  prer 
stasaeroper  Tiinpma  oeuto  cinquantaiDila  d»: 
cati  •  FiBalmente  Aoendo ,  come  spesso  soleva , 
ddh  sua  volontà  quella  d*  altri ,  partitosi  quaal 
ellMmprovvìso  da  Lione,  sene  andò  a  Torsi, 
e  poi  ad  Ambuosa  ,  con  le  consuete  promesse 
di  ritornar  presto  a  Lione:  per  le  quali  cose 
mancando  la  speranza  a  tutti  quegli ,  che  in 
Italia  seguitavano  la  parte  sua ,  Batistino  Fre- 
goso  si  riconciliò  col  Duca  di  Milano  ;  il  quale 
preso  animo  da  questi  progressi  ,  scopriva  ogni 
dì  più  la  mala  volontà ,  clie  aveva  per  le  cosa 
di  Pisa  contro  a' Veneziani,  stimolando  il  Pon- 
tefice ,  e  i  Re  di  Spagna  a  introdurre  di  nuo- 
vo ,  ma  con  maggiore  efficacia ,  il  ragionamen- 
to della  restituzione  di  quella  Città  .  Per  la  qual 
pratica  i  Fiorentini ,  così  confortati  da  lui, 
mandarono  nel  principio  dell'anno  mille  quat- 
trocento novanta  otto  a  Roma  un  Imbasciato- 
rc  ,  ma  con  commissione ,  che  procedesse  con 
tali  circospezioni  »  cbe  il  Pontefice ,  e  gli  altri 
potessero  comprendere  ,  che  in  caso  che  Pisa 
fosse  renduta  loro ,  si  unirebbero  con  gli  altri 
aUa  difesa  d' Italia  contro  a*Fi|inzesi ,  e  npodi- 
meno  che  il  Re  di  Francia ,  se  Teffietto  non 
seguisse ,  non  avesse  causa  di  prender  spspetto 
di  loro  •  Continuossì  questo  ragionamento  in 
Homa  molti  giorni  >  racendo  instanza  aperta- 
mente ìi  FontefTce ,  e  gli  Oratori  dei  Re  di 
Spagna,  e  del  Duca  di  Milano,  e  quello  del 
Ile  di  NapoU  con  Tlmbasciator^  Veneaano» 
essere  ,  necessarb  per  sicurtà  comune  unire  ooiy 
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questo  mezzo  i  Florentmt  contro  a*  Fhmaesi, 
e  dovere  il  suo  Senato  oensentirvi  insieme  con' 
gli  altri  9  aocioochè  estirpate  le-  radici  di  tutti 
gli  scandali ,  non  restasse  più  alcuno  in  Italia  » 
che  avesse  cagione  dì  chiamarvi  gli  Oltramoii- 
<tani;  Funione  della  quale  quando  sMmpedisse 
per  questo  rispetto ,  si  darebbe  forse  materia 
^gli  altri  di  fare  nuovi  pensieri ,  da*  quali  in 
pregiudizio  di  tutti  nascerebbe  qualche  impor- 
tante alterazione  .  Ma  era  al  tutto  diversa  la 
deliberazione  del  Senato  Veneziano ,  il  quale , 
pretcsarndo  alla  sua  cupidità  varj  colori ,  e  ac- 
corgendosi da  chi  principalmente  procedesse 
tanta  instanza  ,  rispondeva  per  mezzo  del  me- 
desimo Oratore , lamentandosi  gravissimamente, 
tale  cosa  non  essere  mossa  dal  rispetto  del  be- 
ne universale  ,  ma  da  maligna  inclinazione,  che 
avea  qualcuno  de*  Collegati  contro  di  loro  ;  per- 
chè essendo  i  Fiorentini  congiuntissimi  d'animo 
a*  Franzesi  ,  e  persuadendosi  d'avere ,  per  il  ri- 
torno loro  in  Italia ,  a  occupare  la  maggior 
parte  di  Toscana  ,  non  era  dubbio  non  bastare 
il  reintegrargli  di  Pisa  a  rìmovergli  da  questa 
inclinnzione  ;  anzi  essere  cosa  molto  pericolosa 
il  renderla  loro  ,  perchè  quanto  più  fossero  po- 
tenti ,  tanto  più  alla  sicurtà  d*  Italia  nocerebbe- 
ro;  trattarsi  in  questa  restitusione  dell  onore  ,  e 
della  fede  di  tutti ,  ma  principalmente  della  loro 
8e|iubblica:  perchè  avendo  i  Confederati  pro^ 
messo  tutti  d*accordo  a'  Pisani  d'ajutargU  a  di-i- 
fendere  la  libertà e- dipoi ,  perchè  cinsqanò 
d^li  altri  spendeva  maliVolentierì  perii  bene 
pibbUco^  lasciato  il  pesò  a  loro  soli ,  n^essi 
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irSdosdto  a  questo'  effetto  akunn  spesa  ,  o  trava- 
glio ,  esser  con  troppo  loro  disonòre  Tabbando- 
naria ,  e  mancare'  adla  fede  data  »  la  quale  se, 
gU  altri  kion  stimavano  »  essi  soliti  sempre  a  os- 
servarla ,  non  volevano  in  modo  alcuno  violare .  • 
Essere  molestissimo  al  Senato  Veneziano ,  che 
sènza  rispetto  alcuno  fossero  imputati  d.>gli  al- 
tri di  quello,  die  con  consentimento  comune 
avevano  cominciato,  c  per  interesse  comune 
avevano  continuato ,  e  die  con  tanta  ingratitu- 
dine fossero  lapidati  delle  buone  opere ,  né  me-' 
ritare  questa  retribuzione  le  spese  intollerabili , 
che  avevano  fatte  in  c]uesta  ,  e  in  altre  impre-, 
se ,  e  in  tanti  travagli ,  e  pericoli  sostenuti  da 
loro  ,  dappoi  che  era  stata  fatta  la  lega  ;  le  quali 
cose  erano  state  di  natura,  che  e'  potevano  ar- 
ditamente dire  ,  che  per  opera  loro  si  fosse  sal- 
vata Italia  :  jKTchè  nè  in  sul  fiume  del  Taro 
sì  era  combattuto  roii  altre  armi  ,  nè  con  altre- 
armi  recu|x.*rato  il  Reame  di  Na[>o]i,  che  con 
le  loro  ;  e  quale  esercito  avere  costretto  Novara 
ad  arrendersi  ?  Quale  avere  ne(  cssitato  il  Re  di 
Francia  ad  andarsene  di  là  da'  monti  ?  Quali 
forze  essergli  opposte  nel  Piemonte  qualunque 
volta  aveva  fatto  prova  di  ritornare  ?  Nè  si  po- 
tere già  negare  ,  che  queste  azioni  non  fossero 
principalmente  prcx^edutedal  desiderio,  che  ave-. 
vano  della  salute  d  ltalia ,  ix^rchè  nè  erano  mai 
stati  i  primi  es[X)sti  a'  |x^ricoli ,  nè  jxt  cagione, 
loro  erano  nati  i  disordini ,  i  quali  fossero  de- 
bitori di  ricorreggere  ,  |)erchè  nè  avevano  chia- 
mato il  Re  di  Francia  in  Italia ,  nè  accompa- 
gnatolo ,  porchò  era  stato,  condotto  di  qua  da* 
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monti ,  nè  per  risparmiare  i  danari  proprj ,  la- 
sciato cadere  in  pericolo  le  cose  comuni  ,  anzi 
essere  stato  spesse  volte  di  bisogno  ,  che  il  Se- 
nato Veneto  rimediasse  a'disordini  nati  per  col- 
pa d*alth  in  detrimento  di  tutti  :  le  quali  opere 
se  non  erano  conosciiite  f  o  se  sì  presto  erano 
poste  in  oblivione ,  non  volere  perciò ,  segui- 
tando Fesempio  poco  scusabile  degli  altri,  ma- 
*  eulare  nè  la  fede,  nè  la  dignità  della  loro  Re» 
pubblica ,  essendo  massimamente  congiunta  con 
la  conservazione  della  libertà  de'  Pisani ,  la  si- 
curtà, e  il  beneficio  di  tutta  Italia:  le  quali 
cose  mentre  die  con  aperta  disunione  si  tratta- 
no trai  Coli^ptt,  nuovo  accidente  die  soprav* 
venne ,  partorì  effetti  molto  diversi  da*  pensiefi 
degli  nomini ,  perdiè  la  notte  innanzi  allattavo 
dì.  d*Aprìle  morì  il  Re  (l)  Cario  in  Ainbuosa 
per  accidente  di  gocciola,  detto  da* Fisid  apo- 
plessia ,  sopravvenuto ,  mentre  stava  a  veoere 

S'uocaralla  palla  ,  tanto  potente,  che  nel  me- 
isimo  luogo  finì  tra  poche  ore  la  vita ,  con  Ui 
quale  aveva  con  maggiore  impeto ,  che  virtù  , 
turbato  il  Mondo ,  ed  era  pericoloso  non  Io 
turbasse  di  nuovo  ;  perchè  si  credeva  per  mol- 
ti ,  che  per  lardente  disposizione ,  che  aveva  di 


(l)  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  sucecssc  nella  Coron* 
al  padro  Lodovico  XI.  Tanuo  1484.  a' 30.  d'Agosto,  e 
■ori  di  morte  wèMtUÈtm ,  oomo  totll  'gH  SfriMiNi  «oaMB- 
tono ,  gli  otto  d'Aprile  del  1499.  talché  regnò  13.  anni  , 
sette  mesi  e  giorni  8.  morì  in  età  di  poco  piiH  di  35» 
anni .  L' Istoria  do'  fsUli  di  lui  trovo  »  che  fu  deserìtta  àm 
Bmnmré9  RtuMd  gontiluomo  Ffonntino,  molto  accan- 
ta, e  eanilidamente .  Alcuni  tono  totUvia  d' o^ìtàme p 
*        ohe  Cario  sìa  morto  di  veleno . 
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ritornare  in  Italia ,  arebbe  pure  una  volta  ,  o 
per  propria  cognizione ,  o  per  suggestione  di 
quegli ,  che  emulavano  alla  grandezza  del  Car- 
dinal di  San  Malo ,  rimosse  le  difficoltà ,  che 
gli  erano  interposte  :  in  modo  ,  che  se  bene  in 
Italia ,  secondo  le  sue  variazioni ,  qualche  volta 
aumentasse ,  qualche  volta  diminuisse  l'opinione 
della  sua  passata  ,  non  era  però ,  che  non  se 
ne  stesse  in  continua  sospensione ,  e  perciò  il 
Pontefice  ,  stimolato  dalla  cupidità  d  esaltare  i 
figliuoli ,  aveva  già  couiinciato  a  trattar  segre- 
tamente cose  nuove  con  lui  ;  e  si  divulgò  jx)i , 

0  vero  ,  o  ^so  che  fosse  ,  che  il  (l)  I3uca  di. 
Milano ,  per  non  stare  in  continuo  timore , 
aveva  Olito  ì\  medesimo .  Pervenne ,  perchè 
Cario  morì  senza  figliuoli ,  il  Hegno  di  Fran- 
cia a  Iioigi  Duca  d'Orliens  più  prossjmo  di 
sangue  per  linea  maaculina ,  die  alciin  altro , 
al  quale ,  come  (u  morto  il  Re ,  concorse  su- 
bito a  Bles ,  dove  era  allora  la  guardia  Reale  » 
e  tutta  la  Corte ,  e  poi  di  mano  in  mano  tutti 

1  Signori  del  Regno,  salutandolo,  e  rìoono- 
soendolo  per  Re ,  con  tutto  che  per  alcuno  «ta- 
citamente si  mormorasse ,  ehe  secondo  gli  or- 
dini antichi  di  quel  Reame ,  era  diventato  ina- 
bile.alla  dignità  della  Corona ,  contìt)  alla  quaki 


(ì)  Il  Corio  mette,  clic  fosse  vero,  che  il  Duca  df 
Milano  tent«i  di  riconciliarsi  con  il  Ke  Carlo/  con  patto, 
che  r  Orliena  fosse  l»nn(lito  in  Piccnrdia ,  e  il  Triiilzio 
gli  fosse  dato  uclic  mani  ;  il  che  «lice ,  cli^  gii  sarebbe 
«MoeMo,  se.  Ia  morte  noa  le  gli  fosse  opposta.  ' 
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aveva  nella  (l)  guerra  di  Brettagna  pigliate, 
r  armi .  '  Ma  il  (2)  dì  seguente  a  cjuello  ,  nel 
quale  terminò  la  vita  di  Carlo  (giorno  celebra- 
to da'  Cristiani  j)er  là  solennità  delle  Palme) 
terminò  in  Firenze  l'autorità  del  Savonarola ,  il 
quale  essendo  molto  prima  stato  accusato  al. 
Pontefice  ,  che  scandalosamente  predicasse  con-, 
irò  a*  costumi  del  Clero  >  e  della  Corte  Roma- 
na ,  che  in  Firenee  nutrisse  discordie  »  che  la 
dottrina  sua  non  fosse  al  tutto  Cattolica ,  e  per 
questo  stato  chiamato  con  più  Brevi  Apostcuici., 
a  Roma ,  il  che.  avendo  ncoiato  con  allegare 
diverse  scuse ,  era  finalmente  Tanno  precedente 
stato  dal  Pontefice  sepalralo  con  le  censure  dal 
consorzio  della  Chiesa:  per  la  qual sentenza», 
poiché  si  fu  astenuto  per  qualche  mese  dal  pie*, 
dicare ,  àrebbe  »  se  si  fòsse  astenuto jpìii  lunga- 
mente »  ottenuta  con  non  molta  dimcoltà.l^ 
soluzione ,  perchè  il  Pontefice  tenendo  per  sè 


(1)  Questa  guerra  lii  mossa  daH'  Orliens  al  lt«  Cario 
fanclnlto,  panfDeohè  egli  ebbe  a  male,  che  alla  cmn 
del  Re  foste  preposta  Anna  sorella  del  Re,  ed  c^li  ne 
fosse  csdaso.  Paolo  £mHi»i  o  di^  «otto  nel  prìnciinu  dd 
Kb»  4.    '  • 

(2)  Ncir Epistole  di  Pi«lfO  Delfino,  General  do'  Ca- 
maldolesi ,  v'  ha  una  lettera  scritta  a  Mousig.  Pietro  Ba- 
roni Vescovo  di  Padova  sotto  il  di  26.  di  Luglio  1480. 
■dia  quale  si  tratta  della  morte  del  Savonarola  ;  e  dice , 
che  esso  fn  fatto  morire  il  giorno ,  che  si  celebra  la  fe- 
sta dcirAsccnsione  i  iJ  che  diicorderebbe  da  quel  che 
qui  dice ,  cioè  ebe  ftttie  II  giorno'  dello  Palme  n'nofo 
d'Aprile.  DcHa  morte  di  tanl' uomo  hanno  scritto  anco 
dilTusaincnte  il  (riotrio  nella  vita  di  Leone  X.  lib.  l«t  o 
il  Corio  oclla  settima  parto  dell'Istoria  di  Milano . 
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stesso  poco  conto  di  lui  ^  si  era  mosso  a  pro^ 
oedéfgli  contro  più  per  le  suggestioni,  e  sti* 
moli  d^li  awersaij  ,  che  per  altrg  cagione  ; 
ma  egli  giudicando ,  che  dal  silenzio  declinasse 
così  la  sua  riputazione,, o  8* intenrompene  il* 
fine ,  per'  il  qqal  si  moveva,  come  si  era  prih* 
cipalmente  atimentato  dalla  .veemenza  del  pre- 
dicare, disprezzati!  comandamenti  éd  Ponte- 
iìce ,  ritornò  di  nuovo  pubblicamente  al  mede-  : 
aimo  uffizio ,  afilèrmaiido  le  censure  pubblicate 
contro  a  lui  (l),  come  contaurie  alla  divina 
volcNdtà,  e  come  nocive  al  bene  comune ,  es-- 
aere  ingiuste,  e  im^ìde,  mordendo  con  gran- 
disnana  veemenza-  il  Ftoa ,  e  tutta  la  Corte  • 
Da  die  essendo  nata  soUevazione  orande ,  pò*-' 
chè  i  suoi  avversar),  Fautorità' &* quali  ogni 
giorno  nel  popolo  diventata  maggiore ,  detesta- 
vano questa  inubbidimza ,  riprendendo  die  |x  r . 
k  sua  temerità  si  alterasse  Tanimo  dd  Pontefi- 
ce ,  in  tempo  massimamente ,  che  trattandosi 
da  lui  con  gli  altri  G>llegàti  deHa  restituzione 
di  Pisa ,  era  conveniente  fare  ogni  opera  per 
confermarlo  in  questa  inclinazione  ;  e  da  altra 
parte  lo  difendevano  i  suoi  fautori,  allegando 
non  doversi  per  i  rispe-ti  umani  turbare  le 
opere  divine  ,  uè  consentire  ,  che  sotto  questi 
colori  i  Pontefici  cominciassero  a  intromettersi 


(l)  Il  Giorno  dice ,  che  il  Savonarola  aveva  predi» 
eato,  die  non  li  doveaaeio  temen  le  Moauoielie  dei 
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nelle  cose  ddb  loro  Repubblica  •  Nella  qnal 

contenzione  essendosi  perseverato  molti  giorni , 
sdegnandosi  maravigliosamente  il  Pontefice^  e 
fulminando  con  nuovi  firevi ,  e  con  minacce 
di  censure  contro  a  tutta  la  Città,  fu  final- 
mente comandatogli  da'  Magistrati ,  che  desi- 
stesse dal  predicare ,  acquali  avendo  egli  ubbi- 
dito ,  facevano  nondimeno  molti  de' suoi  Frati 
in  diverse  Chiese  il  medesimo ,  ma  non  essen- 
do minore  la  divisione  tra  Religiosi ,  che  tra 
Laici,  non  cessavano  i  Frati  degli  altri  Ordini 
di  predicare  ferventemente  contro  a  lui  ,  e  pro- 
ruppero alla  fine  in  tanto  ardore ,  che  uno  de' 
Frati  aderenti  al  Savonarola  ,  e  uno  de'  Frati 
Minori  si  convennero  d' entrare  in  presenza  di 
tutto  il  popolo  nel  fuoco  ,  acciochè  salvandosi , 
o  abbruciaiidosi  qudlo  del  Savonarola ,  restasse 

'  certo  dascuno,  se  qgli  em»  o Profitta,  o  in- 
gannatore. Iroperoodiè  poma  aveva  molte  volte 
predicando  affermato ,  che  per  segno  della  ve- 
rità delie  predizioni  otterrebbe,  quando  fosse 
di  bisogno»  grana  da  Dio»  di  passaiie  senza 

.  lesione  per  mezzo  del  fuoco ,  e  nondimeno  es- 
aendogh  mclesto  «  die  il  ragionamento  del  ftr* 
ne  di  pfesente.esperiensa  fosse  stato  mosso 
senza  saputa  sua»  tontòcon  destream  d'inter-* 
lonqierlo:  ma  jessendo  la  cosa  per  sè  stessa 
andata  molto  innanzi»  e  solledtata  da  alconi 
Cittadini»  che  desideravano»  die  la  Città  si  li- 
berasse da  tanta  molestia»  fii  necessario  final- 
mente procedere  (nù  oltre;  e  però  essendo  il 
giorno  deputato  venuti  i  due  Frati  »  accoropa- 
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gnaiidogli  tutti  i  tuoi  RdieioA ,  in  sulh  piaz* 
Màf  che  è  iimtna  al  Palagio  pobblioo»  ove 
era  oonoono  non  iob  tatto  il  popob  Fkxien- 
tàao,  ma  molti  ddle  CSttà  vidoe ,  pervenne  a 
Botiaa  de'Fkati  Muiorì,  il  Savonarala  arae 
ofdinato,  che  3  «ló  IVate ,  (juaiulo  antiava 
fuoco,  portaMio  numo  il  Sagramento» 
alla  qoal  eon  txnntiiéiaDdQ  a  reelanuure ,  e  al- 
ieguido  9  che  con  questo  modo  si  cercava  di 
Biettere  in  pericolo  l'autorità  della  fede  Cristia- 
na ,  la  quale  negli  animi  degl*  imperiti  dedine- 
rebbe  molto ,  se  queir  Ostia  abbruciasse ,  e 
perseverando  pure  il  Savonarola ,  che  era  pre- 
aente ,  nella  sua  sentenza ,  nata  tra  loro  dis- 
cordia ,  non  si  procedette  a  fame  esperienza  . 
Per  la  qual  cosa  declinò  tanto  del  suo  credito , 
che  il  dì  s^^uente ,  nato  a  caso  certo  tumulto , 
gli  avversar)  suoi  prese  V  armi  ,  e  aggiunta  al- 
rarmi  loro  l'autorità  del  Sommo  Magistrato , 
espugnato  il  Monasterio  di  San  Marco ,  dove 
abitava ,  lo  condussero  insieme  con  (  1  )  due 
de* suoi  Frati  nelle  carceri  pubbliche;  nel  quai 
tumulto ,  i  parenti  di  coloro  ,  che  Tanno  pas- 
sato erano  stati  decapitati ,  ammazzarono  Fran- 
cesco Valori  Cittadino  molto  grande  ,  e  primo 
de'  ^Ultori  del  Savonarola  ,  perchè  1  autorità  sua 


(1)  Uno  di  questi  due  Frmti  ebbe  nome  Fra  Don»* 
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era  sopra  tutti  gli  altri  stata  cagione  ,  che  ^ 
ùssero  stati  privati  della  facoltà  di  ricorrere  al 
giudicio  del  Consiglio  popolare  .  Fu  dipoi  esa- 
minato con  tormenti ,  benché  non  molto  gra-* 
Vi  j  il  Savonarola  ,  e  in  suiPesamine  pubblicata 
un  piocesso  ,  il  quale  rìmovcndo  tutte  le  ca-:  ' 
lunnie ,  che  gli  erano*  state  date ,  o  d  avarizia  ^ 

0  di  costumi  inonesti  ì  o  d*aver  tenuto  pratidìè  ' 
òbcnlte  con  Principi ,  conteneva   le  oosè  pre- 
dette da  lui  essere  state  predette»  non  per  ri-' 
velaÉione  divina ,  ma  per  opimone  pn^rìa  fon-f  ' 
data  in  sulla. dottrina ^  e  osservazione 'dells 
Scrittura  -sacra ,  nè  essersi  mosso  per  fin  ma^- 
fignby  ó  per  cupidità  d*acquistare  con  questo 
mezzo gnmdejsza  Ecde^stica;»  'ma  bene  aver' 
desiderato  »  che  per  opera  sua  si  convocasse  il* 
Concilio  universale,  nel  quale  si  nibrmàssero 

1  costumi  corrotti  del  OerOy-e  lo  stato  della' 
Chiesa  di^  Dio ,  tanto  trascorso ,  si  riducesse  in 
piil  similitiidine  »  die  fosse  possibile  a*  tempi 
che  furono  prossimi  a' tempi  de^  Apostoli; 
la  qual  gloria  di  dar  perfezione  a  tanta,  e' al 
salutare  opera ,  avere  stimato  molto  più  ,  che 

.  il  conseguire  il  Pontificato  ,  perchè  quello  non 
poteva  succedere  ,  se  non  per  mezzx)  d*eccel- 
lentissima  dottrina ,  e  virtù  ,  e  di  singólar  ri- 
verenza ,  che  gli  avessero  tutti  gli  uomini ,  ma 
il  Pontificato  ottenersi  spesso  ,  o  con  male  ar- 
ti ,  o  per  beneficio  di  fortuna  .  Sopra  il  qual 
processo  confeniiato  da  lui  in  presenza  di  molti 
Religiosi  ,  eziandio  del  suo  Ordine ,  ma  con 
parole  (  se  è  vero  quel  che  poi  divulgarono  i 
suoi  seguaci  )  cuucise  ^  <^  da  poter  ricevere  di- 
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vene  interpretraoni ,  gii  furono  per  sentenza 
.del  General  di  San  £Ìomenica,  e  del  Vesco- 
*vo  Komolino ,  che  fu  poi  Cardinal  di  Surren- 
té ,  Commissari  deputati  dal  Pontefice  ,  insie- 
me con  gli  altri  due  Frati  (l),  aboliti,  con 
le  cerimonie  instituite  dalla  Chiesa  Romana , 
gli  Ordini  sacri ,  e  lasciato  in  potestà  della 
Corte  secolare ,  dalla  quale  furono  impiccati , 
e  abbruciati ,  concorrendo  allo  spettacolo  del- 
la degradazione  ,  e  del  supplicio ,  non  minore 
moltitudine  d'  uomini ,  che  il  dì  destinato  a 
fare  l 'esperimento  d*  entrar  nel  fuoco ,  fosse 
concorso  nel  luogo  medesimo  all'  cspettazione 
del  miracolo  promesso  da  lui  :  la  qual  morte 
sopportata  con  animo  costante  ,  ma  senza  es- 
primer parola  alcuna  ,  che  significasse  ,  o  il 
delitto  ,  o  r  innocenza  ,  non  spense  la  varietà 
de'giudig  ,  e  delle  passioni  degli  uomini ,  per- 
chè molti  lo  riputarono  ingannatore ,  molti 
per  contrario  credettero  ,  o  che  la  confessio- 
ne 9  che  si  pubblicò ,  fosse  stata  falsamente 
fabbricata ,  o  che  nella  complessione  sua  mol- 
to delicata  avesse  potuto  più  la  forza  de*  tor- 
menti ,  che  la  verità ,  scusando  questa  fragi- 
lità con  r  esempio  del  Prìncipe  degli  Aposto- 


li) Scrive  Pietro  Delfino  che  il  Savonarola  nella  dc- 
f^dasion  sua  ncntcndo  dire  al  VescoTo,  che  egli  era 
«eparato  dalla  Chicn ,  rispose  subito  :  Dalla  nilitaote  ; 
e  che  quella  rispofta  Al  da  alcuni  ripufaia  raperlNi;  n» 
che  altn  parola  aal  man  4ìm0. 
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li ,  ti  quale  non  mcaroerato ,  nè  astretto  da' 
tormenti ,  o  da  forza  alcuna  straordinaria  ,  ma 
«  semplici  parole  d' ancille  ,  e  di  «fi ,  negò 
d^esser  discepolo  di  quel  Maestro' ,  nel  quale 
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SOMMARIO. 

Masso  Luigi  XIL  Re  di  ^  JFhmda  daUt 
ragioni  f  che  cg/i  aveva  nello  Sialo  di  iSila^ 
no,  s*hUitola  xHica  di  Milano,  e  passato 
con  grosso  esercito  in  ItaUa ,  costringe  LodO' 
vico  Sfbrxa  a  fuggirsi  in  Germania  i  donde 
ritornato ,  racquieta  contro  aFranz^i  lo  StO" 
to  con  quella  agevolezza ,  con  cui  f  aveva  per^ 
(luto  :  ma  non  durò  molto  quella  sua  felicità , 
percliè  abbandonato  da  tutti  i  Principi  d'Ita' 
Ha ,  e  mal  soccorso  dagli  Oltramontani ,  Ju 
tradito  dagli  Svizzeri ,  e  nclPuscir  di  Novara 
in  abito  di  Svizzero ,  come  fante  privato  a 
piedi ,  fu  fatto  prigione  insieme  con  molti 
suoi  Capitani ,  e  mandato  in  Francia ,  dove 
morì  in  prigione.  In  questo  tempo  medesimi^, 
ardendo  la  guerra  de^  Fiorentini  contro  a  Pi* 
sani,  i  quali  erano  bravamente  ajutati  dalla 
Repubblica  Fèneziana ,  ambedue  gli  eserciti 
si  ridussero  nel  Casentino  ;  donde  .ftnalmenle 
costretti  a  partirsi  i  t^eneiiam,  si  venne  in 
ultimo  a  far  dalfuna  e  Poltra  parte  il  com* 
promesso  nel  Dma  di  Ferrara ,  il  quale  ae- 
càmodò  le    cose  tra  Fiorentini  §  e  loro,  con 
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nuda  ioddisfazkne  di  tutti ,  ma  seguendo  i 
'  FSarmUmi  FoppupiazUm  di  Pisa,  tÙ  cui  era 
Capitemi  Pagalo  '  VtieìH ,  eglino  mossi  da 
molti  sospetti  9  die  Mero'  in  apparenza  moU 
ta  ejficaàa  »  lo  privarono  della  vita  .  Cesare 
Borgia,  rinunziato  il  CopipéUo ,  s* intitola 
Duca  Valentino  y  e  assaltatele  Terre  di  Ro- 
magna  tenute  da  molti  Signori  sotto  nome  di 
Vicarj  y  le  acquista  per  sè  slesso,  sotto  cofo- 
re  d'acquislark  alla  Chiesa.        -  • 


I 


^ibertS  la  morte  di  Carlo  Re  di  Francia  Ita- 
lia dal  timore  de'  pericoli  imminenti  dalla  po- 
tenza de'  Franzesi ,  perchè  non  si  credeva  ,  che 
Luigi  XII.  nuovo  Re  avesse  nel  principio  del 
suo  Regno  a  implicarsi  in  guerre  di  quà  da' 
Monti:  ma  non  rimasero  già  gli  animi  degli 
uomini  ,  consideratori  delle  cose  future  ,  liberi 
dal  sospetto  ,  che  il  male  differito  non  diven- 
tasse ÌQ  progresso  di  tempo  più  importante  ,  e 
maggiore ,  essenflo  pervenuto  a  tanto  Imperio 
un  fie  maturo  d'anni,  sperimentato  in  iQolte 
guerre  ,  ordinato  nello  spendere ,  e  senza  com- 
parazione più  dependente  da  sè  stesso ,  che  non 
era  stato  l'antecessore  ,  e  al  quale  non  solo  ap- 
partenevano ,  come  a' Re  di  Francia ,  le  mecfe- 
sime  ragioni  al  Regno  di  Napoli ,  ma  ancora 
pretendeva-,  che  per  ragioni  proprie  se  gli  ap- 
partenesse il  Ducato  di  Milano ,  per  la  succes- 
sione 
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sione  di  Madama  Valentina  sua  avola ,  la  qua- 
le da  Giovan  Galeazzo  Visconte  suo  padre  , 
innanzi  che  di  Vicario  Imperiale  ottenesse  il 
titolo  di  Duca  di  Milano  ,  era  stata  (1)  mari- 
tata a  Luigi  Duca  d' Orliens  ,  fratello  di  Carlo 
VI.  Re  di  Francia  ,  aggiugnendo  alla  dote,  che 
fu  la  Città  ,  e  Contado  d*Asti ,  e  quantità  graiv- 
dissìma  di  danari,  espressa  convenzione,  che 
mancando  in  qualunque  tempo  la  linea  ssa 
masculina,  succedesse  nel  Ducato  di  Milano 
Valentina ,  o  morta  lei ,  i  discendenti  pili  pros* 
simi .  La  qual  convenzione  per  sè  stessa  inva- 
lida ,  fo  (  se  è  vero  quello ,  che  asseriscono  i 
Fnvisesi)  vacante  allora  la  Sedia  Imperiale» 
confermata  con  rantorìtà  Pòntificale ,  perchè  i 
Pontefici  Romani ,  fondandosi  in  sulle  leggi  fat- 
te da  loro  medenmi ,  pretendendo  appartenersi 
a  sé  l'aromlnistvazione  dell'  Imperio  vacante  »  e 
però  essendo  poi  per  la  morte  di  Filippo  Ma-  , 
ria  Visconte  mancati  i  discendenti  maschi  di 
Giovan  Galeazzo ,  cominciò  Carlo  Duca  d'Or* 
liens  figliuolo  di  Valentina  ,  a  pretendere  alla 
successione  di  quel  Ducato,  al  quale  (come 
l'ambizione  de'  Prineipi  è  pronta  ad  abbracciare 
ogni  apparente  colore  )  pretendevano  nel  tempo 


(l)  Fu  maritata  Madama  YalcntilUI  al  Doca  Lodofi» 
co  l'anno  1387.  del  mese  d'Aprile»  oome  icrive  il  Corto 
nella  3.  parte  ;  ma  chi  iao\  meglio  vedere  questo  ragio- 
ni de'  Re  di  Francia  nel  DiMsato  di  Milano ,  vegsa,  fra. 
gli  altri  il  Giovio  in  quel  racconto ,  che  ci  ne  scriMc , 
e  chiama  Argomento  dell'  eredità  pervenuta  nelJa  tomi- 
glia  é*  OriiMi . 

GmceUrd,  VoL  II.  il 
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medesimo  ,  e  Federigo  Imperatore  ,  come  a  Sta- 
.  to  ,  che  estinta  la  linea  nominata  nella  (l)  in- 
Testitura  fatta  da  Vincislao  Re  de'  Romani  a 
Giovan  Galeazzo  ,  fosse  ricaduto  all'  Imperio  , 
e  Alfonso  Re  d'Aragona ,  e  di  Napoli  stato 
inttituito  erede  nel  testamento  di  Filippo  .  Ma 
essendo  state  più  potenti  V  armi  ^  Farti ,  e  la  fe- 
licità di  JFVaDCGioi^  Sforza ,  il  qoale ,  per  ao- 
«ompagnar  ranni  con  qualche  apparenza ,  alle- 
gava dover  succedere  Bianca  sua  moglie  ,  iiglt- 
«oh  unica  ,  ma  naturale  di  Filippo  :  Carlo 
d*  Orliens ,  il  quale  nelle  guerre  tra  gV  Inglesi  » 
e  i  Franaesi  ratto .  prigbne  nella  giornata  <U 
Dangìcort,  era  dimorato  ventìcinque, «ini pri"> 
gione  in  Inghiltena ,  non  potette  per  la  pò-» 
vertà  »  e  per  la  mala  fortuna  sita  tentare  da  s9 
medesimo  d*  otteneiia ,  nè.da  Luisi  XI.  Re  di 
Francia ,  benché  oongiontisnmo  m  aangtie,  im« 
petrar  mai  ajuto  akono.:  perchè  queLKe  ,  es- 
sendo stato  nel  principio  del  suo  regnare  molta 
infestato  da' Signori  grandi  del  Reame  di  Fran-' 
eia  ,  i  quali  sotto  titolo  del  (2)  ben  pubblico , 
gli  congiurarono  contro  per  interessi  ,  e  sdegni 
privati  g  reputò  sempre  ,  che  per  la  bassezza 


(I)  Deir  invottitiira  dato  da  Yincislao  a  Gio.  Galeax- 
a»,  «i  tratta  al  prìDCipto  della  4.  parte  dell'Istoria  del 

Ofriù ,  0  sucoeaae  ranno  1395.  del  incso  d'Agosto,  ma 
deli*  in^tifiizion  d'Airnnso  Re  di  Napoli  nll'  eredità  dello 
Stato  di  MiUno ,  è  scritto  nella  &.  parte  di  dotte  JUtorie  , 
o  nelUa  ^  dt-PllIppo  ¥)MOtttr  aerina  dal  Owei». 

E  por  questo  titolo  rbitunaroiio  questa ,  la  guer- 
ra Buona,  la  qiial  smu  owe  l'anno  1464,  u  fu  dcMrìtta  da 
Filippo  ConÙMeQ  Mmuig.  d'Argentone.  Leggìi  &oco  Paolo  JEmUitti. 


« 
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de*  potenti ,  la  sicurtà  ,  e  grandezza  sua  si  cod* 
feraiassero  .  Per  la  qual  ragione  Luigi  d' Or*- 
lieu»  lìgliuolo  di.  Caxìo ,  non  potè  ,  con  tutto 
ohe  fosse  suo  genero ,  impetrar  da  lui  favore 
dcono  ,  e  morto  il  suocero ,  non  volendo  tollé? 
ftre ,  che  nel  Governo  di  Carlo  Ottavo  ,  allori 
pupillo ,  gii  fosse  anteposta  (1)  Anna  Duohesn 
di  Borbone  sorella  del  Ee ,  suscitale,  con  .pioi' 
cola  finrtuna  in  Francia  cose  nnove»  .passò  con 
fivlnna  minore  in  Brettagna  ^  perchè  congiunto 
m  quegli  f  che  non  volramo  ,  che  Carfo  per 
mezzo  del  matrimonio  d*Aniia  erede  p^  là 
morte  di  Eranceseo  suo  padre  senza  figliaoU 
maschi ,  di  quel  Ducato  ,  conseguisse  la  Bret« 
tagna  »  an&  aspìmndo  oocoltamoite  A  medesi* 
mo  matrimonio ,  fu  preso  nella  giornata ,  die 
tra  i  Franzesi  ,  e  i  Brettoni  (2)  fu  commessa 
appresso  a  Sant'  Albino  di  Brettagna  ,  e  con- 
dotto in  Francia  ,  stette  incarcerato  due  anni  , 
in  modo  ,  che  mancandogli  la  facoltà  ,  e  ,  poi' 
che  per  grazia  Regia  fu  liberato  di  prigione  ^ 
gli  ajuti  di  Carlo  ,  non  tentò  queir  impresa ,  se 
non  quando  ,  per  l'occasione  d'esser  per  com- 
missione del  Re  rimaso  in  Asti ,  entrò  con  po- 


(1)  D'Anna  Duchessa  di  Borbone  ha  parlato  di  sor 
pra ,  come  dal  Re  Carlo  Vili,  foaee  lasciato  «1  j^ovcmo 
date  Francia  ,  dorè  io  ho  falto  niin()tu3dMiè»(- 4séM|lé 
OMO  ne  ho  parlnto  prrsso  al  fìnc  del  lib.  3. 

i;'u  coinroc&Ka  la  BattaKlia  fra  i  Franzesi  o  i  BrcU 
«M  if  tolfo  Aìtm  nnà&  ìmt,  Ì^m.  M  Lngno;  c  ti 
restarono   prigioni  il   Ptica  <!' Oriicni^  ,  e  il  EklHM^S>^||ieÌ^ 
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CO  successo  in  Novaim  •  Ma  diventato  Re  di 
Francia  ,  niuno  desiderio  ebbe  più  ardente,  che 
d'  acquistare  ,  come  cosa  ereditaria  ,  il  Ducato 
di  Milano  ;  nel  qual  desiderio  nutritosi  insin 
dalla  puerizia  ,  vi  si  era  acceso  molto  più,  per- 
chè per  le  cose  succedute  a  Novara ,  e  per  le 
dimostrazioni  insolenti ,  che  quando  era  in  Astì^ 
gli  erano  state  usate  ,  aveva  odio  non  medio- 
cre contro  Lodovico  Sforza  •  Però  pochi  di 
dopo  la  morte  del  Re  Carlo  y  con  deUberasb^ 
ne  stabilita  nel  suo  consiglio ,  s' intitc^ò  non  so< 
hmente  Re  di  Francia  ,  e  per  rispetto  del  Rea* 
me  di  Napoli  »  Re  dì  Gerusalemme,  e  dell'una 
eTaltra  Sicilia  »  ma  ancora  Duca  di  Milano  :  e 
per  fiir  noto  a  ciascuno^  qual  fosse  Findina- 
zione  sua  alle  césiò  d*  Italia ,  scrìsse  subito  let- 
tere congratulatorie  della  sua  assunzione  al  Fon- 
tefice ,  a*  Veneziani ,  e  a'  fiorentini  »  e  mandò 
uomini  propij  a  ém  speranza  di  nuove  im- 
'  prese  »  dimostrando  espressamente  d^aver  nellV 
nimo  d'acquistare  il  Ducato  di  Milano  •  Alla 
qual  còsa  se  gli  presentava  opportunità  non 
piccola  ,  avendo  la  morte  di  Carlo  causate  ne- 
gl'Italiani  inclinazioni  molto  diverse  dalle  pas- 
sate :  perchè  il  Pontefice  stimolato  dagl'  interessi 
proprj  ,  i  quali  conosceva  non  poter  saziare 
stando  quieta  Italia  ,  desiderava  ,  che  le  cose  di 
nuovo  si  turbassero  ,  e  i  Veneziani  ,  cessato  il 
timore ,  che  per  T  ingiurie  fatte  a  Carlo  aveva- 
no avuto  di  lui  ,  non  erano  d'animo  alieno  a 
confidarsi  del  nuovo  Re  :  la  qual  disposizione 
era  per  aumentarsi  ogni  dì  più  ,  perchè  Lodo- 
vico Sforza  »  se  ben  conoscesse  dover  avere  più 
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doro»  e. più  implacabile  inimioo,  imtrendosi 
'  con  la'spennza ,  con  la  quale  ai  nutriva  simil- 
mente Federigo.  d'Aragona  »  che  e'  non  potesse 
cosi  presto  attendere  allé  cose  di  quà  da  Mon- 
ti, e  impedito  dallo  sdegno  presente  a  discer- 
nere  il  perìcolo  fiituro ,  non  era  per  astenersi 
d^opporsi  ^  a*  Venesiani  nelle  cose  di  Pisa .  Soli 
1  Fiorentini  cominciavano  a  discostarsi  con  l'a- 
nimo' dairamicizia  Franzese  ,  perchè  se  bene  il 
nuovo  Re  fosse  stato  prima  loro  fautore  ,  ora 
pervenuto  alla  Corona  non  aveva  con  essi  vin- 
colo alcuno ,  nè  per  fede  data  ,  nè  per  bene- 
fìcj  ricevuti ,  come  aveva  avuto  Tantecessore  per 
le  capitolazioni  fatte  in  Firenze  ,  e  in  Asti  ,  e 
per  Tavere  voluto  più  presto  sottoporsi  a  molti 
affanni ,  e  pencoli ,  che  abbandonare  la  sua 
congiunzione  :  e  la  discordia  ,  che  continua- 
mente cresceva  tra  Veneziani ,  e  il  Duca  di 
Milano  ,  era  cagione  ,  che  essendo  cessato  il 
timore  avuto  delle  forze  de' Collegati ,  e  spe- 
rando più  nel  fiivore  proptnquo ,  e  certo  di 
Lombardia,  che  ne* soccorsi  lontani»  e  incerti 
di  Plancia ,  avevano  cagione  di  stimare  meno 
queiramicizia .  Nella  quale  diversa  di.^posizione 
degli  animi  ^  furono  medesimamente  diversi  gli 
andamenti ,  perchè  dal  Senato  Veneziano  fu 
mandato  ^subito  a  lui  un  Segretario  »  che  ave- 
vano appresso  al  Duca  di  Savoja  ,  e  per  gittare 
con  quasti  prìncipj  i  fondamenti  da  stabilire 
seco  queir  amicizia  »  che  alla  giornata  ricer- 
cassero r  occorrenze  comuni  ^  furono  eletti 

*  /or» 
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tre  (l)  Oratori»   che  andassero   a  rallegrarti 
della  sua  successione  ,  e  a  scusare  ,  che  quello  , 
che  avevano  fatto  contro  a  Carlo  ,  non  era  prò-» 
ceduto  da  altro  ,  clie  da  sospetto  ,  nato  j)oichè 
per  molti  segni  con) presero  ,  che  non  contento 
al  Regno  di  Napoli  ,  distendeva  già  i  pensieri 
suoi  all'  occupazione  di  tutta  Italia  .    E  il  Pon- 
tefice disposto  di  trasferire  Cesare  suo  figliuolo 
dal  Cardinalato  a- grandezza  secolare,  alzato 
l'animo  a  maggiori  pensieri ,  e  mandatigli  subi- 
to Jmbasdatoii ,  disegnò  di  vendergli  le  grazie 
qnrituali ,  ricevendone  per  prezzo  Stati  tempo- 
rell  ;  perchè  sapeva  il  Re  desiderare  ardente^ 
mente  di  ripudiare  Giovanna  sua  moglie  steri* 
le  9  è  mostruosa ,  e  che  ^uasi  violentemente 
gli  era  stata  data  da  Luigi  XI»  >  nè  avere 
minor  desiderio  di  pigliar  per  moglie  Anna 
lestata  vedova  per  la  morte  del  Be  passato , 
non  tanto  per  le  reliquie  dèlFantica  incKmzio- 
ne  »  che  insino  innanzi  dia  giornata  di  Santo 
Albino  era  stata  tra  loro ,  quanto  per  conse- 
guir con  questo  matrimonio  u  Ducato  di  Bret- 
tagna ,  Ducato  grande ,  e  molto  opportuno  al 
Bearne  di  Francia  :  le  quali  cose  ottenere  sen- 
za rautorità  Pontificale  non  si  potevano .  Nè 
i  Fiorentini  mancarono  di  mandargli  Imbascia- 
torì>  perlantico  instituto  di  (quella  Città  con 

■  H  iiiwii  !■       '  I     ■  ■!.  ■    ■■      ■  '  I   — - 

(1)  NoD  inette  il  JSMo  il  nome  ,  nò  il  numero  di 
questi  Ambasciatori,  ma  solo  H  qualità  del  dono,  che 
la  Signoria  mandò  a  donare  al  Ke  Luigi;  oè  meno  ta 
neoMie,  die  il  SflMto  vnndMN  prima  il  fetteltrio 
fwideòte  prctao  U  Dnoa  di  Sftvoja, 
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là  Cora»  4jt  Francia  \  e  rìconfemar  so» 
i  meriti  bro ,  e  robbli^;a2Ìòm  del  Re  passato  ^ 
sollecitati  molto  a  questo  medesimo  dal  Duca 
di  Milano  >  aocioochè  per  mezzo  loro  ai  difrì^. 
pollassero  fe  pratiche  de*  Veiicziai» ,  srendoit 
dali*uiia  ,*  o  dairaltra  RepubbUca  a  trattare  ddk 
ooae  di  Pisa ,  e  perchè  aoqmBtando  fede  ..oav* 
lorìtà  alcona ,  potessero  usiria  con  qualche  oo* 
caaiooe  a  trattare  cooooidiaira  lui ,  e  il  Re  di 
Fmma ,  il  che  egli  sommarnsnie  deòderava  :  i 

anali  tutti  fuffùno  •  lietameote  raccolti  dal  Re  i 
sto  subitamente  principio  a  trattare  con  cia^ 
flcuno  f  benché  gli  fòsse  fìsso  neiranimo  di  non 
muovere  cosa  alcuna  in  Italia  ,  se  prima  non 
avesse  assicurato  il  Regno  di  Francia  per  mez- 
ko  di  nuove  congiunzioni  co'  Principi  vicini  . 
Ma  era  fatale  ,  che  T incendio  di  Pisa  stato  su*- 
scitato ,  e  nutrito  dal  Duca  di  Milano  per  ap- 
petito immoderato  di  dominare  ,  avesse  final* 
mente  (1)  ad  abbruciare  Tautore»  perchè  egli» 


(1)  Questo  è  l'antico  proverbio  ridotto  ia  nn  ven^o 
miMrfo  :  JHMbMi  etmnikm  ^^luukori  -  pestimum  ,  tolto  dal 
liliro  xi.  drj^Ii  Annali  massimi  ,  c  dal  lib.  primo  dello 
cose  dcj(iie  di  mcmmia  di  Verrio  FUta»,  Oia  cavato  da 
un  verso  Greco  di  Eniodo  ,  e  regiitmlo  dll  Aid»  Crfffw 
nel  lib.  4.  cap.  5.  delle  Notti  AtenÌMi,  Betl*  laloiift  d^ 
Araspici  Toscani  .  A  questo  possiamo  applicar  l' esempio 
di  A  man  preno  il  Ke  Assuero,  cbe  fu  puoito  doUa  aaor» 
to,  di'esio  aveva  «oasigliator  cbe  fosM  data  •  Bfardo* 
cbéo .  L'esempio  dì  Pericle  ,  recitato  da  Eliano  nel  li- 
tuo 6.  della  varia  Istoria,   che  fece  una  !p«^<;e ,  la  qaal 

rTa  contraria  a' suoi  figliuoli  bastardi.    £  quei  ebe  è 
IMe  ael  Kb.  7.  ddto  3.  I>mmi,  cbt  Tmnta  fti  pw> 
dote  dA  Amlbile  M  ^aeirifter  «»  Mi  fàm. 
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e  per  l'emulazione  ,  e  per  il  pericolo  ,  che  dalla 
troppa  grandezza  de*Veneziani  vedeva  sopra- 
stare a  sè  ,  e  agli  altri  potentati  d' Italia  ,  non 
poteva  pazientemente  comportare ,  che  il  frutto 
delle  sue  arti ,  e  fatiche  fosse  raccolto  da  loro  » 
e  avendo  roccaabne  delia  dispoàzione  de'  Fio* 
nntini  ostinati  *a  non  cessare  ,  per  qualunque 
accidente  ,  dallofTese  de' Pisani ,  e. potendogli 
per  la  caduta  del  Savonarola  »  je  per  la  motta 
di  Francesco  Valori ,  che  aveva  tenuto  le  parti 
contrarie  a  lui ,  potere  pii^  confidare  di  quella  ' 
Città,  che  non  aveva  ntto  per  il  pasaatp 
deliberò  d*  aiutare  i  Fiorentini  alla  ricuperaanon 
di  Pisa  .con  larmi ,  poiché  le  pratiche ,  :-e  Tau* 
torìtà  sua  »  e  degli  utrì ,  non  eia  bastante  >  per» 
suadendosi  vanamente  ,  o  che  innanai,  che  dal 
Be  di  Friuicia  potesse  esser  fatto  movìoieDto 
alcuno  ,  Pisa  sarebbe,  o  per  ibraa ,  o  per  con* 
cordìa  ridotta  in  potestà  de*  Fiorentini ,  o  vera» 
mente  che  il  ISenato  Veneziano  ,  ritenuto  da 


Vwwm,  pmo.  B  qael  di  ▼•laato  Iai|Mnloi«,  cbVmdo' 

mandato  uomini  detta  0t€lft  Arriana  in  luogo  di  Caituli- 
ci  f  a  insegnar  la  Fede  Christiana  a'  Goti  ,  che  gli  aveva- 
no domandati  buoni  ;  fu  poi  da  essi  Goti  abbruciato  vi- 
vo,  acciocché  siccome  egli  co'penreni  Dottori  aveva  ac- 
tfVflO  gli  animi  di  loro,  cusì  il  corpo  di  esso  ardesse  tì> 
•  corno  autor  di  ogni  male .  H  qaesto  è  quello ,  che 
'  «oHo  dir  PlitOM  •  quando  dine,  die  Toono  aoo  piiA 
essere  ofTcso  se  Don  da  tè  lioMi  •  B  Owii»  dine  :  Inai 
mrtijicem  marie  perire  tua  . 

(ì)  Innanzi  alla  deliberasione  fatta  da  X^odovico  Sfor» 
■a  dUjhtarc  i  Fiorentini ,  detono  ener  vedute  nel  libro 
14.  dcir  Istoria  del  Bembo  alcune  dimostrawMl  d'eoias 
loinÙGo ,  che  egli  fece  contro  ù  Yeocaieoi  i 
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quella  prudenza  ,  che  non  aveva  potuto  in  sè 
medesimo,  non  avesse  mai  per  sdegni,  e  per 
cagione  meno  importante  a  desiderare  ,  che  coti 
pericolo  comune  ritornassero  l'armi  Franzes.i  in 
Itidia  ,  le  quali  s'era  tanto  affaticato  per  cac- 
ciarne. La  quale  imprudentissima  deliberazione, 
un  disordine,  che  contro  a' Fiorentini  succedet- 
te nel  Contado  di  Pisa  ,  fece  accelerare  ;  per- 
chè avendo  avuto  notizia  le  genti  loro  ,  che 
erano  al  Pontadera,  che  da  settecento  (l)  ca- 
valli, e  luillq  fanti  usciti  di  Pisa  ritornavano 
con  una  grossa  preda ,  iatU  nella  Maremma  di 
Volterra  ,  andarono  quasi  tutti  ,  guidati  dal 
Conte  Rionocio,  e  da  Guglielmo  de'  PaszI 
CotnmiMarìo  Fiorentino  a  tagliare  loro  la  stra« 
da  per  ricuperarla  ;  e  avendogli  riscontrati  nella 
Valle  di  Santo  Regolo ,  g}i  avevano  messi  in 
disordine ,  e  riavuta  la  maggior  parte  della  pre- 
da ,  quando  aoprsggiunsero  centocinquanta  no- 
mini d  arme  ,  che  per  soccorrere  i  suoi  erano 
partiti  di  Pisa,  poiché  avevano  intesa  la  mossa 
delie  genti  de' Fiorentini  »  i  quali  trovi^gli 
Stracchi,  e  parte  disordinati  nA  rubare,  non 
potendo  rantorìtà  dd  Conte  Rinuccio  ridurre  i 
suoi  nomini  d*arme  a  br  testa,  dopo  essere 
atata  fatta  da'frnti  qualche  difesa,  gli  messero 
in  foga  (2) ,  morti  molti  fimti ,  presi  molti  de* 


(t)  Il  Btté§         che  ttnm  oio^aaotBto  cavaBI 
-   lotto  Iacopo  SaToigOMio,  il  qiialo  fil  poi  toccono  dft 

*   Tfumnas  o  Zeno . 

(a)  Mofti    200.  di€«  il  Btwiho,  presi  Ì7Q.  e  7.  la» 
NgM. 


uiyiii^ud  by  Google 


170 

capi ,  e  la  maggior  parte  de 'cavalli ,  in  modo , 
che  non  senza  difficoltà  il  Commissario  ,  e  il 
Conte  si  salvarono  in  Santo  Regolo  ,  (  dando 
come  si  fa  nelle  cose  awerse  )  imputazione  l'uno 
all'altro  del  disordine  seguito  .  Afflisse  questa 
rotta  i  Fioreiitini  ,  i  quali  per  pro\ vedere  subi- 
to al  pericolo ,  nè  potendo  armarsi  sì  presto 
d-  altri  6oldati ,  ed  essendo  in  mala  riputazione  » 
e  con  la  compagnia  svaligiata  il  Conte  Rimici 
do  p  che  era  Governatore  generale  delle  genti 
'  loro ,  deliberarono  di  voltare  a-  Pisa  i  Vitelli  » 
che  erano  nel  Contado  -d'Arezzo  :  ma  furono 
necessitati  concedere  a  Bagolo  il  titolo  di  Ca- 
pitano generale  del  loro  esercito;  oostrìnsegli 
ancora  questo  caso  a  lioercaire  con  grande  in^ 
Man^a  i^uto dal  Duca  di  Milano»*  e  tanto  più, 
che' subito  dopo  la  rotta  avevano  aopplieato  al 
Re  (1)  di  Francia,  che*  per  rìmovere  con  le 
force ,  e  con  TaUtorìtà  i  pericoli  loro ,  mandas- 
se trecento  lance  in  Toscana ,  ratificasse  k  con* 
dotta  £itta  vìvente  Carlo  de'  Vitelli ,  provveder 
do  per  là  porzione  slia  al  pagamento ,  e  «m* 
fortasse  i  Veneziani  ad  astenersi  da  offendergli. 
Delle  quali  cose  ,  perchè  il  Re  non  voleva  farsi 
odioso,  o  sospetto  a' Veneziani ,  nù  muover  m 
Italia  cosa  alcuna  ,  se  non  quando  volesse  co- 
minciare la  ^erra  contro  alio  Stato  di  Milano , 


(1)  Leggesi  nel  Diano  di  Biagio  Bwmacconi^  che 
ftt  da'TIorentini  anco  movinitift  ni  Re  di  Franeiii  il  p«> 
ricolo ,  che  foprastava  a  Italia ,  che  non  veni!»c  in  iter- 
iritù  rie'  Vnieaani ,  qaando  il  disegno  di  Pisa  ibise  lor 

.  riuscito . 
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s^vevano  viportàto  parole  gt^te  senza  efietti.  Ma 
il  Duca  non  fu  lento  in  questo  biaogno  »  dubi- 
tando che  i  Veneziam  non  pigliaasero  con  Too* 
iasione  ddla  vittoria  tanto  campo»  ohe  fosse 
poi  troppo  difficile  a  reprìmergli  :  e  però  data 
4*Fioiientini  ferma  intensione  di  Boooorrergli  ^ 
wlle  prima  risolvere  con  loro  »  che  pròwtrioni 
fossero  necessarie  non  solo  a  difendersi,  ma 
a  condune  a  fine  l'impresa  di  Ksa  :  alla  <{uale', 
perchè  per  quell'anno  non  si  temeva  di  moto 
alcuno  del  Re  di  PVancia,  erano  volti  gli  oc» 
chi  di  tutta  Italia  ,  quieta  allora  da  ogni  altra 
perturbazione  ;  conciossiacosaché  se  bene  in  ter- 
ra di  Roma  si  fossero  prese  l'armi  tra  i  Co- 
lonnesi ,  e  gli  Orsini  ,  era  la  prudenza  di  loro 
medesimi  stata  presto  superiore  agli  odj,  e  alle 
inimicizie  .  L'origine  fu  ,  che  i  Colonnesi ,  e  i 
Savelli  mossi  clairoccupazione  fatta  da  Jacopo 
Conti  di  Torre  Mattia ,  avevano  assaltate  le 
Terre  della  famiglia  de'  Conti  :  e  da  altra  parte 
gli  Orsini ,  per  la  congiunzione  delle  fazioni 
avevano  prese  Tarmi  in  favor  loro  ;  di  n^aniera 
che  essendosi  occupate  per  Tuna  parte  ,  e  per 
l'altra  più  Castella,  combatterono  finalmente 
insieme  con  tutte  ]c  forze  a  piè  di  (1)  Mon- 
ticelli nel  Contado  di  Tivoli ,  dove  dopo  lun- 
gp  9  e  valorosa  battaglia ,  stimolandogli  non 
meno  la  passione  ardente  delle  parti ,  che 

I   I  .  ■  ■  ■  I .  I   ■  — ■       .  .  ... 

(1)  Monticelii ,  ove  gli  Oreioi  furon  rotti  da'  Colon- 
M ,  è  in  quel  di  Tivoli  proMO  PatonlNm  »  e  Moni* 
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gloria  »  e  g^'  interessi  degli  Stati ,  f^ì  Orsini  ^ 
che  avevano  duemila  fanti ,  e  ottocento  cavalli , 
furono  messi  in  fuga ,  perderono  le  bandiere , 
e  restò  prigione  Carlo  Orsino,  e  dalla  parte 
de'G>lonne8Ì  fu  ferito  Antonello  Savello  assai 
chiaro  condottiere  ^  che  ne  morì  pochi  éì  poi  • 
Dopo  il  qaal  successo  il  Pontefice ,  mostrando 
esergli  molesto  la  turbazione  del  paese  pro- 
pinquo a  Roma ,  s'interpose  alla  conoordia  ;  la 
qmue  mentre  die  con  non  troppo  buona  fede 
si  tratta  da  lui  secondo  la  sua  duplicità,  gli 
Orsini ,  raccolte  nuove  forze  ,  andarono  a  cam- 
po Palombara  ,  Terra  principale  de'  Savelli ,  e 
si  preparavano  per  andare  a  soccorrerla  i  Co- 
lon nesi  ,  che  dopo  la  vittoria  avevano  occupate 
molte  Castella  de'  Conti .  Ma  accortasi  V  una 
parte ,  e  l'altra ,  che  il  Pontelìce  dando  animo  ora 
a'  Colonnesi ,  ora  agli  Orsini  ,  nutriva  la  guerra 
per  potere  al  fine  ,  quando  fossero  consumati  , 
opprimergli  tutti ,  si  ridussero  senza  interposi- 
zione d'altri  ,  a  parlamento  insieme  a  Tivoli , 
dove  il  (lì  medesimo  conchiusero  l'accordo  ,  per 
il  quale  fu  liberato  Carlo  Orsino  ,  restituite  a 
ciascuno  le  Terre  tolte  in  questa  contenzione , 
e  la  differenza  de'  Contadi  d'Albi ,  e  di  Taglia- 
cozzo  rimessa  nel  iie  Federigo ,  del  quale  era- 
no soldati  i  Colonnesi .  Posato  punto  questo 
movimento ,  nè  mescolandosi  altre  armi  in  Ita- 
lia, che  nel  Contado  di  Pisa,  il  Duca  di  Mi- 
lano ,  benché  da  principio  avesse  deliberato  di 
non  dare  ajuto  scopertamente  a*Fiorentini ,  ma 
sovvenirgli  occultamente  con  danari ,  trasportato 
ogni  dì  più  dallo  sdegno  ,  e  dal  dispiacere ,  nè 
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attenendosi  (l)  da  parole  insolenti ,  e  minatorie 
contro  a*  Veneziani ,  determinò  di  dimostrarsi 
aenza  rispetto  ;  però  (2)  negò  il  passo  alle  genti 
k>ro ,  le  quali  per  la  via  di  Parma ,  e  di  Fon- 
tremoli  andavano  a  Pisa  ,  necessitandple  a  pas- 
sare per  il  paese  del  Duca  di  Ferrara  9  cammi- 
no più  lungo,  e  più  diffìcile  :  operò  ,  che  Ce-» 
sare  comandò  a  tutti  gli  Oratori ,  che'  erano 
appresso  a  lui  »  eccetto  quello  de'  Re  di  Spa- 
gùA  y  che  SI  partissero ,  e  che  dopo  pochi  gior- 
ni gli  richiamò  tutti  ^  eccetto  il  Veneaiano  : 
mandò  a' Fiorentini  trecento  balestrieri,  e  con- 
corse con  loro  alla  condotta  di  trecento  uomini 
d*armej  parte  sotto  il  Signor  di  Piombino  « 
parte  sotto  Gio.  Pagol  Baglione,  e  in  più  volte 
prestò  loro  più  di  trecentomila  ducati,  offeren- 
do continuamente ,  quando  fosse  di  bisogno , 
maggiori  ijuti .  Fece  oltre  queste  cose  instansa 
col  Fonteéoe ,  che  ricercato  da' Fiorentini  por* 
gesse  loro  qualche  sussidio ,  il  quale  dimostran- 
do di  conoscere ,  che  lo  stabilirsi  in  Pisa  i  Ve- 
neziani era  pernicioso  allo  Stato  della'^^hiesa , 
promesse  mandar  loro  cento  uomini  d'arme  ,  e 
tre  galee  sottili ,  le  quali  sotto  il  Capitan  Vii- 


(1)  Le  parole  dil  Lodovico  furono  ,  che  disse  all'Am- 
Iwtcialor  Veneto:  Io  »o  dove  tendono  %  Veneziani,  ma 
/inganman»  mdf,  penwceàè   «m  mmnmM  wm  Pìm. 

(3)  Il  Bembo  scrive ,  che  LodoTico  non  diede  rìspo« 
•t%  «  chi  gli  dtniftndò  II  passo,  c  perA  1  Tenecianl  lai 

chiesero  al  Duca  di  Ferrara  ;  ma  che  poi  conceduto  da 
Lodovico ,  il  Provvcditor  Zeno  passò  per  lo  Stato  sno , 
•  ooQ  (come  qui  dice)  per  quello  del  Duca  di  Ferrara. 
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lacDarimi£mnos'sttoi  soldi,  per  impedirà,  cb#  ' 
per  mare  non  CDtnMero  in  Piaa  vettovi^ier 
.  nondimeno  poi  che  con  varie  -scuse,  ebbe  di^ 
ferito  il  mandargli ,  lo  negò  alla  fine  aperta* 
mente ,  perchè  ogni  dì  piìì  (  rìmovendosi  daeli 
altri  pensieri  )  si  risolveva  a  ristringersi  col  Bt 
di  Ffancìa ,  sperando  di  conseguir  per  mez»> 
soo  non  premj  mediocri ,  e  usitati ,  ma  il  Rea- 
me di  Napoli;  essendo  spesso  proprio  degli 
uomini  farsi  facile  colla  voglia  ,  e  colla  speran- 
za ,  quello ,  che  con  ragione  conoscono  esser 
difficile:  ed  (1)  era  cjiiasi  latale  ,  che  in  lui 
fossero  origine  a  cose  nuove ,  le  repulse  de'pa- 
rentadi  avute  dal  Re  d'Aragona;  jx^rchò  innan- 
zi che  totalmente  deliberasse  d'unirsi  col  Re  di 
Francia ,  aveva  dimandato ,  che  al  Cardinal  di 
Valenza  (2) ,  parato  a  rinunziare  alla  prima 
occasione  il  Cardinalato ,  il  Re  Federigo  con- 
cedesse per  moglie  la  figliuola  ,  e  in  dote  il  Prin- 
cipato di  Taranto  ,  persuadendosi ,  che  se  il 
figlinolo  grande  d'ingegno,  e  d'animo,  s'insi- 
gnorisse d'un  Membro  tanto  importante  di  quel 
Reame  ,  potesse  facilmente  ,  avendo  in  matri- 
monio una  figliuola  Regia ,  avere  occasione  con 
le  forze,  e  con  le  ragioni  della  Chiesa ,  spo- 
gliar del  Regno  il  suocero  debole  di  forze ,  ed 


(1)  Vedcsi  ciò  exser  vero  In  qaeì  che  ha  detto  di 
wprm  nel  lib.  i.  dove  restò  U  Papa  escludo  dal  pareo- 
tMo,  eba  Toleva  oontrtrre  co*  He  A  Napoli ,  e  lo  eoo* 
tiurnvà  di  sotto  in  qtieato  mcdeMifio  libro  4. 

(2)  Di  soUo  in  quello  medesimo  libro  4.  rlnanzia  i( 
Cardtiiaiatu . 
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esausto  di  danari ,  e  dal  quale  erano  alieni  gli 
animi  di  molti  Baroni  .  La  qual  cosa  ,  benché 
fosse  caldamente  favorita  dal  Duca  di  Milano , 
dimostrando  a  Federigo  con  ragioni  efficaci ,  e 
poi  con  parole  aspre  per  mezzo  di  Marchesino 
Stampa ,  il  quale  mandò  per  questo  a  Roma , 
e  a  Napoli  Imbasciatore  ,  con  quanto  suo  pe- 
ricolo il  Pontefice  ,  escluso  di  tal  desiderio  , 
precipiterebbe  a  congiugnersi  col  Re  di  Fran- 
cia ,  e  ricordandogli  ,  quanta  imprudenza ,  e 
pusillanimità  fosse dove  si  trattava  della  saluta 
del  tutto  f  avere  in  considmxione  la  indegni* 
tà ,  e  non  sapere  sforzare  sè  medesimo  ad  an-*' 
teporre  la  conservazione  dello  Stato  alli^  propria 
volontà;  non<Mmeno  Federigo  ricusò  sempre 
ostinatamente ,  confessando  ,  che  Talìenazione  . 
del  Pa{»  em«  per  mettere  in  pericolo  il  suo 
Reame ,  ma  che  conosceva  anco  »  che  il  dare 
la  figliuola  col  Principato  di  Taranto  al  Cardi- 
nal di  Valenza  lo  metteva  in  perìcolo ,  e  però 
deVioe  perìcoli,  voler  più  presto  sottopcH^t  a 
quello  9  nel  quide  s*  incorrerebbe  [hù  onorevole 
mente  »  e  che  non  nascerebbe  dia  alcuna  sua 
azione  :  óonàe  il  Papa  avendo  voltato  in  tutto 
Fanimo  a  unirsi  col  Re  di  Frauda ,  e  desidè^ 
lando ,  die  il  medesimo  feoessero  i  Veneziani  , 
i^astenne  per  non  gli  offendere ,  da  favorir  con 
Fanni  i  Fiorentini;  i  quali  inanimiti  per  gli 
nuti  si  pronti  dd  Duca  di  ^^no ,  e  perla 
fama-  della  virtù  di  Pagol  VitdU ,  non  erano* 
per  pretermettere  cosa  alcuna ,  sebbene  V  im- 
presa fosse  riputata  difìBcile  ;  perchè  oltre  al  nu- 
mero ,  Tespenenza ,  e  Tanimo  de'  Cittadini ,  e 
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Contadini  Pisani ,  avevano  in  Pisa  i  Veneziani 
quattrocento  uomini  d'arme  ,  e  ottocento  Stra- 
diotti ,  e  pili  di  duemila  fanti ,  ed  erano  dispo* 
8ti  a  mandarvi  forze  maggiori ,  non  essendo 
men  pronti  degli  altri,  per  lonor  pubblico,  a 
sostenere  i  Pisani  coloro ,  che  da  principio  ave- 

'  vano>contraddetto  ,  che  sì  accettassero  in  pro- 
tezione. L:i  delìbensione  fatta  con  consiglio 
comune  di  Lodovico ,  e  de'  Fiorentini ,  fu  di- 
aumentare  talmente  V  esercito  ,  che  e'  fosse  po- 
tente a  espugnare  le  Terre  del  Contado  di  Pi- 

/  sa ,  e  di  rare  ogni  opera ,  perchè  tutti  i  vicini 
desistessero  da  dar  &vore  a*  Pisani ,  o  da  mo- 
lestare ,  per  ordine  de'  Venesiani ,  da  altre  parti 
i  Plorentini .  Però  avendo  Lodovico ,  prima  che 
deliberasse  di  scoprirsi ,  condotto  con  dugento 
nomini  d^arme  a  comune  ca'Venemni  Gio- 
vanni Bentivogli ,  operò  tanto  ,  che  Tobbligò 
con  lo  Stato  di  Bologna  a  sè  solo ,  e  per  con- 
fermarlo tanto  più  ,  i  Fiorentini  condussero  (l) 
Alessandro  suo  figliuolo  ;  e  perchè  se  i  Vene- 
ziani ,  che  avevano  in  protezione  il  Signore  di 
Faenza ,  facessero  dalla  parte  di  Romagna  qual- 
che insulto  ,  vi  trovassero  resistenza  ,  condus- 
sero i  Fiorentini  con  (2)  cento  cinquanta  uo- 
mini 

(1>  Dice  il  Bmamaeturd  che  fa  condotto  dft'FIorenfi* 
ni  Anniiialc  DeniivoaUo  eoa  So.  ooviiii  d'amo»  e  qua- 
rjuita  balestrieri . 

(2)  Il  Bwnwcorti  nel  sno  Diario  scrif«,  cbe  Ofti- 
Tiano  RiHrìo  Iffioolo  di  Madama  di  Forti»  fu  coodotto 
da'FMtenlini  oon  cento  «onint  d'amo,  •  conto  balo- 
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mìni  dTarTne  Ottaviano  da  Riarìo  Signore  d*  I- 
inda ,  e  di  Forlì  ,  che  si  reggeva  atl  arbitrio 
di  (l)  Caterina  Sforza  sua  madre,  la  quale  se- 
guitava senza  rispetto  alcuno  le  parti  di  Lodo- 
vico, e  de' Fiorentini ,  mossa  da  più  cagioni, 
ma  specialmente  per  essersi  mariUitii  occulta- 
mente a  Giovanni  de'  Medici ,  il  quale  ,  il  Duca 
<li  Milano  ,  non  contento  del  governo  popola- 
re ,  desiderava  di  fare  insieme  col  fratello  gran- 
de in  Firenze  .  Procurò  medesimatnente  Lodo- 
vico co'  Lucchesi ,  co'  quali  aveva  grandissima 
autorità  ,  che  non  favorissero  più  i  Pisani ,  co- 
me sempre  avevano  fatto ,  il  che  se  beiìe  non 
osservarono  in  tutto ,  se  ne  astennero  assai  per 
suo  riatto  .  Restavano  i  Genovesi ,  e  i  Senesi 
ìninucì  antichi  de'  Fioren^m ,  e  tra'quali  milita- 
vano le  cagioni  delle  controversie;  con  auestì 
per  riatto  di  Montepulciano ,  con  quegli  per 
le  cose  di  Lunigiana  :  e  de' Senesi  era  da  te- 
mere ,  che  acciecati  dalFodio  non  dessero  »  co- 
me in  altri  tempi  moUe  volte  con  dannò  pro- 
prio avevano  &tto ,  comodità  a  ciascuno  di  tur- 
mie  per  il  loro  Stato  i  fiorentini';  e  . con  tutto 
che  a  Goiovesi  per  Tantlclie  inimicizie  foss^ 
molesto  »  che  i  veneaani  si  confennassàx)  in 
Ksa»  nondimeno  (comé  in  quella  Città  suol 
essere  piccola  cura  diel  beneficio  pubblico  ) 


«tricfi  ;  •  soggittgne ,  che  fa  iloeicilo  il  Pi|»  ^  |woiMfB 
•Iflgfiiiolo  del  Duca  di  Fcrrum  Taiuiaiv  in  Pisa»  ccnw 
«Vfrano  ordinato  i  Veneziani . 

(1)  Di  questa  Madama  ho  parlato  dissopra  abiast»r?a> 
ad  libb  I .  «di  fotlo  tmw  il  Am  4i  fMflIi  libb  4 
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comportavano  a*  Pisani ,  e  a'  legni  de*  Veneziani 
il  commercio  delle  loro  riviere  per  l'utilità  ,  che 
ne  perveniva  in  molti  privati,  onde  i  Pisani 
ricevevano  grandissime  comodità  .  Però  per  con- 
siglio di  Lodovico  furono  da*  Fiorentini  man- 
dati (i)  a  Genova,  e  a  Siena  Imbascìatorì  per 
trattare  per  mezzo  suo  di  comporre  le  contro- 
versie ;  ma  le  pratiche  co*  Genovesi  non  partó- 
irirono  frutto  alcuno ,  perchè  domandavano'  la 
ioessione  libera  delle  ragioni  di  Serezzana,' sen- 
za dare  altra  rìcompensa ,  che  una  «enfiplice 
proifoessa  di  vietare  a*  Pisani  le  comodità  del 
paése  loro  :  è  a' Fiorentini  parevia  la  perdita  sì 
certa ,  e  a  rispetto  di  questa ,  il  gtiadaenò  sì 
piccolo  9  e  si  dubbio  »  che  ricusarono  di  oom-r 
peraré  con  questo  prezzo  la  loro  amicizia.  Ma 
mentre  che  queste  cose  in  varj  luoghi  sì  thit- 
tavano ,  V  esercito  Fiorentino  potente  più  di  ca- 
valli 9  che  di  fanti ,  uscì  alla  campagna  sotto  il 
nuovo  Capitano  ;  e  perciò  i  Pisani  »  a  quftli  do- 
po la  vittoria  di  Santo  Regolo  avevano  '  à'  pia- 
cimento loro  scorso  congu  Siradioitt  tutto  il 
paese 9  .si  levarono  da  Ponte  di  Sacco,  àove  iil- 
timamenti  si  erano  accampati ,  e  Pagolù  Vi- 
telli, presa  Calcinaja,  soprastando  ad  aspettare 
provvisioni  di^  più  fanti ,  messo  un  dì  un  àgua- 
to  presso  a  Casciiiii ,  dove  si  erano  ridotte  le 

•     •  •  ■  .  -  *« 

.    (1)  L'Ambasciator  l-'ioreotiao  ,  eh'  andò  a  Genova .  fu 
BrMeio  MartelH ,  come  «dive  il  BmmcM'm ,  il  <|iNiie  in  tutto 
è  conloriM  «  ^«ito  Autor*  in  qttcM»  itopoite  dei  Oa^  * 
,  ffoveii ,  • 
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genti  Veneziane  ,  che  (l)  governate  da  Marco 
Martinengo  ,  non  avevano  nè  ubbi(iìen2a  ^  nè 
ordine  ,  assaltatole,  ammazzò  molti  Stradiutii  y 
e  Giovannt  Gradenico  condottiere  di  gente  d'ar- 
me ,  «ib'ifilto  prigione  Franoo  >  Capo  di  Stra- 
diotti ,  coii  cento  oivalii  •  Per  questo  accidente 
le  genti  Veneziane  non 'si  assicurando  più  di 
stare  a  Caoctna,  si  ritirarono  nel  Borgo  di 
S«  Marco' f  aspettando  ,  che  da  Venezia . venis- 
sero nuove  genti .  MaPagolo  Vitelli ,  pmhè 
fu  provveduto  di  6nti ,  avendo  fiitto  con  le 
•psasate  segno  di  volere  assaltare  Cascina ,  e 
così  credendo  i  Pisani ,  passpto  idr  improvviso 
il  fiume  d'Arno  »  pose  il  campo  al  Castello  di 
Bnti ,  avendo  prima  mandato  tremila  fanti  a  oc- 
cupare i  poggi  vicini  f  e  oondottèri  con  copia 
mode  di  guastatori  Tartirilerie  per  (a  via  del 
Moot^  Qon  marma^iosa  diQpdti ,  per  )'  aspres- 
aa  del  mraiino«  lo  prese  per  forza  il  sec^mdo 
giorno  poi  che  v^  ebbe  piantate  l' artiglierìe  •  Fu 
detta  da  Bagolo  queata  impresa ,  perchè  giudi- 
cando ,  che  Pifia.>  nella  quale  èra  ostinazióne 
inestimaUfe ,  oos)  nel  popolo  ,  come  ne'  conta- 
ditti  »  die  ,  vi  si  erano  ridotti  dentro ,  e  |ì|  tut- 
ti,  per  il  lungo  uso  erano  diventati  sutìSdent} 

•  > 


(1)  Nel  Bembo  è  scritto,  che  essendo  Pietro  Daodo 
con  cento  camalli  balestrieri  mandato  da' Veneziani^  cor 
me  fti  «  Caatina  (altri  legge  qui?!  scpncrtlaaMiite  M«iit» 
Casiloo)  eoi  Gnoenigo,  venne  co%\  gran  nebbia,  che 
non  si  conoscevano  Tun  l'altro  ,  ^1  che  da  amcndue  la 
l>arii  tu  fatta  Multa  nwiWMÈiep  reataodvvi  jnocto  il  prA- 
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nella  gmta ,  foMò  ifn\HjMM&  a  pigliar  pei  fni^ 
za ,  essendovi  potenti  gli  ajdtìidc^  Veneeiaill^  e 
la  Città  jpò-  sé  stessa  mòllo  forte  «K  muraglk  y 
dbbe  per  miglioi'  cosigUo*  alteiidere  «  ooÉiriiw 
itiarla,  die  a  sforzarla,  «  ttnsforemio  la  guer-> 
ra  ih  quella  parte  del  paese ,  che  è  dalla  miamy 
destra  del  fiume  d*AmO  ,  cercar  di  pigliare  quei 
luoghi ,  e  farsi  padrone  di  quegli  siti ,  da'  quali 
potesse  essere  impedito  il  soccorso  ,  che  vi  an- 
dasse per  terra  di  paese  forestiero  :  e  però  fat- 
to ,  dopo  r  espugnazione  di  Buti ,  un  bastione 
in  su  i  monti ,  che  sono  sopra  San  Giovanni 
della  Vena  ,  andò  a  camf)o  al  bastione ,  che 
presso  a  Vico  Fisano  avevano  fatto  i  Pisani , 
conducendovi  con  la  medesima  difficoltà  V  arti- 

flierie  ,  e  preso  nel  medesimo  tempo  tatto  il 
aldicalci  ,  c  fatto  sopra  Vico  in  luogo  detto 
Pietra  Dolorosa  un  altro  bastione  ,  per  impedi- 
re ,  che  non  vi  entrasse  soccorso  alcuno  ,  tene- 
^  ,  oltre  a  questo  ,  assediata  la  Fortezza  dellai 
Vemicda  ;  e  perchè  i  Pisani  ,  dubitando  tioti 
fesse  assaltata  Librafatta ,  e  Valdiserdlio  ^  fos^ 
aero  manco  arditi  a  discostarsi  da  Pisa  ^  era  il 
Conte  Kinuceio  feniìatosi  eon  akte  gienti  i» 
Valdinìevole  :  e  nondin>eno  qimttrocento  finiti 
usciti  di  Pisa  ruppero  i  fanti ,  che  negligente- 
mente alloggiavano  nella  Chiesa  di  San  Alichde 
'  per  l'assedio  della  Vermeola.  MaPagolo  acqui- 
stato che  ebbe  il  Bastione ,  il  quale  si  arrendè  ^ 
con  facoltà  df  rìdutire  r  artiglierie  a  Vloò  Pisa- 
no 9  pose  il  campo  a  Vico  Pisano ,  non  da 
quella  parte  ,  dove  ,  quando  egli  vi  em  alla  <fi- 
*Ìcs8>  Tavevano  posto  i  Fiorentini^  ma  versoi 
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m  Oiommi  4elbVm,  donde  «*ii»pedivaa 
vìesirvS  wotxxno  da  Pisas  e  avendo  giUato  io 
tem  lOOB  rartUkrie  non  piooob  pwte  .delle 
maca,  qiaegli  m. dento  dMpemndon  d'eBBere 
socnont  <i) ,  st  anmderono  mIvo  ravm»  e  la 
persone,  spamilàd dal  imeverare ostinatamenr 
Ile  ineino  ali*  ultimo ,  perchè  P^Io  ,  quando 
esperò  Buti ,  aveva  ,  per  metter  terrore  negli 
altri ,  fatto  tagliare  le  mani  a  tre  Bombardieri 
Tedeschi ,  che  vi  erano  dentro ,  e  usata  la  vit- 
toria crudelmente.  Preso  Vico ,  ebbe  subito  oc- 
casione d'un' altra  prosj)erità  ,  perchè  le  genti, 
che  erano  in  Pisa  ,  sperando  essere  facile  V  espu- 
gnare all'improvviso  il  Bastione  di  Pietra  Do- 
lorosa ,  vi  si  presentarono  innanzi  giorno  eon 
dugento  cavalli  leggieri  ,  e  (2)  molti  fanti ,  ma 
trovandovi  resistenza  maggiore  di  quello  ,  che 
si  erano  persuasi ,  vi  perderono  più  tempo  ,  che 
non  awvano  disegnato ,  in  rao<lo ,  che  essen^ 
dosi ,  mentre  davano  l'assalto  ,  scoperto  Pagolo 
in  su  quei  monti»  il  quale  Coruna  parte  del- 
resorctto  andava  a  soooorieiio  »  ritirandosi  verso 
Pisa»  jocmtrafooondb  pianura  verso  Calci  Vi- 
léUozzo ,  venuto  in  jqiiel  luogo  con  un*.altia 
porte  delle  genti  per  inipedipe  lofo  il  ritomo. 


(1)  *!/ arresa  di  YicopÌ5ano  ni  Vitello  fa  a' 5.  di  S«^l- 
tciobre  ì4Wà.  Ma  de' bombardieri  Tedesciii ,  a*  quali  il 
Vitello  Tecc  tagliar  le  marni  ,  è  da  veder  V  Iftorùi  del 
Bmho  nel  lib.  4. 

(2)  Quattrocento  fanti  ,  dire  il  Bytonnccorrì  ;  e  dire  , 
che  ^e»ta  fazione  fu  a' ii.  di  Settembre  1498.,  nella 
qaale  I  catiBi  Y«imAhiì>  rattaiwi  ^ttl  luttt  prati,  a 
i  Mi  per  la  Maggior  parla  atalgiati^  e  mafti. 


ÌQ2 

col  q\ialo  mentre  rotnbattono ,  sopravvenendo 
Pagolo ,  si  messero  in  fuga  perduti  molti  ca- 
valli ,  e  la  maggior  parte  de*  fanti .  Ma  in  que- 
sto mezzo  i  Fiorentini  ^  avendo  qualche  indizio 
dal  Duca  di  Ferrara ,  e  da  altri ,  che  i  Vene- 
etani  avevano  inclinazione  alla  concordia ,  ma 
phe  vi  s'indurrebbero  più  facilmente ,  se ,  come 
pareva  convenirsi  alla  dìsnità  di  tanta  Repab^ 
blica,  si  pfooodessè  con  toro  còlle  dinxMtndc^ 
ni ,  noli  come  con  eguali ,  ma  come  con  mag- 

.  glori ,  mandarono  ,  per  tentare  la  loro  disposi- 
dòfie»  Imbasciatori  a  Venezia  Guidantonio 
Vespucd  ,  e  Bernardo  R^uceliai ,  due  de*  più  - 
onorati  Cittadini  della  loro  RepubUica  :  la  qual 
cosa  d  erano  astenuti  <U  firn  innno  a  questo 
tempo  9  parte  per  non  oAndm  Faiiimo  del 
Re  Carlo»,  parte  perchè  mentre  n  conobbero 
impotenti  a  opprìmere  i  Pisani  »  avevano  giù- 
<licato  dovere  essere  imitili  i  pr^hi  non  ac- 
compagnati nè  con  la  rìpotasione  ,  nè  con  le 
ùyree .  Ma  ora ,  che  Tarmi  lóro  erano  potenti 
In  campagna  ,  e  il  Duca  di  Milano  scoperto 
totalmente  contro  a'  Veneziani ,  non  erano  sen- 
za speranza  d'avere  a  trovare  qualche  modo 

.  donesta  composizione  :  però  gì*  Imbasciatori , 
ricevuti  onoratamente ,  introdotti  al  Doge ,  e  al 
Collegio  ,  poi  che  ebbero  scusato  il  non  v'i  es- 
sere andati  prima  Imbasciatori  per  diversi  ri- 
spetti, nati  dalla  qualità  de*  tempi ,  e  da'  varj  ac- 
cidenti della  loro  Città  ,  dimandarono  libera- 
mente ,  che  si  astenessero  dalla  difesa  di  Pisa  : 
dimostraiKio  confidarsi  d'ottener  questa  diman- 
da ,  perchè  la  Repubblica  Fiorentina  non  aveva 
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rdato  loro  causa  d  offenderla ,  e  perchè  avendo 
il  Senato  Veneziano  avuto  sempre  fama  di  giu- 
stissimo ,  non  vedevano  dovesse  partirsi  dalla 
Giustizia  ,  la  quale  essendo  la  base ,  e  il  fon- 
.dainento  di  tutte  le  virtù,  era  conveniente, 
che  ad  ogni  altro  rispetto  fosse  anteposta .  Alla 
qual  proposta  rispose  il  Doge ,  essere  la  verità, 
che  da*  Fiorentini  non  avevano  ricevuta  in  que- 
sti tempi  ingiuria  alcuna ,  nè  essere  il  Senato 
entrato  alla  difesa  di  Pisa  per  desiderio  d*  offen- 
dergli ,  ma  perchè  avendo  i  Fiorentini  soli  in 
.Italia  seguitata  la  parte  Franzesé ,  il  rispetto 
deir  autorità  oomune  aveva  indotti  tutti  i  Poten- 
tati della  Lega  a  dare  la  fede  a*  Pisani  <r  sjur 
ta^li  a  difendere  la  libertà ,  e  che  se  gli  iQtri 
si  dimenticavano 4eUa fede  data,  non  volevano 
essi  contro  al  costume  della  loro  Repubblica , 
hnitBi^li  m,cosa  tanto .indegpia ;  ma  che  se  si 
nroponesse  qualche  modo .  mediante  il  quale  si 
^ZérvHi^  i  Kaaiii  la  libertà  »  dimostreii^beio 
a  tut|o  il  Mondo  »  che  nè  ci]qpidità  particolare , 
nè  rispetto  alcuno  dtìF  iàtèresse  proprio  èra 
cagione  di  fargli  perseverare  nella  d&fen  di  Pisa. 
]D^putq$si  poi  per  qualche -giomo  qual  potesse 
•essere  il  .modo  da«oddb6ie  all'una,  e  all'altra 
j)arte  ;  nè. volendo ,  o  i  Veneziani ,  o  g  i  Ora- 
tòri Fiofentini  propome  alcuno.,  furono  con- 
tenti, che  rimbasctatoie  de'Re  di  Spagna ,  che 
gli  confortava  alla  concordia,  s'interponesse  tra 
^ora ,  il  quale  avendo  proposto ,  che  i  Pisani 
.ritornassero  alla  divozion  de'  Fiorentini ,  non 
■come  sudditi ,  ma  per  raccomandati ,  e  con 
ìquellc  medesime  capitolazioni ,  che  erano  state 
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concedute  alle  (l)  Gttà  di  Fistoja ,  come  cosa 
inedia  tra  la  servitù  ,  e  la  libertà ,  risposero  t 
^Veneziani  ,  non  conoscer  parte  alcuna  di  liber- 
tà in  una  Città,  nella  quale  le  Fortezze,  e 
rammìnistrazione  della  giustizia  fossero  in  po- 
testà d'altri .  Donde  gli  Oratori  Fioreatini ,  non 
sperando  d'ottenere  cosa  alcuna ,  si  partirono 
dia  Venezia,  assai  certi ,  che  i  (2)  Veneziani 
non  abbandonerebbero ,  se  non  per  necessità,, 
Ta  difesa  di  Pisa  ,  dove  continuamente  manda- 
vano gente:  nè  da  principio  erano  stati  cor» 
molto  timore  dell'impresa  de'  Fiorentini ,  consi-  * 
denmdo ,  che  per  non  si  essere  oominciata  ak 
principio  della  f)rimavera ,  non  potevano  stane 
molto  tempo  in  (^|iiqpda«  essendo  il  paese  di 
Pisa,  per  h  txassezzti  sua,  molto  sottopostb» 
isH' acque  ;  e  perchè,  avendo  soldato  dì  nuovo 
'sotto  il  Duca  d' Urbino ,  al  quale  dettero  il  ti- 
tolo di  Governatore»  è  sotto  alcuni  altri  cor^ 
dottierì^  dnqueosnto  uomini  d'arme ,  e  avèndò» 
diverse  intelligenee  »  aórévano  determinatò  (sy. 


(1)  La  t^MibbllM  di  ÌPiorenra  aTendo  inteso,  «I» 
I  Vcneziatii  dercavano  di  vedere  i  oaphoU,  che  essa* 
«▼èva  eaii  ia  Città  di  Pl^tqja,  negò  auolataiucnte  a'  suoi 
InibaaeiÉtbri  41  mostraili  :  penfoodiè  dino  di  voler  II 
dominio  di  Pisa  libero,  eoae  -era  avanti.  Fanno  \4M,  * 

(2)  Dice  il  Bwnaccorti ,  che  il  Senato  di  VeoesD» 
disse  agli  Oratori  l'ioreotiui  avanti  ohe  partissero ,  che 
la  'Signoria  non  nrabbn  mai  posate  È»  *  «kn  non  fiMié 
atita  Ia.soiata  Pint  ttbaw ,  •  Mtt  fmm  namtà  i  Medi- 
•i  in  Fiorenza . 

(3)  Perciocché  la  diversione  nelle  guerre  è  nie2Zt>> 
MfMfeeinio  vìneere:  a  òhe  di  sefira  Uk  detto  nel  li- 
bro I.  e  di  sotto  in  questa,  lib.  4»  Vfmm^  ì  0  nel  lib. 

lo  conferma,  e  altcove. 

*  ■ 
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fet  ^iviertire  i  Korentmi  daU  offese  de*  Pisani , 
di  róm()eire  la  gumn  in  <altrO'4uogo  ,  dts^nan- 
idndi^  di  ùtt  ttniovef  Piero  de'Mediei, 
cabBfiwto  <M  qiulfe  scMìmnio  con  dngaHo  uo- 
-flribl  Arnie  >C«tÌ0  Onuio ,  c  BBrtokmmieo 
fiPAlvhiKi  •  Nè  lamio  M2a  speMn  «nndont 
^towKR'Bofitivog^  aooiiseiitiie»  obe  bgiier- 
«a  li  «mpiané  é*'FiDreiitm  dalia  parte  di  Bo^ 
idgna  ,  pen^S  il  Dooa  ék  Mimo  sdegnato  , 
N!m  ' nella  condotta  d'Annibale  suo  fìgikiolo  gir 
avesse  anteposti  i  Veneziani ,  e  rìcordandosi  per 
questa  offesa  nuova  delle  ingiirie  vecchie  rice- 
vute ,  secondo  diceva ,  da  lui ,  quando  Fenli- 
•nando  Duca  di  Calabria  passò  in  Romagna , 
*tweva  occupato  certe  Castella  possedute  per  causa 
botale  da  Alessandro  suo  figliuolo  nel  Ducato 
^di  Milano  ,  nè  si  asteneva  da  aspreggiarlo  con 
'Ogtìx  dimostrazione  .  Ma  avendo  })ure  final- 
mente ,  per  intercessione  de'  Fiorentini  ,  resti- 
tuite quelle  Castella  ,  fu  interrotto  il  disegno 
fatto  di  rompere   h,  guerra  da  quella  parte; 
però  si  sforzarono  i  Veneziani  di  disporre  i 
Senesi  a  concedere  ,  che  e'  nwvesscro  Tarmi  j)er 
•ifl  tenitori©  loro  9  e  dava  speranza  di  ottenerlo  > 
^hfe  airordinarìa  disposizione  contro  a*  Fiorei%- 
"tliii ,  la  "divistone  che  era  in  Siena  tra  i  Citta- 
(Kni:  ^perchè  avendosi  ^ndolib  Petracci  con 
r  iqgegno  ,  e  astuzia  sua' arrogata  autorità  gran- 
de ,  Niccolò  Borghesi  suo  suocero  ,  e  la  Simi- 
glia-de*  Belanti ,  acquali  era  molesta  la  sua  po- 
tenza ,  desideravano  si  concedesse  il  passo  (l) 


(l>  Gol  Dm  d'Ctlnao,  e  ton  gli  Oniiii  tn  ano» 
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al  Duca  d*  Urbino  ,  c  agli  Orsini ,  ì  quali  con 
quattrocento  uomini  d'urme ,  duemila  fanti  ,  e 
quattrocento    Stradiotti   si  erano  fermati  per 
commissione  de'  Veneziani  alla  Fratta  nel  con- 
tado di  Perugia  ;  e  allegavano ,  che  il  fare  tre- 
gua co* Fiorentini»  come  faceva  instanza  il  Duca 
4i  Milano»  e  come  oonfontava  Pandolfo,  non 
.era  altro  ,  che  dare  loro  comodità  di  spedire  le 
.ooee  di  Pisa ,  le  quali  spedite  ,  sarebbero  tanto  . 
•piik  potenti  a  ofièndergli  :  ^eiò  doversi  «  traen- 
do frutto  delle  occasioni.»   com»  appartiene 
.agli  uomini  prudenti  »  stare  costanti  in  non  fare 
jcon  loro  altrp  accordo ,  che  pace'»  rìoevendo  la 
cessione  ófXie  ragioni  di  .JMontepulciana  ;  ki  qaal  ' 
cessione  sapevano  i  Fiorentini  essere  ostinati  a 
.non  voler  .fiure.»  donde  di  necessità  s' inferiva  il 
consentire  a' Veneziani ,  appressi^- acquali  avendo 
.essi  occupato  il  primo  luogo  della  grazia  »  spe- 
.ravano  facilmente  abbassare  l'autorità  di  Fandol- 
.fo ,  il  quale  essendosi  per  i  conforti  del  Duca 
di  Milmio  £|tto  autore  dellopinìone  contraria , 
non  ebbe  piccola  difficoltà  a  sostenere  il  suo 
parere ,  perchè  nel  popolo  poteva  naturalmente 
l'cxlio  de*  Fiorentini ,  ed  era  molto  apparente  la 
j)ersuasione  di  potere  con  questo  terrore  otte- 

•  .nere  la  cessione  di  Montepulciano.  La  qual  cu- 
pidità accompagnata  dairodio ,  aveva  più  forza , 
che  la  considerazione  allegata  da  Pandolfo ,  de' 

.  travagli,  che  seguiterebbero  la  guerra,  acco- 
standola alla  casa  propria»  e  de* pericoli,  ne* 


Fieri)  de' Medici;  e  questo  fu  del  mese  di  Seti enlire • 
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quaH  col  tempo  gli  condurrebbe  la  grandezza 
ée*Veiieniiii  in  Toscana;  di  che  diceva  (i) 
non  essere  necessario  c^ncafe  gli  esempi  d  altri , 
nerchè  era  fresca  la  méxnoria ,  che.  Tessersi  Tan* 
no  mille  quattrocento  settant'otto  aderiti  a  Per- 
cfinando  Re  di  NapoU  oontio a' Fiorentini,  gli 
oonduoevk  totabninte  in  sernt& ,  ao  Fcidiniiiido 
por  V  oocupafidone ,  che  Maumet'Oltoinanno  fe- 
ce nel         dà  ^poli  della  Gttà  di  Otranto» 
non. stato coetrettoia.rìvoGave  la- persona- 
d'AUònsp  ano  figlinoio»  e  le  sue  genti  àst  Sie- 
.  «la;  aenza  che  ,  per  T Istorie*  km •  potevano 
Ofer  notìzia ,  <te  la  medenma  cimìdiU  di  of- 
fendere  i  Fiiwentim  per  mexEO  oéL  .Cooto  ài 
Yrniti  f  e  lo'  ad^o  oonoepnta  per  conto  4M 
ihedesinx)  Montepuldano  em.  «tato  cscione, 
che  da  sè  stessi  gli  avessero  sottomessa  »  pro- 
pria patria  .  Le  quali  ragioni ,  benché  vere  , 
non  essendo  bastanti  a  reprimere  l'ardore  ,  e 
gli  affetti  loro ,  non  stava  senza  pericolo  ,  clic 
dagli  avversaij  suoi  non  si  suscitasse  qualclie 
tumulto  :  8e  non  che  egli  prevenendo  ,  tirò  al- 
l'improvviso  in  Siena  molti  amici  suoi  del  con- 
tacio ,  e  operò ,  che  nel  tempo  medesimo  i 
Fiorentini  mandarono  al  Poggio  Imperiale  tre- 
cento uomini  d'arme ,  e  mille  iùnti:  con  la  rì« 


^1)  11  consiglio  di  randolfo  Pctrticoi  di  uon  mcttnr 
«è  fteMi'  in'  tmità  per  desiderio  d*«IMIer»'  i  Mmicf 

è  stmìie  «Ita  l'avola  del  cavallo,  che  per  vaghezza  di 
vendicitraì  contro  ajcli  avvcrearj  suoi  si  lawiò  imhrij^lia- 
re ,  e  «avalcarc  dai  Tesato ,  e  luettorM  iu  servitù  dii- 


I8S 

putazione  delle  quràì  forze  raffrenato  l*ardire 
degli  avversaij  ,  ottenne  ,  che  si  facesse  (l) 
tregua  per  cinque  anni  co'  Fiorentini  ,  i  quali  , 
preponendo  il  timore  de'  pericoli  presenti  al  ri- 
spetto della  dignità  i  si  obbligarono  a  disfare 
una  parte  del  Ponte  a  Vallano ,  e  a  fare  git- 
tare  in  t<a*ra  il  bastione  tanto  molesto  a*  Sene- 
si,  concedendo  oltre  a  questo  ,  che  i  Senesi 
fra  oefto  tempo  potessero  edificare  qualunque 
Fortezza  volessero  tra  il  letto  delle  Chiane ,  e 
4a  Tenta  di  Moiite|mlciaiio .  Per  il  qu^  «u> 
oonb  diventato-  otfggiore  Landolfo ,  potette 
poco  poi  £m  -mmazBm  il  aieeero ,  che  trop 
po  OTitoniente  aCtrweraro  i  euoi  dis^i ,  e  * 
tàko  m  qiierto  emulo ,  e  apaventuti  gli  altri  » 
OQiifbniiani  ogni  di  più  nella  Tirannide  •  Pri" 
vati'per  ^joesta  concordia  ì  Venésiaiii  daUa  ape* 
no»  di  divertile  per  la  via  di  Siena  i  Fìoran*-. 
tini  dalla  impiBaa*  contro  flTPkanà ,  nè  avendo 
potato  ottenere  da'Pemgini  di  mnoveiie  !*anm 
per  'à  Éenitorìo  loroV  delibemono  :di  'tartHujgli 
dalla  parle  di'  Romagna,  spérando  d'occupare 
teiknente  ool  &vofe^  e  admnze  vecchie,  che 
Fiave««  Fièro  de* Medici,  i  luoghi  tenuti  da 
Joro  ndl* Appennino  :  però  ottenuto  dal  piocolo 
Signore  di  Faenza  il  passo  per  la  valle  di  La- 


(1)  I  «ftpifoH  della  tregua  fra  i  Fiorentini^  •  i  Se- 
nesi furono ,  che  »i  niinasso  il  bastione  di  Yaliano ,  che 
fca  deUo  tenipo  uou  si  molestasse  MoBtwulciaoo ,  e  ì 
Henm  Amerò  MrvHi  di  genti  d*ame ,  ae  btoogMMMfO* 
AM'  incdiifro  uksì  non  dessero  passo  ai  nemici ,  nè  a  eh. 
'  f  oIcMO  ofleudere  i  Fiorctttim  por  quella  vìa.  Buomcewtt» 
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mone  ,  con  una  parte  delle  genti ,  che  avevano 
in  Romagna  ,  colle  quali  si  congiunsero  Piero, 
e  Giuliano  de'  Medici ,  occn^xirono  il  Borgo  di 
Marradi ,  posto  sull*  Appennino  da  quella  parte  , 
che  guarda  verso  Romagna ,  dove  non  ebbero 
resistenza  ;  perchè  Dionigi  di   Naldo ,  uomo 
della  medesima  Valle  (l)  ,  soldato  con  trecento 
fanti  da'  Fiorentini ,  perchè  insieme  co'  paesani 
lo  difendesse,  menò  seco  sì  pochi  fanti,  che 
non  ebbe  ardire  di  fermarvisi:  e  si  accampa- 
rono alla  rocca  di  Castiglione ,  che  è  in  luogo 
eminente  sopra  il  Bofgo  predetto  ,  sperando  di 
ottenerla  ^  se  non  per  altro  modo  »  per  il  man^ 
cmento,  che  sapevano*  easem  di  molte  coae^^ 
e  specialmente  d'acqua  ,  e  ottenendola ,  rimano- 
le  loro  libera  facoltà  di  passare  nel  Mugello  j 
paese  vicino  a  Firenze  .  Ma  alle  piccole  prov* 
visioni ,  che  vi  erano  dentro  t  supplì  la  costaot 
zsL  del  Castellano ,  e  al  maneaoiento  ddl*aoqvà  > 
rigato  del  Cielo,  perchè  una  notte pbwe  tm" 
to»  che  rìcneni  tutti  i  vasi ,  e  cisterne^  restai 
nmo  Uberi  da  questa  difficoltà  t  a  in  questo 
mezfloil  Conte  KinuM^ool  Signore  di  Piooi-* 
bino ,  e  ak»ini  attri  oondottierì  aooostattil  jper 
la  via  di  Mugello  in  kiogo  propìnquo  agi*  ini* 


(1)  Il  Buonaccmrì  mctfc ,  clic  Dionigi  di  Naldo  da 
Brisi^bella  fussc  da' Fì(>rciitiiii  levato  dal  campo  oontrq 
ai  Pisam,  e  mandato  con  la  sna  compagnia  di  600.  fiinti 
in  Val  di  Lamone.  c  che  esso  entrò  con  IdO.  soldaU 
nella  Fortezza  di  Casti^IkUM  dÌ|MantdÌi  ,il  cbo  dilOOl^ 
da  da  questo  Autore. 


i 


ulici  ,  gli  costrinsero  a  (l)  ritirarsi  quasi  fug- 
gendo ,  perchè  facendo  fondamento  nella  pre-  ' 
stezza  ,  non  erano  andati  a  quella  impresa  mol- 
to potenti  ;  e  già  il  Conte  di  Gaiazzo  mandato 
dal  Duca  di  Milano  a  Cotignola  con  trecento 
uomini  d  arnie  ,  e  mille  fanti ,  e  il  Fracassa  sol- 
dato del  malesi  mo  Duca  ,  che  con  (2)  cento 
itoraini  d  arme  era  a  ForU  ,  si  ordinavano  per 
andare  loro  alle  spaJle  ;  però  volendo  evitare 
questo  perìeok)  »  andarono»  «.unirsi  col  Dnca 
d' Urbino  »  che  si  era  partito  del  Perugino  ,  a 
€(iiy«ltre  genti  de'  Veneziani ,  legnali  tutte  in- 
aieiBe  erano  alloggiate  :tia  Ravenna,  e  Forlì 
con  poca  speranza  d*akxm  progresso essendo 
dire  alle  forze  de' Fiorentini'»  in  jRoo^agnacin» 
qneoento  iKuntni  d*anne ,  dn^ueoento  i)alestrie- 
ri-,  e  BnUe  fanti  del  Duca  di  Milano ,  e  im- 
portando molto  Tostatolo  d' Imola ,  e  <ti  Forii. 
Ma  in  questo  mesco  P^olo  Vitelli ,  poiché 
dopo  l'acquisto  di-Vico  Fimo  èbbe^  per  man* 
cemento  delle  proyvisbni  necessarie,  soggior- 
nato qualche  giorno  ,  ecntinuando  lidia  mede- 
sima intendone  d'impedire  a' Pisani  la  facilità 
del  soccorso  »  si  era  indirizzato  alP  impresa  di 
Librafatta ,  e  per  accostarvisi  da  quella  patte 


(t)  Il  Secreiarià  Fiorentino  nel  lib.  3.  a  cap.  18.  de' 
TO«»i  Discorsi ,  so  pcr<S  non  m*  inganna  la  Diemorìa  »  per 
tanti  anni,  clic  nou  l'ho  veduto,  discorre  intomo  a  que- 
lla ritirala,  e  allo  (dato  d'amendoe  gVi  eserciti. 

•  (3) 'V'ngpiiipjie  il  Bnònacattfi  200.  uomini  d'arme  di 
piò,  e  óoo.  lauti;  e  dice,  elle  eon  omù  il  Fracassa  er» 
M  Modigliaiui, 
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'  della  terra ,  che  è  pi^  debole ,  e  fuggire  le  mo- 
lestie ,  .che  potessero  essere  date  ali  esercito  im- 
pedito da  'artiglierìe ,  e  carriaggi ,  lasCTti  la 

'via ,  che  per  i  monti  scende  nel  piano  di  Pisa , 
e  quella ,  che  per  il  pistno  di  Lucca  gira  alle 
radici  del  monte ,  fatta  con  moltitudine  grande 
di  guastatori  una  nuova  via  jx?r  i  monti ,  ed 
espugnato  per  il  cammino  il  giorno  medesimo 
il  bastione  di  Monte  maggiore  ,  fatto  da' Pisani 
in  sulla  sommità  del  monte  ,  scese  sicurissima- 
mente nel  piano  di  Librafatta  ;  alla  quale  acco- 
statosi il  giorno  seguente ,  e  necessitati  facil- 
mente ad  arrendersi  i  fanti  messi  a  guardia  di 

•  Potito ,  e  Castel  vecchio  ,  due  Torri  distanti 
Tuna  dopo  l'altra  per  piccolo  spazio  a  Libra- 
fatta  ,  piantò  dalla  seconda  Torre ,  e  da  altri 

•  luoghi  alcuni  pezzi  d'artiglieria  alla  terra  bene 
provveduta,  e  guardata ,  perchè  vi  erano  du- 
gento  fanti  de*  Veneziani ,  da'  quali  luoghi  bat- 
tendo la  murag^  da  alto ,  e  da  basso ,  sperò 
n  primo  g^no  d'espugnarla,  ma  essendo  la 
notte  per  avventura  rovinato  un  arco  della  mura-* 
glia  y  quella  materia  alzò  quattro  braccia  il  ri- 
paio  éomindatovi  ;  in  modo ,  che  Pagolo  aven-  ' 
do  tentato  in  vano  tre  giorni  dì  salirvi  con  le 
scale ,  cominciò  del  successo  non  mediocremen- 
te a  dubitare,  ricevendo  Teserato  molti  danni 
da  un'artiglieria  di  dentro  ^  che  tirava  per  una 
bonlxurdieni  bassa:  ma  fu  T industria,  e  virtù 
sua  ajutata  dal  beneficio  della  fortuna ,(  senza 
il  favore  della  quale  sono  spesso  &]laci  i  con- 
sigli de*  Capitani  )  perchè  da  un  colj»  d^arti* 
gUerìa  di  quelle  del  campo  fu  rotta  qudla  bom- 
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barda ,  e  ammazzato  uno  ck'  migliori  Bombar- 
dieri ,  che  fosse  dentro ,  e  passò  1^  palla  per 
tutta  la  terra  :  dal  qual  caso  spaventati  i  difen- 
sori ,  percliè  per  rartiglieria  piantata  alla  secon- 
da Torre,  diffìcilmente  potevano  affacciarsi ,  si 
weoderono  il  (l)  quarto  dì,  e  poco  poi  la 
woca,  aspettati  pochi  colpi  d  artiglieria ,  fece  il 
medesimo (2) .  Acquistata  libra&ttat  attese  a 
hre  alcuni  bastioni  in  su  i  monti  vidm.»  m 
sopra  lutti  uno  forte ,  e  capace  di  molti  uo- 
mini sopra  Senta  Maria  in  Castello ,  chiamato 
dal  monte  »  in  sul  quale  fu  posto  il  Bastione 
della  Ventura ,  il  quale  sporreva  tutta  il  paese 
circostante:  e  dove  è  fiuna  esserne  anticamenle 
«tato  &bhrìcato  un  altro  da  Castrumcio  Iiuoche* 
se  Capitano  nobilissimo  de'  tem|n  suoli  aodoD- 
chè guardandosi  questo,  eLibra&tta»  restasse» 
ro  impedite  le  comodità»  che  per  la  via  di 
Lucca  >  e  di  Pietrasantajpotessero  andare  a  Fisa* 
Ma  non  cessavano  i  Veueziani  di^  pensare  a 
ogni  rimedio  per  sollevare  »  ora  per  via  di  soc- 
corso, ora  con  diversione  quella  Città:  della 
qual  cosa  accrebbero  loro  speranza  le  diiBcoltà, 

che 


(t)  Che  fa  a'  tre  di  Ottobre  1408.  ,  nel  qtial  giarne 
fa  presa  LibrafiiUa  dal  YitoUOp  coMe  ii  Bmomimni 

(2)  SeAwe  it  StwiOf  éke  i  Tencsiaiii  fteero  fabbri* 

rare  mi  Castello  all' incontro  di  Librafatta  per  difenderr 
la ,  ma  fu  tauta   l' arte  di  Paolo  Vitelli ,  che  per  uim 
uiiiia  filtrò  net  Castello ,  t  Lìbraratta  si  (enne  poi  anOMA^ 
tre  giorni;  c  io  iillilll0  fi  «nwM  «  PìM^*  ^  ^ 
um  M  b  jdciibìom. 
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che  nascerò  tra  il  JDuca  <ii  Mikm»  e  3  M«r* 
chesa  dt  Mantova,  condottosi  di  nuovo  con 
Ini  j  ti  qoafe,  per  aon^nmre  del  tkdodiCSa-* 
pìluio  genereile*  deOe  .ave  genti  .Gahazao  da 
San  Seroiiiip ,  ma^ioie  appresso  a  lui  per  fin 
▼ore ,  che  per  virtù  ,  aveva  promesso  al  Mam 
chese  di  dargli  in  fra  tre  mesi  titolo  di  Capi- 
tano suo  generale  a  comune ,  o  con  Cesare ,  o 
col  Pontefice ,  o  col  Re  Federigo  ,  o  co*  Fio- 
rentini :  il  che  non  avendo  eseguito  nel  termi^ 
ne  promesso  ,  perchè  medesimamente  a  questo 
Galeazzo  repugnava  ,  e  aggiugnendosi  difficoltà 
per  cagione  de'  pagximenti  ,  il  Marchese  voltò 
Tanimo  a  ritornare  agli  stipendj  de'  Veneziani , 
.  i  quali  trattavano  di  mandarlo  con  trecento  uo*» 
mini  d'arme  a  soccorrere  Pisa  :  il  che  presen- 
tendo Lodovico  lo  dichiarò ,  <x>n  consentimento 
di  Galeazzo  ,  Capitano  suo  ,  e  di  Cesare  •  Ma 
già  il  Marchese  andato  a  Venezia ,  e  Jimo^ 
strata  al  Senato  grandissima  confidenza  d  entra* 
re  in  Piia ,  nonostante  Topposizione  delle  genti 
de*  Fiorentini ,  si  era  ricondotto  con  Iqro e  tu 
cevnto  parte  de*danari  ^  e  ritornato  a 'Mantova, 
attendeva  a  mettersi  in  ordine  ;  e  sarebbe  en- 
trato presto  in  cammino»  se  i  ¥ene«ani  aves- 
sero usata  la  medesima  cderìtà  nello  spedilo , 
che  avevano  usata  nel  condurlo ,  àOa  qual  cosa 
cominciarono  a  procedere  lentamente;  perchè 
essendo  stata  di  nuovdi  data  loro  speranza  d*ot* 
tenere  per  meazod^un  trattato ,  tenuto  da  certi 
seguaci  antichi  de'  Medici ,  Bibbiena ,  Castello 
del  Casentino ,  giudicavano ,  che  per  la  diffi- 
coltà del  passare  a  Pisa  fosse  più  utile  attendere 
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alla  ( i)  diversione  ,  che  d  soèoono  ;  della  qvaì 

tardità  il  Marchese  sdegnato  di  nuovo  9Ì -ri- 
coiidubse  con  Lodovico  con  trecento  uomnii 
d*arine ,  e  con  cento  cavalli  leggieri ,  con  titolo 
di  Capitano  Gisareo  ,  e  suo  ('2) ,  ritenendo  a 
conto  degli  stipenclj  vecchi  i  danari  avuti  da 
loro  .  Non  era  stata  senza  qualche  sospetto  de' 
Fiorentini  la  pratica  di  questo  trattato  ,  anzi  ol- 
tre a  molte  notizie  avutene  generalmente  ,  ne 
avevano  non  molti  giorni  innanzi  ricevuto  av- 
viso più  particolare  da  Bologna .  Ma  sono  inu- 
tili i  Consigli  diligenti,  e  prudenti ,  quando  Tese- 
cuzione  procede  con  negligenza,  e  imprudenza. 
Il  Commissario  ,  il  quale  per  asncorarsi  da  que- 
sto pericolo.  wxìÀto  vi  mandarono ,  poiché  ebbe 


(1)  Conrcrma  quanto  disse  altrove,  che  con  le  prc- 
•    venzioni ,  e  con  le  diversiooi  si  >  incoilo  le  guerre ,  c  di 

Xlo  tostific» ,  hm  di  sotto  nel  lib.  9.  n^io  M 
ato,  lìiccndo  in  persona  del  Triulzio ,  che  la  di« 
versione  è  mezzo  potentissimo  alla  vittoria.  Il  che,  ol- 
tre a  molti  altri  autori,  è  chiaro  per  un  bollissimo  esem- 
pio, che  pone  l'antichisiiìmo  Scrittor  delle  cose  della 
città  nostra,  Ricordano  Malaspina  al  cap.  217.  del  He 
Pietro  d'Aragona,  che  per  dÌTcrtir,  che  la  guerra  non 
gli  IblM  moni  dal  Re  Cario,  wvmt  con  Ivi  m  eartaOi, 
e  convenzioni  di  trovarsi  in  Bordco  per  combatteire  a 
corpo  a  corpo  ,  c  cosi  lo  fece  partir  d' Italia ,  che  non 
gli  molestò  la  Sicilia.  Leggi  anche  delhk  Diversione 
Procopi»  nei  lib.  8.  e  Lamàt,  ArtL  nel  lik  3.  e  8.  db 
Btlh  Itahco . 

(2)  il  Bembo  diee ,  die  il  Duca  di  Mantova  ebbe 
f itolo  di  Generale  Mawimiliiuio  »  de' Fiorentini,  e  del 
I^ncM  di '.Milano.  De' denari  da  esso  ritenuti  a  conto  de^ 
suoi  stipcndj ,  dire  i)  Buonaeeorti  il  medesimo;  ma  il 
BmJko  dice,  che  di  cento  libbre  .d'oro,  egli  ne  mtKiii 
aov^nla,  e  l'idtie  dlsM  averte  dato  «'soldati . 
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ritenuti  qu^li ,  dequali  -si  aveva  maggior  'sost 
petto ,  e  che  erano 'conflc|vde]h  ooea ,  prestata 
imprudentemente  &de  alle  parole  loro ,  gli  ri- 
lasciò ,  e  nell'altre  azioni  fli  sì  poco  diligente.»- 
die  fece  fecile  il  disegno  alFAlviano,  deputato 
airesecuzione  di  questo  trattato  ;  perchè  avendo, 
•mandati  innanzi  alcuni  cavalli  ,  in  abito  (l)  di 
viandati ,  i  quali  dopo  avere  c  avalcato  tutta  hi 
notte  ,  e  giunti  in  sul  fare  del  giorno  alla  por- 
ta ,  rocriiparono  senza  diftìcoltà  ,  non  avendo 
il  Commissario  postavi  guardia  alcuna  ,  nò  al- 
meno j)rovveduto  ,  clic  la  si  aprisse  più  tardi  , 
che  non  era  consueto  aprirsi  ne'  tempi  non  so- 
spetti :  dietro  a  questi  sopravvennero  di  mano 
ni  mano  altri  cavalli ,  che  avevano  p<"r  il  cam- 
mino data  voce  di  essere  gente  de*  Vitelli ,  c 
levatisi  in  loro  favore  i  Congiurati ,  s  insignori- 
rono presto  di  tutta  la  Terra  :  e  il  medesimo 


(I)  Nuu  di  viandanti,  dico  il  Bembo  ^  ma  fingcudu 
d*eiMr  aoMiiti  Vlofentini,  ch'andMiero  Ìb  quel  prasidlov 
con  la  qiial  arie  avevan  preso  prima  il  noliil  Monastero  • 
di  Camalduli:  il  successo  della  quale  Istoria  è  dillusa- 
meato  scrìtto  dn  Don  AirosHno  Ftoreitfnio  Monaco 
maldolense  ucirisloriu  dell»  sua  RatìgiaM^  e  éi  Pl^f» 
Delfino  Generale  di  quella  CongrepizioDe  in  una  sua 
Epistola  a  Alonsiir*  Pietro  Barosai  Vesciivo  di  Padova . 
Il  Owm»  mila  Vita  di  Lmm  X.  m  là  bmiKìom  di 
Camaldolì ,  ma  dell'Alvernia .  Il  Bmmuttmi  NtifO  nel 
suo  Diario ,  t  he  Pirro  de*  Medici ,  e  l'Alviano  avendo 
intendimento  in  Bibbiena,  mandarono  un  cavallaro  con 
lettere  contralTatte  in  nome  d^  Dicci  A  Balla  in  Fioren- 
s» ,  a  far  intendere  ,  che  apparecchiassero  alloggiamenti 
por  Giulio  Vitelli  ,  ch'era  addietro  con  50  cavalli,  e  che 
a  questo  modo,  in  luogo  del  Vitello,  y'entrò  l*AHIaiio 
«00  csentd  cataMi. 


iq6 

dì  V*  arrivò  TAUnano  ,  il  quale  ,  benché  con  po- 
ca gente,,  come  per  sua  natura  spingeva  con 
mcredibile  celerità  sempre  innanzi  le  occasioni , 
andò  subito  ad  assaltiire  Poppi  ,  Castello  prin- 
cipale di  tutta  quella  valle  ;  ma  trovatavi  resi- 
stenza, si  fermò  a  occupare  i  luoghi  vicini  a 
Bibbiena benché  piccoli ,  e  di  pioooià  impor- 
tBOìiSL.  È  il  paese  di  Casentino ,  per  mezso 
àd  Qualft  <ooiTè  il  fiume  d*Anio»  paese  stretto  , 
sterile y  e  montuoso,  situato  a  piè  ddFAlpi 
deir  Appennino ,  caiiqhe  allora ,  per  easere  il  . 
pnncipio  della  vernata ,  di  neve ,  ma  posso  op^ 
portano  ad  andare  verso  Firenze ,  seairAbia- 
no  fesse  succeduto  felicemente  rassalto  di  Pop- 
pi ,  nè  meno  opportano  a  entrare  nel  Contado 
d'Arezao,  e  nel  VaUamo;  paesi  che  per  es- 
sère pieni'  di  grosae  Terre ,  e  Outella ,  erano 
motto  impcrtahti  allo  Stato  de*  Fiorentmi  :  i 
quali  non  negligenti  in  tanto  pericolo,  fetta 
subito  provvisione  in  tutti  i  luoghi  ,  dove  era 
(li  bisogno ,  oppressero  un  tratUito  ,  che  si  te- 
neva in  Arezzo  ,  e  stimando  più  che  altro  T  im- 
pedire, che  i  Veneziani  non  mandassero  nel 
Casentino  nuove  genti  ,  levato  di  quel  di  Pisa 
il  Conte  Rinuccio ,  lo  mandarono  subito  (  1  )  a 
occupare  i  passi  dell'i^ppcnnino  tra  Valdiba- 
gno ,  e  la  Pieve  a  Santo  Stefano  :  e  nondime- 
no non  potettero  proibire ,  che  il  Duca  d'  Ur- 
bino »  Carlo  Orsino ,  e  altri  Condottieri  non 


(1)  Andò  il  Conte  Rinaocio  alle  Balze  oon  150.  no- 
'  mini  d*aiine ,  •  cento  eavalli  Icggierì . 
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passassero  ;  i  quali  avendo  in  quella  valle  setle- 
oenta  uomini  d^arme»  e  seimila  fanti,  e.  tra 
questi-  qualche  numero  di  fanti  Tedeschi  »  oc^ 
cuparono,  da  pochi  luoghi  in  fuora^  tutto  il 
esentino ,  e  di  nuovo  tentarono  >  ma  in  vano  i 
4i  pigliare  Poppi  •  Férò  ifurono  necessitati  i  Fio* 
lentini  secondo  che  era  stato  1*  intento  proprio 
de'Venezkuìi,  a  voben^  del  Contado  di  risa  (l) 
Pagolo  Vitelli  6on  le  sue  genti ,  lasciando  con 
guardia  sufficiente  le  terre  importanti ,  e  il  ha* 
stìone  ddh  Ventura  ;  pef  la  giuntai  del  quale 
nel  Casentino  i  Capitani  Veneziani ,  che  si  era-r 
no  mossi  per  accamparsi  il  dì  mcilesimo  intor- 
no a  Pratovccchio  ,  si  ritirarono .  Venuto  Pa- 
golo Vitelli  nel  Casentino  ,  e  unitosi  seco  il 
Fracassa  (2)  ,  mandato  dal  Duca  di  Milano 
con  cinquecento  uouìini  d'  arme  ,  e  cinquecento 
fanti  in  favore  de' Fiorentini ,  ridusse  presto  in 
molte  difficoltà  gì'  inimici ,  sparsi  in  molti  luo- 
ghi per  la  strettezza  degli  alloggiamenti,  e  per- 
chè |X'r  lasciarsi  a|XTta  la  strada  dellentrare ,  e 
dell'uscire  del  Casentino  erano  necessitati  guar- 
dare i  passi  della  Vernia  ,  di  Chiusi ,  e  di  Mon- 
talone  ,  luoghi  alti  in  sull'Alpi  ;  e  rinchiusi  in 
tempo  asprissimo  in  quella  valle»  non  avevano 


(1)  Tiene  il  Bend>o  ,  che  Pagolo  Vitelli,  avanti  cho 
venisse  in  CwwaUiio  dMM  QB  gnMMuio  an*l1o  alla 
Città  di  l^sa . 

(2)  Vi  mandò  oltre  a  questo  il  Duca  di  Milano  Fi- 
fippino  dal  Fiesco,  uno  de'saoi  primi  faToriti*  con  900. 
balestrieri  a  osvalto,  0  qule  •*IIBÌ  COB  gli  «llri  In  €»• 
aentiM.  Btmmeemr», 
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spefànzB  di  ^re  più,  nè  quivi ,  nè  in  altra  par- 
te progresso  alcuno,  perchè  in  Arezzo  si  era 
fermato  con  dugento  uomini  d'arme  il  Conte 
Binuccìo ,  e  nel  Casentino ,  pcMchè  non  era 
riuscito  da  principio  1*  occupare  Poppi ,  nè  fa- 
ceva momento  alcuno  il  nome  de'Medici , 
avendo  inimici  gli  uomini  del  paese ,  nel  quale 
6i  possono  dimcilmente  adoperare  i  cavalli , 
avevano  innanzi  alla  venuta  del  Vitelli  ,  rìcc-  . 
vuto  già  molti  danni  dai  paesani  ;  e  però  intesa 
la  venuta  loro ,  e  del  Fracassa  rimandata  di  là 
dalVAlpi  una  parte  de'carriaggi ,  e  delPartiglie* 
rie ,  ristrìnsero  insieme  ,  quanto  comportava  la 
natura  de'  luoghi ,  le  genti  loro.  Contro  a  quali 
il  Vitello  deliberò  servare  la  sua  consuetudine  , . 
che  era  più  tosto ,  per  ottenere  più  sicuramen- 
te Li  vittoria  ,  non  avere  rispetto  nè  a  lunghez- 
za di  tempo ,  nì"  al  pigliare  molte  fatiche  ;  nè 
volere  ,  jx^r  risparmiare  la  s|x\sa  ,  pnxxxlere  sen- 
za molte  provvisioni ,  che  per  acquistare  la  glo- 
ria di  vincere  con  facilità  e  prestezza  ,  mettere 
in  pericolo  insieme   col  suo  esercito  l'evento 
della  cosa  ;  jXTciò  fu  nel  Casentino  il  consiglio 
suo  non  andare  subito  a  ferire  in  luoghi  j)iìi 
forti ,  ma  sforzarsi  di  fare  da  princi[)io  abban- 
donare agrinimici  i  più  deboli ,  e  chiudere  i 
passi  dell'Alpi ,  e  gli  altri  passi  del  paese  con 
guardie,  con  bastioni,  .con  tagliate  di  strade»  - 
e.  altre  Ibrtiiìcazionit. acciocché,  non  potessero- 
essere  soccorsi  da  nuove  forze,  nè  avessero^ 
facoltà .dajutare  da  un  luogo  quegli ,  .che  erano 
nell'altro,  sperando  con  questo  procedere  da* 
vere  occasione  d*  opprimere  molti  »  e  che  il  nu« 
• 
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néro  maggiore  ,  che  era  in  Bibbiena,,  ée  non 
per  altro ,  per  le  incomodità  de'  cavalli ,  e  per 
mancamento  di  vettovi^ie  si  consummbDe. 
Gol  quale  consiglio  avendo  rieuperato  aksuni  luor 
ghi  vicini  a  Bibbiena  poco  importanti*  per  sé 
stesa  f  ma  opportbni  '  all'  intenzione' ,  con  la 
quale  aveva  presupposto  di  vincer!  la  goem ,  e 
noendo  :ogni  di  maggiore  progresso*,  svaligiò 
molti  uomini  d*arme  alloggiati  in  certe  piccole 
Terre  vicine  a  Bibbiena;,  e  per  impedire  il 
oammmo  alle  genti  de^  Venesiaiiif  die  per  soc- 
correre i  suoi  si  congregavano  di  là  dall'Alpi  ^ 
attese  a  occupare  tutti  i  luoghi  ,  che  sono  at- 
torno al  monte  della  Vernia  ,  e  a  fare  tagliare 
a  tutti  i  passi  circostanti  ;  di  maniera,  che  cre- 
scendo continuamente  le  difficoltà  degl' inimici , 
e  la  carestia  del  vivere ,  molti  di  loro  alla  sfi- 
lata si  partivano ,  i  quali  quasi  sempre  per  l'a- 
sprezza de' passi  erano  o  da'  paesìini ,  o  da*  sol- 
dati svaligiati .  Questi  erano  i  progressi  dell'ar- 
mi tra  i  Veneziani ,  e  i  Fiorentini ,  e  in  que- 
sto tempo  medesimo  ,  con  tutto  che  gì'  Imba- 
sciatori  Fiorentini  si  fossero  senza  speranza  al- 
cuna di  concordia  partiti  da  Venezia ,  nondi- 
meno si  teneva  a  Ferrara  nuova  pratica  di  com- 
posizione ,  proposta  dal  Duca  di  Ferrara  per 
opera  de'  Veneziani ,  perchè  già  molti ,  e  di 
maggiore  autorità  di  quel  Senato ,  stracchi  dal- 
la guerra  ,  che  si  sostentava  con  gravi  S|Xfse  , 
e  con  molte  difficoltà ,  e  {Xìrduta  la  speranza 
d*averc  maggiori  successi  n^l  Casentino  ,  deside- 
ravano liberarsi  dalle  molestie  della  diiesa  di 
PÌ8a>  purché  si  trovasse  modo,  che  con  oiief 


sto  colore  potèsséro  rìmoveniène  .  Ma  mentre 
ohe  in  Itana  sono  per  la  cose  di  Pisa  questi 
travagli,  non  cessava  il  nuovo  Re  di  Francia 
é^andarai  ordinando  per  assaltale  Tanno  aegoen* 
tò  lo  Stato  di  Milano ,  con  speranza  d'avere 
séco  congiunti  i  Venenani»  i  quali ,  in&niH 
nati  da;odio  hicredibilereQntro  al  Duo»  di  M>* 
laao,  trattavano  strettamente  col  Re:  ma  più 
strettanìente  trattavano  insieme  il  Re,*  e  il  fòn* 
tefioe,  il  quale  (l). eaduso  d^  poventado  di' 
Federigo  ,  continusuida  la  mede&ma  oopidità 
del  Regno  di  Napoli ,  voltato  tutto  Fainmo  die 
speranze  Franzesi,  cercava  d'ottenere  per  il 
Cardinale  di  Valenza  Ciarlotta  figliuola  di  Fe^. 
derigo ,  che  non  ricevuto  ancora  marito  ,  con^ 
tinuava  di  nutrirsi  nella  Corte  di  Francia  :  di 
che  avendogli  data  speranza  il  Re  ,  in  arbitrio 
del  qnale  pareva  ,  che  fosse  il  maritarla ,  il 
Cardinale  entrato  una  mattina  in  Concistoro , 
supplicò  al  padre ,  e  agli  altri  Cardinali  ,  che 
atteso  il  non  avere  avuto  mai  Tanimo  inclinato 
alla  professione  Saccrdotide  ,  gli  concedessero 
facoltà  di  lasciare  la  dignità  ,  e  Tabito ,  per  se- 
guitare queiresercizio ,  al  quale  era  tirato  da* 
Fati  :  e  così  (2)  preso  l'abito  secolare ,  si  pre* 


(1)  Ha  tocco  questa  c5cI(isionc  sul  principio  del 
HI).  I .  e  in  questo  lib.  4.  di  sopra ,  dove  ha  detto ,  che 
al  Papa  erano  Tatali  a  cose  nuove  le  repulse  de' parco- 
Udì  avate  da' Re  d'AragoiiA'.  Leggi  it  Diaifo  del  Bvo^ 
ièHCcorti,  che  ne  tratta  appieno  . 

(2)  Similmente  io  questo  lib.  4.  di  sopra ,  ha  detto , 
che  il  CMdioale  di  Vilea»  era  apparocclilalo  ali»  pti* 
ina  ofecnifNie  a  rioMateie  il  Cardioalat».* 
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parava  andaie  presto  in  Francia  ,  avendo  già  il 
Pontefice  promesso  al  Re  la  facoltà  di  fere  con 
Tautorità  Apostolica  il  divorao  con  la  moglie , 
e  il  Re  dall  altfa  parte  obbUgatott  ad  ajutarlo  , 
come  prima  annesse  acquistato  lo  Stato  di  Mi- 
lano ,  a  ridune  alPubUdienza  della  sedia  Apo« 
sfcolica  le  Gttà  possedute  da'Yicaij  di  Roma- 
gna ,  e  a  pacargli  di  presente  trentamila  ducati 
sotto  colore  a  essere  necessitato  tenere  per  sua 
custodia  maggiori  forze come  se  il  congiu- 
gnersi col  Re  fosse  per  muovere  molti  in  Ita- 
lia a  cercare  insidiosamente  d'opprimerlo  .  Per 
esecuzione  delle  quali  convenzioni  ,  e  il  Re  co- 
minciò a  })agare  i  danari ,  e  il  Pontefice  com- 
messe la  causa  del  (l)  divorzio  al  Vescovo  di 
Setta  suo  Nunzio ,  e  agli  Arcivescovi  di  Pari- 
gi ,  e  di  Roano  ;  nel  qual  giudicio  per  suoi 
procuratori  contraddiceva  cLi  principio  la  moglie 
del  Re  ,   ma  finalmente  avendo  non  meno  a 
s<ìspetto  i  giudici ,  che  la  potenza  dell'avversa- 
rio,  si  convenne  con.  lui  di  cedere  alla  lite, 
ricevendo  per  sostentazione  della  sua  vita  la 
Duoea  di  Berrì  con  trentamila  .financbi  d'entra- 
ta: e  così  confermato  il  divorzio  per  sentenza 
de*  giudici  9  non  s'aspettava  per  la  dispensa  »  e 
consumasionc  del  nuovo  matrimonio  altro,  che 
la  venuta  di  Cesare  Borgia ,  diventato  già  di 


(I)  La  moglie  dot  Re  Lodovico  XII.  con  la  qaale 
css«ì  voleva  far  divorzio,  fu  sortìlu  di  ('urlo  Vili,  suo 
aiitccv&suic  ;  quella  (-li'egli  voleva  pigliare,  era  stata  mo- 
glie di  «ara  Kc  Carlo .  La  |yrinia  «i  chiamò  Giovaoiiii  p 
cb*era  goliba,  e  l'ultima  Anoa  Ducbc&Mi  di  Braitafii», 


Digitized  by  Gopgle 


I 


202 

Cardinale ,  e  d*Arcivesóovò  di  Valenza ,  iK>ld8- 
to ,  e  Duca  Valentino  »  perchè  il  Re  gli  aveva 
data  la  condotta  di  cento  lance ,  e  ventimila 
franchi  di  provrisìone  ,  e  concedutogli ,  con  ti- 
tob  di  Duca ,  Valenza  Città  del  Pelfinato  con; 
ventimila  franchi  d^entrata  :  il  quale  imbarcatosi 
a  Ostia  »  in  «u  i  navigli  mandatigli  dal  Re ,  si' 
condusse  alla  fine  del)  anno  alla  Corte  ,  dove 
entrò  con  pompa ,  e  con  fasto  incredibile  ,  ri- 
cevuto dal  Kc  onoratissimamente  ,  e  portò  seco 
il  Cap{X^llo  del  Cardinalato  a  Giorgio  d'Am- 
buosa  Arcivescovo  di  Roano  ,  il  quale  stalo 
prima  partecipe  de*  pericoli  ,  e  della  medesima 
fortvnia  del  Ke  ,  era  appresso  a  lui  di  somma 
autorità.  Non  fu  nondimeno  nel  principio  gra- 
to il  pnx-edere  suo  ,  perchè  seguitando  il  con- 
siglio paterno  ,  negava  d'avere  portato  seco  la 
bolla  della  dispensa  ,  sj)erando  ,  che  il  desiderio 
deirotternerla  avesse  a  fare  il  Re  più  facile  a'dir 
segni  suoi  ,  che  non  iiu^bbe  la  memoria  d*a- 
verla  ricevuta  :  ma  essendo  al  Re  rivelata  se- 
gretissimamente dal  Vescovo  di  Setta  la  verità, 
egli  parendogli ,  che  in  quanto  a  Dio  bastasse 
Tessere  stata  spedita  la.  bolla»  senza  più  do- 
mandarla (1),  consumò  apertamente  il  matri- 
monio con  la  nuova  moglie  :  il  che  fu  causa , 


(I)  Deve  esser  no! alo  iti  f|no.sto  sercmtlo  malrintonio 
(Il  Ila  Duchessa  di  IJr('lt:i<;na  ,  vhv  i  lireUoni  vai^bi  d'aver 
i|nalclic  vidtit  nn  Duca,  convennero,  elio  al  «ocoodugc* 
info  ,  clic  tli  lei  e t  he  al  priinn^cnifo  toccava  la 
Coruna  ,  (tcrvciiusc  (|iiel  Ducutu,  il  cUu  è  bciiUu  dì  Mt* 
to  noi  lil».  Id. 
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che  il  Duca  Valentino  non  jpotendo  più  rite- 
ner^  la  bolla,  e  àvendo-  poi  risaputo  essere 
stata  manifestata  questa  cosa  dal  Vescovo  di 
Setta  9  lo  fece  in  altro  tempo  morire  occulta* 
mente  di.  veleno  •  Nè  era  meno  sollecito  il  Re 
H  quietarsi  co*  Prìndpi  vicini  ;  però  -fece  pace 
co*Be  di  Spagna ,  i  quali  deponendo  i  pen- 
sieri delle  cose  d* Italia,  non  solo  richiamarono 
tutti  gì'  Imbasciatori ,  che  vi  tenevano ,  eccetto 
quello  ,  che  risedeva  appresso  al  Pontefice  ,  ma 
fecero  ritornare   Cons;ilvo  c<:)n  tutte  le  genti 
loro  in  Ispagiia ,  rilasciate  a  Federigo  tutte  le 
Terre  di  Calabria  ,  che  insino  a  (juel  dì  aveva 
tenute  .  Magjijiore  difficoltà  era  nella  concordia 
col    Re  de'  Romani  ,  il  cjuale ,  coU'occasione 
d'alcune  sollevazioni  nate  nel  paese  ,  era  entra- 
to nella  Borgogna  ,  ajutato  a  quello  effetto  di 
non  piccola  somma  di  danari  dal  Duca  di  Mi- 
lano ,  che  si  {xirsuadeva ,  o  che  la  guerra  di 
Cesare  divertirebbe  il  Re  di  Francia  dalle  im- 

t)rese  d*  Italia  »  o  che  dicendosi  concordia  tra 
oro,  vi.  sarebbe  compreso  come  da  Cesare 
aveva  certissime  promesse .  Ma  dopo  lunghd 
pratiche  ,  e  agitazioni  il  Re  fece  nuova  pace 
con  TArciduca ,  rendendogli  le  Terre  del  Con- 
t'ido  d' Artois  :  la  qnal  cosa  perchè  avesse,  ef- 
fetto in  benefìcio  del  figliuolo ,  consenti  il  Re 
de*  Romani  di  fer  tregua  con  lui  per  più  mesi, 
senza  menzione  del  Duca  di  Milano  »  col  qua- 
le pareva  in  questo  tempo  sdegnàto ,  perchè 
non  avea  sempre  soddis&tto  alle  domande  sue 
infinite  di  danari Aveva ,  oltre  a  queste-cose  ; 
il  Re  confermata  la  pace  fatta  dairanftecessorc 
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'  suo  col  Re  Ingfaiherra  »  e  rifiutando  tutte  le 
fwatiche ,  che  gli  erano  state  proposte ,  di  ri- 
cevere a  qualche  oompoeùzkjiie  il  Duca  di  Mi-. 
lanO)  che  con  graiMUsstme  ofibte  »  e  usando 
giandissiine  oormtlele  si  sforzava  d\indurvelo , 
e  cercava  .di  cpngiu^ere  seco  in  un  tempo 
medesimo  i  Veneziani  9  e  i  Fiorentini  ;  e  pm 
&oeva  grandissima  instanza ,  che  levate  1*  ófièse 
contro  a*  (1)  Pisani,  i  Veneziani  deposilasaero 
Pisa  in  sua  mano,  e  perchè  i  Fiorentmi  vi 
consentissero  ,  offeriva  segretamente  di  restituir- 
la loro  fra  breve  tempo.  La  quale  pratica  |>ie- 
na  di  molte  difficoltà  e  concorrendovi  diversi 
fini ,  e  interessi ,  fu  \)ci'  molti  mesi  trattata  va- 
riiuneiite  ;  perchè  i  Fiorentini ,  essendo  necessa- 
rio ,  che  in  tal  caso  si  collegassero  col  Re  di 
Fi  ancia ,  e  dubitando  per  la  memoria  delle 
promesse  non  osservate  dal  Ke  Carlo  ,  che  il 
medesimo  non  intervenisse  al  presente ,  non 
convenivano  tra  loro  in  un  medesimo  parere  : 
perchè  la  Città  agitata  tra  l'ambizione  de'Cit- 
tadini  maggiori ,  e  la  licenza  del  governo  po- 
ixilare^  e  accostatasi  ^  la  guerra  di. Pisa  al 


(1)  Trattarono  i  l<iorcnlÌDÌ  col  Rii  di  Francia^  die 
Pimi  ftum  àm'Venednm  dopositoto  io  nano  dd  Re,  ma 

impoffcro  n^Vì  Oratori»  cbo  qaaodo  il  (-iirlilo  di  far  qnc* 
sto  «Irposilo  antlassfì  innniizi ,  usassi  ro  o^n^i  diligenza , 
|)c*rcliù  (osse  drpo.sitala  in  mano  di  Fagolo  Vitelli ,  Ca- 
pitano della  Repabblira  di  l'iiirciisa ,  e  n^kémaM  dal 
Kc,  ovvero  nelle  inani  dei  Collcjfid  de'Cardinali  ,  con 
patto,  elio  foinìlo  il  1(:ni|)o ,  non  a\L*ssc  niUu  restituzio- 
ne a  intervenire  il  coiiìm;um>  dei  Papa ,  ma  solo  stesse 
»' Cardinali  il  rcndoito  liberaincoto .  Buoiuiecorri, 
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Paca  di  Milano ,  era  tra  sè  medesima  divisa 
in  modo ,  che  con  difficoltà  le  cose  di  momen- 
to ai  deliberavano  conoordeiiaente  ,  avendo  mas- 
simamente alcuni  de*  principali  Cittadini  deside- 
rio della  vittoria  del  Re  di  Francia  ».  altri  in 
contrario  inclinando  al  Duca  di  Milano  .  Ma  i 
Veneziani ,  quando  bene  fossero  risolute  tutte 
Taltre «Itfficdtà  dello  accordarsi  col  Re,  erano 
deUieratì  dft  non  consentire  al  deposito,  spe- 
rando* dbe  f  e  nd  naUoto  delle  8peÌ9e  fiilte  per 
aostenere  Rea ,  e  uà  lasciare  la  difesa  di  quel- 
la con  minore  eoo  disdoore ,  avrebbero  migliori 
oondisioni  (1)  nella  mtica  ,  che  ai  teneva  a 
f  errara  :  U  quale  da  Lodovicd  Sferza  era  cal- 
damente sollecitata  ,  per  timore ,  che  conchiu- 
dendosi in  Francia  il  deposito  ,  non  si  unissero 
col  Re  amendue  queste  Repubbliche ,  e  j^er  la 
speranza ,  che  componendosi  questa  controversia 
in  Italia  ,  i  Veneziani  avessero  a  deporre  i  jxni- 
sieri  d'ofìbnderlo  :  per  lo  quale  rispetto ,  e  al 
Re  di  Francia  dispiaceva  la  pratica  di  Ferrara , 
e  il  Pontefice  |>er  trarre  proti tto  degli  aiVauni 
d'altri ,  cercava  indirettamente  di  perturbarla  , 
perchè  esse.ido  appresso  al  Re  in  tutte  le  cose 
d' Italia  in  gi-aiidissima  autorità  ,  s{)cra\  a  in  cjual- 
che  modo  ,  se  il  deposito  nel  Re  andava  in- 
nanai ,  avervi  partecipazione  •  Ma  a  Venezia 
in  questo  tempo  meidesimo  si  consultava,  se 


(l)Ci(»^  «li  rimetter  tutta  la  controversia  per  le  eone 
di  Pìm  Ira'  Vcueziiuii  ,  e  i  l'iorootioi  nel  liuca  Erco- 
le ,  come  poi  Ita  btio  • 
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ri  movendosi  il  Re  dalla  dimanda  del  deposito, 
alla  quale  avevano  deliberato  non  consentire , 
dovessero  collet^-arsi  seco  a  offesa  del  Duea  di 
Milano,  com'egli  con  grandissima  instanza  ri- 
cercava ,  offerendo  di  consci  t  re ,  che  in  pre-  . 
mio  della  vittoria  conseguissero  la  Città  di  Cre- 
mona ,  e  tutta  la  Ghiaradadda  :  la  quale  cosa  , 
benché  da  tutti  fosse  sommamente  desiderata  , 
nondimeno  a  molti  pareva  deliberazione  di  tan- 
to momento,  e  tanto  pericolosa  allo  Stato  loro 
la  potenza  del  Re  di  Francia  in  Italia ,  che  nel 
•iconsiglio  de*  Pregadi ,  che  appresso  a  loro  ot- 
tiene il  luogo  del  Senato,  se  ne  feoevano  varie 
dispùtazióni  ;  nel  quale  essendo  un  giorno  con- 
-vocati  per  fame  Tultima  determinazione  ,  ^  .  .  , 
.  •  .  uomo  di  grande  autorità  ^  parlò  in  que- 
'Sta  sentenza  : 

Qwmào  io  considero  f  Prestantiumi  Se» 
naiorì ,  la  grandezza  de*  beneficj  fatti  a  Lo- 
dovico  Sforza  dalla  nostra  Repubblica ,  la 
quale  in  questi  anni  prossimi  gli  ha  jxmser^ 
vato  tante  volte  là  Stato,  e  per  contrario 
quanta  sia  tvngtàtitndme  usata  da  ìui^  e  le 
ingiurie  gravissime ,  che  ci  ha  fatte  per  co- 
sirignerci  ad  abbandonare  la  difesa  di  Pisa  , 
alla  quale  prima  ci  aveva  coifortati ,  e  s/i' 
molati  y  non  posso  persuadermi  ,  che  non  si 
conosca  per  ciascuno  ,  essere  necessario  fare 
ogni  opera  possibile  per  veiidicarcene  :  perchè 
quale  infamia  potrebbe  esser  maggiore  ,  che 
tollerando  paiÀmlemente  tante  ingiurie^  mo" 

'  Antonio  Grimano  . 
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Mrafci  a  tutto  il  mondo  dmimili  dalla  gem* 
rosUà  de^nostri-  maggiori?  I  quali  qualunque 
volta  provocati  da  offese  f  benché  leggieri 
non  ricusarono  mai  di  Tnettersi  a  perìcolo  per 
conservare  la  dignità  del  nome   Fèneziano  y 
e  ragionevolmente,  perekè  le  deliberazioni  dei-» 
le  &pabbliche  non  ricercano  rispètti  abietti  ^  ^ 
e  privaH,  ni  che  tutte  le  cose  si  riferiscano 
wutUitàf  ma  a  Jini  eccelsi  e  magnanimi, 
per  i  qwdi  si  aumenti  lo  splendore  laro ,  .e 
si  conservi  la  riputazione,  la  quale  nessuna 
cosa  pià  spegne,  che  U  cadere  nel  concetto 
degli  uomini  di  non  avere  animo  ^  o  possane 
za  di  risentirsi  delf  ingiurie ,  nè  d'essere  pron- 
to  a  vendicarsi  :  cosa  sommamente  necessaria , 
non  tanto  per  il  piacere  della  vendetta  ,  (juari' 
to  perchè  la  penitenza  di  chi  C  ha  ojjeso  sia 
tale   esempio    agli  altri ,   che  non  ardiscano 
provocarti  :  così  viene  in  conseguenza  congiun- 
ta la  gloria  con    P  utilità  ,  e  le  deliberazioni 
generose ,  e  magnannne  ,  nascono  anche  piene 
di  comodità  y  e  di  profitto  :  così  una  molestia 
ne  leva  molte ,    e   spesso  una  sola ,   e  breve 
fatica  ti  libera  da  molte ,  e  lunghissime .  Beri* 
che  se  noi  consideriamo  lo  stato  delle  cose 
d'Italia  y   la  disposizione   di  molti  Prìncipi 
contro  a  noi  ^  e  le  insidie ,  le  quali  corOinua" 
mente  si  ordinano  per  Lodouico  Sforza',  co- 
nosceremo ,  che  non  manco  la  necessità  pre* 
sente ,  che  gli  altrì  rispetti  ci  conduce  a  que- 
sta deliberazione;  perchè  egli  stimolato  dalla 
sua  naturale  ambizione,  e  dalCodio  che  ha 
contro  .questo  eccellenti^mo  Senato,  non  stu^ 
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éh  f  non  attende  ad  altro ,  che  a  duporte 
gli  ammi  di  iuUi  gf  Italiani  etmtro,  di  nm, 
che  a  concitarci  contro  il  Re  de' Remani,  e 
la  nazione  Tedesca  :  ansd  gfà  comincia  per  il 
piedeiimo  affetto  a.  tenere  pratiche  col .  tìtreo . 
Già  vedete  per  opera  sua  con  quante  diffSeol'' 
tàf  e  quasi  senza  speranza  si  sostenga  la  di' 
fesa  di  Pisa ,  e  la  guerra  nel  Casentino ,  la 
quale  se  si  continua  ,  incorriamo  in  gravissi' 
mi    disordini ,    e  pencoli ,    se    si  abbandona 
senza  fare  altro  fondamento   alle  cose  nostre, 
e  con  tanta  diminuzione  di  riputazione ,  che 
si  accresce  troppo  r  animo  di  chi  Iia  volontà 
d^opprimerci  :  e  sapete  quanto  è  più  facile  op- 
primere chi  ha    già  cominciato   a   declinare , 
che  chi  ancora    si  mantiene   nel  colmo  (iella 
sua  riputazione  .  Delle  quali  cose  apparirebbe^ 
ro  chiarissimainente  gli  effetti  ^  e  si  sentireb- 
be presto  lo  Stato  nostro  essere  pieno  di  tu^ 
multi ,  e  di  strepili  di  guerra  ,  se  il  timore  ^ 
che  noi  ci  congiugniamo  col  Re  di  Franeia , 
non  tenesse  sospeso  Lodovico:   timore,  che 
non  pud  lungamente  tenerlo  sospeso,  perchè 
chi  e  quello ,  che  non  conosca  che  il  -  Re 
escluso  dalia  speranza  ddla  nostra  eoifidera" 
zàme,  0  s*  implicherà  in  imprese  di  là  dai 
monti,  0  vinto  dalfarti  di  ladaiàcos  dalh 
corruttele ,  e  mezzi  potentissimi ,  che  ha  nella 
0ua  corte ,  farà  qualche  con^osizione  con  hdf 
Strigneci  adunque  a  unirci  col  Re-  di  Randa 
la  necessità  di  mantenere  t  antica  dignità ,  e 
gloria  nostra  ,  ma  molto  pia  il  pericolo  im- 
mineìUe ,  e  gravissimo ,  che  non  si  può  fug- 
gire 
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gire  con  altro  modo  :  e  in  questo  ci  si  dimo- 
stra molto  propizia  la  fortuna  ,  poiché  ci  fa 
ricercare  da  un  tanto  Re  di  quel  che  air  em- 
me a  ricercarlo  noi,  offerendoci  più  oltre  sì 
grandi,  e  sì  onorati  premj  della  vittoria,  per 
I  quali  può  questo  Senato  proporsi  alla  gior- 
nata grandissime  speranze,  fobùricare  ne*suoi 
concetti  grandisnmi  disegni ,  ottenendosi  mas- 
simamente con  tanta  fodlità  :  fercbè  chi  dur 
bita  ,  che  da.  Lodovico  ^orm  non  potrà  es- 
tere a  due  potenze  si  grandi^  e  si  vicine ^ 
fatta  alcuna  resiètenzaf  DaUa  quale  delibe- 
razione,  se   io   non  ìi^ inganno,   non  dehhe 
già  rimuoverci  U  timore^  che  la  vicinità  del 
Be  di  Francia  >  acquistato  che  avrà  il  Duca- 
to di  Milano ,  ci  diventi  pericolosa ,  e  formi- 
dabile ;  perchè  chi  consiaera  bene ,  conoscerà 
che  m&lte  eose^  che  ora  ci  sono  contrarie  ^ 
allora   saranno  favorevoli  y   conàossmchè  un 
aumento  tale  di  quel  Re  insomettirà  gli  ani" 
mi  di  tutta  JtaUa,  irriterà  il  Re  d^Roma^ 
ni,  e  la:  natiem  Germanica  per  femulazio'  ' 
ne,  e  per  h  sdeffso,  che  da  occupato  da  lui 
un  membro  '  sì  nobile  delF  Imperio  «  '  in  mòdo 
che  quegli,  che  noi  temiamo,  che  ora  non 
siano  congiunti  con    Lodoinco  a   offenderci , 
desidereranno    allora   per    F  i?iieresse  proprio , 
di  conservarci  ,  e  d'essere  congiunti  con  noi  : 
ed   essendo   grande   per    tutto   la  riputazione 
del  nostro    dominio ,    grande    la   fama  delle 
nostre  ricchezze ,   e    maggiore    P opinione  con- 
fermata con  sì  spessi  ,   e  illustri  eseinpj  della 
nostra   unione ,   e  costanza  alla  conservazione 
GuUàmrd.  FW.  H.  W 
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del  nostro  Stato  y  non  ardìn)  il  Re  di  Frati' 
eia  (t  assaltare  i  se  non  congiunto  con  molti , 
o  almeno  col  Re  de* Romani ,  i  unimie  déqiudi 
è  per  molle  ragioni  sottopmta  a  tanta  dijfi" 
coltà  ,  che  è  cosa  vana  il  prenderne ,  o  spe- 
ranza ,  0  timore  :  nè  la  pace  ,  che  ora  spera 
d*  ottenere  da'Princ^  vicini  di  là  da' monti , 
emrè  perpetua.,  ma  timndia,  rinmidzie^  it 
timore  arn  amteniù  deèterà  tutti  qiài^H , 
che  hanno  seco,  o  odio,  o  emulazione:  ed 
cata  notissima  y  -quanio  i  I^antesi  siano  più 
pronti  (ìj  ad  acquistare  >  che  prudenti  a  con- 
servare ,  quanto  per  fimpetó,  e  imolenta  bh  . 
ro  diventino  presto  esosi  €^  sudditi  ;  però  acqui' 
stato  che  aoramo  MUano ,  avranno  piuttosto 
necessità  d^  attendere  a  conservarlo  »  oKs  como- 
dità di  pensare  a  nuovi  disegni ,  perchè  Un 
Imperio  mtovo  fum  bene  ordinato,  nè  pru- 
dentemente governato ,  aggrava  piò  presto , 
che  et  faccia  più  potente  chi  P acquista  :  di 
che  quale  esempio  e  più  fresco  ,  e  più  illu- 
stre ,  che  l'esempio  della  vittoria  del  Re  pas^ 
saio ,  contro  al  quale  si  convertì  in  sommo 
odio  il  desederio  incredibile  ,  con  che  era  sta- 
to ricevuto  nel  Reame  di   Napoli  P   Non  è 

— «  I  I      I      1.  ■  Mti>«t  ■  «.««^fc  M 

(1)  Cbe  i  Franaegi  siano  per  natura  più  pronti  ad 

acquistare,  che  prudenti  a  conscrrarc ,  si  è  veduto  dì 
sopra  nell'acquisto  del  Regno  di  Napoli,  it  quale  pre- 
stamente ottenuto ,  prestamente  anco  da  lur  tu  perduto  ;  U 
che  aoffglagne  ^nl  per  eMApìo  il  Gfimano  nella  soa  Ora- 
zione ,  e  all.n  fino  doli'  Orazione  del  IVivisano  dltMpraftda 
.   i  disegui  de'  V«nemui  ,  reifica  il  Ouireuuduttf . 
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adunque  nè  certo ,  ni  il  peric^b ,  che 
cf  può  dqpo  quakke  tempo  jmvemre  tkUa 
vittoria  4el  Se  di  fhmeia,  che  per  fuggirlo 
abbiamo  a  volere  skare  m  vn  pericolo  presen- 
te,, e  di  grarufimmo  nmmto  e  U  rifiuta- 
re, per  timore  de^pericoli  futuri ,  e  incerti  , 
M  ricca  parte,  e  u  opportuna  dei  Ducato  di 
Milano 9  tm  «  potrebbe  attribuire  ad  altro, 
che  a  msilfanimità ,  e  abiezione  d'animo,  vi- 
tuperaWe  negli  uomini  privati,  non  che  in 
WM  Repubblica  più  potente  ,  e  più  gloriom , 
che  dalla  Romana  in  fuora  ,  sia  stata  giam- 
mai in  parte  alcuna  del  mondo  .  Sorw  rare , 
e  fallaci  l'occasioni  sì  grandi,  ed  è  prufkn- 
za,  e  Tìiagnanimità ,  quando  si  offeriscono, 
l  accettarle ,  e  per  contrario  sommame$Ue  rfr 
prensibile  il  perderle  :  e  la  troppa  curiosa  sa- 
pienza ,  e  troppo  consideratrice  del  futuro ,  è . 
spesso  vituperabile  ,  perchè  le  cm  del  mondo 

sono  sottoposte  a  Jfuui ,  e  sì  vari  accidenti, 
che  rare  mite  st^eof^  quel  che  gli  itomm 
eziandio  savj  si  hanno  iammopnato  mter  q  eg" 
sere  :  e  ohi  lama  il  bene  preeente  per  timof^ 
del  pericolo  fmre,  quando  non  m  porkoh 
molto  certo ,  e  propinquo,^  si  trono  msso  om 
dispiacere,  e  iì^amia  sna  avere  perduto  oeeor 
doni  pieno  di  titiHtà  e  di  gloria ,  per  paiù^i 
di  quegU  periooli,  che  poi  divani^  mai. 
Per  le  quoH  ragioni  if  parere  mio  sarebbe, 
che  M  aceettasse  la  coiffederflzione  contro  al 
Duca  di  Mhno,  perchè  ci  arreca  sicurtà 
presente  f  dignità  appresso  a  tutti  i  Potcvtati , 
e  acquisto  tanto  grande  ,  che  aUr^  volita  cer- 
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cheremo  »  e  con  travagli ,  e  spete  intollerabili 
di  poterlo  ottenere ,  sì  per  la  importanza  sua , 
come  perchè  sarà  faaito,  e  la  porta  d'au- 
mentare maravigHosamente  la  gloria  ,  e  Plnt' 
perio  di  queOa  potentissima  Repubblica. 

F\i  udito  con  grande  attenmne ,  e  con 
gli  oreodii  molto  frvorevoli  TAutore  di  questa 
sentanza  »  e  lodata  da  moltf  in  hii  la  genero- 
sità deiranimo  suo ,  e  Tamore  wso  h  ntrìa . 
Ma  in  contrario  parlò.  ^ 

E^non  si  può  negare.  Sapientissimi  Se- 
natori, che  Pingiurie  fatte  da  Lodovico  S/or- 
ta  alla  nostra  Repubblica  non  sieno  gravissi- 
me,  e  con  grande  ojffesa  della  nostra  digni- 
tà;  nondimeno  qi*anto  elle  sorto  maggiori,  e 
quanto  più  ci  commuovono,  tanto  più  è  pro^ 
prio  ufficio  delia  prudenza  moderare  lo  sde- 
gno giunto  con  la  maturità  del  giudicio ,  e 
con  la  considerazione  delt utilità  ,  e  interesse 
»  ,  pubblico  :  perchè  il  temperar  sè  medesimo ,  e 
vincere  le  proprie  cupidità ,  ha  tanto  più  lau- 
de ^  quanto  e  pià  raro  il  saperlo  fare,  e 
auanto  sono  più  gioiste  le  cagioni,  dalle  quaU 
t  concitato  lo  sdegno ,  e  f  appetito  degli  uo- 
mini •  Perà  appartiene  a  questo  Senato ,  il 
fuak  appresso  a  tutte  le  nauoni  ha  n&mé  si 
chiaro  ai  sapienza ,  e  che  prossimamente  ha 
fatto  professione  di  lÀberaioré  d^  boHa  da* 
Framesi ,  propotsi  mnani^  agli  oéehi  tinfà* 
mta,  che  gli  risulterà  f  se  ora  sarà  cagione 
di  farvegli  ritornare ,  e  molto  più  il  pericolo, 

^  Marchionne  TSriwsemo . 
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eAe  del  continuo  ci  sarà  imminente,  se  il  Du- 
cato di  Afilano  perverrà  in  potere  del  Re  di 
Francia  ;  il  quale  pericolo  chi  non  considera 
da  sè  stesso ,  si  riduca  in  memoria  guanto 
terrore  ci  dette  Pacquisto  ,  che  fece  il  Re 
Carlo  di  Napoli,  dal  qiiale  non  ci  riputam- 
mo mai  sicuri,  se  non  quavdo  fummo  con- 
giurati contro  a  lui  con  quasi  tutti  i  Prin- 
cipi Cristiani  :  e  nondimeno  che  comparazio^ 
ne  dair  uno  pericolo  air  altro  ?  Perchè  quel 
Re  ,  privato  di  quasi  tutte  le  virtù  Regie  , 
era  Principe  quasi  ridicolo,  e  il  Regno  di 
Napoli  tanto  lontano  dalla  Franàa  teneva  in 
modo  diverso  le  Jon^  me ,  che  quad  indebo' 
Uva  più  che  accresceva  la  sua  potenza ,  è  quel» 
r  acquisto ,  per  il  timore  degli  Stati  loro  taur 
to  contigui ,  gli  faceva  inimicissimi  il  PSopa^  * 
e  i  Re  di  Spagna  y  de  quali  ora  tuno  si  sa  , 
che  ha  diversi  Jlni,  e  che  gH  aUri  ittfaMliH 
delie  cote  d^ItaUa  non  sono  fer  implkarvisi 
eenm  grandiefima  necessità .  liia  questo  nuovo 
Re,  per  la  tnriù  propria ,  è  molto  piit  da 
temere,  che  da  sprezzare,  e  lo  Stato  dis- 
iano è  tanto  congiunto  Kiame  di  Am- 
da  ,  ■•  che  per  la  comodità  dt  soccorrerlo,  non 
si  potrà  sperare  di  caieiamelo ,  se  non  comr 
mwendo  tutto  il  mondo;  e  però  noi  vicini  a 
sì  maravigliosa  potenza  staremo  nel  tempo 
della  pace  in  gravissima  spesa  ,  e  sospetto  ,  e 
in  tempo  di  guerra  saremo  tanto  esposti  alle 
offese  sue  f  che  sarà  difficilissimo  il  difen- 
derci, E  certamente  io  non  udiva  senza  am- 
mirazione, che  chi  ha  parlato  innanzi  a  me. 


%l4 

écL  "um  parie  ium  Mneva  S  un  Ra  di  Fran* 
eia ,  Signot  Hel  Ducalò  di  Mikm  ^  itdt  al- 
ita  si  dinìostrava  in  tàMò  ^mvenio  dà  Lodth 
vico  Sforta  Principe'-  ^noko  inferim  di  fm» 
a  noi,  e  che  con  ftt  irmiditàf  e  avarizia  ha 
messo  Éempte  in  grave  periceh  t imprese  sue  t 
spaventavanlo  gli  ajuti ,  che  twrebèe  dà  altri , 
come  se  fosse  focile  il  fore  in  tante  diversità 
animi  ,   e  di  volontà,  e  in  tanta  varietà  di 
condizioni  y  tale  uniojie  ,  o  come  se  non  fosse 
da  temere  molto  più  una  potenza  grande  uni- 
ta  tutta    insieme ,  che   la  potenza  di  molti ,  , 
la  quale  come  ha  i  movimenti  diversi  ^  così 
ha  diverse ,   e  discordanti  Poperazioni  :  confi- 
dava che  in  coloro ,  i  quali  per  varie  cagioni 
desiderarono  la  nostra  declinazione ,  si  trove- 
rebbe quella  prudenza  da  inncere  gU  edegni, 
e  le  cupidità ,  che  noÌ  non  troìnatl9&  m  noi 
medesimi  a  raffrenare  'questi  amhitìesi  pen^ 
sieri .   Nè  io  so  ,  perchè  dobbiamù  prometter'- 
ci ,  ehe  mi  Re  de*  Romani ,  e  in  quella  no» 
zione  passa  più  tesmhaàoney  e  lo  sdegno  an» 
tico  9  e  nuovo  c&ntrù  al  Re       Franeist,  se 
àcqìàstenà  MUamò,  che  Te>dSó  inuè9erato,  che 
keamo  cmth  n  floi ,  iiht  tenghiame  tante 
Inette  appùtteniefdi  ttffd  Otssa      Jtusttkt  >  e 
off  Imperio .  Ì9è  sOf  perchè  U  Re  éi  Romani 
si  congiugnerà  pA  volentieri  con  H0k  •  €&9ttP0 
al  Re  di  Francia  ,  die  con  M  cmiPo  tt  mmi 
anzi  è  pii^  verisimile  f  unione  de*  Barbari  y  inti- 
mici eterni  del  nome  italiano,  e  ad  una  preda 
più  focile  ,  perchè  unito   con  lui  potrà  più 
sperare  vittoria  di  noi,  che  unito  con  noi  pò- 
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irà  merare  di  hù  s  senza  che  fatUmi  sue  nel- 
la JÙega  passata  »  e  quando  venne  m  Italia , 
Jurom  Udi  ^  che  io  rum  so  perchè  eausa  s*  ab' 
èia  tanto  M  desiderare  di  aoerb  congiunto  se^ 
00  .   Hacci  ingiuriato  Lodovico  graviesimamen' 
te ,  neemmo.  lo  nega  y  ma  non  è  prudenefl 
mettetv  ,  per  fare  vendetta  ,  le  cose  proprie  in 
pericolo  n  grave ,  nè  vergogna  aspettare,  a 
vendicarsi  ,  gli  accidenti ,  e  le  occasioni  ,  che 
può  aspettare  una   Repubblica  :  anzi  è  molto 
vituperoso  lasciarsi  innanzi  al  tempo  traspor- 
tare dallo  sdepio ,  e  nelle  cose  degli  Stati  e 
somma  infamia ,   quando  l  imprudenza  è  ac- 
compagnata dal  danno.    Non  si  dirà  ,  che  que- 
ste ragioni  ci  muovino  a  una  impresa  sì  te- 
meraria, ma  si  giudicherà  per  ciasaino ,  che 
noi  siaTfU)  tirati  dalla  cupidità   d*  avere  Cre- 
mona :  però   da   ciasmno  sarà  desiderata  la 
sapienza ,  e  la  gravità  antica  di  questo  Se- 
nato y  dasouno  si  maraviglierà ,  che  noi  in- 
coniamo  m  queUa  medesima  temerità ,  nella 
quale  ti  maravigliammo  tanto  mi  »  che  fosse 
incorso   Lodovico  Sforza  d' avere  condotto  il 
^sdi  Fronda  t»  Ucdia:  racquieto  è  grande, 
e  opportuno  a  molto  eom ,  ma  eoudderisi, 
ee  eia  maggioro  perdita  f  avere  un  Re  di 
Ermneia  Signoro  dillo  Stato  di  Jliilano,  con- 
éiderisi  quanto  eia  maggiore  la  nostra  poten- 
.28 ,  e  ripuiatione ,  o  quaindù  siamo  i  prinei' 
'  pedi  d^  Italia  y  o  quando  in  ItaUa  è  un  Prin^ 
ewe  tatuo  maggiore ,  e  tanto  memo  a  noi  • 
Con  Lodovico    Sfnia  -  abhiamo  altre  volte 
avuto  e  discordia ,  e  concordia  ,  così  può  tra 
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noi,  e  hd  accadere^  ogni  giorno^  e  la  àJ^- 
coHà  di  Pisa  non  i  tale ,  the  non  si  possa 
trovare  qualche  rimedio  ,  nè  merita ,  che  per 
questo-  ci  mettiamo  in  tanto  precipizio  ;  ma 
co*  Fhmzesi  vidni  avremo  sempre  discordia  , 
perchè  regneranno  sempre  le  medesime  cagio- 
ni ,  la  diversità  degli  animi  tra  i  Barbari  , 
e  gP  Italiani  :  la  superbia  de'  Franzesi ,  P  odio, 
col  quale  i  Principi  perseguitano  sempre  le 
Repubblicìie  y  e  P  ambizione  ,  che  hanno  i  più 
potenti  d' oppimere  continuamente  i  meno  po- 
tenti :  e  però  non  sólo  non  vi  invita  P  acquisto 
di  Cremona  ,  anzi  mi  spaventa ,  percìtè  avrà 
tanto  più  occasione  ,  e  stimoli  a  offenderci , 
e  sarà  tanto  più  concitato  da'  jMi/anesi ,  che  - 
non  potranno  tollerare  P  alienazione  di  Cre- 
mona  da  quel  Ducato  ;  e  la  medesima  cagio- 
ne irriterà  la  nazione  Tedesca ,  e  il  Re  d£ 
' Romani  y  perchè  medesimamante  Cremona,  e 
.  la  Ghiaraaadda  è  membro  della  giurisdizione 
delP  Iwferio  •  Non  sarebbe  almeno  biasimata 
taiUo  la  nostra,  ambizione ^  nè  cerneremmo 
con  mum  acquisti  fard  ogni  giorno  nuovi 
immid ,  e  noi  più  sospetti  a  ciascuno .  Per 
il  che  bisognerà  JSnabnente  ^  a  che  noi  deueni' 
tiamo  superiori  a  tutti  ^  o  che  noi  siamo  batr 
tati  da  tutti;  e  anale  sia  pik-fer  succedere ^ 
è  facile  a  consideràre  a  chi  non  .  ha  diletto 
d  ingannarsi  da  sè  ^nedesmo .  La  Mjwwnza  » 
e  la  maturità  di  questo  Senato  è  stata  conor 
sciuta  ,  e  predicata  per  tutta  Italia  ,  e  per  » 
tutto  il  mondo ,  non  voglia/e  macularla  con  . 
sì   temeraria  ,  e  sì  pericolosa   deliberazione  ; 
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latdarsi  fratpmtare  dagli  sdegni  amirù  td- 
tutiUtà  propria^  è  leggierezza  ;  stimare  pià 
i  perieoU  piecoU ,  cAe  t  grandissimi  ,  è  im- 
prudenza :  le  quali  due  case  essendo  tdiemstS" 
me  dalla  safkma  ,  e  gravUà  di  qtiesia  Se^ 
nato ,  io  nàn  posso  se ,  non  persuadermi ,  che 
la  conclusione  ,  die  si  farà ,  sari  moderata  , 
e  circospetta  secondo  la  vostra  consuetudine. 

Non  potette  tanto  questa  sentenza ,  sosten- 
tata da  sì  potenti  ragioni ,  e  dall'autorità  di 
molti  5  che  erano  de'  principali ,  e  de'  piti  savj 
del  Senato  ,  che  non  potesse  molto  più  la  sen- 
tenza contraria  concitata  dall'  odio  ,  e  dalla  cupi- 
dità del  dominare  ,  veementi  autori  di  qualun- 
que pericolosa  deliberazione  ,  perchè  era  smi- 
surato l'odio  conceputo  negli  animi  di  ciasche 
duno  contro  Lodovico  Sforza  ,   nè  minore  il 
desiderio  d'aggiugnere  all'  Imperio  Veneto  la 
Città  di  Cremona,  col  suo  Contado ,  e  con  tutta 
la  Ghiaradadda  ;  aggiuata  stimata  assai ,  perchè 
ciascun  anno  se  ne  traevano  d'entrata  almeno 
centomila  ducati ,  e  molto  più  per  lopportunì- 
tà  9  oondossiachè  abbracciando  con  questo  au- 
loento  ^uasi  tutto  il  fiume  dell'  Oglio ,  disten- 
devano 1  loro  confini  inaino  in  sul  Pò ,  e  am- 

Ì)liavangH  per  lungo  spazio  in  sul  fiume  del- 
'Adda.  e  appressandosi  a  quindici  miglia  alla 
Gttà  (ti  Milano,  e  alquanto  più  alle  Città  di 
Piacenza ,  e  di  Rirma ,  pareva  loro  quasi  aprirsi 
la  strada  a  occupare  tutto  il  Ducato  di  Milano , 
qualunque  volta  il  Re  di  FVancìa  avesse ,  o 
nuovi  pensieri  ,  o  potente  difficoltà  di  là  da* 
monti  ;  il  che  poter  succedere  innanzi  che  pas- 
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sasse  molto  tempo ,  dava  speranza  (  i  )  la  na- 
tura de'  Francesi  più  atti  ad  acquistare  ,  che  a 
mantenere  ,  l'essere  quasi  perpetua  la  loro  Re- 
pubblica ,  e  nel   Regno  di  Francia  accadere 
spesso  per  la  morte  de'  Re  variazioni  di  pen- 
sieri ,  e  di  governi  ;  la  difficoltà  di  conservarsi 
la  benevolenza  de'  Sudditi  per  la  diversità  del 
saugue  ,  e  de'  costumi  Franzesi  con  gì'  Italiani . 
Però  confermata  col  voto  de'  più  questa  Senten- 
za ,  commesscro  agli  Oratori  loro  ,  che  erano 
appresso  al  Re  »  che  (2)  conchiudeseero  con  le 
condizioni  offisite  auesta  eoo  federazione  ,  ogni 
volta  òhe  in  essa  cieUe  ooae  di  Pisa  »  non  sì 
trattasse  :  la  qoale  eccezione  turbò  non  medio- 
cremente Tanimo  del  Re  ,  perchè  sperava  col 
'    mezzo  del  deposito  unire  aU'iqnpresa  sua  i  Ve- 
neziani ,  e  i  Fiorentini  ;  e  sapendo ,  che  già  i 
Venesianì  erano  indinati  a  rminoversi  per  ac- 
oòido  dalla  difesa  di  Fisa  ^  ed  gli  pareva  conve- 
niente >  die  più  presto  dovessero  finio  in  mo- 
do 9  die  si  aocarescesse  fiKdità  alla  vittoria  ddb 
StaAa  di  Milano ,  poidiè  aveva  a  rìdondare  a 


(1)  NeirOnidcm  4'Antoiiio  OftoaBi  poiU  ionaimì 

•  questa  del  Trivisano  ,  lia  dello  questo  rnfdesimo  della 
Miara  de'  Franzesi ,  che  soo  più  pronti  ad  acquistare , 
ohe  pradenti  a  conservsre . 

(2)  Leggesi  nel  Bvmbo ,  che  a  Vcii«ia,  acmiOCflliè 
pià  ardentemente  la  Repubblica  si  collegassc  con  Fran- 
cia ,  si  diceva ,  che  era  meglio  am  per  vioiao  un  Re , 
«ehe  un  tnditare;  o9à  ewenjp  ààmiÈ»  Lodovioo  afiit- 
ea ,  il  quale  allora  dice,  che  trattava  di  rìooncilìarei  col 
Re  contro  a'  Veneziani ,  ed  d^mBCOréò  oo'  Fioteoaili , 
e  coi  Turco  oontfo  essi. 
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beneficio  comune  ,  the  ^xt  avere  alquanto  itiì~ 
gliore  condizione  nella  concordia  ,  essere  cagio- 
ne ,  che  i  Fiorentini  restassero  congiunti  con 
Lodovico  Sforza ,  per  il  mezzo  del  quale  sa* 
pendo  tenersi  la  pratica  di  Ferrara ,  aveva'  noQ 
pioooia  dubitazione ,  ohe  conchiudendosi  per  sub 
opm  ,  nè  i  Veneziani ,  nè  i  Fiorentini  alla  fine 
fottero  con  lui .  Però  parendogli  poca  pruden- 
te quella  deliberaakme ,  per  la  quale  reatBsa&in 
dabbk)  dell'una ,  e  dell  altra  Repubblica ,  e  sde- 
gnato della  diffidenza, -che  si  dimostrmdi  hii^ 
8*iiicHfiò  a  ùae  più  presto  la  pace  ,  die  conti- 
tiuamente  si  trattava  col  Re  de^Rom^ni^  con 
condizione ,  die  aìl*iino  fosse  libero  £ue  la 
guerra  contro  Lodovico  Sforza,  dl*altro  H  Ma 
contro  a'Veneziani .  Febe  «ilinqne  rispondere 
da*depQtatì  ,.dje  trattavano  in  nome  suo  con  gli 
Oratori  Veneziani ,  non  volere  Commìpe  eoo 
lon> ,  se  insieme  (i)  non  si  dava  perfezione  al 
deposifo  trattato  di  Pisa»  ed  a  quegli  de* Fiorentini 
disse  egli  medesimo ,  ohe  stessem  sicari ,  che 
non  concorderebbe  mai  co' Veneziani  in  altra 
forma.  Ma  non  lo  lasciarono  stare  fermo  in 
questo  proposito  il  Duca  Valentino  ,  e  gli  altri 
agenti  del  Pontefici?  ,  ed  il  Cardinale  di 
San  Piero  in  Vincola  ,  Gianiaa)jX)  da  Triuizi, 

e  tutti  quegr  Italiani  y  che  per     intcreì$si  pro^ 
#1* 


(1)  Dimandò  oltre  a  questo  il  Re  a' Venezia  ni ,  cltc 

gli    pagassero   settemila  eavalli,   e  sfìmiln    t-m!i,   r  «jli 

dessero  millo  libbre  d'ora,  od  ptximi.'icro  (c  gjcnti, 

«A  negiMwo  i  dsBwiy  «ont  corife  il  JHemio. 
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prj  Io  incitavano  alla  guerra  ;  i  quali  oon  tncrf* 

te  ,  ed  efficaci  ragioni  gli  persuadevano ,  che  per 
la  potenza  de'  Veneziani ,  e  per  Topportunità  , 
che  avevano  a  offendere  il  Ducato  di  Milano  , 
non  poteva  essere  più  pernicioso  consiglio  ,  che 
privarsi  de' loro  ajuti  per  timore  di  non  perde- 
re quegli  de'  Fiorentini ,  i  quali  per  i  travagli 
loro ,  e  perchè  erano  lontani  a  quello  Stato  ,  ' 
potevano  essergli  di  poco  profìtto  ;  e  che  que- 
sto facilmente  causerebbe ,  clie  Lodovico  Sforza 
rimuovendosi  ,  per  riconciliarsi   co'  Veneziani 
dal  favore  de'  Fiorentini ,  il  che  era  stato  causa 
di  tutte  le  discordie  tra  loro ,  sì  riunirebbe  con 
essi;  donde  che  difficoltà  fossero  per  nascete j 
essendo  congiunti  i  Veneziani ,  e  Lodovico  > 
dimostrarsi ,  se  non  per  altro ,  per  la  sperienza 
d^li  anni  passati  :  perchè  se  bene  nella  Lega 
fiitta  contro  Cario  fosse  concorso  il  nome  di 
tanti  Re,  nondimeno  le  forze  scdamente.de* 
Veneziani >  e  diLodoviop,  avergli  tolto  No* 
vara,  e  difeso  sempre  contro  lui  il  Ducato  di 
Milano .  Ricordavangli  essere  ftUace»  e  perico- 
loso consiglio  il  fiire  fondamento  in  sulFunione 
con  Massuniliano  «  nel  quale  si  erano'  insino  a 
quel  di  veduti  i  dis^i  maggiori ,  che  la  fii» 
ooltà  4  o  la  prudenza  del  colorirgli ,  e  quando 
pure  fosse  per  avere  successi  pii^i  prosperi,  che  . 
per  laddictro  ,  doversi  considerare  quanto  fosse 
a  proposito  l'aumento  d'un  inimico  perpetuo , 
e  sì  acerbo  alla  Corona  di  Francia  .  Con  le 
quali  ragioni  commossero  in  modo  il  Re ,  che 
mutata  sentenza  ,  consentì  che  senza  parlare  più 
delle  cose  di  Pisa ,  si  conchiudesse  la  conlède- 
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razione  00*  Veneziani ,  nella  quale  fu  convenu- 
to t  che  nel  tempo  medesimo  »  die  erii  assal- 
tasse con  potente  esercito  il  Ducato  di  Milano , 
essi  da  altra  banda  facessero  di  verso  i  loro 
confini  il  medesimo ,  e  che  guadagnandosi  per 
lui  tutto  il  resto  del  Ducato  ,  Cremona  con 
tutta  la  Ghiaradadda  ,  eccettuata  però  la  riva 
d'Adda  per  quaranta  braccia  ,  s*acquistasse  a*  Ve- 
neziani ,  e  che  acquistato  che  avesse  il  Re  il 
Ducato  di  Milano  ,  i  Veneziani  fossero  obbli- 
gati per  certo  tempo  ,  e  con  determinato  nu- 
mero di  cavalli  ,  e  di  fanti  a  difenderlo  ,  e  da 
altra  parte  il  Re  fosse  tenuto  al  medesimo  per 
Cremona ,  e  quello  possedevano  in  Lombardia  , 
e  iiisino  agli  stagni  Veneziani  .  La  quale  con- 
venzione tu  contrattata  con  tanto  segreto  ,  che 
a  Lodovico  Sforza  stette  (1)  occulto  per  più 
mesi ,  se  fosse  £aita  tra  loro  solo  confederazio- 
ne a  difesa ,  come  da  principio  era  stato  sola- 
mente pubblicato  nella  Corte  di  Francia  »  e  a 
Venezia  ,  o  se  pure  vi  fossero  capitoli  concer- 
nenti Tofiesa  sua ,  nè  il  Papa  medesimo ,  che 
era  tanto  congiunto  col  Re ,  potette ,  se  non 
tardi ,  averne  certezza  .  Fatta  la  Lega  oo^  Ve- 
neziani, il  Re,  senza  fare  più  menzione  di 
Pisa,  propose  a' Fiorentini  condizioni  molto 


(l)  Come  |>oi  Lodovico  ebbe  saputo  il  tcuor  della 
Lega  fra  il  Ke  Lodovico ,  e  i  Venenani ,  scrivo  il  B*m- 
h9 ,  die  «i  lamentò  ami  di  aè  medealBio ,  perdoeeM 
prima  sempre  a%eva  detto,  ch'egli  a  ano  beneplacito  pn<. 
tcTa  dar  parola  a'  Veneziani ,  i  quali  |lÌQUoato  avrebbero 
voluto  lui .  che  il  Re  di  Trancia . 
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iliverae  <lalle  prime  ,  per  la  quale  cagione ,  e 
per  le  molestie  che  ricevevano  dai  Veneziani  , 
erano  tanto  più  neoessìtati  ad  accostarsi  al  Du- 
.ca  di  Milano,  con  gli  ajuti  del  quale  le  cose 
loro  prosperavano  continuamente'  nel  Casentino, 
dove  gì*  inimici  danneggiati  spesso  da'  soldati , 
e  da'  paesani ,  e  combattendo  con  la  difficoltà 
delle  vettovaglie  I  e  specialmente  di  sostenere  i 
cavalli ,  s'erano  ristretti  in  Bibbiena ,  e  in  alcu- 
ne altre  pialle  Terre  i  non  int^mettendo  però 
la  diligenza  di  tenere  i  passi  deirAppennmo , 
per  avere  aperta  la  via  cfòl  soccorso ,  e  la  fa- 
coltà ,  quando  pure  fossero  necessitati ,  d'abban- 
donare con  minore  danno  il  Casentino  .  Però 
a  guardia  del  passo  di  Montalone  si  era  l'er- 
mato  Carlo  Orsino  con  le  sue  genti  d'arme ,  e 
con  cento  fanti  ,  e  più  basso  quello  della  Ver- 
nia  si  guardava  dalI'Alviano  :  e  da  altra  parte 
Pagolo  Vitelli  procedendo  maturamente  secon- 
do il  .consueto  suo  ,  poiché  gli  ebbe  ridotti  in 
sì  pochi  luoghi ,  si  sforzava  di  costrignergli  a 
partirsi  dal  passo  di  Montalone  ,  con  intenzio- 
ne di  mettere  poi  in  necessità  di  fare  il  mede- 
SJmo  coloro ,  che  guardavano  il  passo  della 
Vemia ,  aociocchò  le  genti  Veneziane  ristrette 
in  Bibbiena  sola,  è  circondate  per  tutto  da- 
gF  inimici,  e  da' monti,  o  fossero  vinte  facil- 
mente ,  o  si  consumassero  per  loro  medesime , 
essendo  massimamente  molto  diminuite;  per? 
chè,  oltre  a  quegli  che  erano*  stati  ora  quà  , 
ora  là.avaltgiati ,  se  n'erano  (l)  per  la  incorno- 

'■— 'l^'*'»^^^**»   wn.li  ..   -II.    Ili         »       ■  ini   ..,  I 

« 

(1)  Per  r  incomodità  delle  ▼ettovaglie  »  dice  il  Bem- 
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dità  delle  ye^vaglic ,  e  difficoltà  di  sicuri  al- 
laggiamèntl ,  partiti  in  più  volte  più  di  mille 
cinquecento  cavalli  »  e  moltissimi  fanti  >  de*<^ttaU »  - 
assaltati  nel  passare  dell'Alpi  da*  paesani^  la 
maggior  parte  aveva  rioevnto  gravissimo  danno. 
Costrìnsero  aUa  fine  queste  dLBdooltà  Carlo  O^r 
sino  ad  abbandonare  co*suoi  il  passo  di  Mon- 
tagne ,  non  senza  perìcolo  d'essere  rotti ,  per- 
chè sapendosi  non  poteva  più  dimorarvi  ^  molti 
•oldati  de' Fiorentini  >  e  degli  nomini  del  paeae , 
die  stavano  violanti  a  questa  occasione ,  gli  as- 
saltarono nel  cammino  ;  ma  essi ,  avendo  già 
,    preso  il  vantaggio  de'passi ,  benché  perdessero 
piirte  dc'c;irrÌLiggi  ,  si  difesero  ,   e  con  danno 
non  piccolo  di  quegli ,  che  disordinatamente 
gli  seguitavano  .  L'esempio  di  Carlo  Orsini  fu  , 
per  le  medesime  necessità  ,  seguitato  da  quegli , 
che  erano  alla  Vernia  ,  e  a  Chiusi ,  che  abban- 
donati quei  passi  ,  si  ritirarono  in  Bibbiena , 
ove  si  fermarono  il  Duca  d'  Urbino  ,  l'Alviano  , 
Astorre  Baglione ,  Piero  Marcello  Provveditore 
Veneziano ,  e  Giuliano  de'  Medici  ,  riservatisi 
per  guardia  di  quella  Terra ,  che  solo  teneva- 
no in  Casentino  ,  sessanta  cavalli ,  e  settecento 
^ti:  nè  gli  sostentava  altro  che  la  speranza 
del  soccorso  ,  il  quale  ì  Veneziani  .premiava- 


bo,  che  Guidobaldo  Duca  d' Urbiuo  ,  ch'era  in  Bibbicua, 
mandò  500.  cavalli  nel  suo  Stato,  i  quali  dai  iieutici 
ftUMWO  piMl»  Va  «MMMi  pni»  lo  Scrìvano  del  IVovre- 
ditor  Marcello  con  vcttova;j;lia ,  e  donali ,  clu*  portava 
m  Bibbiena ,  c  con  ««ao  400.  soldati ,  e  200.  Stradiotti 
restavono  prigiuni. 
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no  ,  giudicando  ,  che  in  quanto  alla  conserva- 
i^ione  delTonore  ,  c  molto  più  a  farsi  migliori  le 
condisaoni  dell'accordo  ,  importasse  non  poco  il 
non  abbandonare  totalmente  l'impresa  del  Ca- 
sentino ;  e  però  il  Conte  di  Pitigliano  racco- 
glieva a  Ravenna  con  gran  prestezza  (i)  le 
genti  disegnate  a  soccorrerla  ,  sollecitandolo  le 
spesse  querele  del  Duca  d' Urbino ,  t  dqgli  al- 
tri 9  i  quali  9  significando  cominciare  a  mancare 
loro  le  vettovaglie ,  protestavano  essere  ridotti 
a  mancamento  tale  di  vivere,  die  bisognerebbe, 
che  per  salvarsi  feoessero  pr^o  patti  con  gY  ini- 
mici ,  e  per  contrario  avrebbero  desidedUo  il 
Duca  di  Milano ,  e  i  Capitani ,  che  èrano 
nel  Casentino ,  prevenire  fl  soccorso ,  con  Fes- 
pugnazione  di  Bibbiena ,  e  però  dimandavano , 
che  si  aggiugnessero  quattromila  &nti  a  quegli  » 
che  erano  nel  campo .  Ma  repugnavano  al  de- 
siderio loro  molte  difficoltà  ,  perchè  in  paese 
freddo  ,  e  alpestre  ,  i  tempi ,  che  erano  aspris- 
simi  ,   imjxxlivano  assai   razioni  militari  ;  e  i 
Fiorentini  non  erano   molto   pronti  a  questa 
provvisione  ,  parte  per  essere  molto  stracchi  per 
le  gravi  ,  e  lunghe  spesi'  fatte  ,  e  che  continua- 
mente facevano  ,  parte  ptn'chè  nella  Città  ,  per 
altre  cagioni  poco  concorde ,  si  era  scoperta 

nuova  < 


(1)  Lo  genti  ,  che  il  Conte  Nìccola  di  Fitij^Uuno  do- 
veva condurr»  in  Bibbiena ,  avevano  a  esser«  800.  ca- 
TAia,  p  qqaati  pià  frati  potmo  «Holdare  io  qaui  d'Ur- 
Wao.  " 
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nuova  diaaentione ,  essendo  alciini.de*  Cittadini 
feutorì  di  Fàgolo  Vitali,  altri  inclinati  a  esaltar  il 
Conte  Rinuccio  ,  antico /e  fc^de  oondottiere 
di*  quella  Repubblica ,  e  che  aveva  in  Firenze 
parenti  d*  autorità  ;  il  quale  caduto  per  F  avver- 
sità ,  che  tìhhe  a  Santo  Regolo ,  della  speran- 
za del  primo  luogo ,  mal  volontieri  tollerava 
vederlo  trasferito  a  Pagolo  :  e  trovandosi  con 
la  compagnia  sua  in  Casentino  ,  non  era  pron- 
to a  quelle  imprese  ,  dalle  quali  potesse  accre- 
scersi la  riputazione  di  chi  avrebbe  desiderato 
deprimere  .  Diventavano  maggiori  quelle  diffi- 
coltà per  la  natura  di  Pagolo  ,  vantaggioso  ne' 
pagamenti  ,  difficile  co'  Commissarj  Fiorentini  , 
e  che  spesso  nella  deliberazione  ,  ed  espedizio- 
ne delle  cose  si  arrogava  più  autorità  ,  che  non 
pareva  conveniente  :  e  pure  allora  aveva  senza 
saputa  de*  Commissarj ,  conceduto  al  Duca  d'Ur- 
bino ammalato  (  1  )  ,  salvocondotto  di  partirsi 
sicuramente  del  Casentino  :  sotto  la  fidanza  del 
quale  salvocondotto ,  si  era  partito ,  oltre  a  lui , 
Giuliano  de*  Medici  con.  grave  dispiacere  de' 
Fiorentini ,  che  si  persuadevano ,  che  se  al  Du- 
ca si  fosse  difficoltato  il  partirsi ,  che  il  .desi- 
derio d*andare  a  ricuperare  nello  Stato  suo  la 
sanità  lavrebbe  costretto  a  concordare  di  (evare 
le  genti  di  Bibbiena ,  e  si  dolevano  similmente» 
che  a  Giuliano  ribelle  prima ,  e  che  poi  era 


(l)  E  poco  prima  non  s'aveva  a  esso  Duca  amma- 
likto  volato  concedere  un  Medico ,  secondo  che  dice  il 

Gmukrd,  m  //.  16 
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venuto  eoo  rarniioontro  alla  patria ,  fosse  alila 
&tta  aensa  saputa  loro  tale  abilità .  Tc^lìevano 
queste  cose  fede  in  'Firenoe  a*  consigli  »  e  alle 
dìmande  di  Rtcolo ,  e  molto  più ,  che  la  guer* 
la  non  procedeva  con  molta  sua  riputazione 
Bppreaao  al  popolo  ;  perdiè  e  qnaklie  Àzione 
importante  era  stata  fiuta  più  da*  paesani ,  che 
da'soldati ,  e  perchè  per  Topinìone  grande  ^  che 
avevano  del  suo  valore ,  sì  erano  promessi 
molto  prima  la  vittoria  degl'  inimici ,  attribuen- 
do ,  come  è  natura  de'  popoli  ,  a  non  voler 
quello  ,  che  si  doveva  attribuire  più  presto  a 
non  potere  ,  e  per  l'asprezza  de'  tempi  ,  e  per  il 
mancamento  delle  provvisioni  :  e  però  tardan- 
dosi di  fare  l'aumento  de'quattromila  fanti  ,  eb- 
be tempo  il  Conte  di  Pitigliano  di  venire  a 
Elei  ,  Castello  del  Ducato  d' Urbino  ,  vicino  a' 
confini  de'  Fiorentini ,  ove  prima  era  Carlo  Or- 
sino ,  e  Piero  de'  Medici ,  e  ove  si  faceva  la 
massa  di  tutte  le  genti  per  passare  l'Appenni- 
no ,  le  quali  si  ordinavano .  come  più  atte  alla 
fortezza  ,  e  alla  penuria  del  paese  ^  più  copiose 
assai  di  finteria  >  che  d'uon^ini  d'alme ,  e  qua* 
8ti  più  presto  con  leggiere ,  che  con  grave  ar^ 
matura.  Fu  questo  1  ultimo  sforzo»  che  fecero 
i  Veneziani  per  le  cose  del  Casentino  ;  il  quale 
per  interromper  Pagolo  Vitelli  »  lasciato  kggie- 
le  assedio  intomo  a  Bibbiena ,  e  la  guardia  ^ 
necessaria  a'passi  opportuni  »  andò  col  resto  del- 
le genti  alla  Fieve  a  Santo  Stefimo,  Terra  de* 
Fiorentini ,  situata  a' piè  dell'Alpi  >  per  opporsi 
4lgr  inimici  nello  soenoere  di  queue.  Ma  il  Cau^ 
te  di  Pitigliano  ^  avendo  innanzi  a  sè  l'Alpi 
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cariche  di  neve ,  e  a'  piè  deirAlpi  Topposizione 
potente  ,  e  la  strettezza  de'  passi ,  difficili  quan- 
do non  si  ha  ostacolo ,  non  che  altro  ne'  tem- 
pi benigni ,  a  superare ,  non  ardì  mai  di  ten- 
tare di  passare  ,  con  tutto  che  con  gravi  que- 
rele ne  fosse  molto  stimolato  dal  Senato  Ve- 
neziano ,  più  veemente ,  secondo  diceva  egli , 
a  morderlo  ,  che  a  provvederlo  :  e  se  bene  gli 
fossero  proposti  disegni  di  qualche  diversione , 
e  già  (1)  in  Valdibagno  fosse  data  qualche 
molestia  alle  Terre  de'  Fiorentini ,  non  fece  per 
questo  momento  alcuno  .  Ma  quanto  più  pro- 
cedevano fjpedde  Topere  della  guerra  ,  tanto  più 
rìscaUavàno  le  pratiche  dell'accordo  ,  desiderato 
per  diversi  rispetti  dall'una  »  e  dall'altra  parte  , 
ma  non  meno  desiderato,  e  sollecitato  dal 
Duca  di  Milano  ,  il  quale  spaventato  per  la 
Lega  &tta  tra  il  Re  di  F^rancù»  e  i  Venesia- 
ni,  speraiva,  che  Sjunoedemb  quòta  concordia, 
t  Veneziani  dendèrèrebbero  manco  la  passata 
de*  Ffaniesi  s  e  persuadendosi  di  più  ,  cne  sod* 
disfatti  in  questo  caso  della  vokmtà  »  e  opere 
sue ,  avessero  almeno  in  qualdie  parte  a  miti- 


ci) lo  Val  di  Bagno  venne  Gioao  Paolo  Gradenigo 
«m  qaiiltTO  compagnie  di  cavalH»  e  ipI  pveM  quattro 

Castelli;  o  poi  dando  l'assalto  a  un  altro  ben  fornito, 
Ciriaco,  uomo  fortissimo,  usci  fuora  con  600.  Soldati; 
ma  vi  fti  rotto,  e  morto ,  c  poi  preso  il  Castello:  il  cbo 
però ,  dice  il  Btmho ,  fa  di  poco  utile  a'  Veneziani  per 
rispetto  delle  nevi  grandi,  e  de' freddi.  Il  Bembo,  e  Cfi" 
roUmo  Rotii  nell'latoria  di  Ravenna  leggono  Val  di 
Stagno . 
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gare  rindigiiazione  conceputa  contro  a  sè  : 
però  interponendosi  tra  loro  appresso  ad  Ercole 
da  Este  suo  suocero  ,  costrigneva  i  Fiorentini 
a  cedere  a  qualche  desiderio  de'  Veneziani , 
non  tanto  con  l'autorità  }^>erchè  appresso  a  lo- 
ro ,  accortisi  del  suo  disegno  ,  cominciava  già 
a  essere  sospetta  la  sua  interposizione)  quanto 
con  l'accennare  ,  che  ,  non  si  facendo  la  con- . 
cordia  ,  sareblK*  necessitato  ,  per  il  timore  ,  che 
aveva  del  Re  di  Francia  ,  a  rimovere  se  non 
tutte,  almeno  parte  delle  sue  genti  da' loro  fa- 
vori.  (l)  Trattossi  molti  mesi  questa  cosa  a 
Eerrara ,  e  interponendosi  varie  difficoltà  fu 
ricercato  Ercole  da'  Veneziani,  che  per  facilitare 
Tespedizione  andasse  personalmente  a  Venezia  : 
di  che  egli  faceva  qualche  difHcoltà,  ma  molto 
maggiore  i  Fiorentini ,  perchè  sapevano  i  Ve- 
neziani desiderare , .  che  in  Ercole  si  facesse 
Compromesso,  dalla  qaal  cosa  (2)  essi  erano 
molto  alieni  Ma  fu  tanta  T  instanza  di  Lodo- 
vico Sforza,  che. finalmente, Ercole  si. dispose 
d'andarvi,  e  i  Fiorentini  a  mandare  insieme 
con  lui  Giovambatista  Ridolfi ,  e  Pagolo  An- 
tonio Sederini ,  due  de'principali ,  e  de'  più  pru- 


(I)  Tnttavuio  questa  pratica  deH'acoonio  in  Fmara 
.p«T  i  Vrnc/iaiM  Bernardo  Bpmho ,  padre  dell'  Istorìco , 
che  fu  r-xrdìnale,  c  Antonio  strozzi  ppr  i  FiorenUoi;  il 
che  scrivuiiu  il  Bembo ,  e  il  Buunaccorsi . 

(3)  R  Boadimeuo  ìi  Buomeeorti  dice,*  ebe  a*  13.  di 
Novembre  .1498.  i  riorcnlini  mandarono  allo  StroiEzi  a 
Ferrara  il  mandato  libero  di  poter  oompronetteie  in 
quel  Duca  i  eaa  di  Fin* 
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denti  Cittadini  della  loro  Rq)ubblica  .  A  Ve- 
nezia fu  la  prima  disputazione  ,  se  Ercole  aves- 
se con  autorità  d'arbitro  a  finire  la  controver- 
sia ,  o  come  amico  comune  ,  interponendosi  tra 
le  parti  ,  a  cercare  di  comporle  ,  come  insino 
allora  s'era  proceduto  a  Ferrara  ,  e  ridotti  a 
non  molta  difficoltà  gli  articoli  princi])ali  e  pìh, 
importanti  .  Questo  desideravano  i  t  lorentini , 
conoscendo  che  Ercole  in  quello  ,  che  avesse  a 
dependere  dalF  arbitrio  suo  ,  terrebbe  (  1  )  più 
conto  della  grandezza  de' Veneziani ,  che  di 
loro  ,  e  che  nducendosi  a  pronunziare  il  lodo 
in  Venezia  y  sarebbe  necessitato  tanto  più  ad 
avere  loro  maggior  rispetto ,  e  quel  che  non 
facesse  per  sè  medesimo ,  lo  indurrebbe  a  §m 
il  Duca  di  Milano ,  poiché  tanto  desiderava  , 
die  i  Veneziani  conoscessero ,  essere  loro  utili 
in  questo  negozio  le  sue  operazioni  :  e  se  hene 
molte  difficoltà  fossero  quasi  risòlute  a  Ferrara  , 
pure  e  nell'ultima  loro  perfezione ,  e  in  molti 
particolarì  non  restava  piccola  la  potestà  delFar- 
bttrio  f  sènza  die  compromettendosi  in  lui ,  era 
in.fltaa  facoltà  pértìrsi  da  qudk> ,  che  prima  era 


(1)  Dice  il  Bembo ,  ohe  tre  giorpi  dopo  ,  che  il  Duea 
Ercole  fu  arrivato  in  Venena ,  fece  intendere ,  che  la 
•eoteim  era  scritta,  ma  dod  ancor  pubblicata:  e  ch« 
sa  'i  8«aatori  la  ToteYUM,  vedere  ,  la  vedessero  ;  percioo- 
chè ,  se  cosi  fosse  lor  pnrso  ,  l' avrebbe  mutala  a  tur  roo- 
dó .  C  che  Giorgio  Cornaro  coongliò  ,  clie  fosse  presen- 
tata ,  ma  ohe  dagli  altri  Sanatori  ■  ni  tìjNwso,  non  eaaoa- 
do  ccaa  onesta  privar  dell' autoriti,  colui ,  a  cui  T  avevano 
intoruo  a  ciò  data  ampi»  .  Però  nasrc  la  conclusione , 
•h'avessd^o  i  Fiorentini  a  cospetto  il  Giudice. 
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stato  trattato .  Da  ^tn  parte  i  Veneaani  afe- 
vano  deliberato,  ae  non  si  fiaseva  il  Compro* 
messo,  di  non  procedere  più  oltre ,  non  tanto 
per  promettersi  più  dell'arbitro ,  che  non  sì 
promettevano  i  Fiorentini ,  quanto  perchè  que- 
sta materia  aveva  tra  loro  medesimi  molte  dif- 
ficoltà ;  conciossiachè  tutti  stracchi  dalle  spese 
gravissime  con  piccola  speranza  di  frutto ,  de- 
siderassero la  concordia  ,  ma  i  più  giovani  mas- 
simamente ,  e  più  feroci  del  Senato  non  la  vo- 
lessero ,  se  a  Pisani  non  si  conservava  intera- 
mente la  libertà,  e  se  non  rimaneva  loro  al- 
'  meno  quella  parte  del  Contado ,  che  possede- 
vano ,  quando  furono  ricevuti  in  protezione  : 
per  la  quale  opinione  allegavano  molte  ragioni , 
ma  quella  principalmente  ,  che  essendosi  con 
pubblico  decreto  promesso  allora  a*  Pisani  dì 
conservargli  in  libertà  ^  non  si  poteva  innncare 
senca  maculare  sommamente  lo  splendore  della 
Rq>ubblica  .  Alcnni  altri  rendendosi  meno  diU 
tìm  nelle  altre  cose ,  erano  immoderati  nella 
quantità  delle  spese ,  le  quali  rìconaavano  ^  die^ 
abbandonando  Fisa ,  ibssen)  loro  ri&tt»  <li*Fio* 
rentini  •  Ma  in  contrario  en  il  parere  di  quasi 
tutti  i  Senatori  più  say|  ^  e  di  maggiore  auto- 
rità ,  i  anali  stracchi  di  -tante  snese e  dispe- 
rati totalmente  della  difesa  di  mbiena,  e  di 
potere  più  sen^ea  grandissimo  trav^^ò  sosti^óm 
K  cose  di  Pisa  per  le  difficoltà ,  che  avevano 
trovate ,  e  nel  mandarvi  sóocorso ,  e  fid  '6ve 
diversione ,  essendo  riuscita  maggiore  la  resi^ 
stenza  de*Fiorentini ,  chè  da  principio  non 
s'erano  persuasi  ;  considerando  \  oltre  a  questo , 
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che ,  benché  T  impresa  contro  al  Duca  di  Mi-  - 
lane  fosse  giudicata  dover  esser  facile ,  nondi- 
meno non  essendo  il  Re  dì  Francia  pacificato 
col  Re  de'  Romani ,  e  sottoposto  a  vaij  impe- 
dimenti,  che  potevano  sopravvenirgli  di  là  da' 
monti ,  potrebbe  essere  per  molti  casi  ritardato 
a  muovere  la  guerra ,  e  quando  pure  la  mo- 
vesse ,  che  (1)  nelle  cose  belliche  possono  na- 
scere di  di  in  di  moltè ,  e  inopinate  difficoltà , 
e  perìcoli,  ma  sopra  tutto  spaventati  dagli  ap- 
parati grandi ,  terrestri  e  marittimi ,  che  si  di- 
ceva 6re  Baiset  Ottomano  per  assaltargli  ndlà 
Greda  »  si  rìsolvevanò  essere  necessario  oonsen» 
tire  più  presto  »  pokhè  altrimenti  non  si  potè* 
va ,  che  Vonestà  cedesse  in  qualche  parte  iul*uti- 
lità  9  die  per  mantenere  peìtinaoemente  la  fe- 
de data  9  perseverare  in  tante  molestie  ;  e  per- 
diè  erano  certi ,  che  con*  grandissima  difficoltà 
sarebbero  consentite  ne*loro  consigli  quelle  con- . 
dusiont  9  alle  quali  ìnsino  da  principio  conosce- 
vano essere  necessario  declinare ,  avevano  pru- 
dentemente ,  quando  si  cominciò  a  trattare  a 
Ferrara,  procurato,  che  dal  Consiglio  de'Pre- 
gadi  fosse  data  amplissima  autorità  sopra  le 
cose  di  Pisa ,  e  deiraccordo  co'  Fiorentini  al 
Consiglio  de*  Dieci  ;  nel  qual  Consiglio  ,  molto 
minore  di  numero ,  intervengono  tutti  gli  uò- 


(I)  Qùéito  sanfìnii  è  conforme  a  quel  èÌM  dÌO0  8»> 

necà ,  che  duhiae  svnt  Mariis  incerti  vieés  ;  e  altrove  : 
Fmtmm  UUi  stmper  «Mcipth  in  loco  «tt  ;  e  Silio  Italieo  : 
AMfftf  /db» /AwNi  JH«Sr.  Leggi  di  MUft  nel  Hb. 


232 

mini  di  più  gravità  ,  e  autorità  ,  che  erano  la 
maggior  parte  di  quegli  medesimi  ,  che  deside- 
ravano questa  concordia  :  e  ora  condotta  la 
pratica  a  Venezia,  non  si  confidando  di  dis- 
porre il  Consiglio  de' Prcgadi  a  consentire  agli 
articoli  trattati  a  Ferrara ,  e  conoscendo  ,  che 
il  consentirgli  da  per  sè  il  JConsiglio  de'  Dieci , 
sarebbe  di  molto  carico  a  chi  v'  intervenisse  , 
instavano  ,  che  si  facesse  il  Compromesso  ,  spe- 
rando ,  che  del  giudicio ,  che  ne  nascesse  ,  si 
risentirebbero  più  gli  uomini  contro  l'arbitro  , 
ch^  contro  loro ,  e  che  più  facilmente  avesse  a 
essere  ratificato  quello ,  che  già  fosse  iodato, 
che  consentito ,  quando  si  trattasse  per  via  di 
concordia  conia  parte.  Però  dopo  disputa  di 
qualche  dì ,  minacciando  il  Duca  di  Milano  i  " 
Fiorentini ,  che  ricusavano  di  oomproniettere , 
di  levare  subito  di  Toscana  tutte  le  genti  sue , 
fu  fatto  il  Compromesso  per  otto  di  libero  g  e 
.  assoluto  in  £roDle  Duca  di  Ferrara^  il  quale  » 
dopo  molta  discussiona»  pronunstò  il  sesto  dì  (l) 
d'Aprile ,  che  fra  otto  dì  prossimi  si  levassero 
TofFese  tra*  Veneziani ,  e  i  f^rentini ,  e  che  il 
di  della  festività  prossima  di  San  Marco  tutte 
le  genti  «  e  ajiiti  di  ciascuna  delle  parti  si  par- 
tissero ritormisseio  agli  nStati  proprj  ;  e  che 
i  Veneziani  il  dì  medesimo  levassero  4Ìi  Pisa  # 


(1)  A'  6.  d'Aprile  il   Duca   di  FfrnMn  pubblicò  la 
■entem  dalle  «om  di  Pim  fra  i  Venatiavi.» .«  i  Fiorai-, 
ftini^  nella  quale  il  Bembo  è  molto  ristretto,  e  il  JBuonae^ 
tèrri  lascia  di  metterla.   Il  Qiovio  aiicgfa  oelU  Vita.  di. 
Leone  X.  la  tocca  4>reviwimaniente . 
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e  del  suo  Contado  tutte  le  genti ,  che  v'aveva- 
no ,  e  abbandonassero  Bibbiena  ,  e  tutti  gli  al- 
tri luoghi ,   che  occuparono  de'  Fiorentini  ;  i 
quali  perdonassero  agli  uomini  di  Bibbiena  i 
falli  commessi ,  e  che  per  ristoro  delle  spese 
fatte ,  quali  affermavano  i  Veneziani  ascendere 
a  ottocentomila  ducati ,  fossero  obbligati  i  Fio- 
rentini a  pagar  loro  insino  in  dodici  anni  quin- 
dicimila ducati  per  anno  :  che  a'  Pisani  fosse 
conceduta  venia  di  tutti  i  delitti  fatti ,  facoltà  di 
esercitar  per  mare ,  c  per  terra   ogni  qualità 
d  arti ,  e  di  inercatanzie ,  stessero  in  custodia 
loro  le  Fortezze  di  Pisa  ,  e  de'  luoghi ,  che  il 
giorno  del  lodo  dato  possedevano,  ma  con  pat- 
to che  de'  Pisani  s' eleggessero  le  guardie ,  o 
d'altronde  ,  e  di  persone  non  sospette  a'  Fioren- 
tini ,  e  fossero  pagate  dell'entrate  ,  che  cavereb- 
bero di  Pisa  i  Fiorentini ,  non  accrescendo  nè 
il  numero  degli  uomini ,  nè  la  spesa  consueta 
a  teneri  innanzi  alla  ribellione:  rovìnassìnsi , 
se  così  paresse  a*  Pisani ,  tutte  le  Fortezze  del 
Contado  proprio  di  Pisa ,  state  ricuperate  da* 
Fiorentini ,  mentre  che  i  Veneziani  avevano  la 
loro  protezione  :  che  in  Pisa  le  prime  instanze 
de*giudig  civili  fossero  giudicate  da  un  Pote- 
stà  forestiero,  eletto  da' Pisani  di  luogo  non 
sospetto  a*  Fiorentini  «  e  il  Capitano  eletto  da* 
Fiorentini  non  conoscesse  se  non  delle  cause- 
delie  appellazioni ,  nè  potesse  procedere  in  caso 
alcuno  criminale,  dove  si  trattasse  di  sangue , 
d'esilio ,  o  di  conliscazione ,  senza  il  consiglio 
d*un  Assessore  eletto  da  Ercole ,  o  da*suoi  suc- 
cessori 9  di  dnque  Dottori  di  legge ,  die  del 


t 


234 

dominio  suo  gli  fossero   proposti  da'  Pisani  ; 
restituissero  a' padroni  i  beni  mobili ,  e  immo- 
bili occupati  da  ogni  parte ,  intendendosi  cia- 
scuno assoluto  da  frutti  presi  ;  e  in  tutte  l'altre 
cose  lasciate  illese  le  ragioni  de'  Fiorentini  in 
Pisa  ,  e  nel  suo  territorio  ,  e  proibito  a'Pisani , 
che  circa  le  Fortezze ,  e  qualunque  altra  cosa 
non  macchinassero  contro  alla  Repubblica  Fio- 
rentina .  Pubblicato  il  lodo  in  Venezia ,  si  le- 
varono per  tutta  la  Città ,  e  nella  nobiltà  con-  • 
tro  a  (l)  Ercole,  e  contro  a'prìncipaU»  che 
avevano  maneggiato  questa  pratica  »  molte  que- 
rele ,  biasimandosi  per  la  maggior  parte ,  che 
a'  Pisani  si  mancasse ,  con  grandissima  ìnfiunia 
della  Repubblica,  della  fede  promessa ^  e  la* 
mentandosi ,  che  delle  spese  &tte  nella  guerra 
non  fosse  stata  avuta  la  considerazione  conve- 
niente. Le  quali-  querele  accendevano  assai  i 
loro  (a)  Oratori ,  che  innanzi  al  lodo  dato  stati 


(1)  Restò  negli  aiiimi  di  tutti  in  Yrnieria  tanto  mala 
soddisfazione  del  lodo  pubblicato  dal  Duca  £rcoIe  per 
le  cose  di  Pisa,  ciie  ciascuDO  aveva  esso  Duca  in  odio, 
•  pnbblicamenie  gli  sparlava  contro  :  anzi ,  dice  il  Am- 
ho,  passando  egli  per  la  Città»  ognOBO  lo  loilltooiava , 
e  beffeggiai  a  con  fischiate ,  e  con  grida ,  come  colui , 
cb'afeva  mancato  di  fede  alla  RepabbUGa*  cbe  di  lui 
ifei»  Mate:  onde  di  qui  d  oonprande  qoanto  dUBoOt 
aia  '  il  giudicare  ;  poiché  dello  tie  partì  interessate  te 
qjipfta  causa ,  niuna  rimane  eon  bucma  loddUsfaaone . 

(2)  Trovo  in  alcuni  Scrittori  moderni  d' Istorie  i  e 
parihiolarmentè  fa  Jtfert»  BfwieoUt  cbe  soriSM  io  Cith 
■labe  dì  Mantova ,  citato  nno  Scrittore  da  me  mai  non 
TVduto  chiamalo  Gio .  Jacopo  Ceìinù  ;  il  qoalo  dice ,  che 
deiciiue  In  Commentar)  le. molte  querele,  ob*ofu 

dof PiHMl  €OB«io  il  lodo  doto  da  Brooio  dò  Erte;  o  «bo 


Digitized  by  Google 


tenuti  artifidowmente  da*  Veneziiiiì  in  isperan- 
za,  che  indubitatamente mterébbero  con  piena 
libertà ,  e  che  sarebbe  aggiudicato  loro  non 

solo  il  resto  del  Contado ,  ma  forse  il  porto  di 
Livorno  ,  si  risentivano  tanto  più  ,  quanto  più 
gli  effetti  riuscivano  contrarj  a  quello ,  che  s'e- 
rano persuasi ,  lamentandosi ,  che  le  promesse 
della  consenazione  della  libertà ,  fatte  loro  tan- 
te volte  da  quel  Senato ,  sotto  la  fede  del  qua- 
le avevano  disprezzxito  l'amicizia  di  tutti  gli  al- 
tri Potentati  ,  e  rifiutato  più  volte  condizioni 
molto  migliori,  offerte  da*  Fiorentini ,  fossero 
8Ì  indcgnamentf  violate,  nè  provveduto  anche 
alla  loro  sicurtà ,  se  non  con  apparenze  vane . 
Perchè  come  potevano  esser  sicuri  ,  che  i  Fio- 
rentini ,  rimettendo  in  Pisa  i  Magistrati ,  e  ri- 
tornandovi con  la  restituzione  del  commercio  i 
mercatanti ,  e  sudditi  loro ,  e  da  altra  parte 
partendosene  per  andare  alle  proprie  abitazioni, 
e  culture  i  Contadini ,  che  erano  stati  membro 
grande  della  difesa  di  quella  Città ,  non  pigias- 
sero con  qualche  fronde  il  dominio  assoluto? 
Udìe  potrebbero  fare  con  grandissima  facilità  ^ 
e  massimamente  restando  in  poter  loro  la  guar- 
dia delle  Porte  ;  e  che  aioartà  essere ,  avere  le 
For^esae  in  inano^  se  quegli  che  le  guarda- 
vano, airevaiio.aeilW  piagati  da^Fiomtì^  nd 


«ri  Bon  ToleMen»  te  alowi  moào  xcetto  il  giodieio 

dì  lui  :  il  che  è  scritto  anco  poco  appresso.  In  quel  me- 
denmo  Isterico  si  Tengono,  secondo  VEpàtoUf  dMCritti 
1  tOGcesfi  dell'  Istorie  (tegnenti . 
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fosse  lecito  in  tanto  sospetto  tenervi  guardia 
maggiore  di  quella,  che  soleva  tenersi  De'tem* 
pi  .tranquUlt  »  e  sicuri  ?  Essere  medesiinainente 
vana  la  pefdonanza  delle  cose  commesse  ,  poi- 
ché si  concedeva  a' Fiorentini  la  feroltà  di  di- 
struggergli per  via  delia  ragione  ,  e  de'  giudizj  , 
perdhè  le  merdatanzìe ,  e  gli  altri  beni  mobili 
tolti  nel  tempo  della  ribellione  ,  ascendevano  a 
tanta  valuta,  che  non  solo  occuperebbero  le 
loro  sostanze y  ma  ne  .sarebbero  sicure  dalle 
carceri  le  persone .  Le  quali  querele  per  estin- 
guere, i  principali  del  Senato  operarono  y  che 
il  giorno  seguente ,  benché  fosse  spirato  il  ter-* 
'  mine  del  Compromesso ,  Ercole ,  il  quale  in- 
tèsa tanta  indegnazione  di  quasi  tutta  la  Città , 
temeva  di  sè  medesimo ,  aggiugnesse  al  lodo 
dato  ,  senza  saputa  degli  Oratori  Fiorentini , 
dichiarazione  ,  che  sotto  nome  delle  Fortezze 
s'intendessero  le  porte  della  Città  di  Pisa  ,  e 
dell'altre  Terre ,  che  avevano  le  Fortezze  ,  per 
la  guardia  delle  quali ,  e  per  i  salarj  del  Po- 
destà ,  e  dell'Assessore ,  fosse  assegnata  a'  Pisani 
certa  parte  dell'entrate  di  Pisa  ;  e  che  i  luoghi 
non  sospetti  ,  de'quali  si  faceva  menzione  nel 
lodo,  fossero  lo  Stato  della  Chiesa,  di  Man- 
tova ,  di  Ferrara ,  e  di  Bologna  ,  esclusivi  però 
gli  stipendiar)  d'altri,  e  che  alla  restituzione  de* 
beni  mobili  fosse  imposto  perpetuo  silenzio  ; 
fosse  in  potestà  de*  Pisani  nominare  l'Assessore 
di  qualunque  luogo  non  soqaetto  ;  non  proce- 
desse il  Capitano  in  alcuna  causa  criminale, 
benché  minima,  senza  l'Assessore;  fossero  i 
Pisani  trpttatì  bene  da'  Fiorentini,  secondo  1*  uso 
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dell'  altre  Città  nobili  d' Italia  ;  nè  potessero  es- 
sere poste  loro  nuove  gravezze  .    La  quale  di- 
chiarazione non  fu  procurata  ,  perchè  i  Vene- 
ziani desiderassero ,  che  ella  fosse  osservata , 
ma  per  rafireddare  l'ardore  degli  Oratori  Pisa- 
ni,  e  per  giustificarsi  nel  Consiglio  de'  Prega- 
di,  che^  se  non.n  era  ottenuta  la  libertà  de* 
Pisani ,  si  era  almeno  provveduto  tanto  alla  si- 
curtà ,  e  bene  essere  loro ,  che  non  si  potreb- 
be dire ,  fossero  stati  dati  in  preda  ,  o  abban- 
donati .  Nel  qual  consiglio ,  dopo  molte  dispute» 
prevalendo  pure  la  considerazione  delle  condi- 
eionl  de'  tempi ,  e  delle  difficoltà  del  sostenere 
i  Pisani ,  e  sopra  tutto  il  timore  dell'armi  del 
Turco  «  fu  deliberato ,  che  il  lodo  con  espress9 
oonsentin^ento  non  si  ratificasse ,  ma  quel  che 
è  più  efficace  in  tutte  le  cose ,  si  mettesse  à 
esecuzione  co*  fatti  »  levando  fra  gli  otto  gbmi 
TofTese ,  e  rimovendo  le  genj;i  di  Toscana  al 
tempo  determinato ,  con  intenzione  di  più  non 
intromettersene  ;  anzi ,  più  tosto  che  Pisa  non 
cadesse  in  potestà  del  Duca  di  Milano ,  co- 
minciavano molti  del  Senato  a  desiderare  ,  che 
la  ricuperassero  i  Fiorentini .  Nè  in  Firenze  , 
inteso  che  fu  il  tenore  del  lodo  dato  ,  si  dimo- 
strò minore  movimento  d  animi ,  aggravandosi 
d'avere  a  ri  tare  parte  delle  spese  a  chi  gli  ave- 
va ingiustamente  molestati ,  e  molto  più  non 
parendo  loro  conseguire  altro ,  che  il  nome 
nudo  del  dominio  ,  jx)iehè  le  Fortezze  avevano 
a  essere  guardate  per  i  Pisani ,  e  raniininistra- 
zione  della  giustizia  criminale  ,  uno  de  inembri 
principali  alla  conservazione  degli  Stati ,  non 
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aveva  a  essere  libera  de'  loro  Magistrati  :  non- 
dimeno sforzandogli  a  ratificare  i  medesimi  pre- 
testi del  Duca  di  Milano  ,  che  gli  avevano  in- 
dotti a  compromettere ,  e  sperando  d'avere  in 
progresso  di  breve  tempo  con  V  industria  ,  e 
con  Tusare  umanità  a  Pisani ,  ridurre  le  cose  a 
miglior  forma ,  ratificarono  espressamente  il 
lodo  dato ,  ma  non  Taddiziom ,  non  ancora 
penrenìite  a  notizia  loro  .    Maggiore  fu  V  indi- 
gnazione ,  eY  ambigoità  de'  Pisani ,  i  quali  con- 
citati maravigliosamente  contro  al  nome  Vene- 
ziano ,  e  insospettiti  di  maggior  firaude  ,  subito 
che  ebbero  inteso  quel  che  si  conteneva  nel 
lodo ,  rimossero  le  genti  loro  dalla  guardia  del- 
le Fortezze  di  Pisa ,  e  delle  porte ,  nò  tollero» 
'  che  più  alloggiassero  nella  Città ,  e  stettero  in 
dulntazione  grande  mólti  giorni ,  se  accettavano 
le  condizioni  dd  lodo ,  o  no ,  piegandogli  da 
una, parte  il  timore,  poiché  si  vedevano  abban- 
donati da  tutti ,  da  altra  tenendogli  fermi  l'odio 
de^  Fiorentini ,  e  molto  più  la  disperazione  d*a* 
vere  8  trovar  perdono  per  la  grandezza  ddle 
offese  fatte ,  e  per  essere  stati  cagione  d'hìfi- 
nite  spese ,  e  danni  loro ,  e  d'avergli  messo 
più  volte  in  pericolo  della  propria  libertà.  Nella 
quale  ambiguità  ,  benché  il  Duca  di  Milano  gli 
confortasse  al  cedere,  offerendo  d'essere  mezzo 
co'  Fiorentini  a  vantaggiare  le  condizioni  del 
lodo  ,  nondimeno  per  tentare  se  in  lui  fosse 
più  l'antica  cupidità  ,  e  disposti  in  tal  caso  a 
darsegli  liberamente  ,  gli  mandarono  Imbascia- 
tori  ;  e  finalmente  dopo  lunghi  pensieri  ,  e  agi- 
tazioni determinarono  di  tentare  prima  ogni 
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ooia  estrema  »  che  tornare  tetto  il  dominio  de' 
Fiofentini  :  e  a  questo  fiirono  oooaltaroente  eoo- 
fortati  da'  Genovesi  »  da'  Laochesi ,  e  da  Pa»- 
ddfo  Petmcci  •  Né  stettero  i  Fiorentini  «enaa 
sospetto ,  che  il  Duca     Milano  ,  benché'  la 
verità  fosse  in  contrario ,  non  gli  avesse  con- 
fortati al  medesimo  ;  (l)  tanto  poco  si  aspetta 
sincerità  ,  o  opere  fedeli  ,  da  chi  è  venuto  in 
concetto  degli  uomini ,  d'esser  solito  a  gover- 
narsi con  duplicità  ,  e  con  artificj  .  Ma  a*  Fio- 
rentini esclusi  dalla  speranza  d'ottener  Pisa  per 
accordo  ,  parve  avere  occasione  opportuna  d'es- 
pugnare quella  Città ,  però  fatto  ritornare  nel 
Contado  di  Pisa  Pagolo  Vitelli  ,  sollecitavano 
con  diligenza  grande  le  provvisioni  richieste  da 
lui  :  le  quali  mentre  che  si  sollecitano  ,  cresce- 
vano continuamente  i  pericoli  di  Lodovico  Sfor- 
za ,  perchè  nè  la  interposizione  sua  all'accordo 
aveva  in  parte  alcuna  placati  gli  animi  de'  Ve- 
neziani 9  costanti  nel  desiderio  della  sua  distro* 
zione»  per  l'odio,  e  per  la  speranza  del  gua- 
dagno» nè  Massimiliano  era  cp^  pronto  alla 
guerra  contro  al  Re  di  Francia ,  co|ne  eia  sol* 
lecito  a  dimandare  a  Ini  spesso  dìman  ;  anzi 
contro  alle  promesse  molte  volte  fintegli,  prò* 


.  (1)  Queste  wntensa  è  dt* Greci,  la  quale  in  nostra 
lin^a  suona  cosi  :  Il  bugiardo  guadagna  queMo ,  che 
c|uando  dice  il  vero,  non  se  gli  credr,  M.  Tullio  ncl- 
I  Orazione  in  difesa  di  C«  Rabirìo  Poatumu  dice  ;  Ubi 
fui»  smel  pejertnrit;  ei'treéi  fM*M,  HimmH  pcrplitre»  Dio» 
jraret ,  non  convenit .  Onde  essendo  Ìo  Sforxa  in  concetto 
di  doppio,  e  sempre  uso  a  ingannare,  avpVHito  rafifiM 
ì  Fiorentini»  se  da  lui  sincerità  non  aspettavano. 
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Icmgò  la  tr^ua  per  tutto  il  mese  d'Agoeto 
prosnino ,  togliendogli  in  un  tempo  medesimo 
fa  speranza ,  die  gli  avesse  a  giovare  più  il 
«occorso  suo  j  dì  quello  che  gli  avesse  giovato 
la  diversione;  e  unito  con  m  Lega  di  Sve- 
via  (l) ,  ruppe  guerra  agli  Svizzeri ,  dichiaratigli 
ribelli  dell  Imperio  per  varie  di^renze^  che 
erano  tra  loro  ,  la  <)uale  continuata  da  ogni 
banda  con  grande  imjpeto ,  ebbe  vaij  progressi, 
e  grandi  uccisióni  dall*  una  parte ,  e  dÌEÌir  altra , 
in  modo  che  Lodovico  era  certo  non  pote^ 
più ,  in  caso  gli  bisognasse  ,  ottenere  ajuto  da 
lui ,  se  non  terminasse  prima  questa  guerra  ,  o 
con  vittoria  ,  o  con  accordo ,  e  nondimeno  pro- 
mettendogli Massimiliano ,  che  mai  converrebbe 
nè  col  Re  di  Francia  ,  nè  con  gli  Svizzeri  senza 
inchiudervi  lui,  era  costretto,  per  non  se  lo 
alienare,  porgergli  vSjxjsso  nuovi  danari  :  la  qua- 
le occasione  conoscendo  il  Re  di  Francia  ,  e 
quanto  importasse  Fa  vere  congiunti  seco  i  Ve- 
neziani ,  e  il  Pontefice,  disprezzati  i  conforti 
di  molti ,  che  lo  consigliavano  ,  che  per  essere 
Re  nuovo ,  e'  poco  abbondante  di  pecunia , 
differisse  all'anno  seguente  la  guerra  contro  al 
Ducato  di  Milano  9  e  sperando  dovere  ^ottenere 

in 


(1)  La  fniem,  che  meoeno  fta  MMrimiliaiio  Ce* 
•are ,  e  gli  STiszcri ,  fa  descrìtta  difesamente  da  Afrigm . 
Muzio  ,  c  dal  Nmiclero  ,  o  fu  cbiamata  la  graemi  ^ande  , 
perciocchò  in  diversi  fatti  d'arme,  e  in  altre  fazioni  se- 
guite fiuoBP  tagliati  a  peni  da  ambedae  le  parti  treotap 
■ila  WNnial,  ma  il  maggior  daaiio  fii  dagli  Sfìoeri. 
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in  spazio  di  pochi  mesi  la  vittoria  ,  e  però  non 
essergli  necessaria  quantità  grande  di  danari  , 
apertamente  si  preparava ,  porgendo  segreta- 
mente ,  per  tenere  occupato  Massimiliano  ,  qual* 
che  somma  di  danari  a'  Svizzeri  :  e  perciò  il 
Duca  di  Milano  ,  il  quale  ,  vedendo  manifesta- 
mente approssimarsi  la  guerra ,  si  sforzava  con 
grandissima  diligenza,  e  sollecitudine  di  non 
rimanere  solo  in  tanti  pericoli ,  perchè  e  di 
trovar  mezzo  di  concordia ,  e  di  ocmvenire  più 
oo'  Veneziani  totalmente  sì  diffidava ,  nè  trovai 
Ta  ne*-Re  di  Spagna  ,  ricercnti  iostantemente  da 
lui ,  pensiero  alcuno  della  sua  saluta .  Però  ten- 
tando in  un  tempo  medesimo  gli  animi  di  tutti 
gli  altri ,  mandò  (l)  Galeazzo  Visoonte  a  Mas^ 
sìmiliaùo,  e  a'  Svizzeri  ^  per  interporsi  a  ridui* 
gli  a  concordia;  e  sapemb,  che  (2)  al  Pon^ 
tèfice  non  riusciva  il  peosiero  del  matrimonia 
di  .Ciarlotta  per  Cesare  Borgia  suo  figliuolo  j 
peichè  la  fiindulb ,  o  mossa  dall'amore  e  dalr 
rautorìtà  patema  »  dvviero  confortatane  occulta-* 
mente  dd  Re  di.Francia^  bendiè  esso  duno** 
strasse  d'a&ticRrsi;  in  coatrario  (3) ,  ricusava 


(1)  Galeazzo  Visconti ,  dice  H  Corio ,  che  fu  dallo 
Sforza  mandato  agli  Sviaaeri ,  aociooobè  si  oonfiederaa*- 
sero  con  lui ,  ma  eoe  non  fece  profitto  aleano . 

(2)  Di  sopra  nel  lib.  i .  e  in  questo  medesima  IftiD 
4.  ha  tocco  le  repolae .  fiUte  ai  Footefioe  sei  procnuM 
moglie  a' figliuoli. 

O)  'Dicono  ^  aloooi ,  ohe  quesià  rfimcinlla  riensò*  aem- 
)>rc  per  marito  il  Duca  Valentino,  così  instala  veramen- 
te dal  He  Federigo  suo  padrn  ,  il  quuic  voleva  con  que- 
sto mezzo  assicurar  lo  Stato  buo  col   He  di  Francia,  of- 

C^MtrrMri^  Voi  IL  16 
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ostinatamente  di  volerlo  per  marito  ,  se  insieme 
non  si  componevano  le  cose  di  Federigo  suo 
padre  ,  il  quale  of  feriva  al  Re  di  Francia  tri'- 
buto  annuo  »  e  ampie  condizioni  ,  ebbe  sperane 
Ila  Lodovico  d'alienarlo  dalle  cose  01tramonta-> 
ne  9  e  gli  fece  grandissima  instaiiaa  di  tirarlo 
in  Cònfederazione  seco  :  nella  quale  promette- 
va ,  che  oltre  al  Re  Federigo  ^  entrerebbero  i 
Fiorentini ,  ofTerendo  che  da  lui,  e  dagli  altri 
Confederati  gli  sarebbe  dato  ^uto  contro  ì  Vi- 
caij  della  Chiefitt ,  e  donata  quantità  grande  dì 
dànarì  per  comprare  qualche  Stato  onorato  per 
lo  figliuolo  •  Le  quali  òflferte ,  benebè  da  prìn« 
eipio  fossero  udite  simulatamente  da  AleasaB^ 
*  àio  9  si  scopersero  presto  vatie;  perchè  cglit 
sperandb  <bllft  oom  pagaia  del  Re  di  Francia 
premj  molto  maggiori ,  che  quegli  che  em  per 
conseguire ,  se  Italia  di  nuovo  non  li  ilempieni 
di  eserciti  Oltramontani  »  consenli  che  il  tìgU* 
nolo  9  escluso  già  del  matrìmonio  di  Ciaiiottbti  i 
si  congiugnesse  con  une  figliuola  di  Monsignor 
rè  d*AHbret ,  il  quale ,  per  essere  del  sangue 
Rtole  ,  e  per  la  grandezza  de*saoi  Stati ,  non 
era  inferiore  aci  alcuno  de*  Signori  di  tutto  il 
Reame  di  Francia  .  Nè  cessò  Lodovico  ,  certi- 
ficato ogni  (W  più  (iella  mala  disposizione  de* 
Veiieziaiii  ^  di  (i)  btimolare  segretamente  con- 

l^àccDtììk  H  Buoimetvrsi . 

A*  Venrziaiii ,  scrivi  pivoaiiieutò  il  Corto . 
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irò  loro  con  uomini  propij  ,  concorrendo  al 
medesimo  il  Re  Federigo ,  il  Principe  de*  Tur- 
chi,  il  quale  già  per  sè  medesimo  faceva  po-  , 
lentissimi  apparati ,  persuadendosi ,  che  assaltati 
da  lui  non  darebbero  molestia  allo  Stato  di  Mi- 
lano :  ed  essendogli  note  le  preparazioni ,  che 
facevano  i  Fiorentini  per  espugnare  Pisa,  si 
sforzò,  con  offerire  loro  quellajuto,  che  sa- 
pessero desiderare,  di  obbligargli  alla  difesa  sua 
con  trecento  uomini  d'arme ,  e  duemila  fanti , 
espugnata  che  avessero  Pisa  ;  e  da  altra  parte 
il  Re  di  Francia  gli  ricercava,  che  (l)  gli  pro- 
mettessero d'accomodarlo  dj  cinquecento  uomini 
d^aime  per  un  anno ,  obbligandosi ,  acquistato 
die  aveaae  lo  Stato  dìMìloi^  »  ajiitaigli  por  un 
anno  con  mille  lance  air  imprese  loro,  emo- 
mettendo  di  non  fare  accordo  alcuno  con  Xo* 
dovìoo,  se  nel  medesimo  tempo  non  fossero 
reintegrati  di  Fisa,  e  dell'altre  Terre;  e  che 
il  Pontefice 9  e  t  Veneziani,  prometterebbero 
difendergli»  ae  innanzi  all'acquisto  di  Milano 
&M8ero  mokatati  da  alcuno.  Nelle  ouali  contrar 
ne  dimande  era  ne^  Fiorentini  molta  trreaolu- 
zione»  coA  per  la  difficoltà,  della  materia»  oo^ 


(1)  Nel  Diario  del  Buonnccorsi  h  scritto  ,  che  il  R<* 
domauiUTa  solo  fc'  Jb'iorenUui ,  cb'  essi  non  dessero  ajuto 
•I  IhMa  Lodtfvieo,  •  all'  ioooMtn»  pfonettm  di  pigliar 
la  protezione  di  Fiorenza ,  e  quando  anco  volesse  mag- 
gior obbligo,  avrebbe  proceduto  più  avanti.  Ma  i  Fio- 
rentini tirarono  tanto  in  lungo  la  risposta ,  che  il  Ra 
ebka  piaio  Alataaadria;  oade  aUoim  domadò  i  diiq|iiB- 
aeato  uoibìdÌ  d' amt,  tbtb  qvl  d  aarifa . 
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me  per  la  divisione  d^i.  animi ,  'perchè  non 
ricercando  Lodovico  gli  ajuti  loro  »  se  non  ìh 
caso  y  che  avessero  ricuperato  Pisa  «  era  molto 
più  presente,  e  più  certo  il  soccorso  suo,  che 
quello  /  che  prometteva  il  Re  di  Franpia,  ri- 
putato, in  quanto  alle  cose  di  ^sa^  di  poco 
frutto,  pettfaè  per  Foocasione  di  essere  allora 
quella  Città  abbandonata  da  dascuno ,  erano 
voltati  tutti  i  pensieri  loro  a  conseguirla  in 
quella  state  ;  e  moveva  oltre  questo  non  poco 
gli  animi  di  molti  la  memoria ,  che  l'avergli . 
nc'loro  pericoli  ajutati  Lodovico ,  foose  stato 
cagione ,  che  il  Senato  Veneziano  si  fosse  con- 
federtao  col  Re  di  Francia  alle  offese  sue  ;  e 
molto  più  gli  moveva  il  timore  ,  che  per  lo 
sdegno  di  esser  negate  le  sue  dimande  ,  non 
impedisse  loro  l'espugnare  Pisa ,  il  che  con  non 
molta  difficoltà  avrebbe  potuto  fare .  Ma  in 
contrario  giudicandosi  ,  che  egli  non  potesse 
resistere  al  Re  di  Francia ,  e  a' Veneziani ,  pa- 
reva pericolosa  deliberazione  inimicarsi  con  un 
Re ,  le  cui  anni  si  dubitava  >  che  dopo  non 
molti  mesi  avessero  a  correre  per  tutta  Italia; 
e  la  memoria  de*benefig  ricevuti  da  Lodovico 
nella  guerra  contro  a* Veneziani,  per  i  quali 
diceva  con  verità  avere  avuto  origine  i  suoi  pe- 
ricoli ,  era  fecilmente  cancellata  dalla  memoria , 
che  per  opera  sua  fosse  prima  proceduta  la  ri- 
bellione di  Pisa,  che  egli  desideroso  d'insigno- 
rirsene gli  avesse  sostentati ,  e  fatto  sostentare 
da  altri  per  molti  mesi ,  e  jperseguitato  in  qud 
tempo  i  Fiorentini  con  motte  ingiurie  ;  in  mo- 
do, che  maggiori  ierano  state  Toifese^  che  i 
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filvon  ,  a'  quali  non  era  anche  óondesceso  ,  se 
non  per  non  poter  tollerare ,  che  i  Veneziani 
gli  avessero  tolto  quello,  che  già  con  la  spe- 
ranza, e  con  l'ambizione  riputava  proprio  ne' 
concetti  suoi  ;  e  veniva  in  considerazione ,  che 
dichiarandosi  per  Lodovico ,  il  Re  potrebbe  si- 
milmente per  mezzo  del  Pontefice,  e  de' Ve- 
neziani confederati  suoi  ,  impedire  la  ricupera- 
zione di  Pisa  .  Però  deliberarono  in  ultimo  di 
non  mpversi  in  favore  nè  del  Re  di  Francia , 
ne  del  Duca  di  Milano  ,  e  in  questo  mezzo 
fare  V  impresa  di  Pisa ,  alla  quale  pensavano 
bastare  le  forze  proprie ,  e  nondimeno  per  non 
dare  a  Lodovico  cagione  d' interromperla,  usan- 
do seco  le  sue  arti,  tenerlo  in  più  speranza 
potessero  i  e  però  dopo  avere  difTerìto  molti  dì 
a  dargli  risposta ,  mandarono  un  Segratarìo  pub« 
blico  a  fargli  intendere,  che  (l)  1* intenzione 
della  Repubblica  era  in  quanto  alPeffetto  la  me- 
desima, che  la  sua»  ma  esser  qualche  discre- 
pansa  nel  modo,  perchè  erano  determinati; 
ricuperato  che  avessero  Pisa,. di  non  gli  man- 
care é^\ì  ajuti  dimandati ,  ma  conoscer  molto 
pernicioso  il  fame  seco  espressa  convenzione  ; 
perchè  non  si  potendo  ndle  Città  libere  tali 


(1)  Ycdesi  in  questa  arguta  mpcsta ,  che  danno  i 
Fioreutioi  a  LodoTÌoo  Sforia,  die  oootro  a  lui  da  altri 
Tengono  mate  ora  quello  arti ,  ohe  egli  eoo  eiaeenii 
allro  in  tutto  il  progresso  di  questa  Istoria  s*  è  veduto 
a?cr  osato;  il  che  gli  avvenne  parimente  ,  auando  Mns- 
■imiliano  Cesare  a  lui  rimesse  la  risposta  da  farsi  a^U 
Onloii  tìanatìaà,  €oim  ha  dello  di  aopia  mI  Uh.  a. 
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cose  Spedire  mza  cóndentiinento  da  .molti,  non 
potevano  essere  sémte ,  e  palesandoci  dareb- 
bero occasione  al  Ke  di  Francia  di  &re»  che 
il  Pontdice  »  e  i  Venezinni  sodoorressero  i  Pi- 
sani ,  donàe  la  promessa  sarebbe  nociva  a  loro , 
•  é  a  lui  inutile ,  perchè  non  espugnando  Pisa , 
Aon  sarebbero  obbligati ,  né  potrebbero  'aiutar- 
lo :  però  giudicare  ,  che  e'  bastasse  la  fede,  che 
si  dava  a  parole  col  consentimento  do'  Cittadini 
principali ,  dairautorità  de'quali  tutte  le  delibera- 
zioni pubbliche  dependevano ,  nè  ricusare  per 
altra  cagione  il  convenirne  seco  per  scrittura  ; 
offerendo  finalmente  per  maggioro  dichiarazio- 
ne deiranimo  loro  ,  che  se  da  lui  si  dimostras- 
se qualche  modo  da  potere  ,  fuggendo  tanto 
ilanno  ,  soddisfare  al  desiderio  suo  ,  sarebbero 
parati  a  eseguirlo .    Per  la  f]ual  risjx)sta  benché 
arguta  ,  e  piena  d'artificio,  e  perchè  non  accet- 
tavano l'offerte  degli  -ajuti  suoi ,  conobbe  Lo- 
dovico non  potere  avere  speranza  certa  delle 
genti  loro,  acooi^^endosi  che  da  ogni  parte  gli 
mancavano  le  speranze  ,  perchè  il  soccorso  prò- 
taesscgli  continuamente  dal  Re  de*  Romani  era 
incerto  molto  per  la  varietà  della  sua  natura,  . 
e  per  lo  ìmpedinoento  delia  guerra  co*  Svizzeri  : 
e  se  ben  Federigo  prometteva  mandargli  quat- 
trocento uomini  d'arme^  e  miUe  dnqueoento 
fimti  sotto  Prospero  Colonna  9  dubitava  non 
tanto  ddla  volontà ,  perchè  la  difesa  del  bu- 
cato di  Milano  era  anco  a  beneficio  suo»  quan- 
to ddl*  impotenza  ^  e  lentezza  sua  ^  ed  &coIe 
da  Este  suo  suocero  ricercato  d'afnto  da  «lui» 
gli  aveva,  rimproveiandogli  ^uain  Tantica  in* 
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giuria ,  che  per  opera  sua  fosse  rimasto  a* 
PiCfianì  il  Polesine  di  Rovigo  ,  risposi  dUfHflip 
eerg-li  Tessere  impedito  ad  agotafrlo  »  perchè  es- 
Mrao  i  confini  deTeneziant  tanto  vicini  alle 
porte  di  Ferrara  »  era  necessitato  attendere  a 
guardare  la  casa  propria  (l)  •  Perdute  adunque 
tutte  le  qieranze.  che  non  dependevano  da  sè 
jnedesimo ,  attei^aeva  sollecitamente  a  fortificare 
Jkooa  ,  Novara  ,  ^  Alessandria  della  Paglia  , 
Tene  e^mte  a'jprimi  moviijnenti  del  Re  di 
Francia  p  coi^  ddiberanone  d*pppom  air  impeto 
suo  Galeasaso  da  Sap  Severino  con  la  mamor 
parte  delle  sue  forze  ,  e  il  resto  sotto  U  mtarr 
chese  di  Mantova  opporre  a'  Veneziani  :  ben- 
ché non  molto  poi ,  o  per  imprudenza  ,  o  per 
avarizia  ,  o  perchè  a'  consigli  celesti  non  si  pos- 
sa resistere  ,  disordinò  da  se  proprio  questo  sus- 
sidio, perchè  avendosi  cominciato  vanamente  a 
persuadere  ,  che  i  Veneziani  ,  a'  quaH  i^uiset 
Ottomano  aveva  per  terra ,  e  per   mare  eoa 
apparato  stupendo  rotta  la  guerra  ,  necessitati  a 
difendere  contro  a  tanto  inimico  le  cose  pro- 
prie ,  non  l'avessero  a  molestare  ,  e  desiderando 
soddis&ure  a  Galeazzo  da  San  ^verino  ,  iinpa- 


0)  Sorife  il  Gm,  che  fl  Re  di  Fnmeift  ti  con- 
tentò di  lasciar  Io  Stato  »  Lodotico  Sforza,  mentre  olie 
vivesse ,  e  a'  fì<(Viuoli  due  anni  do(K)  lui  ;  e  che  poi  ri- 
turnatse  alla  Coruna  di  i'raiicia  ,  ma  di  prcsouto  se  gli 
damw  SUO.  nlla  8cadit  c  che  lo  Sfinì»  volle  cederò 
a  questo  accordo  «  ina  ohe  1*  Itupcratort-  nromettcudr>«;U 
iaUubilato  ajulo»  no  lo  distolse;  »  cbo  l'esurtarauo  auco 
OoleoBo  ta  Sturino ,  o  Antonio  Cnndiiuio  nemioi  doi 
IVIntalo. 
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eìente  che  il  Mardiéflè  lo  precedessè  di  titob  » 
iSìMniiiciò  a  tDttomgH  difficoltà ,  ricusando  di 
pagargli  certo  residao  di  stipendj  vecchi ,  e  rì« 
cercando  da  lui  giuramenti  »  e  cauzioni  insolite 
deirosservanza  della  fede  ;  e  benché  poi ,  ve» 
dendo  che  i  Veneziani^  m'andavano  continua» 
mente  genti  nel  Bresciano ,  per  esser  parati  a 

-  •muovere  la  guerra  nell'  istesso  tempo ,  die  i 
Pranzasi  la  muovessero  ,  cercasse  per  mezzo 
del  Duca  di  Ferrara  ,  suocero  comune  ,  di  ri- 
conciliarselo ,  le  difficoltà  non  si  risolverono  sì 
presto ,  che  più  presto  non  sopravvenissero  i 
pericoli ,  i  quali  apparivano  ogni  giorno  mag- 

.  giori  ,  perchè  nel  Piemonte  ,  ove  il  Duca  di 
Savoja  si  era  di  nuovo  congiunto  al  Re ,  pas- 
savano continuamente  genti  ,  che  si  fermavano 
intorno  ad  Asti ,  e  le  speranze  del  Duca  sem- 
pre diminuivano  ,  perchè  il  (l)  Re  Federigo, 
o  per  impossibilità ,  o  per  negligenza  tardava 
a  mandare  gli  ajuti  promessi ,  e  qualche  spe- 
ranza ,  che  gli  restava ,  che  i  Fiorentini ,  espu- 
gnata che  avessero  Pisa ,  gli  manderebbero  in 
«soccorso  Pagolo  Vitelli ,  della  virtìk  del  quale 
teneva- tutta  Italia  grandissimo  conto  ,  fh  dalla 
diligenza  del  Re  di  Francia  interrotta  ;  perchè 
con  aspre  parole  ,  e  quasi  minacce  usate  agli 
Oratori  loro,  ottennei  che  hi  Repubblica se- 


(1)  Il  Re  Federigo  ,  dico  il  Bembo ,  fece  iotendere 
**  Y«iMiiMiÌ ,  come  egli  mandtva  dOO.  oavalN  m  Lodovi- 
co,  e  che  eni  t'ufomo ,  oli*  ei  ftotva  loro  gnnét  in* 

i;iuria .      •  -  ^  .      «    .  .  « 
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Etamente  gli  promesse  per  scrìttuFa  di  non 
e  al  Duca  quto  alcuno ,  senza  ricever  di 

questo  in  ricompenso  da  sè  promessa  alcuna . 
Però  Lodovico,  lasciata  a* confini  de* Venezia- 
ni, sotto  il  Conte  di  Gajazzo  leggier  difesa, 
mandò  Graleazzo  da  San  Severino  di  là  dal  Po» 
con  (1)  mille  seicento  uomini  darme,  mille 
cinquecento  cavalli  leggieri ,  diecimila  &nti  Ita- 
liani 9  e  cinquecento  &nti  Tedeschi ,  ma  più 
con  intenzione  d*attendere  alla  difesa  delle  Ter- 
re ,  che  di  renstere  nella  campagna;  perchè 
giudicava,  che  rallungare  gli  fofiSie  utile  |ier 
molte  cagioni ,  e  specialmente  perchè  dì  giorno  - 
m  giorno  sperava- la  conclusione  deiraocordo, 
trattato  in  nome  suo  dal  Visconte  tra  Massi- 
miliano »  e  le  Leghe  de'  Svizzeri ,  il  quale  su- 
bito che  avesse  avuto  perfezione,  gli  ereno 
promessi  ajuti  potenti  da  lui ,  ma  altrimenti 
non  solo  non  ne  poteva  sperare  ,  ma  gli  era 
difficile  il  soìdare  fanti  in  quelle  parti ,  perchè 
i  moti  ,  che  v*erano  grandissimi ,  tiravano  gli 
uomini  del  paese  a  quella  guerra  .  Non  si  fece 
da  parte  alcuna  altro  effetto  di  guerra ,  che 
leggieri  correrie ,  insino  a  tanto ,  che  non  eb- 
Ix^ro  passati  i  monti  le  genti  destinate  alla  guer- 
ra sotto  Luigi  di  Lignì,  Eberardo  d'  Obignì , 
e  Gianiacopo  da  Triulzi ,  perchè  il  Re ,  se 
bea  veniva  a  Lione ,  e  spargendo  fama  di  vo- 


(0  Nel  Cerio  è  scrìtto ,  che  lo  Sfonn  «vieta  doe- 
miU  Qomiiri  d'arme,  daemila  oatfalli  l^iieri,  14.  mila 
ftnli ,  «  gran  copia  d*  ailigUerie  • 
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lere ,  quando  così  ricercasse  il  bisogno  ,  passare 
in  Italia  ,  intendeva  di  governarla  per  mezzo 
di  Capitani .  Ma  unito  che  fu  insieme  tutto 
l'esercito  de'Franzesi,  nel  quale  furono  nnlie 
seicento  lance,  cinquemila  Svizzeri ,  quattromila 
Guasconi ,  e  quattromila  d'altre  parti  di  Fran- 
cia, i  Capitani  il  terzodecimo  dì  d'Agosto  po- 
sero il  campo  alla  rocca  d'Arazzo  posta  in  sul- 
la ripa  del  Tanaro  ,  nella  quale  benché  fosse- 
ro (l)  cinquecento  fanti,  la  presero  in  brevis- 
simo spazio ,  dandosi  causa  di  Unta  prestezza 
air  ìmpeto  dell' artiglierìe,  ma  non  menp  alla 
viltà  de*difeD8orì.  Presa  la  rocca  d'Arazzo ,  an- 
darono a  campo  ad  Anon,  Castello  in  sulla 
strada  maestra  tra  Asti ,  e  Alessandria  «  e  ii| 
sulla  ripa  del  Tanaio  opposta  ad  Arazzo  »  fbr* 
te  di  sito,  e  che  era  stato  per  qualclie 
loDanisi  mdto fortifioato  dal  Duca  di  Milano; 
e  benché  JI  San  Severino ,  che  alloggiava  ap- 
presso ad  Alesaandrìa  in  campagna ,  intesa  in 
perdita  d'Arazzo ,  avesse  desiderato  mandarvi 
nuovi  6nti,  e  migliori ,  perchè  settecento,  che 
ve  ne  aveva  messi  prima,  erano  di  ^te  nuova , 
e  non  esperta  alk  guerra ,  non  potette  metteiw 
lo  a  esecuzione ,  perchè  i  Franzesi  per  impe- 
dire, che  non  v'andasse  soccorso,  avevano  di 
consentimento  del  Marchese  di  Monferrato , 


(1)  Scrive  il  Corio ,  che  nella  Fortezza  d'Arazso 
erano  3oo.  fanti ,  o  che  poi  il  San  Severino  ve  ne  man- 
dò 6(w.  Mtto  Agottmo  Manerift  GcMvete;  il  cbt  è  coo- 
tn»  questo  Autore,  che  porli*  jrigbo  «nw^MO  eba 
prima  To  ne  «Te?»  posti  7oo«  . 
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Signor  di  quel  luogo  ,  messa  gente  nella  Terra 
di  Filizano  posta  tra  Alessandria  ,  e  Anon  . 
Però  non  facendo  quegli  ,  che  erano  in  Anon 
migliore  sperienza  di  quello  ,  che  si  aspettava  , 
ì  Francesi  ,  battuto  prima  il  Borgo  ,  e  ])oi  la 
Terra  da  quattro  piu*ti  ,  la  esptignarono  in  due 
giorni  ,  e  dipoi  espugnarono  la  Fortezza  ,  am- 
mazzando tutti  i  fanti ,  che  vi  erano  rifuggiti . 
Dal  qual  successo  più  repentino  di  quello  ,  che 
si  era  creduto  ,  spaventato  il  San  Severino  ,  tk 
ritirò  con  tutte  le  sue  genti  in  Alessandria , 
scusando  il  suo  timore  col  dire  ,  d  aver  fenteria 
mutile,  e  che  i  popoli  dimostravano  animo 
poco  stabile  ndla  divozion  di  Lodovico  :  da  che 
1  Franzesi  tanto  più  inanimiti  s'accostarono  a 
auattro  m^lia  ad  Alessandria ,  e  nel  tempo  me- 
desimo presero  Valenza,  dove  erano  molti 
soldati ,  e  artiglierie ,  per  opera  di  Donato  Raf- 
fàgavno  Milani  Castdlano  »  òorrotto  dalle  pn>* 
messe  del  Triul^io  ;  dal  quale  introdotti  per  la 
Fortezza  nella  Terra ,  presero  ,  e  ammazzaro- 
no tutti  t  soldati ,  e  tra  questi  restò  prigione 
OttaranQ  firatetto  naturale  del  San  Severino  :  e 
fii  cosa  notabile ,  che  questo  medesimo  Castel- 
lano aveva  venti  anni  innanzi ,  mancando  di 
fede  a  Madonna  Bona,  e  al  piccolo  Duca 
Giovan  Galeazzo ,  dato  a  Lodovico  Sforza  una 
porta  di  Tortona  ,  in  quel  medesimo  (l)  gior- 


(1)  Il  Cono  v'acc^Ufifne  anco  in  qnclla  motlcjim» 
cn .  Ma  il  caso  di  Donato  KatYagniuo  qui  recitato ,  die 
in  VM»  iteMO  gjlorao,  e  on  io  90.  «bbì  few  dm  Indi» 
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no  ,  che  introdusse  i  Franzesi  in  Valenza  :  e 
discorrendo  dipoi  i  Franzesi  per  il  paci^e  come 
un  folgore ,  s'arrendè  loro  senza  difficoltà  Ba- 
signano  ,  Voghiera ,  Castelnuovo,  e  Ponte  Co- 
rone ,  e  il  medesiaio  pochi  giorni  dapoi  fece 
la  Città  ,  e  la  rocca  di  Tortona ,  dalla  quale  si 
ritirò  di  là  dal  Pò ,  senza  aspettare  assalto  al- 
cuno ,  Anton  maria  Palavicino,  che  v'era  a  guar* 
dia.  L  avviso  delle  quali  cose  andato  a  Milano , 
l.odovico  Sforza  vedendosi  ridotto  in  tante  an- 
gustie ,  e  che  tanto  impetuosamente  andava  in 
precipizio  lo  Stato  suo,  perduto  come  si  & 
nelle  avversità  sì  subite,  non  meno  Tanimo» 
che  il  constglip ,  ricorreva  a  quei  rimedj ,  a* 
quali  solendo  ricorrere  gli  uomini  nelle  cose 
aìOUtte,  e  quasi  ridotte  a  ultima  disperazione , 
fiinno  più  presto  palese  a  ciascuno  la  grandez» 
za  del  pericolo  »  che  né  conseguitino  frutto  al- 
cuno, fece  d^crìvere  nella  Città  di  Milano 


menti,  è  da  me  chiamato  osscrvaanone  d'Istoria  nè  por- 
ni  e  nelle  persone,  di  che  mi  trovo  aver  notato  molti 
«■eiii(»i.  Id  quali' inteno  giorno  Ai  omto  Papa  Leone 
X.  in  cui  r  anno  dinanzi  era  stato  fatto  prigione .  Barto- 
lonimco  d'Alviano  fu  creato  Umerale  de'  Veneziani  * 
queir ÌKtesflo  giorno,  che  quattro  anni  prima  era  stato 
'alto  prigione  a  Vaili  lo  Ghteradadda,  come  d'amendne 
questi  scritto  di  sotto  nei  lib.  xi.  Al  fine  del  lib.  6.  e 
jiel  lib.  6.  è  notato  il  Venerdì  esser  felice  agii  Spagnuo- 
li.  Don  Luip  d'Amia  nella  guerra  di  La  magna  scrìve, 
che  un  Cavtlier  della  oompagnia  del  Conte  di  Barra  ia 
nna  fazione  prese  un  Alfiere  toglieiidn^rli  V  insegna  in 
quel  ii'ioruo  medesimo,  che  l'anno  iuoaiizi  aveva  morto 
«B  fratello  di  questo ,  che  ora  aveva  btto  prigione  i  e 
toltogli  similmente  la  bandiera.  Altri  esempi  vi  sono, 
-«a  il  luogo  è  ttretto,  e  pon  ai  jnmioiio  recitar  tutti. 
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tutti  gli  uomini  abili  a  portare  arme,  e  con- 
vocato (l)   il   popolo,    al  quale  era  in  odio 
grande  il  nome  suo  per  molte  esazioni ,  che 
aveva  fatte  ,  lo  liberò  da  una  parte  delle  gra- 
vezze ,  soggiugnendo  con  caldissime  parole , 
che  se  pareva  »  che  qualche  volta  Cassero  stati 
troppo  aggravati ,  non  l'attribuissero  alla  natura 
sua  9  nè  a  cupidità ,  che  avesse  mai  avuto  d'ao- 
cumular  tesoro  ;  ma  i  tempi,  e  i  pericoli  d'Ita- 
lia f  prima  per  h  grandezza  de'  Veneziani ,  di- 
poi per  la  passata  del  Ré  Carlo,  averlo  co- 
stretto a  &r  questo ,  per  poter  tenere  in  pece  » 
e  in  sicurtà  quello  Stato ,  e  poter  resistere  a 
chi  volesse  assaltarb ,  avendo  giudicato  non  po- 
ter fiure  maggior  beneficio  alla  patria  ^  e  a' po- 
poli suoi ,  che  provvedere  non  fossero  mol^ 
stati  dalle  guerre  :  e  die  questo  fosse  stato  con- 
siglio d*  inestimabile  utilità ,  averlo  i  frutti ,  che 
se  ne  erano  ricolti ,  chiarissimamente  dimostra- 
to ;  perchè  tanti  anni  sotto  il  governo  suo  era- 
no stati  in  somma  pace ,  e  tranquillità,  per  la 
quale  si  era  grandemente  aumentata  la  magni- 


(1)  Convooò  Lodovico  Sfonm  ìm  Concìlio  de^prin- 

cipatì  dì  Milano,  dico  il  Cono,  fra* quali  ftaroDO  tre 
Ciiiilinali ,  cioè  Ascanio  suo  fratello,  Federico  San  Se- 
verino, e  Ippolito  da  £»tc  Arcivescovo  di   Ahlano.  11 

Sarlamento,  ohe  egli  introduce  easere  ftato  llitto  dello 
forza,  è,  che  per  aver  egli  ajutato  ì  Fiorentini  contro 
a' Veneziani,  acciocché  non  si  facessero  padroni  dei  tut- 
to t  c^  Veueziaui  s'  avevan  collegati  con  Francia  contro 
a  loit*  c  ancor  egli  avrebbe  potuto  con  Francia 
avere  accordo»  BM  che  MaMìmiiiMio  Cerne  l'aveva  in* 
gaimato. 


# 

fioenxa  ,  le  ricchezze  ,  e  lo  splendore  di  qudifl 
Città  ,  (li  che  far  fede  manifestissima  gli  edifi- 
cj  ,  le  pompe  ,  e  tanti  ornamenti  ,  c  la  molti- 
plicazione quasi  infinita  dell'  arti  ,  e  degli  abita- 
tori ,  nelle  quali  cose  la  Città  ,  e  il  Ducato  di 
Milano  ,  non  solo  non  cedevano,  ma  erano 
snperiori  a  (jualunque  altra  Città  ,  e  regione 
d' Italia  :  ricordassinsi  d'essere  stati  governati  da 
sè  scnz'aicnna  crudeltà  ,  e  con  quanta  mansue- 
tudine ,  e  benignità  avesse  udito  sempre  ciascu- 
no ;  e  che  solo  tra  tutti  i  Principi  di  quelletà, 
senza  perdonare  a  fatica,  o  travaglio  del  cor- 
po ,  aveva  per  sè  medesimo  ne*  dì  deputati 
airaudknxe  pubbliche  amministrato  a  tutti  |^u- 
stizza  sommaria  e  indifferente  ;  rìcordassmn 
de'  meriti ,  e  della  benevolenza  del  padre  suo  , 
che  gli  aveva  governati  più  presto  come  iìgln 
noli,  che  come  sudditi  ;  e  proponessinsi  innan- 
zi i^i  occhi  quanto  sarebbe  acerbo  F  Imperio 
#aperbo  «  e  insolente  de'Fnùazesi ,  i  opali  per 
la  vicìiiitil  di  quello  Stato  al  Reame  di  Eren- 
da,  ne  farebbero ,  se  Toccupassero ,  come  al* 
tre  volte  aveva  di  tutta  Lombardia  fiitto  quella 
nazione,  sedia  ferma,  e  perpetua  dè'popQn' 
suoi ,  cacciatine  gli  antichi  abitatori  :  però  pre- 
gargli ,  che  alienando  Tanimo  da*costumi  barba- 
'        ri  ,  e  inumani  ,  si  disponessero  a  difendere  in- 
-  siemc  la  patria,  e  la  propria  salute  ;  ne  doversi 
dubitare  ,  che  se  si  sforzassero  di  sostenere  per 
brevissimo  tempo  i  primi  pericoli  ,  sarebbe  fa- 
cile il  resistere  j  essendo  (!)  i  Franzesi  più  im- 


(1)  iscrive   Xi'tn'o  nel  7.  ddU  pi  ina  Deca,  die  i 
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petiiosi  nèiraasaltare  «  che  costanti  nel  peraeve- 
rare  :  e  perchè  egli  setisa  dilazione  aspettava 
potenti  ajuti  dal  Re  de'  Romani ,  il  quale  già , 
composte  le  cose  co*  Sviazerì  ,  si  preparava  per 
soooorrerlo  in  persona  >  e  che  erano  in  cammif 
ttO  le  genti ,  te  qnali  il  Re  di  Napoli  gfi  man» 
dava  con  Prospero  Colonna,  e  ocdere  che  il 
Mardiese  di  Mantova  essendo  risolate  seco  tut* 
te  le  difficoltà ,  fosse  già  con  trecento  uomini 
d'arme  entrato  nel  Cremonese  :  alle  quali  cose 
aggiugnendosi  la  prontezza,  e  la  fede  del  po- 
polo suo  ,  si  renderebbe  sicurissimo  degl'  inimi- 
ci ,  quando  bene  oltre  a  queiresercito  fosse  con- 
giunta insieme  tutta  la  possanza  di  Francia  (l). 

quali  parole  udite  con  maggiore  attenzione  , 
che  frutto  ,  non  giovarono  più  ,  che  si  giovas- 
sero Tarmi  opposte  a'  Franzesi ,  per  il  timore 
de'  quali  stimando  manco  il  pericolo  imminente 
de'  Veneziani ,  che  avevano  mossa  la  guerra 
in  Ghiaradadda  ,  e  presa  la  Terra  di  Caravag- 
gio ,  e  l'altre  vicine  ad  Adda»  rìvocò  il  Conte 


Fianaed  pongono  ogni  lor  Yirtd  e  forza  nel  prìino  im- 
p«to,  che  con  la  tardanza  s'mdiiiinm:  onde  m  vede, 
eba  questo  Autore  }ia  da  Ini  tolto  questa  sentenza,  la 
qsale  oltre  cbe  è  anco  iu  Cesare ,  e  in  altri  ,  è  coli'  e- 
•elBpio  corroborata  nel  (atto  d'arme  al  Garigliano,  e 
■ItroTe  .  Leggi  Vincenzio  Luptm», 

(l)  Scrive  il  Cerno  ,  che  come  Lodovico  Sforza  ebbe 
fornito  (li  parlare ,  i  Nobili  comiuriarooo  a  confortarlo 
»  bene  a|ieme ,  e  a  opponi  ai  ncmioi ,  proiaettmidogU 
fedeltà  certa  .  E  che  sccretamente  gli  furon  dati  in  nota 
da  io.  gentiluomini  di  fuzìun  contraria,  acciocché  %\\ 
foceMc  ritenere,  ma  che  egli  per  troppa  bontà,  e  per 
Miupito  wmAf  Bon  tqì»  fiurlo. 
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,  di  Gaja2zo  con  la  piìi  parte  delle  genti  liiati'*' 

date  a  quella  difesa  ,  e  le  fece  andare  a  Pavia , 
perchè  si  unissero  con  Galeazzo  per  la  difesa 
d'Alessandria  .  Ma  già  da  ogni  banda  si  acce- 
leravi la  sua  rovina ,  perche  il  Conte  di'  Gajaz- 
zo  si  era  accordato  prima  segretamente  col  Re 
di  Francia  ,  potendo  più  in  lui  lo  sdegno  ,  che 
Galeazzo  fratello   minore   di  età ,  e  minore 
eziandio  nell'esercito  militare  ,  gli  fosse  antepo- 
sto nel  Capitanato  dell'  esercito  ,  e  in  tutti  gli 
*  onori ,  e  favori ,  che  la  memoria  d' innumera- 
bili beneficj  ricevuti  egli ,  e  i  fratelli  da  Lodo- 
vico .  Affermavano  alcuni ,  che  qualche  mese 
innanzi  era  penetrato  affli  orecchi  suoi  avviso 
di  questa  £:aude  :  in  siu  quale  stato  alquanto 
tacito  sopra  di  sè  y  a?eva  finalmente  sospirando^ 
risposto  'a  chi  glie  n'aveva  s^ifìcato ,  non  pò-- 
tersi. persuadere  una  tanta  ingratitudine  »  e  se* 
pure  era  vero,  non  sapere  finalmente  come 
avere  a  provvedervi ,  nè  di  chi  più  s' avesse  a 
ci>nfidare  ,  poiché  i  più  intrinsechi',  e  più  be^ 
nefìcati  lo  tradivano  >  affermando  non  reputare 
minóre ,  o  manco  perniciosa  calamità  »  privarsi 

rT  sospetta  vano  dell'opera  delle  persone  fede- 
,  che  per  incauta  credulità  commettersi  alla 
fede  di  quegli ,  i  quali  meritavano  d'esser  so- 
spetti .  Ma  mentre  che  il  Conte  di  Gajazzo  £i' 
il  ponte  sul  Pò  per  unirsi  col  fratello ,  e  arti- 
ficiosamente ne  manda  in  lungo  Tesecuzione , 
mentre  che  fatto  il  ponte  differisce  di  passare  , 
essendo  già  l'esercito  Franzese  stato  due  giorni 
intorno  ad  Alessandria ,  e  battendola  con  l'ar-  • 
tiglitrie ,  Galeazzo  »  con  cuj  eriino  nulle  dugento 

uomini 
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uBifaihi  (f  sitili^ mlnM^gen^  cavalli  leggieri  , 
e  ùetAlSk  fmtì  IH  ntAte  dèi  terzò  (l)  giorno  , 
nón  fcónfériti  i  suoi  périsieri  ad  alcuno  degli 
altri  Capitani  ,  eccetto  che  a  Liu  lo  Malve/. zo  , 
accompagnato  da  una  parte  de'cavrilli  leggieri , 
fuggì  occultamente  d'Alessandria  ;  dimostrando 
con  graUdissiino  stio  vituperio  ,  ma  non  ctM 
ininorc  intamia  della  prudenza  di  Lodovico ,  à 
tutto  il  mondo  ,  quanta  difTerenza  sia  d^i  ma- 
neggiare un  corsiere  ,  e  correre  nelle  giostre  , 
c  ne'  toniiamenti  grosse  lance  (  ne'  quali  escrcizj 
avanzava  ogn'  altro  Italiano  )  a  esser  Capitano 
di  un  esercito  ,  e  con  quanto  danno  proprio 
^'ingannano  i  Pridcfpi ,  che  nel  far  releziòrié 
<ieUe  persone  ,  alle  qdaK  commettono  le  faccert- 
•  de  grandi ,  hanno  più  in  conàidern;^ione  il  fa- 
vor di  chi  eleggano ,  che  la  virtù;  Ma  come 
la  partita  di  Galeazzo  fii*  nota  per  Alèssandrìa, 
tutto  ti.  resto  della  gènte  coinifictò  tomaltuosa- 
mente  chi  a  fu^re  »  chi  ad  asooMer$i  :  con 
la  anale  occasione  {2)  entratovi  ih  sul  ùaf  del 
ét  t  esercito  Francese  »  non  solo  mésse  in  ptkùk 
ì  soldati ,  éné  vi  restavano  ,  macoli  liiocnzatrii* 
litare  sacclieggiò  toita  la  Città .   E  6ms^ ,  chè 


(1)  Che  (il  a' 'l'i.  d'Agosto  Uf>9.  ;  ma  Aovv  f|nì  iliro, 
clic  cmi  Gali:i/zo  iiuti  vi  tu  aliri,  t:hc  il  Muìm-v&o,  i* 
Cono  vi  ai^giupic  Kmi««  8f<»nM .  GtlsASt»  CmiIm  <U 
MpI/.»  ,  c  AlesMoUro  Sfor/m  fruteUi  bavtanii  di  Krmcs, 
4>  il  Malvean»  che  tutti  iuroiio  ■faligiali  cuutrn  la  «Ut» 
Jcdc . 

(2)  Scrfvft  il  Bembo,  die  1* esercito  Frunete  Al  in» 
tfOilotlo  lu  inattiiin   in   Alt'Hs«||drÌ«  àé   qMÌ   dèllft  tUO^p 

9  non  f»  lucnzionc  dcJ  sacco* 

ùuirciard.  Voi.  JI,  17 
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Uè 

Galeazzo  ama  fkevote  lettere  aeritte  eoi  iic>* 
me  »  e  ool>  suggello  di  Lodovico  Sfonsa ,  che 
gU  eomaiidavaiio  »  che  per  esser  nato  certo  mo- 
vimento in  Milano  ,  si  ritirasse  là  aohito  con 
tutte  le  genti  :  e  alcuno  dubitò  poi ,  che  non  (l) 
fossero  state  fabbricate  falsamente  dal  Conte  di 
Gajazzo  ,  per  facilitare  con  quest'arte  la  vittoria 
de'  Franzesi  :  le  quali  lettere  Galeazzo  era  poi 
solito  a  mostrare  per  sua  giustificazione  ,  come 
se  per  quelle  gli  fosse  stato  coinniesso ,  non 
che  conducesse  V  esercito  salvo  ,  e  in  caso  co- 
,  noscesse  poterlo  fare,  ina  che  temerariamente 
l'abbandonasse  .  Ma  questo  non  è  tanto  certo  , 
quanto  è  certo  a  ciascuno  ,  che  se  in  Galeazzo 
.fosse  stato  ,  o  consiglio  di  Capitano  ,  o  animo 
militare ,  avrebbe  potuto  facilmente  difendere 
Alessandria  ,  e  la  maggior  parte  delle  cose  di 
là  dal  con  le  genti ,  che  aveva  »  anzi  avreb- 
"be  forse  avuto  qualche  prospero  successo  ;  pier- 
chè  avendo  pochi  di  imianzi  passato  il  fiume 
della  Bornia  una  parte  dell'  esercito  Franaese^ 
e  per  esser  sopravvenute  grosse  pio^e ,  tro- 
vandosi rinchiusa  tra  i  fiumi  delia  Bornia  ,  e 
del  Tanaro,  non  bastò  l'animo  a  Galeazzo 
d^assaltaivli ,  se  bene  gli  fosse  significato ,  che 
alcuni  de  suoi  cavalli  leggieri  usciti  d'Alessan- 
dria per  il  ponto ,  che  in  sul  Tanaro  congiu- 
•gne  3  Boigo  ' dia  Città ,  e  andati  verso  di  lo- 
.10  f  avessero  quasi  messa  in  fuga  la  prima  squar 


(1)  Questa  opiinoiie  mcdeaima  tiene  il  Giano, 
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dn  *  (1)  La  perdita  d* Alessandria  spaventò  tut- 
to il  resto  del  Ducato  di  Milano ,  oppresso  ,  a  ^ 
0gTì*  ora  da  nuove  calamità  ;  perchè  i  Franzesi 
passato  il  Po  ,  erano  andati  a  campo  a  Mor- 
tara ,  onde  Pavia  si  era  accordata  con  loro  ,  e 
le  genti  de'  Veneziimi  ,  presa  la  rocca  di  Cara- 
vaggio ,  e  passato  sopra  un  ponte  di  barche  il 
fiume  d'Adda  ,  avevano  corso  insino  a  Lodi  , 
e  già  quasi  tutte  Taltre Terre  tumultuavano.  Ne 
in  Milano  era  minor  confusione  ,  o  terrore  , 
<hc  altrove  ,  j:)erchè  tutta  la  Città  sollevata  ave- 
va prese  Tarmi ,  e  con  tanta  poca  riverenza 
verso  il  suo  Signore  ,  che  uscendo  da  lui  del 
Castello  nel  mezzo  del  giorno  (2)  Antonio  da 
Laiidriano  generale  suo  Tesoriere  ,  fu  nella 
strada  pubblica  ,  o  per  inimicizie  particolari  ,  o 
per  ordine  di  chi  desiderava  cose  nuove,  am- 
HKizzato  :  per  il  qual  caso  Lodovico  entrato  jn 
gravissimo  sospetto  della  sua  persona  ,  e  privato 
d*ogm  speranza  di  resistere  ,  dLliberò ,  lasciando 
bene  guardato  il  Castelb  di  Milano  »  d*andar* 
sene  co'  figliuoli  in  Germania ,  per  fuggire  il 


(ì)  La  perdila  d*A1es«andrìa ,  non  par,  dice  il  Co' 
rio ,  mesie  «pavento  nel  popolo  MUaneM ,  ma  atterrò 
«icora  l'auimu  <)i  Ludotioo  Sfinm,  il  quale  non  tfian« 
nulò  d' aver  perduto  tutto  il  suo  Slato  . 

(t)  AntoQÌo  Lrfindriano  fu  aasalUto,  come  scrive  il 
€brw,  4a  SittOBe  Itifoiie  «on  19.  «Kralil  a' So.  d'Ago» 
«to  ,  che  fll  diede  tre  ferite,  per  h|  qmli  Ta  due  gior- 
ni venne  a  morte ,  avendo  Lodovico  ni»ndato  il  fra- 
tello,  e  il  San  Severino  CardiuMlc  a  vmt;irlo.  E  soggiu- 
g«B  il  Giri»,  eh*' la  «|or|e  di  tasto  - «omo  fu  la  pr&i» 
1^  ngioM  ddla  tnlo»  del  Duo».  Vedi  U  Gimiù , 


t 


pcTicolo  presente  ,  e  per  sollecitare  ,  secondo 
diceva  ,  Massimiliano  a  venire  a'  suoi  favori  ,  il 
'  quale  ,  o  aveva  già  conchiuso  ,  o  aveva  per  fer- 
ma la  concordia  co'  Svìzzeri  .  Fatta  questa  deli- 
berazione j  fece  subito  partire  i  figliuoli  accom- 
pagnati dal  Cardinale  Ascanio  ,  che  pochi  gior- 
ni, innanzi  era  venuto  da  Roma  per  soccorrere 
auanto  poteva  le  cose  del  fratello  ,  e  dal  Car- 
(unale  di  San  Severino  :  e  insieme  con  loro 
mandò  il  tesoro 9  diminuito  molto  da  quello, 
che  soleva  essere  ;  perchè  è  manifèsto  »  che  ot- 
to anni  innanzi ,  avendo  Lodovico ,  per  osten- 
tare la  sua  potenza»  mostratolo  agi*  Imbasda- 
tori  t  e  a  molti  altrì^  si  era  trovato  ascendere  , 
ita.  danari ,  e  vasi  aai^gento ,  e  d'oro ,  sehza  - 
le  gloje ,  ch'erano  mol^  «  dia  quantità  di  un  - 
mifìone ,  e  mezzo  di  ducati ,  ma  in  qttesto 
(empo ,  secondo  l'opinion  degli  nomini ,  passa- 
va di  poco'dugentomila  (1).  Partiti  i  figliuoli , 
deputò  ,  bendiè  ne  fosse  sconfortato  da  tutti  i 
suoi  ,  alla  guardia  del  Castello  di  Milano,  Ber- 
nardino da  Corte  Pavese  ,  che  allora  n'era  Ca- 
stellano ,  antico  allievo  suo ,  anteponendo  la 
fede  di  costui  a  quella  del  fratello  Ascanio  , 
che  se  gli  era  offerto  di  pigliarne  la  cura  ,  e 
vi  lasciò  tremila  fanti  sotto  Capitani  fidati  , 
e  (2)  provvisione  di  vettovaglie  ,  dì  munizione^ 


(1)  Il  Cono  sorWe,  die  fu  di  3400fK).  senza  le  per- 
'e,  o  giojclli  .  .Ala  nel  mandar  che  fece  F^odoviro  i  fi> 
giiuoli  in  Lamagua,  tìnse  col  popolo  di  mandargli  a  io» 
contnr  MtMiiBilteiio.  Ceiwe .  ... 

(3)  Di  ciò  è  d»  leggere  il  Cbrt» ,  cbe  pià  hiiiga» 
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e  di  danari  bastante  a  difenderlo  per  moll;i 
mesi  ,  e  risoluto  nelle  cose  di  Gencnra  fìdaisi 
d'Agostino  Adorno  alleni  Governatore,  e  di 
Giovanni  suo  fìratello ,  a  cui  era  congiunta 
matrimoìiìo  una  sorella  de'  San  ^verini ,  man- 
dò loro  i  contrassegni  del  Castelletto.  A'Buon- 
romei- gentiluomini  di  Milano  restitni  Anghie^ 
'  ra/  Arona»  e  altre  Terre  in  sul  Lago  mag- 
giore t  cbe  aveva  loro  occupate  ;  e  a  Isabe^ 
aArsgena,  moglie  già  del  Duca  Giova»  Gar 
leazzo  9  y  a  conto  delle  sue  doti  »  donacaoN- 
ne  dd  Ducato  di  Bari»  e  del  Principato  di 
Rossano  per  trentànula  ducati ,  ancora  clie  ^ 
non  gli  avesse  voluto  concedere  il  pìccolo  (i) 
figliuolo  di  Giovan  Galeazzo  ,  il  quale  egli  de- 
siderava ,  che  co'  figliuoli  suoi  andasse  in  Grer- 
mania  :  e  poiché ,  ordinate  queste  cose  ,  fu  di- 
morato quanto  gli  parve  poter  dimorare  sicura- 
mente ,  reggendosi  già  la  Terra  per  sè  stessa , 
partì  con  molte  lagrime  il  secondo  dì  di  Set- 
tembre per  andare  in  Germania  ,  accompagnato 
dal  Cardinale  da  Este ,  e  da  Galeazzo  da  San 
Severino  ;  e ,  per  assicurarsi  il  cammino  ,  da  Lu- 
cio Malvezzo»  e  da  non  piccolo  (2)  numero 


meote  ne  lorive  «  e  con  più  pwrticolMri ,  •  inetta  Hiw  I 
contresset^ni  lasciati  alla  Corte  . 

(1)  Qnesto  figliuolo  d'IiabeUa,  e  di  Giovan  Galeax> 
ao  fu  cbiMBafo  Vkwioeno..  con»  loiivt  II  Cui»,  il 
«ualc  mette  molti  altri  4odI  ftttt  d»  libdovioo  ad  allpi 
mobili  di  Milano . 

(2)  Con  quattro  mila  persone ,  dico  il  Cerio,  Ma  9 
Bemb0  aoilve,  die  innani  alla  ma  partita  i  MMihm* 
gli  kmo  iBtaiideie»  che  li  'volevaiio  diie  ti'ìkumu, 


(riioniini  d'arme  ,  e  d'i  fanti  ;  nè  era  appena 
uscito  del  Castello  ,  che  il  Conte  di  Gajazzo , 
sforzandosi  di  coprire  con  qualche  colore  la 
sua  perfìdia  ,  fattosegli  incontro  ,  gli  disse  ,  che 
poi  ch'egli  abbandonava  Io  Stato  suo ,  preten- 
deva restare  libero  della  condotta ,  che  aveva  da 
luì ,  e  poter  prendere  di  sè  qualunque  partito 
gli  piacesse ,  e  immediate  poi  scoperse  il  nome» 
e  r  insegne  di  soldato  dei  Re  di  Fiiaiiday 
dando  a'  soldi  suoi  con  la  medesima  compagnia, 
che  aveva  'messa  insieme ,  e  conseivata  co' da- 
nari di  Lodovico  ;  il  quale  da  Como ,  dove  la- 
sciò la  Fortezza  in  potestà  del  popcdo  ,  se  ne 
andò  per  il  Lago  insino  a  fiellagio»  e  dipoi 
smontato  in  terra  pes^ò  da  Bornio,  e  per  quei 
luoghi,  dove  già  in  quel  tempo >  che  era 
collocato  in  tanta  gloria  »  e  felicità ,  avc^a  rioe- 
"vuto  Massimiliano,  quando  più  presto  come 
•Capitano  suo,  e  de*  Veneztatii ,  che  come  Re 
de'  Romani ,  passò  in  Italia .  Fu  seguitato  tra  ' 
'  Como  ,  e  Bornio  dalle  genti  Francesi ,  e  dalla 
'compagnia  del  Conte  di  Ga)az2o ,  da* quali  luo- 
ghi ,  lasciata  guardia  nella  Fortezza  di  Tii^' 
'no ,  che  fu  pochi  dì  poi  occupata  da'  Grigioni, 
si  dirizzò  verso  Spruch  ,  dove  intendeva  essere 
la  persona  di  Cesare  .  (l)  Dopo  la  partita  di 


c  elio  esso  n'era  cagione  ,  pcrcliò  sVra  partita  la  saa  fi^ 
miglia.  Ma  il  Corio  dice  ,  cbe  nel  partirai  udi  gnàm 
il  nome  ili  Francia  da*  popoli . 

(1)  I  Milanesi  chiamarono  i  Franzcsi  nell»  Città, 
«|imt(ro  KMcrtii  dopo  la  pwUta  di  Lodovìoo  Sfom,  eoo» 
seme  ii  Bembo» 
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Lodovico  ,  i  Milanesi  mandati  subitamente  Im- 
basciatori  a*  Capitani  approssiniatisi  già  con  l'eser- 
cito a  sci  miglia  alla  Città,  consentirono  di  ri- 
cevergli liberamente ,  riservando  ii  Capitolare 
alla  venuta  del  Re  ,  dal  qnale  ,  procedendo  so- 
lamente con  la  misura  dell'  utilità  propria  ,  spe- 
ravano immodcrate  grazie  ,  ed  esenzioni  :  e  il 
medesimo  fecero  vsenza  dilazione  tutte  l'altre 
Terre  del  Ducato  di  Milano  .  Volle  e  la  Città 
di  Cremona  (essendo  circondata  dalle  genti  de* 
Veneziani ,  V  Imperio  de*  quali  abborriva  )  fare 
il  medesimo;  ma  non  volendo  il  Re  rompere 
la  capitolazione  £itta  00'  Veneziani ,  fu  necessi- 
tata anenderst  a  loro  :  seguitò  Genova  la  me- 
desima indinazione ,  facendo  a  gara  il  popolo  ^ 
gli  Adorni ,  e  Giovan  Luigi  dal  Fiesco  di  es- 
sere gli  autori  principali  di  darla  al  Re.  £  per- 
chè contro  a  Lodovico  si  dimoetrasse  non  solo 
una  rovina  sì  repentina  »  e  sì  grande ,  avendo 
in  venti  dì  perduto  à,  nobile  «  e  sì  potente  Sta- 
to, ma  ancora  tutti  gli  esempj  d*in^titudine  > 
il  Castellano  di  Milimo  detto  da  lui  per  il  pili 
confidato  tra  lotti  i  suoi ,  senza  aspettare  nè  un 
colpo  d'artiglieria ,  nè  dcuna  speisie  d'assalto  , 
detle^  il  duodecimo  nomo  dalla  partita  sua» 
d  Re  di  Fhuicia  il  Castdto  »  che  era  tenuto 
inespugnabile  y  ricevuto  in  premio  di  tanta  per- 
idìa  (1)  quantità  grande  di  danari ,  la  condotta 


(1)  Questa  quanlilà  di  denari  ,  vhc  Bernardino  di 
Corto  ricevè  da'  Franzcsi  per  premio  del  tradiaicnto ,  è 
dal  Bimko  specificata  y  'cto  mmo  SfiO.  liMie  4Vif». 


a6* 

di  cento  lance  »  provvisione  perpetua ,  e  xnoke 
altre  grazie  , .  e  privilegi  ;  ma  con  tanta  infa- 
mia ,  e  con  tanto  odio»  eziandio  appresso  a' 
Franzesi ,  che  rifiutato  da  ognuno  come  di  fie- 
ra pestifera  ,  e  abominevole  il  suo  commercio  , 
e  schernito  [xii  lutto  dove  arrivava  con  obbro- 
briose parole  ,  tormentato  dalla  vergogna  e  dal- 
la coscienza  ,  potentissimo  ,  e  certissimo  flagel- 
lo di  chi  fa  male,  passi)  non  molto  poi  per 
dolore  all'altra  vita  (l).  Participarono  di  questa 
infamia  i  Capitani ,  che  con  lui  erano  rimasti 
nel  Castello ,  e  sopra  gli  altri  Filippino  dal 
Fiesco ,  il  quale ,  allievo  del  l>uca  ,  e  lasciatovi 
da  lui  per  molto /fedele,  cambio  di  oon&r* 
tare  il  Castellano  a  tenersi ,  accìecato  da  gran- 
dissime promesse*  lo  confortò  al  contrario ,  e 
insieme  con  Antonmaria  Palavicino  /  che  inter- 
veniva in  nome  del  He  ,  trattò  la  dedizione  • 
Ma  il  Re ,  che  ebbe  a  Lione  le  nuove  di  taa* 
.  ta  vittoria»  succeduta  molto  più  presto  di,  quello 


» 

(I)  Itcriinnliiio  dì  Corte  traditore  fu  tanto  odialo 
àUco  da'  Fninzcsi  stessi  ,  clic  ossi  «{n.indo  glitocavano  al 
giliueo  do'larocclii ,  e  volontBO  dar  ta  carta  dpi  .traditpr 
ro,  djoevwm:'  BfmmUm  di  €hrt»i  d»  che  ti  ve<|ip 
esser  vero  'il  dutló  di  Plutarco  nr;::li  Apotìeg^iiii  :  Prodi- 
tioncm  nmff  .  srrf  prrHÌilnrnn  von  fnvriu  .  V.  Dciuoiitcnc  dis- 
se, M)  yejò  pailits:»c  auch' c^li  iuliuu:  I^rvdàor  j^ro  k^tU 
la&aNAw.  Ma  certo  |Nirim,  die  in  qirenla  snblta  muta^ 
xioiie  dello  Stato  di  Milano»  e  perdita  di  (|uel  fortìs-Himo 
Caxtello  prr  tradimento  si  potrebbon  mollo  conveitetoU 
mente  rcciture  i  Vcr.>i  di  Claudiauu  nel  lib.  2.  contro  a 
AofBwot' 

Qjuod  tanti*  Rnniana  vinnuj  rontexuii  annif 
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aveva  sperato ,  passò  subito  con  cselerìtà  grande 
a  MUaiio ,  dove  ricevuto  con  grandis»ina  leti* 
zia ,  concedè  la  esenzione  di  molti  dag  ,  ben- 
•chè  il  popolo  intemperante  ne*desiderj  suoi., 
avendo  &tto  concetto  d*avere  a  essere  esente  in 
tutto  9  non  rimanesse  con  molta  satisfazione  • 
Fece  molte  donazioni  d'entrate  a  molti  gentil- 
uomini dello  Stato  di  Milano  ,  tra'  quali  ricono- 
scendo i  meriti  di  Gianiacopo  da  Triulzi ,  gli 
concedette  Vigevene  ,  e  molte  altre  cose  .  Ma  * 
nel  tempo  medesimo ,  che  dal  Re  di  Francia 
si  movevano  l'armi  contro  al  Duca  di  Milano  , 
Pagolo  Vitelli ,  raccolte  le  genti  ,  c  le  provvi- 
sioni de'  Fiorentini  ,  per  potere  poi  piii  facil- 
mente attendere  alla  espugnazione  di  Pisa  ,  po- 
se il  campo  alla  Terra  di  Cascina,  la  quale, 
se  bene  fosse  provveduta  sufficientemente  di  di- 
fensori 9  e  delle  altre  cose  necessarie ,  e  simil- 
niente  munita  di  fossi ,  e  di  ripari ,  ottenne  da 
pm  che  furono  piantate  Fartigiierìe  (i),  in 
ventisei  ore  ;  perchè  essendo  cominciati  a  im- 
paurire gli  uomini  della  Terra  per  il  progresso 
grande»  che  per  Tessere  le  mura  deboli,  ave- 
vano fatto  l'artiglierie,  i  soldati  forestieri,  che 
vi  erano  dentro,  prevenendogli  "si  arrenderono, 
patteggiata  solainente  la  salvezza  delle  persone, 
è  robe  proprie,  e  lasdati  loro,  eiCommissa- 


(1)  Coti  appuato  terif«  il  Bmmmewn ,  aggiugnendo. 

die  fo  a' 26.  di  Giugno  1409.  ma  dice,  ohé  Cascina  fii 

presa  a  discrcanono .   il  elio  si  dcyo  per  ventura  iotaiide* 

rcy  quanto  agli  al^itauti,  ooo  quanto  asoJMUU. 
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r) ,  c  soldati  Fisam  in  arbitrio  libero  iìc  vinci- 
tori .  Arrcnderonsì  poi ,  alfa  richiesta  di  un' 
TroiTibetto  solo  ,  la  Torre  edificata  per  la  gtiar-* 
dia  della  foce  d'Arno  ,  e  il  bastione  dello  sta- 
gno abbandonato  da'  Fisani ,  in  modo  che  per 
i  Pisani  non  si  teneva  altro  in  tutto  il  Gònta- 
do  f  che  la  Fortezza  della  Vermcola ,  e  la  pio 
cofa  Torre  d'Ascationon  molestate  dagH  inimici 
per  la  incomodità  d'avere ,  volendo  espugnarle  , 
a  passare' Arno  ^  e  perchè  essendo  contigue  a. 
Pisa  potevano  facilmente  essere  soccorse,  e 
perchè  non  fm  portava  alla  somma  delle  cose  il 
pcrdem  tempo  .  Rimaneva  adunque  sola  Fespu- 
gna;^ione  di  Pisa  ,  impresa  da  coloro  ,  che  dis- 
convvano  prudentemente  ,  non  riputata  se  non 
dillicilc  per  la  fortezza  della  Città,  e  \yer  il 
numero,  virtil ,  c  ostinazione  degli  uomini,' 
che  v'erano  dentro  :  perchè  se  bene  in  Fisa 
non  erano  soldati  forestieri  ,  eccetto  (l)  Gurli- 
no  da  Ravenna ,  e  pochi  altri ,  i  quali  venutivi 
agli  stipendi  de'  V^eneziani ,  v'erano  volontaria- 
mente rimasti  dopo  la  partita  delle  loro  genti  ; 
ma  vi  era  copioso  il  numero  de*  Cittadini ,  e 
de* Contadini ,  nè  minore  di  qualità,  che  di 
quantità:  perchè  per  Tesperienza  continua  di 
cinque  anni ,  erano  quasi  tutti  diventati  atti  alla 


(1)  Carlino  Tombesi  d»  Ravenna  fa  nomo  di  molli» 
rnlort?  ;  e  oltn'  If  prove  d»  Itii  fjitlr  in  qiu\ita  jfiicrra  dì 
l'iNM ,  si  |Hirtò  attuo  egregi»  me  II  te  hI  taUo  d'arme  del 
Tan»,  «  «  Novara»  come  aarhre  Girvhm  Jìdim'InI  U*B^ 
dvUe  suo  laturìo  <U  lUvcowi. 
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guerra ,  e  con  propoctito  sì  ostinato  di  nion  ri-' 
tornare  sotto  il  dominio  de'>  Fiorentini ,  che  a-» 
rebbono  riputata  minore  qualunque  altra  gravls- 
^ima  avversità.  Non  avevano  le  mura  della  CiU 
tà  fossi  innanzi  a  aè  »  ma  erano  molto  grosse , 
e  di  pietra  d'antica  strattura  talmente  conati- 
nata*  per  la  proprietà  delle  calcane  >  che  st  fsut^ 
no  in  quel  paese  ^  che  per  la  sua  solidità  resi- 
stendo più  ,  che  còmunemente  non  fanno  Ti^l- 
tre  muraglie  ^  airartiglierìe  »  davano  innanzi , 
che  le  fossero  gittate  in  terra ,  mollo  spaaa  a 
colora 9  che  erano  dentro  di  riparare:  e  non- 
dimeno ì  '  Fiorentini  deliberarono  d'assaltarla , 
confortati  al  medesimo  da  Pagolo  Vitelli  ,  e  da 
Rin uccio  da  Marciano ,  i  quali  davano  speran- 
za grande  d*espugnarla  in  quindici  giorni  :  e 
perciò  avendo  messi  insieme  diecimila  fanti ,  e 
molti  cavalli ,  e  fatti ,  secondo  la  richiesta  del 
Capitano  ,  abbondantissimi  provvedimenti ,  egli 
Tultimo  dì  di  Luglio  vi  pose  il  campo ,  non 
come  era  ricordato  da  molti ,  e  come  facevano 
instanza  i  Fiorentini  ,  da  quella  parte  d'Arno, 
che  proibiva  il  soccorso  ,  che  vi  venisse  di  ver- 
so Lucca  ,  ma  dall'altra  parte  del  fiume  riscon- 
tro alla  Fortezza  di  StampeCe,  o  perchè  gli 
paresse  facilitarsi  assai  la  vittoria ,  se  espugnava 
quella  Fortezza ,  o  per  maggiore  comodità  del- 
le vettovaglie  ,  che  si  conducevano  dalle  Ca- 
stella delle  colline^  o  perchè  avesse  avuto  no- 
tizia ^  che  1  Pisani  »  non  credendo ,  che  mai 
s*accaìnpa8se  da  quella  parte ,  non  v'avevano  co- 
.  mindato ,  come  dall'altra  parte  &oevano ,  riparo 
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alcuno.   Comn)cio>si  a  battere  la  (l)  rocca  dì 

Stampacc ,  e  la  muraglia  dalla  mano  destra ,  e 
sinistra  per  lunghissimo  tratto  con  venti  pezzi 
grossi  tlartiglieria ,  cioè  ,  da  Santo  Antonio  a 
Stampacc ,  e  dipoi  insino  alla  porta  ,  che  si  di- 
ce a  mare  ,  posta  in  sulla  riva  d'Arno  :  e  per 
contrario  i  Pisani ,  non  intermettendo  giorno , 
c  notte  di  lavorare ,  e  insieme  con  loro  le  don- 
ne •  non  meno  pertinaci,  e  animose  a  queslo 
che  gli  uomini,  feoero  in  pochissimi  ^omi 
airoppoaito  della  muraglia ,  che  si  batteva»  ua 
rìpaio  di  grossezza  ,  e  altezza  nolahile ,  e  ua 
fosso  molto  profondo >  non  gii  ^ventando, 
die  mentre  che.  lavoravano ,  ne  erano  fieritt ,  e 
morii  moki  dairartiglierie  »  p  per  proprio  éA- 
po,  o  per  riverberazione  ;  la  qua!  peste  ofien» 
4eva  slmilmente  i  soldati  del  campo,  percossi 
talmente  dairartiglierìa  di  dentro  ^  masaimamen'- 
te  da  uno  passa^^nte  fnanWo  In  solk  Torre 
di  San  Marco ,  che  erano  neaessltati  per  tutto 
il  cam|X) ,  o  d'alzare  il  terreno  per  ripararsi , 
o  alloggiare  nelle  fosse  .  Procedessi  più  giorni 
con  questi  modi ,  e  benché  fosse  già  gittato  in 
terra  grande  spazio  di  muraglia  da  Santo  An- 
tonio a  Stampacc  ,  e  ridotta  quella  Fortezza  in 
termine ,  che  il  Capitiuio  sperava  di  poter  sen- 
za difficoltà  ottenerla,  nondimeno  per  farsi  la 
vittoria  più  facile ,  si  continuava  di  battere  da 
^ampac€i  inaino  alla  porta  a  mare ,  isxaramufii- 

•  ■     »     '  .  '        ■  '  "." 

(I)  Questa  rocca  di  StMnpM».  dal  Giovio  è  ddtft 
Butione  »  e  dal  Bmmmwrd  Tono . 
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ciandositn  questo  mezzo  spesso  tra'h  mura- 
glia battuta  9  e  il  riparo  tanto  lontano  dalle 
mura  ,  che  Stampace  restava  tutta  fuora  del  rì« 
paro  ,  in  una  delle  quali  scaramucx^ie  fu  ferito 
il  Conte  Rinuccio  di  un  archibuso  .  Era  il  con- 
siglio del  Capitano ,  come  avesse  occupata  Stam- 
pace ,  piantare  Tartiglicrie  in  su  quella ,  e  in 
sulla  muraglia  battuta  ,  donde  offendendosi  per 
fianco  tutta  quella  parte ,  che  difendevano  i  Pi- 
sani ,  sperava  quasi  certa  la  vittoria  ;  e  nel  tem- 
po medesimo  far  cadere  verso  il  riparo  ,  ac- 
ciocché riempiendosi  il  fosso  ,  fosse  \)]\X  ficile 
a*  soldati  la  salita  ,  un'alta  di  muro  tra  Stampa* 
ce ,  e  il  riparo ,  la  quale ,  tagliata  prima  con 
gli  scaq)eUi ,  A  sosteneva  co*  puntelli  di  legna- 
me •  USL  altra  parte  i  Pisani ,  che  si  governa- 
vano nella  difesa  secondo  il  consiglio  di  Car- 
lino 9  avevano  fatte  di  verso  Santo  Antonio  al- 
cune case  matte  nel  ifosso ,  per  impedire  agF  ini- 
mlei^  in  caso  vi  acendessero,  il  riempierlo,  e 
distese  su  per  i  ripari  versò  Santo  Antonb 
molte  artiglierie  i  e  alloggiati  i  fanti  loro  a  pìè 
ilei  riparo,  acciocché  nducendosi  le  cose  ulo 
stretto,  si  opponessero  con  le  proprie  persone 
agF  inimici  •  Finalmente  Pcigolo  Vitelli  il  dem- 
mo giorno  poi  ,  che  si  era  accampato  ,  non 
vedendo  differire  più  a  pigliare  Stampace  ,  pre- 
sentatavi la  mattina  sull'alba  la  battaglia ,  ben- 
ché i  soldati  fossero  offesi  dall'artiglierie  della 
Cittadella  vecchia  ,  la  ])rese  più  prestamente  ,  e 
con  maggiore  facilità  ,  che  non  aveva  sperato  , 
e  (Olì  tanto  spavento  de'  Pisani ,  che  abhaiìdo- 
nati  i  ripari  si  inetlevauo  per  tutta  la  Città  in 


aro  ' 

fuga;  e  molti,  tra* quali  Pietro  Gambacorta, 
Cittadino  nobile  ,  con  quaranta  balestrieri  a  ca-, 
vallo,  che  militavano  sotto  lui  ,  si  (l)  fuggiro- 
no di  Pisa ,  e  se  ne  sarebbero  fuggiti  molti 
più  ,  se  da*  Magistrati  non  k>sse  stata  fatta  re- 
sistenza alle  porte  :  in  incxJp»  che  è  manifesto;,, 
che  se  si  procedeva  innanzi ,  si  otteneva  quella 
mattina  la  vittoria  con  grandissima  gloria  del 
'  Capitano ,  al  quale  sarebbe  stato  felicissimo  quel 
giorno  »  che  fii  orbine  delle  sue  calamità  ;  per- 
chè non  conoscendo  egli,  secondo  die  poi  si 
scusava  »  Foocasionc  ,  che  insperatamente  se 
presentò,  nè  avendo  ordinato  di  dare  quel  ^r- 
nola  battaglia  con  tutto  il  campo  >  né  aa  ' al- 
tro ,  che  a  quella  torre  »  non  solo  non  mandò, 
le  genti  ad  assaltare  il  riparo ,  ove  non  avréb« 
bero  trovato  resistenza  >  ma  fece  ritornare  ii^ 
dietro  la  maggior  parte  de*&nti,  che  inteso 
l'acquisto  di  Stampace ,  desiderosi  di  saccheg- 
giare la  Gttà  ,  correvano  tumultuosamente  per 
entrarvi  ;  e  in  quel  tacito  i  Pisani ,  volando  la 
fama  per  la  Città ,  che  gì*  inimici  nom  seguita- 
vano la  vittoria  ,  concitati  da* pianti,  e  dalle 
grida  miserabili  delle  donne  >  che  gli  confortar 


(l)  La  patini ,  e  la  viltà  genera  di  questi  cITelli ,  clic 
€m\  son  uutati  io  poKturo ,  che  fpmrooo  sin  fuori  dì 
'Pisa;  di  ohe  nn  esempio  simile  scrìve  Tmtmuo  PamiC' 
ehi  nella  vita  del  Sìg.  Astorra  Baglioni ,  di  Zacrurìa 
CrisUaui,  uuiiio  d'arme  Greco,  che  aUnccaodosi  di  uutte 
la  fiisàone  a  S.  Serio  fra' nostri,  e  i  'iurcbi,  subito  per 
pamra  voltò  Ìl  cavallo,  e  fìi(n(^ndo  andò  eofrendu  fiiiu 
a  Famagwta  •  .dar  falsa  reli|Sioiie  d^  iUMesso  al  Ika^ 
l^adÌMP  ».  * 
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vano  a  eleggere  più  presto  la  morte  ,  che  la 
conservazione  della  vita  sotto  il  giogo  de'  Fio-; 
rentini,  CQiDUiciarono  a  ritornare  alla  guarcfia 
de*  ripari  ;  a*  quati  essendo  rkoraato  Gunino  ,  e 
oonadenndo ,  che  dai  riiveilino  «  die  aveva  Stam- 
pace  verso  ia  Terra»  era  una  via^  die  andava 
verso  la  porta  a*  mare ,  la  quale  avevano  prima- 
ripiena  ai  t^rrae  di  Ic^gnamc»  e  fortificata  ver- 
so il  campo  9  ma  non  provveduto  airaltra  vii 
verso  Stampace ,  fece  subito  riparate  «  e  riem* 
piere  da  quél  lato  »  e  Étto  un  terrato,  oon  ar>- 
tigliérie»  che  tiravano  per  .fianco,  impediva 
l'entrare  da  quella  parte  •  Acquistata  Stampce  » 
pagolo  vi  fece  tirare  in  alto  alcuni  Falconetti  ^ 
e passavolanti «  i  quali  tiravano  per  tutta  Pisa, 
ma  non  offendevano  i  ripari ,  i  quali ,  bendìè 
fossero  oflfesl  dairartìglìerie  piantate  da  basso , 
non  però  gli  abbandonavano  i  Pisani  ;  e  nel 
tempo  medesimo  si  batteva  la  casa  malta  verso 
Santo  Antonio ,  e  ia  \yo\\\\  a  mare  ,  e  le  difu' 
se  ;  nè  cessava  Pagolo  Vitelli  di  sforzarsi  tfi 
rìerapiere  il  fosso  con  fascine  per  faciJitarsi  il 
"riparo  :  contro  alle  qnali  cose  i  Pisani  ;  in  sus- 
sidio de*  quali  erano  la  notte  seguente  stati  man- 
dati da  Lucca  trecento  f;inti  ,  cTesciuti  d'animo, 
gittavano  fuochi  Iav(Hati  nel  fosso,  e  ponendo 
sommo  studio  di  necessitare  quegli  del  camoo 
ad  abbandonare  la  torre  di  Stampace,  vi  vol- 
tarono un  grossissimo  passavolante  detto  il  Bu- 
folo ,  a  pochi  colpi  ,del  quale  ottennero  >  che 
si  levasse  rartiglieria  piantata  in  alto  :  contro  al 
quale  benché  Pagolo  voltasse  alcuni  passatolan- 
ti»  da* quali  fu  sboccato,  non  cessando  però  di 
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trarre  y  koerò  di  maniera  in  piò  dì  la  tòtrè, 
che  Rigolo  fa  alla  fine  cò^tretto  di  levarne 
l'artiglierìa,  e abbandonarìa ;  nè^ altro  ilsttc- 
cesso  del  muro  tagliato ,  perchè  avenflolo  simil- 
inente  i  Pisani  puntdlato  dalla  parte  di  dentro 
per  hrìo  cadere  di  verso  il  fosso ,  quando  Pa- 
golo  volle  ferlo  cadere ,  stette  immobile  .  Non 
privò  questo  caso  il  Capitano  della  speranza 
d'avere  a  ottenere  finalmente  la  vittoria ,  la  qua- 
le cercando  ,  secondo  la  natura  sua  ,  d'acquista- 
re più  sicuramente ,  e  con  minor  danno  del- 
Tesercito ,  che  si  poteva  ,  con  tutto  che  in  più 
luoghi  fossero  in  terra  già  più  di  cinquec  ento 
braccia  di  muraglia  ,  attendeva  continuainentc 
ad  ampliare  la  batteria ,  a  sforzarsi  di  riempiere 
i  fossi  della  Terra ,  e  a  fortificare  la  torre  di 
Stampace  ,  per  piantarvi  di  nuovo  artiglieria ,  e 
poter  battere  per  fianco  i  ripari  ^grandi ,  che 
avevano  fatto  i  Pisani  9  sforzandosi  con  tutta  ,  la 
perizia ,  e  arte  sua  d'acquistare  al  continuo 
maggiore  opportunità,  per  dare  più  sicuramen- 
te la  battaglia  generale'»  e  ordinata:  la  quale, 
'   benché  gà  avesse  condotto  le  cose  in  grado, 
che  quamnque  volta  si  desse,  sperasse  molto  * 
la  vittoria ,  differiva  volentieri  di  dare ,  perchè 
tanto  più  si  dimmuisse  il  danno  dell'esercito  »  e 
si  avesse  maggior  certezza  di  ottenerla,  con 
tutto  che  i  C^mmissaij  de'  Fiorentini ,  a*  quali 
ogni' minima  dilazbne  era  molestissima,  e  rì- 
sóaldati  con  lettere ,  e  messi  continui  di  Firen- 
ze ,  non  cessassero  di  stimolarlo  ,  che  con  l'ac- 
celerare prevtMiisse  agi'  impedimenti ,  che  a  ogn' 
ora  potrebbero  nascere  :  il  quale  consiglio  di  Pa- 

golo , 
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golo  ,  forse  più  prudente,  e  più  secx)ndo  la  di- 
sciplina militare ,  ebbe  contraria  la  fortuna  ; 
perchè  (l)  essendo  il  paese  di  Pisa ,  che  è  pie- 
no di  stagni ,  e  di  paludi  tra  la  marina  vicina  , 
e  la  Città ,  sottoposto  in  qnella  Stanone  del- 
l'anno a  (2)  pestiferi  venti ,  e  specialmente  da 
quella  parte,  ove  era  alloggiato  il  campo,  so* 
pravvennero  in  due  dì  nelVesercito  infinite  in* 
fermità  :  per  le  quali ,  quando  Pagolo .volle  du- 
re la  battaglia ,  cne  fìi  a  ventitre  d*AgostO|  8*a9- 
corse  esser  &tto  inutile  tanto  numero  di  genti.,, 
che  quegli ,  che  erano  sani ,  non  botavano  a 
.  darla.  Ilqual  disordine  benché  i  Fioieptini,  ed 
egli  oppresso  come  gli  altri  da  infermità,  «In- 
gegnassero di  ristorare  col  aoMare  n^iovt  Ibnti, 
.ncmdioieno  .la  influenza  prevaleva  talmente, 
che  era  ogni  dì  più  la  diminuzione ,  che  il 
,  supplemento  ;  però  disperato  in  ultimo  di  poter 
più  conseguire  la  vittoria ,  e  dubitando  di  qual- 
che danno  ,  deliberò  levare  il  campo  ,  contrad- 
dicendo molto  i  Fiorentini ,  perchè  desiderava-* 


(1)  Di  sotto  nel  Hb.  6,  4ÌM»  «he  il  paese  di  Pis» 
comiooia  fin  di  Settembre  «  tmtn  lQttfl|iwtp  alTaoqiA 
per  la  basiesa  del  sito. 

(9)  Furono  in  questo  «ntoaBo  mm  pm  tetano  » 

Pisa  venti  pestiferi ,  c  contagiosi  ;  ma  ancora  in  molti 
altri  luoghi  di  l'oscana,  nc'quali  furono  tempeste ,  oltre 
ai  venti ,  e  i  folgori  grandissimi ,  con  piogge  inusitate  ; 
onde  perciò  perirono  molti  . animali,  e  ftwM  danneggia- 
te le  piante  d' ogni  sorte ,  e  vi  morirono  multi  uonùni 
per  quel  di  Perugia,  di  Coctona  •  di  CastigUone  Aretino 
mio  patria,  e  por  qoel  itAatami  ondo  no  fcnpe  poi 
Vanno  seguente  la  grandoi  «  foMl  lilriMml  pfrtilmMt 
dw  fa  per  r  Italio  • 


€mt€mrd.  VéL  IL 


no  f  che  messa  nella  Fortezza  di  Stampace  sul* 
'llciente  guardia ,  «t  fermasse  con  Feserdto  ap* 
presso  a  Fisa  :  la  qua!  cosa  dìspfezzata  da  lui  ^ 
perchè  la  rocca  di  Stampaoe  concjuassatQ  prima 
molto  dalle  artiglierie  sue ,  e  poi  da  quelle  de' 
t'isani ,  non  si  poteva  difendere  »  abbmdònatà- 
ite,  ridusse  il  quarto  giorno  di  Settembre  tuttb 
il  campo  alla  via  dena  marma-,  e  diffidandosi 
*  di  poter  condurre  per  terra  Tartigllierìa  *a  Casci- 
lia^  perchè  dalle  piq^  erarfo  soffocate  le  stnL- 
'ée,  rimbarcò  alui'rooe  d*Amo,  perchè  si  cpiì- 
' ducesse  a  Livorno.  Ma  nloétrandosi  in  ogni 
cosa  avversa  la  fortuna ,  se  ne  sommerse  uria 
'  f)arte ,  che  fu  non   molto  dipoi  ricuperata  da' 
'Pisani,  che  nel  teiTi|K)  medesimo  ripresero  la 
torre ,  che  è  a  guanlia  della  foce  :  per  i  quali 
accidenti  si  aumentò  tmto  la  sinistra  opinione , 
che  il  popolo  Fiorentino  aveva  già  concepito 
di  Pagolo,  che  pochi  dì  poi  chiamato  in  Ca- 
scina da'  (l)  Commtssarj  sotto  specie  d' ordi- 
'narela  distrihuzione  delle  genti  alle  stanze,  fu 
da  loro  per  comandamento  del  Magistrato  su- 
premo della  Città  fatto  prigione ,  aonde  man- 
,dato  a  Firenze,  e  la  notte  jnedesima',  che 
V  arrivò  ,  esaminato  aspramente  con  tormejitì  , 
U  (2)  gio|^ao  ^c^fueat^  per  coroandarajento 


(I)  F  irono  i  Comnissaij  Fiorentìiii  deputati  a  ùur 
pTÌpìone  Vno\o  Vitrili  in  C<T5ctna  ,  Antonio  Carai^iauiy  e 
Braccio  IMurteiii ,  secondo  che    xctivo  il  Huonaccotti . 

(a)  Il  ftiorno,  òhe  9wAo  Tflelli  fq  decapitato  i« 
FiorfRM  nellft  Sili  delBiMitofo,'  Ib  11  prtmo  d'Ottobri. 


ià  niedeAno  Mwì»trato  decafutatozeniancS 
pooo.9  che  nel  me&imo  infortunio  non  incor- 
resse insieme  con  lui  il  (rateilo  «  il  quale  i  . 
G>inmÌ6ifuj  mandarono  in  quell'istante  a  pi- 
gliare ;.  ma  Vitello^zo  coal  ammalato  come  era 
3' infermità  contratta  intomo  a  Pisa,,  mentre 
che  simulando  voler  obbedire  ,  esce  del  letto , 
itientre  che  mette  tempo  in  mezzo  per  vestirsi , 
salito  per  rajuto  (ralcuno  de'  suoi ,  che  vi  con- 
corsero ,  sopra  un  cavallo  (l),  si  rifuggì  in 
Pisa,  ricevuto  con  grandissima  letizia  da' Pisa- 
ni .  Furono  i  capi  principali  della  condcnnagio- 
ne  contro  a  Pagolo  ,  che  dalla  volontà  sua  fosse 
proceduto  il  non  acquistar  Pisa ,  avendo  avuto 
facoltà  di  pigliarla  il  dì ,  che  fu  presa  la  rocca 
di  Stampace;  che  per  la  medesima  cagione 
avesse  differito  tanto  il  dare  la  battaglia  ;  avere 
udito  più  volte  uomini  venuti  a  lui  di  Pisa  ^ 
nè  mai  comunicato  co'  Commisfiari  1*  imbasciate 
loro ,  e  levato  il  campo  contro. ^,cpma^idweutò 
fmbhUoa»  e  abbandonata  Stampace  ,  avfve  invir 
tato  qualcuno  4egli  altri  condottieri  a  occupava 
in  sua  oompi^^  Cascina»  Vico  Pisano ,  e 
l'artiglierie  »  per  potere  ne'  jpagBfln&aid  ,  e  nèiral- 
tre*  condizioni  maneggi^  come  glt  paresse  jt 
-Fiarentim  ;  che  in  Casentino  avesse  tenuto  pn^- 
ticbe  occulte  co*  Medici  ^  nel  tempo  medesi- 


(l)  Vitfllozzo  coni*»  dico  il  Buunaeecrri ^  ^iffereiido 
a  ventini  fin  che  venUte  alcuno  de'  «loj ,  Tedutf  alcooe 
Ni  laoM  tptmwtU ,  li  feoe  m  1* lyato  d'ene  fiur  la  v)a 

MT  ibi»,  è  orni  DO  faggi  ia  PÌm. 

.  •     .  .  .  •  • 
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mo  trattato ,  e  quasi  oonchiuso  co*  Venesìant , 
benché  per  cominciare  a  servirgli  subito ,  che 
fosse  finita  la  condotta  sua  co  Fiorentini,  la 
quale  era  già  quasi  alla  fine  :  il  che  non  avere 
avuto  peifezione ,  perchè  i  Veneziani ,  fatto 
l'arcordo  co*  Fiorentini ,  ricusarono  di  condurlo , 
e  che  per  queste  cagioni  avesse  dato  il  salvo* 
condotto  al  Duca  d*  Urbino  >  e  a  Giuliano  deT 
Medid,  Sopra  le  quali  cose  esan^nato,  non 
confessò  partioplare  alcuno,  die  raggravasse  »  6 
nondimeno  noi^  fu  esaminato  più  lungamente  » 
perchè  per  timore ,  che  il  Jte  di  Francia  già 
venuto  a  Milano  non  dimandasse  la  sua  Uberai 
zione ,  fu  aooelenito  il  suppHcio  ,  nè  alcont  de* 
suoi  ministri,  che  dopo  la  morte  sua  furono 
con  maggior  comodità  esaminati ,  confessarono 
altro  ,  che  essere  in  lui  molto  mala  satisfazione 
de*  Fiorentini ,  {x?r  il  favore  dato  in  concorren-" 
za  sua  al  Conte  Rinuccio  .  per  la  difficoltà  di 
spedire  le  provvisioni,  che  dimandava ,  e  qual- 
che volta  le  cose  sue  particolari ,  e  per  quello, 
che  volgarmente  si  parlava  in  Firenze  in  carico 
suo  .  Eionde  ,  benché  in  alcuni  restasse  opinio- 
ne ,  che  egli  non  fosse  proceduto  sinceramente, 
come  se  aspirasse  a  farsi  Signore  di  Pisa  ,  e  a 
occupare  qualche  altra  parte  del  dominio  Fio 
rentìno  ,  nel  quale  nutriva  molte  inteiligenze  , 
e  amicìzie  ^  nondimeno  nella  magsnor  parte  è 
stata  o^rnibiie  contraria ,  persuadendosi  che  egli 
desiderasse  sommamente  Tespugnazione  di  Pisa 
per  1*  interesse  delia  gloria ,  primo  capitale  do* 
Capitani  di  guerra  >  che  ottenendo  quella  im-r 
pesagli  perveniva  gcandissima.  Ma  al  l(e 
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nuto  a  Milano  erano  concorsi  parte  in  perso- 
na ,  parte  per  Imbasciatori ,  dal  Re  Federigo 
in  fuori  ,  tutti  i  Potentati  d' Italia  ;  chi  per  con- 
gratularsi solamente  della  vittoria  ,  chi  \)er  giu- 
stificare le  imputazioni  avute  d'essere  stato  più 
inclinato  a  Lodovico  Sforza  ,  che  a  lui ,  chi 
per  stabilire  seco  infuturo  le  cose  sue  :  i  quali 
tutti  raccolse  benignamente  »  e  con  tutti  fece 
composizione ,  ma  diverse ,  secondo  la  diversità 
delle  condizioni ,  e  secondo  quello ,  che  poteva 
disegnare  di  profittarsene .  Accettò  in  protezio- 
ne il  Marchese  di  Mantova,  al  quale  (l)  dette 
la  condotta  di  cento  lance ,  P  Ordine  di  S.  Mi- 
chele, .e  onorata  provvisione .  Accettò  .similr . 
mente  in  protezione  il  Duca  di*  Ferrara ,  Tuno 
e  Faltro  dequaU  era  andato  a  lui  personalmen- 
te 9  ma  questo  non  senza  spesa ,  e  difficoltà, 
perchè  poi  che  ebbe  consegnato  a  Lodovico 
Sforza  il  Castelletto  di  'Genova ,  era  sempre 
stato  tenuto  d'animo  alieno  dalle  cose  de'  Fran- 
zesi  •  Accettò ,  oltre  a  questi ,  in  protezione , 
nia  ricevuti  danari  da  lui ,  Giovanni  Beiitivogli , 
che  v'aveva  mandato  Annibale  suo  figliuolo . 
Ma  con  maggiore  spesa ,  e  difficoltà  si  com- 
posero le  cose  de*  (2)  Fiorentini ,  a*  quali ,  di- 


(1)  Mario  Viticola  H'Alveto  dcIIo  Croniclio  di  Man- 
timi,  il»  lui  «eritle,  éiee,         PmiMesoo  GoMag»  non' 

accettò  altro   dai    Re    Lodo\ìco  in  Milano,  ciio 

r Ordine  di   S,  Michele,  rifiutando  la  cundotta,  e  lu  prov- 
visione (com'egli  dice)  di  dudiciniilu   Ine  di  Tornesì .  ^ 

(2)  Andarono  a  Milano  per  i  Fiorentini  al  Re  Lo- 
dovici) Ambaiiciatori  M.  Francesco  GuHilerotti ,  I.oren»> 
Lenxi ,  «  AUuiMioo  jiiilvialì ,  come  scrive  il  Buoiiaecoru  • 
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menticati  i  mariti  loro ,  e  quello  che ,  per  se- 
guitare ramicìzia  Franzese  ,  avevano  patito  a 
tempo  del  Re  passato ,  era  avversa  quasi  tutta 
là  Corte ,  non  sì  aooettando  le  ragioni ,  che  per 
bon  ai  provocare  contro  ncHc  cose  di  Pisa  Lo- 
dovico Sforza  ,  gli  avevano  necessitati  a  stare 
Neutrali  y  perchè  ne' petti  de*Franzesi  poteva 
ancora  1*  impressione  fatta,  quando  il. Re  Carlo 
concedè  la  libertà  a' Pisani  ,  an^  apprfóso  a* 
Capitani ,  e  a^Ii  uomini  militari  èra  ch^uta 
rafìfezione'per  la  fama  ampliata  per  tiittb  ^  cfie 
é^jfoiBserD  uomini  valorosi  nell'anni.  Nopeva  ol^- 
tre  B  questo  a'Ftoreritini  1  autorità  di  Oiàn|àcò- 
po  da  Trìalzi»  il  quale  aspirando  al  dominio 
di  Pisa  9  favoriva  la  causa  TO*PÌ8ani<9  desiderosi 
di  ricevere  per  Signore  hn,  e  ogn*é]tro,  die 
avesse  potuto  difendergli  da'  Rorentirii  ;  i  qoafi 
erano  lacerati  meiteaimaménte  per  tiittija  Cortè 
dèlia  morte  di  Pagolo  Titc\tì  f  iò^  !§d  senza 
cagione  avessero  decapitato  un'^CbpStftf'dt  'tan« 
to  valore ,  al  quale  la  Corona  di  rrii32&  aveva 
obbligazione ,  perchè  il  fratello  era  stato  am- 
mazzato ,  ed  egli  fatto  prigione ,  mentre  che 
eranó  nel  Regno  di  Napoli  agli  stipendj  del 
Re  Carlo .  Ma  potendo  finalmente  più  nell'ani- 
mo del  Re  Tutilità  propria  ,  che  le  cose  vane , 
fu  fatta  composizione  ,  per  la  quale  il  Re ,  ri- 
cevutigli in  protezione  ,  s'obbligò  a  difendergli 
contro  ciascuno  con  seicento  lance  ,  e  quattro- 
mila fanti,  e  i  (l)  Fiorentini  reciprocamente 


(1)  Il  BwMteorri  nel  ano  Diaifo  damia  in  qocfto 
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s  obbligarono  alla  difesa  degli  Stati  suoi  d*  Italia 
con  quattrocento  uomini  d'arme  ,  e  tremil?.  fan- 
ti ;  che  il  Re  fosse  obbligato  servirgli  a  loro 
richiesta  di  quelle  lance  ,  e  artiglierie  bisognas- 
sero ,  |)er  la  ricuperazione  di  Pisa,  e  delle  Ter- 
re occupate  da  Senesi  ,  e  da'  Lucchesi ,  ma  non 
già  di  quelle  ,  che  tenevano  i  Genovesi  ;  e  non 
essendogli  richieste  prima  queste  genti,  fosse 
obbligato  ,  quando  mandane  escitàtoaU'impreai^ 
di^apoU ,  voltarle  tutte,  o  parte  a  questa  a^ 
dupone  ;  e  che ,  ricuperato  che  avessero  Pisa  ^ 
e  non  altrimenti  ,  fossero  tenuti  dai^t  per  Vao* 
qatsto  di  NapoH  cinquecento  uomini,  d'arme  »  « 
€tDqiiaiitainila''dMati  per  paganie  cinquemila 
Sn^fsn  per  tre  mesi  ;  e  che  ^  lui  mtitaissero 
tkentks^milà  dacati ,  che  arava  loro  pneatati  Lo- 
dovico Sforza  »  de&lcBndone>  dichìasaaionle  di 
GianiMopo  dà  IVkilti  qtid  òhe  avessero  paga- 
to ,  o  speso  per  luì  ;  condiioesaero  pér  Camtal^ 
Generale  delle  km  :g«i)iti  il  Prefetto  di  Bonn 
ftiteife^lel  Cardinale  di  SànPiaro  in  Vincola , 
a.  iftasza  del  quate  fu  fatta  questa  dimanda.^ 
Non  dormiva  in  tanta  opportunità  Tambieione 
del  Pontefice  »  il  quale  instando  per  Tosserva* 
2Ìone  delle  promesse^  il  Re  concedette  confro 


accordo ,  fiitto  dalla  Repabblica  di   riiirciiza  col  Uu 
4ovÌ4D ,  la  tardità  dei  Fioffentinì ,  i  qimU  avendo  potuto 

culle^arsi  col  Re  di  Francia  con  ini^lìnri  roudi/uiuì  ^ 
aspettarono  d'unim  |>ot  con  luì  in  Miluiu,  quando  ef^i 
«ra  viucitotv ,  ruu  somma  grande  di  denaii,  v  con  poco^ 
fratto  dkflla  Repubblica  ;  c  cori  .  dice  egli ,  avviene  a  chi 
Tnnie  andare  a  partito  vinto,.  •  koeitf  il  piede  is  daa 
stalla. 
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a'  Vicarj  di  Romagna  al  Duca  Valentino ,  ve- 
nuto con  lui  di  Francia ,  trecento  lance  sotto 
Ivo  d'Allegri  a  spese  proprie ,  e  quattromila 
Svizzeri  ,  ma  questi  a  spese  del  Pontefice  ,  sot- 
to il  Bagli  di  Digiuno.    Per  la  dichiarazione 
della  qual  cosa  ,  e  di  molte  altre  succedute  ne* 
tempi  seguenti ,  ricerca  la  materia  ,  che  si  fac- 
dft  men;^ione  ,  che  ragioni  abbia  k  Chiesa  so» 
pra  le  Terre  dii  Romagna  ,  e  sopra  molte  altie^ 
k  quali ,  o  ha  in  vaij  tempi  possedute ,  o  ora 
pottiede ,  e  in  che  modo  institoita  da  principio 
memmente  per  1  amministrazione  spirituale ,  sia 
pei  venuta      Stati ,  e  agl^Lnperj  mondani  »  e 
simibsieiite ,  che  si  narri  come  cosa  connessa  , 
che  congiimzìotii ,  e  oonviÉnziGni  siano  state  per 
.  queste ,  e  altre  c^^ioni  in  diversi  tempi  tra  i 
Pontefici ,  e  gl'  Imperatori  •  . 

I  Pontefici  Romani ,  de*  quali  il  pimo  fii 
FApostolo  Piero ,  fondata  da  Gesù  Cristo  rau- 
tmtà  loro  n^  cose-  ^rituali ,  grandi  di  cari- 
tà ,  d*umiltà ,  di  pazienza  ,  di  spirito ,  e  di  mi- 
racoli ,  furono  ne*  loro  principj  non  solo  al  tut- 
to spogliati  di  potenza  temporale,  ma  jxìrse- 
guitati  da  quella  stettero  per  molti  anni  oscuri, 
c  quasi  incogniti  ,  non  si  manifestando  il  nome 
loro  per  alcuna  cosa  più  ,  che  ne*  supplicj  ,  i 
quali  insieme  con  quegli  ,  che  gli  seguitavano  , 
sostenevano.  Perchè  sebbene  per  la  moltitudine 
innunierabile ,  e  per  le  diverse  nazioni,  e  pro- 
fessioni ,  che  "erano  in  Roma  ,  fossero  qualche 
volta  poco  attesi  i  progi-essi  loro ,  e  alcuni  de- 
gl'  Imperatori  non  gli  perseguitassero ,  se  non 
quanto  pareva^  che  le  azioni  loro  pubbliche. 
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tìon  potessero  essere  con  silenzio  trapassate; 
nondimeno  alcuni  altri ,  o  per  crudeltà  ,  o  per 
lamore  agli  Dii  proprj  ,  gli  perseguitarono  atro- 
cemente ,  come  induttori  di  nuove  superstizio- 
ni,  e  distruttori  della  loro  Religione.  Nel  quale 
stato  chiarissimi  per  la  volontaria  povertà ,  per 
la  santità  della  vita ,  e  per  i  martirj  ,  continua- 
rono insino  a  Silvestro  Pontefice  ;  a  tempo  de! 
<|uale  essendo  venuto  alla  fede  Cristiana  Costan- 
tino Imperatore  ,  mosso  da' costumi  santissimi  , 
e  da'  miracoli ,  che  in  quegli ,  che  il  nome  di 
Cristo  Bruita  vano ,  oootinuatneiite  si  vedevano , 
.  riiiuuero  i  PoDteiici  sicuri  de*  perìcoli  y  pe*  quali 
erano  stati  circa  a  trecento  anni ,  e  Uberi  d'eser- 
citare pubblicamente  il  culto  divino  ,  e  i  riti 
OrìstÌBni  «  Onde  per  la  rìvereiuEa  de'  costumi  lo- 
ro, per .  i  precetti  santi ,  che  contieiìe  in  sè  k 
nostni  ReUgione  »  e  per  la  -pranteiEa  ,  che  è 
negli  uomini  a  seguitare  >  o  per  ambieioiie  il 
più  delle  yòlte.t  o  per  timore  ì  esempio  'del  suo 
Prìncipe ,  comìncio  ad  ampliarsi  per  totto  me* 
ravigliosaroents  il  nome  Cristiano ,  e  insieme  a 
diminuire  la  povertà  de*Cherici  ;  penhè  Costerna 
lino  avendo  edificata  a  Roma  la  Chiesa  di  San 
Giovanni  in  Lafeerano ,  la  Chiesa  di  San  Piero 
in  Vaticano  ,  quella  di  San  Paolo ,  e  molte  al- 
tre in  diversi  luoghi ,  le  dotò  non  solo  di  ric- 
chi vasi ,  e  ornamenti ,  ma  ancora  ,  perchè  si 
potessero  conservare  ,  e  rinnovare ,  e  per  le  fab- 
briche ,  e  sostentazione  di  quegli ,  che  vi  eser- 
citavano il  culto  divino  .  di  possessioni ,  e  d  al- 
tre entrate  ,  e  successivamente  molti  ne  tempi  • 
che  seguitarono^  persuadendosi  con  le  elemo-. 
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sine,  e  co* legati"  die  Chiese^  fin^i  fàcile  1  ac- 
quisto del  Regno  celeste ,  o  fabbricavano ,  o 
dotavano  altre  Chiese ,  o  alle  già  edificate  dis- 
pensavano parte  delle  ricchezze  loro.  Anzi ,  o 
per  legge,  o  per  inveterata  consuetudine  segui- 
tando l'esempio  del  Testamento  vecchio  ,  cia- 
scuno de' frutti  de'  beni  proprj  pagava  alle  Chie- 
se la  decima  parte ,  eccitandosi  a  queste  cose 
gli  uomini  con  grande  ardore,  perchè  da  prin- 
cipio i  Cherici ,  da  quello  in  fuora  che  era  ne- 
deaaaiia  per  il  moderatissimo  vitto  loro ,  tatto 
il  rimaneate  parCe  nelle  fabbnche  »  e  {nramenlì 
delle  Chiese ,  pafte  in  qiere  pietose  ,  e  mtaf- 
tive  distribuivano;  nè  essendo  entrata  aneoim 
petti  ioro  la  superbia ,  e  Tambizione'^  eia 
ncDUosdnto  nniversalrnenle /da*  Cnatianì  per  8u^ 
pkriora. di  tutte  le  Chiese»,  e  di  tutta  l'aminiiiif- 
atraebne  spiritnale  1.  il'  Vescovo  •  di  .Rona ,  co* 
me  snooGssorei  'deU*ApOBt)ok>  Fiera    e  peidiè 
ouellà  Città  per  la  sua  antica  dignità^  e  gran^» 
.  oexKB  riteneva ,  ocmie  capo  delle  altre  il  nome^ 
e  la  maestà  ddilmperìo ,  e  peedià  da  qorila 
si  era  diffusa  la  fede  Grìstiana  nella-  maggior 
parte  dell'  Europa ,  e  perchè  Costantino ,  bat- 
tezzato da  Silvestro ,  tale  autorità  volentieri  in 
lui,  e  ne'fuoi  successori  aveva  riconosciuta. 
E  fama ,  oltre  a  queste  cose ,  che  Costantino 
costretto  dagli  accidenti  delle  Provincie  Occi- 
dentali a  trasferire  la  Sedia  dell'Imperio  nella 
Città  di  Bizanzio  ,  chiamata  dal  suo  nome  Co- 
staiitino[)oli  ,  donò  a'  Pontefici  il  dominio  di 
Koma  ,  e  di  molte  altre  Città  ,  e  regioni  d'Ita- 
lia :  la  qua!  fama ,  benché  diligentemeute  nu-^ 
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trScetada^nonteficìchesiioofid^  éperlW 
tùrìtà  loro  creduta  da  mohì ,  è  dagli  autori  più 

probabili  riprovata,  e  molto  più  dalle  stèBte 
cose  ,  perchè  è  manifestissimò  ,  che  allora ,  e 
hingo  tempo  dipoi  fu  amministrata  Roma  ,  e 
tutta  Italia  suddita  ali*  Imperio  ,  da*  Magistrati 
deputati  dagl*  Imperatori  .  Nè  manca  chi  redar- 
guisca (  sì  profonda  è  spesso  nelle  cose  tanto 
Antiche  Toscurità  )  tutto  quello  ,  che  si  dice  di 
Costantino ,  e  di  Silvestro  ,  affermando  essi  es-r 
sere  stati  in  diversi  tempi  :  ma  niuno  nega  , 
che  la  traslazione  della  Sedia  dell'  Imperio  a 
Costantinopoli ,  fu  la  prima  origine  della  poten- 
za de*  Pontefici  9  perchè  iiidebolendo  in  prtfi 
gresso  di  tempo  Failtorità  degl*  Ifnperatori  in 
Italia  per  la  continua  assenza  loro,  e  per  le 
difìicoltà  che  ebbero  nell'  Oriente ,  il  popoli! 
Romano  discostandosi  dagl*  Imperatori ,  e  per5 
tanto  pid  deferendo  a'  Pontefici,'  còmtnciò''  a 
prestar  loro  non  •  anbjezione  »  '  ma.  apotitartea-^ 
mente  un  certo  ossequio  •  Benché  qoeétó  oosé 
non  si  dimostrarotio  se  non'tentamehte  per  lè 
inondazioni  de**Goti ,  de'  Vandali ,  e  d*altre  bar* 
bare  Nazioni ,  die  soprayvennéro  m  Italia  ;  daU  ^ 
le  qmili  presa  ,  e  saccheggiata  più  volte  Roma  ' 
era  In  ouanto  alle  cose  tcmj)orali  oscui'o ,  e 
abietto  il  nome  de'  Pontefici ,  e  piccolissima  in 
ttalia  r  autorità  degF  II  11  |KTaLori ,  poicliè  con 
tanta  ignominia  la  lasciavano  in  preda  de'  Bar^ 
bari .  Tra  le  quali  nazioni ,  essendo  stato  l' im- 
peto delle  altre  quasi  come  un  torrente ,  con- 
tinuò per  settanta  aimi  la  potenza  de'  Goti  , 
gente  di  lìome  ^  e  di  professione  Cristiana ,  e 


i 


uacita  dalla  prima  origine  «oa  ddle  partì  di  Da^* 
da  9  e  di  Tartarìa  >  u  quale  esaendo  finalmente 
atata  cacciata  d' Itdia  dalle  armi  degl*  Imperato^ 
ri  9  ccHninciò  di  nuovo  Italia  a  governarsi  per 
'  Magistrati  Greci  ;  de*  quali ,  quello  che  era  su- 
periore a  tutti ,  detto  con  Greco  vocabolo  Exap» 
co ,  risedeva  a  Ravenna  Città  antichissima»  e 
allora  molto  ricca,  e  molto  frequente  per  la 
fertilità  del  paese ,  e  perchè  dopo  Taugumento 
grande  che  ebbe  per  lannata  potente  tenuta 
continuamente  da  Cesare  Augusto  ,  e  da  altri 
Imperatori  nel  porto  quasi  congiuntogli  ,  e  che 
ora  non  apparisce  di  classe ,  era  stata  abitata  da 
molti  Capitani ,  e  poi  per  lungo  tempo  da 
Teodorico  Re  de*  Goti ,  e  dai  suoi  successori , 
i  quali  avendo  a  sospetto  la  potenza  degl*  Im- 
peratori ,  avevano  eletta  quella ,  piuttosto  che 
Koma ,  per  sedia  del  Kegno  loro ,  per  l'oppor- 
tunità del  suo  mare  più  propinquo  a  Costanti* 
nopoli  ;  la  quale  opportunità ,  benché  per  con- 
traria ragione  seguitando  gli  Exarchi ,  fermati 
quivi ,  deputavano  al  governo  di  Roma ,  e  del- 
1  altre  Città  d' Italia ,  Magistrati  particolarì ,  sot- 
to titolo  di  Duchi  •  Da  questo  ebbe  orìgine  il 
nome  dell'Esarcato  di  Ravenna ,  sotto  u  qual 
nome  .si  comprendeva  tutto  qudio  »  che  non 
avendo  Duchi  particolari ,  ubbidiva  immediata- 
mente airEzaroo  •  Nel  qual  tempo  i  Pontefici 
Romani  privati  in  tutto  di  potenza  temporale, 
•    e  allentata  per  la  dissimulazione  de' costami  lo- 
ro ,  già  cominciatì  a  trascorrere  ^  la  reverenza 
spirituale ,  aitavano  quasi  come  soggetti  agi*  Im- 
peratori ,  senza  la  confermazione  de*  quali ,  o 
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de  loro  Exarchi ,  benché  eletti  dal  Clero  ,  e 
popolo  Romano  ,  non  ardivano  di  esercitare,  o 
di  accettare  il  Pontificato  :  anzi  i  Vescovi  Co- 
stantinopolitano e  Ravennate  (  perchè  comune- 
mente la  Sedia  della  Religione  seguita  la  poten- 
za deir  Imperio  e  deirarmi  )  disputavano  spesso 
della  superìorìtà  Gon  il  Vescovo  Romano .  Ms 
A  mutò  non  molto  poi  lo  stato  delle  cose  , 
perchè  i  Longobardi  «  gente  ferocissima  entrati 
4q  Italia  ,  occuparono  la  Gailia  Cisalpina ,  là 
quale  dall'  Imperio  loro,  prese  il  nome  di  Lom- 
batdìa  y  Ravenna  con  tutto  V  Exaraato»  e  molte 
dtre  parti  d' Italia  »  e  si  distesero  Tarmi  loro 
instoo  nella  Marca  Anconitana  *  e  a  Spoleto  > 
e  a  Benevento,  ne* quali  due  luoghi  crearono 
Duchi  partìcolarì,  non  provvedendo  a  queste 
coBtf  parte  per  la  ignara  loro,  parte  perle 
fliflìcdtà,  che  avevano  in  Asia  el* Imperatori , 
dagli  ajtttt  de'  quali  Roma  iMaockmata  »  nè  es- 
sendo più  il  Magistrato  degli  Exarchi  in  Italia  » 
cominciò  a  reggersi  co*  Consigli  >  e  con  Tauto* 
rità  de'  Pontefici  ,  i  quali  dopo  molto  tempo 
essendo  insieme  co'  Romani  oppressati  da'  Lon- 
gobardi ,  ricorsero  finalmente  agli  ajuti  di  Pi- 
])ino  Re  di  Francia  ,  il  quale  passato  con  po- 
tente esercito  in  Italia ,  avendovi  i  Longobardi 
dominato  già  più  di  dugento  anni ,  cacciatigli 
di  una  parte  del  loro  Imperio  ,  donò  (  come 
diventate  sue  per  ragione  di  guerra)  al  Ponte- 
fice ,  e  alla  Chiesa  Romana  non  solo  Urbino , 
Fano ,  Agobbio  ,  c  molte  Terre  vicine  a  Ro- 
ma, ma  eziandio  Ravenna  col  suo  Exarcato  , 

fiotto  il  qual^  dicono  includervisi  tutto  quello 
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che  si  cx)nt ione  da*  confini  di  Piacenza  contigui 
al  territorio  di  Pavia  infìno  ad  Arimini  ,  tra  il 
fiume  del  Po  ,  il  monte  Appennino  ,  gli  Sta- 
gni ,  ovvero  palude  de*  Veneziani ,  e  il  mare 
Adriatico  ì  e  di  più  Arimiiii  indillo  al  fiame. 
deila  Toglia,  xktto  allora  Isauro.  Ma  dopo  k 
morte  di  Pipino ,  molestando  di  nuovo  i  Lon*- 
gobardi  i  Pontefici ,  e  quel  che  era  stato  do» 
niatoloro  ,  Carlo  suo  figliuolo  ,  quello  che  poi 
per  ie  vittorie  {(raiidistbne  ,  die  ebbe ,  fa  me- 
rittimente  oognomìnato  Magno  ^  distrutto  dei 
tatto  i^Iinperio  loro,  cpnramò  la  donagione 
Atta  aìla  Cfaioia  Roimma  dal  FSidre ,  e  appro^ 
vò  Teuem  ,  mentre  che  guerreggiaiira  oo*  ùm*- 
gob&nK  ,  date  al  F:>ntelice  la  Matca  d^Ancona^ 
e  il-  Daéato'idi  -Spoeto ,  il  ^jnaie  compftAdeva 
la  CittÀdeir Aquila  ,  e  una  parte  deirAbrosd^ 
Affermansi  queste  cose  per  certe,  alle  qtiaU 
aggiungono  alcuni  Scrittori  Ecc)fesiastìci ,  Carlo 
<!vcT  donato  alla  Chiesa  la  Liguria  intino  al 
fiume  del  Varo  ultimo  confine  d'Italia,  Man» 
tova  ,  e  tutto  qut  ilo  ,  che  i  Longobardi  posse- 
devano nel  Friuli ,  e  in  Istria  .  E  il  medesimo 
scrive  alcun  altro  dell'  Isola  di  Corsica ,  e  di 
tutto  il  territorio ,  che  si  contiene  tra  la  Città 
di  Luni ,  e  di  Parma.  Per  i  quali  meriti  i  Re 
di  Francia  celebrati ,  ed  esaltati  da  Pontefici , 
conseguirono  il  titolo  di  Re  Cristianissimo,  e 
di(k)ì  ranno  oHCCentestmo  della  nostra  salute  > 
leeóne  Pontefice  insieme  col  ix)poìo  Romano  «, 
ììbn  6ofi  feltra  autorità  ,  che  del  Pon^ce,  co- 
me cupo  di  quel  'popolo  l'elesieFO  il- medesimo 
Corlo  perlmpmtói^boìnMtioV  wpBXModò  eàm- 
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dio  nel  nome  queste  pari*  dell'  Imperio  dagl-  Im- 
peratori y  che  abitavano  a  Costantinopoli  ^  come 
se  Roma ,  e  le  Piovincie  OoddentaM  non  di- 
fese da  loro ,  avessero  bisogifo  d^essere  difése 
dal  proprio  Prìncipe  .  Per  le  qua)  divisióne  note 
ibrono  privati  gV  Imperatori  òoBtantinOpolitadi 
fiè  deir  Isola  di  Sìcifia ,  nè  di  quella  parte  d'Ita- 
lia ,  la  quale  discorrendo  da  NapoK  a  Manfre- 
donia ,  è  terminata  dal  mare  ,  perchè  erano  tta<> 
tje  CQihtinnamentè'Wtto  qucgl*  Impemtorì  *  Nètf 
derogò  per  queste  cose  alla  éonsuetodine  «  che 
la  etezione  de' Pontefici  fosse  còrifermata  dà^ 
gf  Imperatori  Romaoi  «  in  nome  de*  quali  si  go- 
vernava la  Ùttà  di  Roma  :  ansi,  i  Pontefici  nel- 
le bolle,  né*  privilegi ,  e  nelle  conoes8R>ni  lòm 
esprìmevano  con  queste  parole  formali  il  tempo 
della  scrittuta  :  imperante  il  tale  Imperatóre  Sf- 
^7iore  vostro .   Nella  qiiale  non  grave ,  o  sog- 
gezione ,  o  dependenza  continuarono  inaino  a 
tanto,  che  i  successi  delle  cose  non  dettero  lo- 
ro animo  a  reggersi  per  sè  stessi .  Ma  essendo 
•cominciata  a  indebolire  la  potenza  degl*  Impera- 
tori ,  prima  per  le  discorilie  nate  tra  i  discen- 
denti medesimi  di  Carlo  Magno ,  mentre  che 
in  loro  risedeva  la  dignità  Imperiale  ,  e  dipoi 
per  Tessere  stata  trasportata  ne'  Principi  Tede- 
schi non  potenti ,  come  erano  stati  per  la  gran- 
dezza dei  Regno  di  Francia  i  successori  di 
Carlo  ,  i  Pontefici  ,  e  il  po^K)lo  Romano  ,  da* 
Magistrati  del  quale  cominciò  Roma  ,  benché 
tumultuosamente  ,  a  governarsi ,  derogando  in 
tutte  le  cose  quanto  jx>tevano  alla  giurisdizione 
'^I^Y  Imperatori ,  statuirono  per  legge ,  che  non 


IMÙ  la  efezrooe  dt'  Pontefici  avesse  a  cBoefe  con- 
Ibrmata  da  loro,  il  che  per  molti  anni  ai  09- 
aervò  diveraoueate  »  flepcmo  che  per  la  Yarìa* 
•£Ìone  delle  cose  sorgeva»  o  declinava  più  la 
potenza  Imperiale  :  la  quale  essendo  accresciuta 
|K>i  che  r  Imperio  pervenne  negli  Ottoni  di 
Sassonia,  Gn^norio medesiiDaniente di SasscHÙa» 
eletto  Pontefice  per  fiivoie  d*  Ottone  Teno, 
che  era  presente,  mosso  daU*amore  della  pro- 
pria nasione ,  e  sdegnalo  per  le  pefsecttzioni 
'ricevute  da*  Romani ,  trasfai  per  sua  decreto 
nella  nacione  Germanica  la  ftooltà  di  d^^gere 
gr  Imperatori  Romani  in  quella  forma ,  che  ni- 
nno all'età  nostra  si  osserva ,  vietando  agli  eletti 
(  per  riservare  a'  Pontefici  qualche  preminenza  ) 
di  non  usare  il  titolo  d'  Im})eratori ,  o  d'Augu- 
sti ,   se  prima  non  ricevevano  la  Corona  del- 
r  Imperio  (  donde  è  introdotto  il  venire  a  Ro- 
ma a  incoronarsi  )  e  di  non  usar  prima  altra 
titolo,   che  di  Re  de' Romani,  e  di  Cesari. 
Ma  mancati  poi  gli  Ottoni ,  e  diminuita  la  po- 
tenza degr  Imperatori ,  perchè  V  Imperio  non 
si  continuava  ereditario  in  Re  grandi,  Roma 
apertamente  si  sottrasse  dalla  obbedienza  loro  ; 
e  molte  Città ,  quando  imperava  Currado  Sve- 
.vo  9  sì  ribellarono ,  e  i  Pontefici  attendendo  ad 
ampliare  la  propria  autorità ,  dominavano  quasi 
Roma,  benché  spesso  per  lainsolensa,  e  per 
le  discordie  del  pofx^  vi  .avesseio- molte  diift- 
coltà  ;  il  quale  per  reprimere ,  «averaio  già  per 
favore  d'  £nrico  Secondo  Imperatore  ,  che  era 
a  Roma,  trasferita  per  legge  ne*  Cardinali  soli 
raalorità  di  create  il  iPontefioe.  Alla  graadeaaa 

^  de- 
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de^quali  succedette  nuovo  augumento ,  perchè 
avendo  i  Normanni ,  de  quali  il  primo  fu  Gui- 
^Udmo  cognominato  Ferrabaodbio  »  usurpata 
ali* Imperia  Coatantinc^xititano  la  Foglia»  e  la 
Cakbna  »  Buberto  Guiscanlo ,  uno  di  essi ,  o 
per  fortificarsi  con  questo  colore  di  ragione  ,  b 
per  esaere  più  potente  a  difendersi  contro  a 
quegl*  Imperatori  ,  o  per  altra  cagione ,  resti- 
tuito Benevento  come  di  ragione  Ecclesiastica , 
riconobbe  il  Ducato  di  Puglia ,  e  di  Calabria 
in  feudo  dalla  Chiesa  Romana ,  il  cui  esempio 
seguitando  Ruggieri ,  uno  de'  suoi  successori , 
e  avendo  scacciato  del  Ducato  di  Puglia  ,  e  di 
Calabria  Guiglielmo  della  medesima  famiglia ,  e 
occupata  ]k>ì  la  Sicilia,  riconobbe  circa  Tanno 
mille  cento  tienta  queste  Provincie  in  feudo 
dalla  Chiesa  sotto  titolo  di  Re  d'ambedue  le 
Sicilie  ,  Tuna  di  là ,  Taltra  di  qua  dal  Faro,  non 
recusando  i  Pontefici  di  fomentare,  per  lam- 
bizione  ,  e  utilità  propria  ,  Taltrui  usurpazione , 
e  violenza  :  con  le  .quali  ragioni  potendo  sem- 
pre più:  oltre ,  come  non  mai  si  ferma  la  cu- 
pidità umana ,  cominciarono  i  Pontefici  a  pri- 
vare di  quei  Regni  alcuni  de*  He  contumaci  a' 
loro  comandamenti  ,  e  a  concedergli  ad  altri , 
nel  qual  modo  pervennero  in  Enrico  figliuolo 
di  Federigo  Barbarossa ,  e  da  £nrico  in  Fede- 
rigo Secondo  suo  ilìgliuolo ,  tutti  tre  successiva- 
mente Inqieratori  Romani  •  Ma  essendo  Fede* 
rigo  diventato  acerrimo  persecutore  deUà  Chie-^ 
sa ,  e  suscitate  a*  tempi  suoi  le  fiizìoni  Guelfa , 
e  Ghibellina  ^  dell'una  delle  quali  era  capo  il 
Pontefice ,  delFaltra  rimperatore ,  il  Pontefice , 

Gmeàard,  Voi.  II.  19 


i 

ago 

inorto  Federigo ,  concedette  1*  investitura  di  que 
Sti  Regni  a  Cario  Conte  d*Àngiò ,  e  di  Ano- 
vehza,  del  quale  di  sopra  è  stata  &tta  men- 
zione ,  con  censo  di  once  seimila  d'oro  per 

ciascun  anno  ,  e  con  condizione  ,  che  per  Tav- 
venire  alcuno  di  quegli  Re  non  potesse  accet- 
tare rimperio  Romano:  la  qual  condizione  è 
stata  poi  sempre  specificata  nelle  investiture  , 
perchè  il  Regno  dell'  Isola  di  Sicilia  occupato 
dai  Re  d'Aragona  ,  si  separò  dopo  pochi  anni 
nel  censo  ,  e  nelle  recognizioni  del  feudo ,  dal- 
la ubbidienza  della  Chiesa  .  Ha  anco  ottenuto 
la  fama  ,  benché  non  tanto  certa  quanto  sono 
le  cose  precedenti  ,  che  molto  prima  la  Con- 
tessa Matelda ,  Principessa  in  Italia  molto  po- 
tente ,  donò  alla  Chiesa  quella  parte  della  To- 
scana ,  la  quale  è  terminata  dal  torrente  di  Pe- 
scìa  ,  e  dal  Castello  di  San  Chirico  nel  Conta- 
do di  Siena  da  una  parte ,  e  dairaltra  dal  mare 
dì  sotto  ,  e  dal  fiume  del  Tevere ,  oggi  detta 
il  Patrimonio  di  San  Pietro  :  e  aggiungono  al- 
tri »  die  dalla  mÀiesima  Còntessa  m  donata  alla 
Chiesa  la  Città  di  Ferrara .  Non  sono  certe 
queste  ultime  cose ,  ma  è  ancora  più  dubbio 
quello  che  è  stato  scrìtto  da  qualcuno  ,  die 
Antperto  Re  de*  Longobardi ,  fiorendo  3  Re- 
gno loro ,  gli  donò  l'Alpe  Coode  »  ìfielle  quaK 
dicono  includersi  Genova  ,  e  tutto  quello  ,  che 
si  contiene  da  Genova  infìno  a'  confini  di  Pro- 
venza ,  c  che  Lnitprando  ,  Re  della  medesima 
nazione  ,  gli  donò  la  Sabina  ,  paese  propinquo 
a  Roma  ,  Narni  ,  e  Ancona  ,  con  certe  altre 
Terre  .   Così  variando  lo  stato  delle  cose ,  fu- 
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rono  similmente  varie  le  cose  de'  Pontefici  con 
grimperatori ,  perchè  essendo  stati  perseguitati 
per*  molte  età  ne*  prìndfj  dagl*  Imperatori  e 
dipoi  liberati  per  la  cooferstone  <ii  Costantino 
da  questo  tenore ,  n  riposarono ,  ma  attenden» 
do  solamente  alle  oose  ^rituali ,  ed  essendo 
poco  meno ,  che  intenunente  sudditi  >  per  molti 
«nni  sotto  Tombra  loro  ,  vissero  dipoi  luiighis- 
Simo  tempo  in  basso  stato»  e  sparati  total* 
mente  dal  commercio  loro*  per  la  gran^fesza 
de*  Longobardi  in  Italia  :  ma  poi  pervenuti  per 
beneficio  de*  Re  di  FVanda  a  potenza  tempora- 
le ,  stettero  congiuntissimi  con  gV  Imperatori , 
e  dependendo  con  allegro  animo  dall'  autorità 
loro  ,  mentre  che  la  dignità  Imperiali  si  conti- 
nuò ne'  discendenti  di  Carlo  Magno  ,  e  per  la 
memoria  de'  bcneficj  dati ,  e  ricevuti  ,  e  per 
rispetto  della  grandezza  Imperiale  ;  la  quale  poi 
declinando ,  separatisi  in  tutto  dalFamicizia  loro, 
cominciarono  a  fare  professione ,  che  la  dignità 
Pontificale  avesse  piuttosto  a  ricevere  ,  che  a 
dare  le  leggi  alla  Imperiale  ;  e  perciò  avendo 
sopra  tutte  l'altre  cose  in  orrore  il  ritornare 
nell'antica  subiczione  ,  e  che  essi  non  tentassero 
di  riconoscere  in  Roma  ,  e  altrove  le  antiche 
ragioni  dell'  Imperio  ,  come  alcuni  di  loro  ,  o 
di  maggior  potenza  ,  o  di  spirito  più  elevato 
si  sforzano  di  fare ,  si  opponevano  scoperta- 
mente con  Tarmi  alla  potenza  loro,i  accompa- 
gnati da  quegli  Tiranni  ,  che  sotto  nome  di 
Principi ,  e  da  quelle  Città ,  che  vendicatesi  in 
libertà  ,  non  riconoscevano  più  lautorità  del- 
l' Imperio .  Da  questo  nacque  ,  die  i  Pòntefici 


9ga 

attvibuendofii  ogni  di  più ,  e  coniertaDdo  S  ter^ 
core  'ddPanni  spirituali  alle  cose  teomorali»  e 
inlerpreitaiidò ,  ohe»  oomeViCBij  di  Cristo  in 
terra ,  erano  superiori  agriiiipenitari>  e  die  a 
loro  in  molti  casi  appacteneva  là  cura  ddb 
Stato  teneno  >  privavano  alcuna  volta  gr  Impe» 
ratori  della  dignità  Imperiale ,  susdtando  gli 
Elettori  a  eleggere  degli  altri  in  luogo  de'  pri- 
vati ;  e  da  altra  parte  gV  Imperatori ,  o  ele^e-. 
vano  ,  o  procuravano,  che  si  eleggessero  nuovi 
Pontefici .  Da  queste  controversie  nacque ,  es- 
sendo indebolito  molto  lo  Stato  della  Chiesa^ 
nè  meno  per  la  dimora  della  Corte  Romana 
per  settanta  anni  nella  Citta  d'Avignone ,  e  per 
lo  scisma ,  che  al  ritorno  de' Pontefici  succedet- 
te in  Italia ,  che  nelle  Città  sottoposte  alla 
Chiesa ,  e  specialmente  in  quelle  di  Romagna , 
molti  Cittadini  potenti  oocu|)arono  nelle  patrie 
proprie  la  tirannide  ;  i^joali  i  Pontefid ,  o  pei^ 
s^^ttavano  »  o  non  essendo  potenti  a  qipri^ 
mergli»  le  concedevano  in  feudo  a  quegli  me^ 
desimi ,  o  suscitando  altri  capi ,  gV  investóvana*. 
Cosi  cominciarono  le  Città  di  Romagna  ad' 
avere  Signori  particolari ,  sotto  titolo ,  la  mag-^ 
.  gior  parte,  di  Vicar^  Ecclesiastici .  Codi  Fer* 
rara  data  dal  Pontefice  in  governo  ad  Aito  da 
Este ,  fii  conceduta  poi  in  titolo  di  ^Hoariato  ^ 
ed  esaltata  in  progresso  di  tempo  quella  fiuni^ 
clÌA  a  titoli  più  illustri.  Così  Bologna  occupata 
da  Giovanni  Visconte  Arcivescovo  di  Milano,, 
gli  fii  poi  conceduta  in  Vicariato  dal  Pontefi- 
ce; e  per  le  medesime  cagioni  in  molte  Terre 
della  Marca    d'Ancona ,  del   Patrimonio  di 
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SftQ  Piero,  e  dell* Umbria  ,  ora  detto  il  Duca- 
to ,  sorsero o  contro  alla  volontà  ,  o  óbn  oòn- 
éentìmento  quasi  sforzato  de*  Pontefici ,  molti 
Signori  particolari  :  le  quali  variazioni  èssendo 
ùmilmente  sopravvenute  in  Lombardia  die  Cit- 
tà deir Imperio ,  accadde  talvolta ,  che,  secóndo 
k  varietà  delle  cose,  i  Vicaij  di  Romagna ,  e 
dTaltre  Terre  Ecclesiastiche ,  allontanati^  aperta^ 
inente  dal  nome  della  Chiesa ,  riconoscevano  in 
feudo  quelle  Città  dagl*  Imperatori  ,  come  qual- 
che volta  riconoscevano  in  feudo  da'  Pontefici  , 
quegli  che  occupavano  in  Lombardia  Milano  , 
Mantova  ,  e  altre  Terre  InìjK-Tiali  .  E  in  questi 
tempi  Roma  ,  benché  ritenendo  in  nome  il  do- 
minio della  Chiesa  ,  si  reggeva  per  sè  stessa  ,  e 
ancora  che  nel  principio  che  i  Pontefici  Ro- 
mani ritornarono  d'Avignone  in  Italia  fossero 
ubbiditi  come  Signori  ,  nondimeno  poi  i  Ro- 
mani 5  creato  il  Magistrato  de*  Banderesi ,  ricad- 
dero nell'antica  contumacia  ,  donde  ritenendovi 
i  Pontefici  piccolissima  autorità  ,  cominciarono 
a  non  v'abitare  ;  infino  a  tanto  >  che  i  Romani, 
impoveriti ,  e  raduti  in  gravisrimi  disordini  per 
Tassenza  della  Corte,  e  approssimandosi  Tanno 
del  mille  quattrocento  ,  im  quale  speravano ,  éè 
a  Roma  fosse  il  Pontefice,  dovervi  essere  per 
il  Gìubbileo  grandissimo  concorso  di  tutta  la 
Cristianità  ,  supplicarono  con  umilissimi  preghi 
a  Bonifazio  Pontefice ,  che  vi  ritornasse,  <m- 
rendòdi levar  via  il  Magistrato  de* Banderesi , 
'e  di  sottomettersi  in  tutto  alla  obbe£en2a  sua. 
Con  le  quali  condizioni  tornato  a  Roma ,  in- 
tenti i  Romani  a*guadagm  di  quell'anno ,  preso 
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assolutamente  r  Imperio  della  Città,  fortificò, 
c  messe  la  guardia  in  Castel  Sant'Angelo  ;  i 
successori  del  quale  ,  insino  a  Eugenio  ,  benché 
vivessero  spesso  molte  difficoltà  ,  nondimeno  * 
fermato,  poi  pienameote  il  dominio  loro ,  i  Pon« 
tefìci  seguenti  hamio  senza  alcuna  controversia 
signoreggiata  ad  arbitrio  suo  quella  C;ttà  .  Con 
questi  fondamenti  »  e  con  ^juesti  mezzi -esaltati 
alla  potenza  terrena ,  deposta  a  poco  a  poco 
la  n^emorìa  della  salute  delle  anin>e  ,  e  de'  pre-  . 
oetti  «Mvini  j  c  voltati  tutti  i  pensieri  loro  all^ 
grandem  mondana ,  né  usando  più  Tautorìtà 
spirituale ,  se  non  per  instmmento  f  e  ministe^ 
rio.  della  temporale  »  cominciarono  a  parere  piut* 
tosto  Prìncipi  secolarì  «  che  Pontefici  :  comin* 
darono  a*  essere  le  cure ,  e  i  negozj  loro  non 
più  la  santità  della  vita  p  non  più  Taugumento 
della  Religione ,  non  più  il  zelo ,  e  la  carità 
verso  il  prossimo  ,  ma  eserciti ,  ma  guerre  con- 
tro a'  Cristiani  ,  trattando  co'  jx:nsieri ,  e  con  le 
mani  s;mguìnose  i  sacrifìej  ,  ma  accumulazione 
di  tesoro,  nuove  leggi ,  nuove  arti  ,  nuove  in- 
sidie per  raccorre  da  ogni  parte  danari  ,  usare 
a  questo  fine  senza  rispetto  l'armi  spirituali  , 
vendere  a  questo  fine  senza  vergogna  le  cose 
sacre ,  e  le  profane  ;  le  ricchezze  diffuse  in 
loro.j  e  in  tutta  la  Corte  ,  seguitarono  le  jx)m- 
pe ,  il  lusso  ,  e  i  costumi  inonesti ,  le  libidini  , 
e  i  piaceri  abominevoli  ;  nessuna  cura  a'succes- 
sori  ,  nessun  pensiero  della  maestà  perpetua  del. 
Pontificato ,  ma ,  in  luogo  di  questo  desiderio 
ambizioso ,  e  pestifero  di  esaltare  non  solamen- 
te. I(:rìc9hezze  immoderate  ^  ma  a  Principati  >  a 
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.  R^ni ,  1  figliuoli  ,  e  nipoti ,  e  congiunti  ioix>v 
non  cUstrìbuendo  più  le  dignità ,  e  gli  emolu- 
menti negli  uomini  benemeriti ,  e  virtuoa ,  ma 
quasi  sempre ,  o  vendendosi  al  prezzo  maggio- 
re,  o  dissipandosi  in  persone  of^portune  al- 

.  l'ambizione ,  allVvarizia ,  o  alle  vergognose  vo- 
luttà^ Per  le  quali  operazioni  perduta  del  tutto 
ne'oKm  d^li  uomini  la  reverenza  Poniificale , 
ai  sostenta  nondimeno  in  parte  l'autorità  per  ii  • 
nome  ^  e  per  la  maestà  tanto  potente,  ed  effi- 
cace della  Religione,  e  ajutata  molto  dal1a&> 
coltà  che  hanno  di  gratificare  a'  Principi  gran* 
di  9  e  a  quegli ,  che  sono  potenti  appresso  a 
loro  ,  per  mezzo  delle  dignità ,  e  dellaltre  cok- 
cessioni  Ecclesiasticc  .  Donde  conoscendosi  es- 
sere in  sommo  rispetto  degli  uomini ,  e  che  a 
chi  piglia  Tarmi  contro  a  loro  risulta  grave  in- 
famia,  e  opposizioni  d'altri  Principi,  e  in  ogni 
evento  ])icciolo  guadagno  ,  e  che  vincitori  eser- 
citano la  vittoria  ad  arbitrio  loro  ,  vinti  conse- 
guiscono  che  condizione  vogliono ,  e  stimolan- 
dogli la  cupidità  di  sollevare  i  congiunti  suoi 
di  gradi  privati  a'  Principati ,  sono  stati  da  mol- 
to tempo  in  quà  spessissimo  volte  V  in  strumento 
di  suscitare  guerre  ,  e  nuovi  ìncendj  in  Italia,. 
Ma  ritornando  al  principale  proposito  nostro^, 
dal  quale  il  dolore  giustissimo  del  danno-pubi- 

.  blico  m'aveva  pih  ardentemente ,  che  non  con- 
viene alla  legge  dell'Istoria  traportato.  Le  Città 

.  di  Romagna  vessate ,  come  Taltre  suddite  alla 
Chiesa,  da  questi  accidenti,  si  reggevano  già 
molt*anni  quanto  aireffetto ,  quasi  come  separa- 
te dal  dominio  Ecclesiastico  ;  perchè  alcuni  de' 
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Vicaij  non  pgavano  il  censo  debito,  tn  rkxv 
gnizione  della  superiorità  »  altri  lo  pogatvtoo 
codr  difficoltà,  e  spesso  fuori  -di  tempo;  ma 
tutti  indistintamente  senza  lio(*nza  de*  Pontefici 
d'  conduoevano  adi  stipendj  d*a]tri  Principi , 
non  eccettuando  di  non  essere  tenuti  a  servir- 
gli  contro  alla  Chiesa»  e  ricevendo  obbligazio- 
ne da  loro  di  difèndergli  eziandio  contro  al- 
l'autorità ,  e  Tarmi  de*  Pontefici  :  da' quali  erano 
ricevuti  cupidamente ,  per  potersi  valere  dell'ar- 
mi ,  e  delle  opportunità  ckgli  Stati  loro  ,  nè 
meno  per  impedire  che  non  s^accrescesse  la  po- 
tenza de' Pontefici  .  Ma  in  questo  tempo  erano 
possedute  da*  Veneziani  in  Romagna  le  Città 
di  (1)  Ravenna,  e  di  Cervia,  delle  quali  ave- 
vano molti  anni  innanzi  spogliati  quegli  della 
famiglia  di  Polenta ,  divenuti  prima  ,  di  Citta- 
dini privati  di  Ravenna  ,  Tiranni  della  loro  Pa- 
tria ,  e  \yo\  Vicarj  ;  Faenza ,  tuorli ,  Imola  ,  e 
Rimini  erano  dominate  da'  Vicarj  particolari  ; 
Cesena,  signoreggiata  lungamente  dalla  fami- 
glia de*  ^dalatesti ,  morendo  non  molti  anni  in-  * 
nana  senza  figliuoli  Domenico  ultimo  Vicario 
di  quella  Città,  era  ritornata  sotto  T Imperio 
della  Chiesa  .  Perciò  il  Pontefice  pretendendo, 
'die  quelle  Città  fossero  per  diverse  cause  de- 
volute alla  Sedia  Apostolica^  e  volere  reinté- 
grarle  nelle  sue  antiche  giuriadizioni  »  ma  con 


(1)  Ravenna  passò  al  doniinio  de' Veneziani  l'anna 
14ai^,  ma  Cervia  fu  da  loro  iiiesa  iin  l'auiiu    1243,  cviue 

al  tegge  nett*  UlQri«  di  Oinmm  . 
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intensione  veramente  di  attribuirle  a  Omte  suo 
fìgliuolo ,  aveva  convenuto  col  Re  di  Prenda , 
acquistato  che  avesse  il  Ducato  di  Milano ,  gli 
desse  ajuto  a  ottenere  solamente  quelle  ,  che 
erano  possedute  da'  Vicarj ,  e  oltre  a  queste , 
la  Città  di  Peserò ,  della  quale  era  Vicario 
Giovanni  Sforza  già  suo  genero  :  perchè  la 
grandezza  de'  Veneziani  non  permetteva  ,  che 
contro  a  loro  si  distendessero  questi  pensieri , 
i  quali  nè  sì  distendevano  per  allora  a  quelle 
piccole  Terre  ,  che  contigue  al  fiume  del  Po , 
erano  tenute  dal  Duca  di  Ferrara  .  Ottenute 
adunque  il  Valentino  le  genti  dal  Re ,  e  ag- 
giunte a  quelle  le  genti  della  Chiesa,  entrato 
in  Romagna  ottenne  subitola  Città  (l)  d'Imo- 
la per  accordo  ,  negli  ultimi  di  dell'anno  mille 
quattrocento  novantanove  :  nel  quale  anno  Italia 
conquassata  da  tanti  movimenti ,  aveva  simil- 
mente sentito  l'armi  de'  Turchi ,  perchè  aven- 
do (2)  Baiset  Ottomano  assaltato  per  mare 
con  potente  armata  i  luoghi,  che  in  Grecia 
tenevano  i  Veneziani ,  mandò  per  terra  seimila 
cavalli  a  phsdaire  la  regione  del  Friuli  »  i  quali 
trovato  il  paese  non  guardato  »  nè  sospettando 
dt  tale  acadente ,  corsero  predando  »  e  arden- 
do insino  a  Liquenza  ;  e  avendo  &tto  quan* 


(1)  Imola  ,  CiUà  di  Romagna ,  si  diede  al  Valcnfiao 
»  patti  ;  il  che ,  «ccoudo  iì  Bwntactwti ,  fu  a'  29.  «li  Di- 
cembre del  14S0. 

(2)  Questa  ntu  rm,  mossa  da  fiajazot  a' Veneziani , 
è  descritu  dal  M9mb9  «1  piindpio  del  lib.  6.  dell' latMW 
YcRtz^iuie , 
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tìtà  tnnumerabile  di  prigioni ,  quando  rìtoman- 
'  dosene  giunsero*  alla  ripa  del  fiume  del  Tigliar 
vento ,  per  camminare  più  spedìù  ;  riserbatisi 
quella  parte ,  quale  stimarono  potere  condurre , 
ammazzarono  crudelissimamente  tutti  sii  altri  : 
né  procedendo  aoche  prosperamente» cose  in 
Grecia  ,  Antonio  Grìmano  ,  Capitano  Generale 
clellarmata  opposta  da' Veneziani  allarmata  del 
Turco  ,  accusato  ,  che  non  avesse  usata  Tocca- 
sionc  di  vincere  gì'  inimici  ,  che  uscivano  del 
|>orto  (Iella  Sapienza  ,  e  un'  altra  volta  alla  boo- 
ca  del  golfo  di  Lepanto  ,  datogli  il  successore  , 
'  fu  citato  a  Venezia  ,  e  commessa  la  cognizione 
al  Consiglio  de'  Pregadi  ,  nel  quale  fu  trattata 
nìolti  mesi  con  grandissima  espettazione  ,  difen- 
dendolo (la  una  parte  Tautorità  ,  e  grandezza 
sua  ,  dall'altra  persegui taixlolo  con  molti  argo- 
menti ,  e  testi monj  gli  accusatori  ;  finalmente 
parendo  ,  che  fosse  per  prevalere  la  causa  sua  , 
u  per  l'autorità  dell'uomo  ,  e  moltitudine  de*pa- 
renti ,  o  perchè  in  quello  consiglio  ,  nel  quale 
intervengono  molti  uomini  prudenti, "non  ai 
considerassero  tanto  i  romorì  pubblici ,  e  le  ca- 
lunnie non  bene  provate ,  quanto  si  desiderasse 
d'intendere  maturamente  la  verità  della  cosa  , 
fu  questa  cognizione  per  il  Magistrato  d^ij. 
Avogadorì  del  comune  trasferita  al  giudido  del 
Consilio  maggiore ,  dove  9  o  cessando  1  &va<- 
ri  9  o  avendovi  piìi  luogo  la  leggierezza  della 
moltitudine  »  che  la -maturità  Senatoria,  fd,  non 
però  prima  che  nell'anno  seguente  ,  alla  fine 
rilegato,  a  esilio  perpetuo  ndfl*  Isola  d^Ossaro  . 
Èbbe  movimenti  così  grandi  Tanno  mille  quat- 
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crooento  novanta  .nove  »  ma  non*  fa  meno  va- 
no» e  memorabile  Tanno  (i)  miUe  cinqueoen- 
to  »  nòbile  ancora  per  là  remissbne  plenaria  del 
.  Pubblico  ;  il  quale  .instìtuito  da  principio  da* 
Pontefici  9  che  si  celebrasse ,  secondo  resempio 
del  Testamento  vecchio  ,  ogni  cento  anni ,  non 
per  dilettazione  ,  o  per  pompa  ,  come  erano 
appresso  a*  Romani  i  giuochi  secolari  ,  ma  per 
salute  delle  anime ,  perchè  in  esso  ,  secondo  la 
pietosa  credenza  del  popolo  Cristiano ,  si  abo- 
liscono pienamente  tutti  i  delitti  a  coloro,  che 
riconoscendo  con  vera  penitenza  i  falli  com- 
messi ,  visitano  la  Chiese  dedicate  in  Roma  a' 
Principi  degli  Aj>ostoli  ,  fii  poi  instituito  ,  che 
si  celebrasse  ogni  cinquant'  anni ,  e  in  ultimo 
ridotto  a  venticinque,  e  nondimeno  per  la  me- 
moria della  sua  prima  origine  è  celebrato  con 
molto  mag^ore  frequenza  nell'anno  centesimo, 
che  negli  utn  •   Nel  principio  di  questo  anno 
il  Valentino  ottenne  senza  resistenza  la  Città  di 
Forlì,  perchè  quella  (2) Madonna j  mandati  i 


(1)  Addo  dei  Giubbileo;  ed  ò  da  avvertire,  che  il 
Giolibileo  fa  inttioito  d»  Papa  BoniMo  VIIL  l'umo 

del  1300.  a  esempio  del  Testamento  vecchio,  benché 
altra  foMO  la  ragiuuo  de'  Giudei  ,  i  quali  ogni  50.  anni 
rimettevano  i  debiti  a' debitori ,  o  liberavano  ì  servi, 
come  scrivo  Gixucppe  nel  fib.  3.  a  car.  14.  delle  Anti- 
chità (jiudaiclic.  Instituito  ogni  100.  anni,  fu  ridotto  d» 
Clemente  VI.  a  60.  Vedi  il  PUtina .  ludi  da  Slitto  IV. 
a  7Ò. 

(2)  Intende  Mad.  Caterina  Sfima  Riaria,  di  cai  li 
h  parlato  di  sopra  nel  lih.  I.  e  in  questo  lil>.  1.  Fu  mo- 
glie del  Siz.  Girolamo  Kiurio,  c  poi  di  Giovanni  de' Me* 

'  dìoi,  boocbè  aliti  malamonto lo'ciiiaiiii Cofioio . 
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figliuoli ,  e  la  roba  pili  preziosi  a  Firenze,  ab- 
-faandonate  Tdtre  cose ,  le  quali'  era  infpotente 
a  sostenere ,  si  ridusse  solamente  a  difendere  la 
Cittadella' ,  e  la  ròòca  di  Forlì ,  provvedute  .00- 
pfosaménte  d'uomini  9  e  d'artiglierie  :  ella  entra- 
ta nella  Gttadella ,  ed  esiìBildo  d'finittio  virile 
.  «  feroce  procurava  con  mólta  Ma  gloria  la  di- 
fesa di  quella  ;  ma  àvendo  il  Valéntmo  »  tenta- 
to ohe  ebbe  in  vano  di  disporla  ad  iurendersl  » 
ooiMtnciato  a  battere  con  numero  grande  d'arti«> 
gliene  la  muraglia  della  Cittadella ,  e  gittato  in 
terra  gran  parte  di  quella  ,  la  quale ,  tiratosi 
dietro  il  terreno  del  terrapieno,  e  avendo  in 
gran  parte  ripiena  la  profondità  del  fosso  ,  fa- 
ceva fiicile  la  salita  agi'  inimici  .    Onde  i  difen- 
sori perduti  d'animo,  abbandonatala ,  cercarono 
di  ritirarsi  nella  rocca  ,  dove  fatta  prima  ogni 
forza  di  fermargli  alla  difesa  ,  si  ritirò  la  (l) 
Madonna  ;  e  fatto  per  il  timore  tumulto  ,  e 
confusione  nell'entrare  ,  sopraggiunti  da'  soldati 
del  Valentino  ,  furono  tagliati  quasi  tutti  a  pez- 
zi j  ed  entrati  alla  mescolata  con  loro  col  me- 
desimo impeto  nella  rocca  ,  la  presero  ,  e  am- 
mazzarono tutti  i  difensori ,  eooetto  alcuni  po- 


(1)  Hanno  scritto  alcani,  che  Madama  Caterina  Iro- 
-natian  assediate  nella  Roeoa  4i  Forlì  dal  Vatentiiio,  e 

avendo  c^Ii ,  per  indurla  ad  arrendersi ,  minacciato 
«l'ammazzarle  i  figliuoli,  se  nou  si  arrendeva;  ella  con 
animo  costante  alzati^  ì  panni  dinanzi,  gli  mostrò  le 
parli  vergognose,  dicendo  d'aver  le  forme  da  slampame 
dogli  altri  ;  il  che  però  si  vrdc  di^corda^  da  questo  au- 
lurc,  clic  dice,  come  la  Rocca  fu  presa  iucootinente, 
che  dentro  ella  Ti  al  fil  ritirate  •  . 


Digitized  by  Google 


301 

chi  de'primì,  che,  oon  la  t Madonna  s'erano  rì^ 
tirati- tn  una  Tom,  i  quali  insitale  con  lei  re- 
staron^  prigioni  ;  e  il  Valentino ,  considerando 
in  tei  p«ù  il  'valora,  che  .il  «esso ,  la  mandò  pri- 
gione a  Roma ,  dove  fu  custodia  ia  Castel 
Sant'Angelo,  benché  non  molto  poi,  per  in«- 
tereessioBe  d*Ivo  d'Allegri,  ottenne  la  Ifterasio- 
ne«  Ottenuto  die  ebbe  U  Valentino  Imola ,  e. 
ForB  »  procedeva  airespedudone  dell'altre  Térre^ 
ma  r  interruppero  noovi  aòmdenti ,  che  improv* 
viaamente  sopravvenneio  ;  perehè  il  Be,  poiphè 
ebbe  datoalie  cose  acquistale  quelPoidine^  die 
più  gli  parve  opportuno  ,  lasciatovi  sufficiente 
presidio ,  e  prorogata ,  con  inclusione  eziandio 
del  Ducato  di  Milano  ,  e  di  tutto  quello  teneva 
in  Italia  ,  per  insino  a  Maggio  prossimo  ,  la 
tregua  col  Re  de' Romani  (l),  se  ne  ritornò 
in  Francia  ,  ove  condusse  il  piccolo  figliuolo 
di  Giovan  Galeazzo  datogli  imprudentemente 
dalla  madre ,  il  quale  dedicò  a  vita  Monastica  : 
€  nel  Ducato  di  Milano  lasciò  Governatore  ge- 
nerale Giaiiiacopo  da  Tnulzi ,  in  cui  per  il  va- 
lore ,  e  per  i  meriti  suoi ,  e  })er  la  inimicizia 
con  Lodovico  Sforza  sommamente  confidava  ; 
ma.  non  rimase  già  fedde  <lÌ8po6Ì£Ìone  ne*  po* 


(1)  A>*nn1i  che  il  Re  Lodovico  paiilsso  di  Milano, 
scrive  il  Bembo  a1  6iie  dei  lib.  4.  cb'  ei  cbiaiDÒ  » 
tutti  gì' Imbasciatori ,  e  «lisse  loro,  ch*ei  volerli  ricape- 
nrc  il  Regne  di  Napoli  a  oirni  via.  Onde  1* Inibasciator 
^  di  Spap:!:!»  perciò  jjli  <lemuKÌò  p^ierra  da  parte  del  suo 
Re ,  e  ituUuvico  gli  risposo ,  ciiu  ci  avrebbe  pensato  ;  e 
poi  se  ne  tornò  in  Francia,  estende  stato  dna  mesi  fai 
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poli  (li  quello  Stato,  parte  perchè  a  molti  dis- 
piacevano le  maniere ,  e  i  costumi  dei  Fran-  ' 
zesi ,  parte  perchè  nel  Re  non  avevano  trovato  ' 
quella  liberalità ,  nò  ottenuto  Tesenzióne  di  tutti 
i  dazj  ,  come  la  moltitudine  si  era  imprudente- 
mente persuasa  ;  e  importava  molto,  che  a  tut- 
ta la  fazione  Ghibellina  ,  potentissima  nella  Cit- 
tà di  Milano ,  e  nell'altre  Terre ,  era  molto 
molesto ,  che  al  governo  fosse  preposto  Gian- 
iacopo  capo  della  fazione  Guelfa ,  la  qual  mala 
disposizione  era  molto  accresciuta  da  luì ,  che  • 
di  natttfft-  fazioso ,  e  d'animo  altiero  ,  e  inquie- 
to ,  favoreggiava  con  Y  autorità  del  Magistrato 
molto  più,  che  non  era  conveniente^  quegli 

'  della  sua  parte  ;  e  alienò  oltre  questo  molto  da 
lui  gli  animi  della  plebe,  che.  nella  piazza  del 
Macello  ammazzò  di  sua  mano  alcuni  fieocai , 
che  con  la  temerità  degli  altri  plebei  ;  rìcusan* 
do  di  pagare  dag  »  da*  quali  non  erano  esenti , 
8*oppofievano  con  Tarmi  a*  Ministri  deputati  al- 
resezioni  dell'entrate.  Pér  le  quali  cagioni  dalla 
maggior  parte  della  nolnltà ,  e  da  tutta  la  pie* 
be  ;  cufndissima  per  sua  natura  di  cose  nuove , 
era  desiderato  il  ritorno  di  Lodovico ,  e  chia- 
mato già  con  parole ,  e  voci  non  occulte  il  suo 
nome  ;  il  quale  essendosi  insieme  col  Cardinale 
Ascanio  presentato  a  Cesare ,  e  con  grande 
umanità  veduti ,  e  raccolti ,  avevano  trovato  in 
lui  ottimo  animo  ,  e  dispiacere  grandissimo  del- 
le loro  calamità  ,  promettendo  a  ogni  ora  di 

*  muoversi  in  persona  con  le  forze  potenti  alla 
ricuperazione  del  loro  Stato  ,  perchè  aveva  com- 
posto iu  tutto  la  guerra  co'  Svizzeri  ;  ma  que- 
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^  spenmze  per  la  varietà  della  natura  sua  «  e 
per  essere  consueto  a  confondere  Tuno  con  Tal- 
irò  de*  suoi  concetti  mal  fondati ,  si  scoprìvapo 
ogni  giorno  {nù  vane,  aóisi  oppreissato  dalle 
sue  solite  necessità  ,  non  cessava  di  richiedergli 
spesso  di  danari .  Però  Lodovico  ,  e  Ascanio 
non  sperando  piti  negli  ajiiti  suoi,  ed  essendo 
continuamente  sollccit<iti  da  molti  gxintiìuomini 
di  Milano  (l),  si  risolverono  di  fare  l'impresa 
da  loro  medesimi ,  soldati  ottomila  Svizzeri ,  e 
cinquecento  uomini  d'arnie  Borgognoni  :  il  qua- 
le moto  presentendo  il  Triulzio  ,  ricercò  subito 
il  Senato  Veneziano ,  che  accostasse  le  genti 
sue  al  fiume  dell'Adda ,  e  a  Ivo  d'Alle^rri  si- 
gnincò  essere  necessario ,  che  partendosi  dal 
Valentino  ,  ritornasse  con  le  genti  d'arme  Fran- 
zesi ,  e  co'  Svizzeri  con  grandissima  celerità  a 
Milano  ;  e  ,  per  reprimere  il  primo  impeto  de- 
gl*  inimici ,  mandò  una  parte  delle  genti  a  Co- 
nio, non  lo  lasciando  il  sospetto,  che  aveva 
del  popolo  Milanese ,  voltarvi  tutte  le  forze 'sue. 
Ma  la  sollecitudine  de'  fratelli  Sforzeschi  superò 
tutta  la  diligenza  degli  altri  »  perchè  non  as^t- 


^1)  Gli  ScriUori  OUramontani  <lis<cord«iio  hi  queftU 
Iitom   d«' nostri,  peroiocchè  dioono»  die  rinperntimi 

vago  di  rimcUcr  i^li  SronecKcbi  in  ittalo ,  come  quelli  , 
che  da  lui  avevano  avuto  V  investilnra ,  e  il  titolo  lepit- 
liino  ,  coovocù  uiu  Dieta  di  l'rìncipi  drll'  Imperio ,  nella 
quale  fu  risolato  di  dare  ajnto  allo  Sfom;  onde  con 
{grandissima  prestczz  t  fu  m<  s.sd  in  punto  un  buon  eser- 
cito la  niaggior  paile  di  S\izzcrt,  1h1  che  mostrano,  vUc 
non  Loilovico  ,  ma  V  imperatore ,  e  ì  Ih^ini-ipi  di  Lauiu- 
gnm  anotdasMsro  le  genti  per  «inoli*  impresa. 
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tate  tutte  le  genti ,  che  avevano  soldate ,  ma 
dato  ordine^  che  di  mano  in  mano  gli  scgiuk 
tasaero,  panarono  con  somma  pmtezaa  i  mon« 
ti,  e  saliti  in  auUe  barphe ,  che  erano  nel  Lai 
go  di  Como^  si  accoetaiono a queya  Città,  la 
quale»  ritirandosi  i  Franzesi  per  avere  conosctnta 
udimanone  de*  Comaachi ,  subito  gii  ricevet* 
te .  La  perdita  di  Como ,  significata  a  Milano  ^ 
generò  tale  sollevazione  nel  popolo,  e  quasi  in 
tutti  t  prindpali  della,  fiiztone' Ghibdlina,  che 
già  non  si  ajstenevano  da  tumultuare  <^  in  modo 
che  ilTriukio  non  vedendo  alle  ooae  dd  Re 
rimedio  alcuno  »  si  ridusse  subitamente  nel  Ca- 
stello ,  e  la  notte  seguente  insieme  con  le  genti 
d'arme  ,  che  si  erano  ritirate  nel  Barco  ,  che  è 
contiguo  al  Castello  ,  se  ne  andò  verso  Novara  , 
seguitandolo,  nel  ritirarsi  i  popoli  tumultuosa- 
mente insino  al  fiume  del  Tesino;  e  lasciate 
in  Novara  quattrocento  lance,  si  fermò  con 
l'altre  a  Mortara  ,  pensando  egli ,    e  gli  altri 
Capitani ,  più  a  ricuperare  il  Ducato ,  venendo 
di  Francia  nuovo  soccorso ,  che  a  difenderlo  . 
Entrò  ,  dopo  la  partita  de'  Franzesi  ,  in  Milano 
prima  il  Cardinale  Ascanio ,  e  dipoi  (l)  Lodo- 
vico ,  avendolo  ,  dal  Castello  in  fuori ,  ricupe- 
rato con  la  medesima  &cilità  ,  con  la  quale 
1  avevano  perduto ,  e  dimostrandosi  maggiore 

desi-» 


(1)  Tornò  Lodovico  Sforza  iti  ]\Tilnno  il  quinto  mese 
Ao\M  di' fi  se  n'era  partilo:  il  elio  fu  a*  6.  di  Febbrajr» 
l/KtU,  c<l  egli  ne  usci  a' 2.  Ui  Settembre  1499.  Giovw, 
BuoHMeunif  •  questo  Autore  di  aopm  in  qoesto  Ub.  4* 
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desiderio  »  e  letizia  dd  popolo  Mikneté  lid  suo 
ritorno ,  che  non  si  era  dimostrato  ndia  parti- 
ta :  la  quale  disposinone  eamodo  similmente  ne* 

gli  altri  popoli ,  le  Città  di  Pavia  ,  e  di  Panna 
richiamarono  senza  dilazione  il  nome  di  Lodo> 
vico ,  e  av  rebbero  Lodi ,  e  Piacenza  fatto  il 
medesimo ,  se  le  genti  Veneziane ,  venute  pri- 
ma in  sul  fiume  d'Adda,  non  vi  fossero  en- 
trate subitamente  .  Alessandria  ,  e  quasi  tutte  le 
Terre  di  là  dal  Po  ,  essendo  più  lontane  a  Mi- 
lano ,  c  più  vicine  ad  Asti  Città  del  Re ,  non 
fecero  mutazione  ,  aspettando  di  consigliarsi  più, 
maturamente  secondo  i  progressi  delle  cose . 
Ricuperato  che  ebbe  Lodovico  Milano,  non 
perdè  tempo  alcuno  a  soldare  quantità  grande 
di  fanti  Italiani,  e  quanti  più  uomini  darme 
poteva  avere  /  e  a  stimolare  con  preghi ,  con 
ofièrte  i  e  con  varie  speranze  tutti  tjuq^li,  da* 
quali  sperava  di  essere  ajutato  in  tanta  necessi^ 
tà .  Perciò  mandò  a  Cesare  a  significare  il  pnn» 
cipio  prospero  ,  il  Cardinale  di  San  Severino , 
supplicando»  che  gli  mandasse  genti,  e  arti- 
.  gliene ,  e  desiderando  di  non  avere  inimico  il 
Senato  Veneziano  »  ordinò  che  il  Cardinale 
Ascanip  mandasse  subito  a  Venezia  il  Vesoovp 
di  Cremona ,  a  olferire  la  volontà  pfopta  del 
fratelb  a^  accettare  qualunque  condifióne  sar 
pessero  desiderare:  ma  vanamente,  perdiè  il 
Senato  deliberò  non  si  partire  dalla  confedera- 
zione ,  che  avevano  col  Re .  Ricusarono  i  Ge- 
novesi ,  benché  pregati  instantemente  da  Lodo- 
vico ,  di  ritornare  sotto  il  Dominio  suo ,  nè  i 
Fiorentini  vollero  udire  la  sua  richiesta  della 

Guiecmrd.  Voi.  IL  10 
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restituzione  deManari  ricevuti  in  prestanza  da 
lui .  Solo  (l)  il  Marchese  di -Mantova  mandò 
hi  ajuto  suo  il  (Vatello  con  certa  quantità  di 
gente  d'arme,  e  vi  concorsero  i  Sigari  della 
Mirandola,  di  Carpi  »  e  di  Coreggìo,  e  i  Se- 
nesi gli  mandarono  piccola  somma  di  danari, 
sussidj  auasi'disprezziibili  in  tanti  pericoli,  co* 
me  similmente  rarono  di  piccolo  momento  que- 
gli di  Filippo  RoMo ,  e  de'Vermineschi  :  i  Pa- 
dri de*  quali,  benché  fossero  stati  spogliati  da 
lui  dell'antico  dominio  loro,  i  Rossi  di  San  Se» 
condo  ,  di  Torchiara  ,  e  di  molte  altre  OMtella 
del  Parmigiano  ,  quegli  dal  Verme  della  Città 
di  Bobio,  e  (raltri  luoghi  circostanti  nella  mon- 
tagna di  Piacenza ,   nondimeno  Filippo  ,  par- 
tendosi senza  licenza  dagli  stipendj   Veneti , 
andò  a  ricuperare  le  Terre  sue ,  e  ottenutele  , 
si  unì  con  1  esercito  di  Lodovico  :  il  medesimo 
fecero  quei  dal  Verme  ,  per  ricuperare  l'uno  , 
e  l'altro  con  questa  occasione  la  grazia  sua. 
Ma  Lodovico  avendo  raccolti  ,  oltre  a'cavalU 
Borgognoni ,  mille  cinquecento  uomini  d'arme, 
e  aggiunti  a'Svizzeri  moltissimi  fanti  Italiani  , 
lasciato  il  Cardinale  Ascanio  all'assedio  del  Ca* 
stello  ,  passato  il  Tesino  ,  e  ottenuta  per  accor- 
do la  Terra  ,  e  la  Fortezza  di  Vigevene,  pose 
il  campo  a  Novara,  «letta  piuttosto  qoesta  mi- 


ci) Mario  Eqùifoftt ,  nelle  Crrinicbe  di  Mnii(ova,  ne* 
ga  cbc  il  MarcliciiG  manda.isc  aicnn  ajnlo  allo  Sforza, 
|>ercioccliè  cs.seii(lu  cj^U  fallo  Cavniicr  di  Man  Michele , 
non  volle  far  cosa,  che  Cmc  contro  al  Re,  capo  di 
quell'Ordine  di  cavalleria* 
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preba»  che  il  tentare  loppi^azìone  diMor« 
tara ,  o  perchè  i  f  raazesi  si  erano  in  Mortara 
molto  fortifi^ti»  o  perdiè  stimasse  appartenere 

fnù  alla  rìputasione»  e  alla  jMmima  della  guerra 
'acquisto  di  Novara  Città  odebre  ,  e  molto  ab- 
bondante 4  o  perchè  ricuperata  Novara ,  la  pe« 
nuria  delle  vettovaglie  avesse  a  mettere  in  ne-, 
oeasità  i  Franzesi  ^  che  erano  a  Mortara  ,  d'ab- 
bandonarla 9  o  per  im^iedire ,  che  non  venisse 
a  Novara  Ivo  d* Allegri'  ritornato  di  Romagna  s 
perchè  avendo  ,  mentre  che  col  Duca  Valenti- 
no andava  all'impresa  di  Peserò ,  ricevuto  gli 
avvisi  dal  Tnulzio ,  partitosi  subitamente  con 
tuUa  la  cavalleria  ,  e  co'Svizzeri ,  e  intesa  ap- 
presso a  Parma  la  ribellione  di  Milano  ,  segui- 
tando con  grandissima  velocità  il  cammino ,  e 
convenuto  coTarmigiani ,  e  coTiacentini  di 
non  gli  offendere  ,  e  che  non  si  opponessero 
al  passare  suo ,  giunto  a  Tortona  incitato  da' 
Guelfi  di  quella  Città  ardenti  di  cupidità  di  ven- 
dicarsi de'Ghibellini  ,  i  quali  ritornati  alla  di- 
vozione di  Lodovico  gli  avevano  cacciati ,  en- 
tratovi dentro  (  1  )  la  saccheggiò  tutta ,  lamen- 
tandosi ,  e  chiamando  invano  i  Guelfi  la  fede 
sua  9  che  fedelissimi ,  e  servitori  del  Re  fossero 
non  altrimenti  trattati ,  che  i  perfidi  inimici  . 
Da  Tortona  si  fermò  in  Alessandria  «  perchè  i 
Svizzeri  venuti  seco  ,  mossi ,  o  dal  non  essere 
pagati»  o  da  altra  fraude»  passarono  nell'eser- 


(l)  Tortona  fu  saccheggiata  da'Fnuiseti  intorno  ti 
prioeipio  di  Man»,  come  aonve  il  Buéktuctm» 
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'  cito  del  Duca  di  Milano  ,  il  quale  ,  trovandosi 
|MÙ  potente,  che  gì*  inimici  ,  accelerava  con 
demmo  studio  di  battere  con  l'artiglierie  No- 
vara per  espugnarla  imianzi  che  i  Fraozesi ,  i 
quali  asp^tavano  soccorao  dal  Re,  fossero  po« 
tenti  a  oppors^U  sulla  campagna.  La  qual  cosa 
gli  riuscì  felicemente,  penaiè  i  Franzesi ,  che 
erano  In  Novara  ^  perduta  la  speranza  dd  di- 
fendersi, convennero  di  dargli  la  Città  »  avèta 
la  fede  da  lui  di  potersene  andare  salvi  con 
tutte  le  robe  sue ,  la  quale  osservando  costan- 
temente ,  gli  fece  accompagnare  inaino  a  Ver- 
ceili*,  ancora  che^  per  importare  mollo  alla 
vittoria  ruccisione  di  quelle  genti ,  fosse  con- 
fortato a  romperla  da  molti,  che  allegavano, 
che  se  era  lecito ,  secondo  Tautorità ,  e  gli 
esempi  d'uomini  grandi ,  violare  la  fede  per 
acquistare  Stato  ,  doveva  essere  molto  più  leci- 
to il  violarla  por  conservarlo.  Acquistata  la  Ter- 
ra di  Novara,  si  fermò  all'espugnazione  della 
Fortezza  ,  ma  si  crede  ,  che  se  andava  versa 
Mortara ,  che  le  genti  Franzesi ,  non  essendo 
molto  concordi  il  Triulzio ,  e  Lignì  ,  si  sareb- 
bero ritirate  di  là  dal  Po .  Ma  mentre  che  Lo- 
dovico attendeva  sollecitamente  a  queste  cose,, 
non  era  stata  minore  la  diligenza ,  e  la  solle- 
citudine del  Re  ,  il  quale ,  come  ebbe  sentita 
ìa  ribellione  di  Milano ,  ardente  dì  sdegno  ,  e 
di  vergogna»  mandò  subito  in  Italia  il  IVa- 
moglia  con  seicento  lance,  mandò  8  soldare 
quantità  grande  di  Svizzeri  ,  e  perchè  con  mag- 
giore prestezza  si  provvedóse  alle  cose  neces- 
sarie, deputò  il  Cardinale  di  Roano  Luogote» 
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nente  suo  di  quà  da*monti ,  e.lo  fece  inconti- 
nente  passare  in  Asti,  di  modo  che  espedile 
queste  cose  con  maravisliosa  oderìtà  si  trova- 

•  rono  al  prìncipto  d^Aprae  instetne  in  Italia  imi- 
le  cinquecento  lance  ,  diecimila  fanti  Svizzeri , 
e  seimila  de'  sudditi  del  Re  sotto  il  Tramoglia ,  ' 
il  Triulzio  ,  e  Lignì  :  le  quali  genti  (l) ,  unite 
insieme  a  Mortara ,  si  appressarono  a  Novara  , 
confidandosi  non  meno  nella  fraudo ,  che  nelle 
forze  ;  perchè  i  (2)  Capitani  Svizzeri ,  che  era- 
no con  Lodovico ,  benché  neirespugnazione  di 

-  Novara  avessero  dimostrata  fede ,  e  virtù  ,  si 
erano  per  mezzo  de'  Capitani  Svizzeri ,  che 
erano  nell'esercito  de'Franzesi,  convenuti  oc- 
cultamente con  loro:  della  qual  cosa  comin- 
ciando per  alcune  congetture  Lodovico  a  so- 
8}>ettare  ,  sollecitava  che  quattrocento  cavalli  ^e 
ottomila  fanti ,  che  si  ordinavano  a  Milano  ,  si 
unissero  seco  .  Cominciarono  a  tumultuare  in 
Novara  i  Svizzeri ,  Lnstigati  da'  Capitani ,  pi- 
gliando per  occasione»  che  il  dì  destinato  al 
pagamento  non  si  numeravano  i  danari ,  ma 
\\  Duca ,  conrendo  subito  al  tumulto  con 
benignissime  parole»  e  con  tali  preghi»  che 


(1)  Si  uni  r  esercito  Franzcse  a  Mortara  a' 21.  d'A- 
prile, e  poi  andò  a  Notara,  ore  l'eseroito  di  LodoviCN» 
cn  di  circa  20.  mila  fanti,  c  duemila  uomini  d'anno. 
.    (2)  I  Capitani  Svisnrì,   autori  di  tradir  Lotlovìoo 
Sfonta,  ftirono,  mondo  il  RMoMb  Salleo  Gri* 

rione  per  loprannomo  il  Luii^,  e  Gaspero  Sileno  da 
Urania  Svizzeri .  Tassa  anco  il  Giovio  Lodovico  Valdi- 
oio  Burrognonv  Capitano  di  300.  celate ,  che  luske  sol- 
lecitalo Sai  FranacM  a  dumii  ribdtar  «tallo  SfiMU. 
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generavano  non  mediocre  compassione  ,  clonati 
ancora  loro  tutti  i  suoi  argenti ,  gli  fece  stare 
pazienti  ad  aspettare ,  che  da  Milano  venissero 
i  danari .  Ma  i  Capitani  loro  temendo ,  che  se 
col  Duca  si  univano  le  genti ,  che  si  prepara- 
vano a  Milano ,  s' impedisse  il  mettere  a  ese- 
cuzione il  tradimento  disegnato  ,  operarono  , 
che  l'esercito  Franzese  messosi  in  arme  si  ac- 
costò innanzi  alle  mura  di  Novara  attorniando- 
ne una  gran  parte ,  e  mandati  alcuni  cavalli  tra 
la  Città  *  e  il  fiume  del  Tesino  ,  per  torre  al 
Duca  »  e  agli  altri  la  facoltà  di  fuggirsi  verso 
Milano;  il  qua!e  sospettandò  ogn'ora  più  del 
suo  male,  volle  uscire  con  Tesercito  di  Novara 
per  combattere  con  gì*  inimici,  avendo  già 
mandati  fuora  i  cavalli  leggieri ,  e  i  Borgo- 
gnoni a  cominciare  la  battaglia  :  alla.qual  cosa 

fli  fu  apertamente  contraddetto  da^Capitaiii  de* 
vizàseri,  alleando  che  (i)  senza  licenza  de* 
suoi  Signori ,  non  volevano  venire  alle  mani 
comparenti  9  e  oo*frateUi  proprj  ,  e  con  gli  altri 
ddiamia  nazione;  co' quali  poco  dipoi  mesco- 

(1)  Coloro  f  che  in  questo  luogo  vogliono  tom  a  di- 
fendere la  nazione  Svizzera,  dicono ,  che  fra  essa  e  una 
kgge  che  ninno  possa  soUo  gravissime  pene  andar  cou- 
Uo  agli  stendardi  pnbbliei  deHa  Lega.  E  perocché  et» 
■endo  gli  Svizzeri  dello  Sforza  aUti  assoldati  privata- 
mente, e  quei  del  Re  di  Francia  con  le  pubbliche  ban- 
«liere  della  Lega,  non  potevano  per  le  Leggi  della  Pa- 
tria andar  ooniro  a  ette,  se  non  volevano  cadere  in 
pena  di  ribellione  ;  il  che  può  servir  i>cr  esempio  a  quei 
Prìncipi ,  che  assoldano  Svizzeri  »  di  non  coiidurgli ,  ao 
non  con  le  pubbliche  insegne. 
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latisi  9  oomé  se  fossero  di  un  esercito  medesì- 
mo ,  dissero  volersi  partire  subito  per  andarsene 
alle  loro  case,  nè  potendo  il  Efuca;  né  con 
preghi ,  nè  eoo  le  lacrime»  nè'con  infinite  pro- 
inesse  piegare  la  loro  barbera  'perfidia ,  si  rac- 
comandò lato  efficacemente  ,  che  almeno  con- 
ducessero lui  in  loogo  sicuro  .  Ma  perchè  era* 
no  convelluti  co'Capitani  Franze^  di  partirsi , 
e  non  menarlo  seco  ,  negiito  tli  concedergli  la 
sua  dimanda  ,  consentirono  si  mescolasse  tra  essi 
in  abito  d'uno  de*  loro  fanti  per  istare  alla  for- 
tuna ,  se  non  fosse  riconosciuto  ,  di  salvarsi  :  I- 
qual  condizione  accettata  da  lui  per  ultima  n 
cessità ,  non  fu  sufficiente  alla  sua  salute  ,  per 
chè  camminando  essi  in  ordinanza  per  mezzo 
deir  esercito  Franzese  ,  fu  per  Ta  diligente  inve- 
stigazione di  coloro ,  che  erano  preposti  a  que- 
sta cura,  o  insegnato  da' medesimi  Svizzeri, 
riconosduto ,  mentre  che  mescolato  nello  squa- 
drone camminava  (i  )  a  piede  vestito  ,  e  armato 
come  Svizzero  ,  e  subitamente  ritenuto  proto- 
ne »  spettacolo  sì  miserabile  ,  che  commosse  le 
lacrime  insìno  a  molti  dcgl*  inimici .  Furono 
oltre  a  lui  fatti  prigioni  Galeazzo  da  San  Se- 
verino ,  il  Fracassa ,  e  Àntonmarin  suoi  fratelli , 
mescolati  ncU'abito  medesimo  tra*Svizzeri ,  e  i 
soldati  Italiani  svaliginti ,  e  presi ,  parte  in  No- 
vara ,  parte  fuggendo  verso  il  Tesino ,  pwbè 

(I)  Il  Bembo  couxw  niropiniuii  df||li  tlln  dioOf  cbe 

Ludovico  Sforza,  <|u.'inilo  Im  tatto  prip;ioii<' ,  era  UiVftIt* 
to  Mtpra  un  CMvallu  inauro,  i  tiavcaUtu  Usi  vUlaov« 
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i  FfBiizeBi ,  per  non  irritare  quelle  nazioni , 
lasdarono  partire  a  salvamento  i  cavalli  Borgo* 
gnoni,  e  i  fanti  Tedeschi .   Presoli  Duca»  e 


ìrore ,  il  Cardinale  Ascanio ,  H  qcnle  aveva  già 
•  inviate  le  genti  raccolte  a  Milano  verso  il  cam- 
po ,  sentita  tanta  rovina  »  si  partì  subito  da  Mi- 
lano per  ridursi  in  luom  sicuro ,  seguitandolo 
molti  della  nobiltà  Gnibdlina»  che  essendosi 
scoperti  immoderatamenteper  Lodovico ,  dispe*- 
ravano  d'ottenere  venia  da'  Franzesi .  Ma  essen- 
do destinato ,  che  nella  calamità  deMue  fratelli 
si  mescolasse  con  la  mala  fortuna  la  fraude ,  si 
fermò  la  notte  prossima ,  per  ricrearsi  alquanto 
della  fatica,  ricevuta  per  la  celerità  del  canin)i- 
nare  a  Rivolta  nel  Piacentino,  Castello  di  Cur- 
rado Landò  Gentiluomo  di  quella  Città ,  con- 
giuntogli di  parentado  ,  e  di  lunga  amicizia  ,  il 
quale  ,  mutato  T  animo  con  la  fortuna  ,  manda- 
to subito  a  Piacenza  a  chiamare  Carlo  Orsino , 
e  Sonzino  fiensone  Soldati  de' Veneziani  (J), 
lo  dette  loro  nelle  mani,  e  insieme  Hermes 
Sibraa  fratello  del  Duca  Giovan  Galeazzo  mor> 
to,  e  una  parte  de'Gentiluomini  venuti  con  lui , 
perchè  sii  altri  con  più  utile  Consilio  non  vi 
tt  essencb  voluti  fermare  la  notte ,  erano  pas- 
sati più  avanti  •  Fu  condottp  subitamente  Asca- 


(I)  Non  Al  il  Bevilo  rornKion  d'altri,  the  del  Bcn- 
zonc ,  c  «lice,  che  non  in  Kivolla ,  nta  ujc.smi>ì  alle  po- 
ste uc'cuuiiui  di  Crciuuua  ,  |irc&u  il  Cardinale  Ai»cauiu. 


Feaercito , 


vi  essendo  più  alcuno 
osa  di  fegi ,  eòi  ter- 
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nio  prigione  a  Venezia;  ma  il  Re  stimando 
per  la  ùcurtà  del  Ducato  di  Milano ,  quanto 
era  conveniente  laverlo  in  sua  potestà,  ricercò 
6enaa  indugio  il  Senato  Veneziano,  oaando 
eziandio ,  come  io  vide  stare  sospeso  y  protesli  ', 
e  mìnaece,  che  glie  ne  desse,  allegando  ap^ 
partenersegli  per  essere  stato  pteso  nel  paese 
sottoposto  a  sè:  la  quale  rìdiiesta ,  bencfaè  pa- 
pesse molto  acerba ,  e  indegnissima  del  nome 
Veneziano,  Nondimeno  per  fuggire  il  furare 
delle  sue  armi  lo  consentì,  e  insieme  tutti  i 
Milanesi ,  che  erano  stati  presi  con  lui ,  anzi 
essendosi  fermati  nelle  Terre  Ghiaradadda  Ba- 
tista Visconte  ,  e  (l)  altri  nobili  Milanesi  fug- 
giti da  Milano  per  la  medesima  cagione,  c 
avendo  ottenuto  salvocondotto  di  potervi  star 
sicuri  con  espressione  nominatamente  dc'Fran- 
zesi  j  furono  per  il  medesimo  timore  necessitati 
a  dargli  in  potestà  del  Re  :  tanto  in  questo 
tempo  potette  più  nel  Senato  Veneziano  il  ter- 
rore dell'armi  de'Franzesi ,  che  il  rispetto  della 
dignità  della  Repubblica .  Ma  la  Città  di  Mi- 
lano  abbandonata  d'ogni  speranza  ,  mandò  su- 
bito Imbasciatori  al  Cardinal  di  Boano  a  sup» 
plicare  venia,  0  quale  la  ricevè  in  grazia,  e 
perdonò  in  nome  del  Re  la  ribellione,  ma 
componendogli  à  pogm  trecentomila  ducati, 
benché  il  Re  ne  rimesse  poi  loro  la  maggior 
parte ,  e  col  medesimo  esenqiio  perdonò  Roano 


(I)  Il  Bmnaccorsi  nirttc  i  nomi  (li  questi  Nobili  Ali* 
laucsi ,  vUc  luioii  luUi  |irigiuoi . 
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all'altre  Città ,  die  si  erano  ribellate,  e  (l)  b 
compose. in  danari  secondo  la  possibilità»  e  qiuir 
lità  loro  .    Così  iìnita  felicèmeiite  V  impresa ,  e 
•licenziate  le  genti-,  i  fanti  de'quattro  Cantoni 
de^Svizzeri ,  che  sono  più  vicini ,  cb^  gli  altri 
alla  Terra  di  Bellinzone  posta-  nelle  niontagQe  » 
nd  ritomaie  a  casa  roccuparono  furtivuomte: 
il  qual  luogo  il  Re  avrebbe  potuto  <]a  princir 
pio  riavere  da  loro  con  non  molta  quantità  di 
danari ,  ma  oome  spesso  per  sua  natura  perde- 
va ,  per  risparmiare  piccola  quantità  di  danari , 
occasione  .di  cose  grandi ,  rieusando  di  farlo  » 
suocederono ,  poi  tempi ,  e  accidenti ,  che  mol- 
te volte  l'avrebbe  volentieri  ,  pagandone  grandis- 
sima quantità  ,  ricomperalo  da  loro  ,  perchè  è 
passo  molto  importante  a  proibire  a'Svizzeri  lo 
scendere  nello  Stato  di  Milano.  Fu  Lodovico 
Sforza  condotto  a  Lione ,  dove  allora  era  il 
Re ,  e  introdotto  in  quella  Città  in  sul  mezzo- 
dì ,  concorrendo  inlinita  moltitudine  a  vedere 
un  Principe  poco  innanzi  di  tanta  grandezza , 
e  maestà ,  e  per  la  sua  felicità  invidiato  da 
rholti ,  ora  caduto  in  tanta  miseria  ,  donde  non 
ottenuta  grazia  d'essere,  come  sommamente  de- 
siderava ,  intromesso  al  cospetto  d^l  Re  »  dopo 
due  di  fu  menato  nella  Torre  di  Lpcces ,  nella 
(] naie  stette  circa  dieci  anni ,  e  ìnsino  idln  fine 
della  vita  prigione ,  rinchiudendosi  in  una  an«- 
gusta,  carcere  i-  pensieri ,  e  Tambisione  di  co* 


(I)  Pavia  fu  uom|>o>la  iu  cciitu»  c  PiuiBa  iu  MrsMii* 
te  milii  ducati .  Bvumaccorti .  * 
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lui»  che  prima  appena  capìvanò  i  termini  di 
tutta  Italia  (1)  •  Principe  certamente  eóceìlentìs- 
sìmo  per  eloquenza ,  per  ingegno ,  e  per  molti 
ornamenti  dell*  animo ,  e  della  nat^iR^  ^  e  degno 
d'ottenere  nome  di  maQSueto,  e  di  clemente, 
se  non  avesse  imbrattata  questa  iBade  Hnfamia 
per  la  morte  del  nipote:  ma  da  altra  parte 
d^ingegno  vano,  e  pieno  di  pensieri  inquieti, 
e  ambiziosi ,  e  disprezzatore  delle  sue  promes- 
se ,  e  della  sua  fede ,  e  tanto  presumendo  del 
sapere  di  sè  medesimo ,  che  ricevendo  somma 
molestia ,  che  e*  fosse  celebrata  la  prudenza ,  e 
il  consiglio  degli  altri ,  si  persuadesse  di  potere 
con  r industria,  e  arti  sue  volgere  dovunque 
gli  paresse  i  concetti  di  ciascuno .  Seguitollo 
non  molto  poi  il  Cardinale  Ascanio ,  il  quale 
ricevuto  con  maggiore  umanità  ,  e  onore  ,  e  vi- 
sitato benignamente  dal  Cardinale  di  Roano , 
fu  inandato  in  carcere  più  onorata  ,  perchè  fu 
messo  nella  Torre  di  Borges ,  stata  già  prigio- 
ne due  anni  del  medesimo  Re ,  che  ora  1*  in- 
carcerava: tanto  è  varia,  e  miserabile  la  sorte 
umana ,  e  tanto  incerte  a  ognuno ,  quali  abbia- 
no a  essere .  ne*  tempi  futuri  le  proprie  condi- 
zioni. 


(I)  Dì  lui  Ir^gi  il  Pontaié  al  prinoipi*  del  Jibio  4. 
«  al  fine  del  ó.  Ve  PnuUniim . 
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